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I. T5RUNONE, detto il 
X3 Grande , arcivescovo di 
Colonia ,e duca di Lorena , era 
figlio dell' imperator Enrico /' 
UccMat&re ^^ lx2ité\o di Ot- 
tone ^ che lo chiamò alla^xor- 
te. Ivi coltivò la virtìi e le 
lettere , pascendosi della lettu- 
ra degli antichi autori , e con« 
versando coi dotti del suo 
tempo . Dopo la morte di 
Wiefled arcivescovo di Colo- 
nia , il clero ed il popolo in- 
sieme acclamarono Brunone ad^ 
una voce per essergli succes- 
sore • Essendo stato costretto 
Ottone a portar la guerra in 
Italia, lasciò a suo fratello il 
governo dell' Alemagna • J5r«- 
nane , che avea mostrate vir- 
tit da vescovo in Colonia, 
fé risplendere quelle di Sovra- 
no alla corte imperiale. Ces- 
sò di vivere nel ^6^ in Re- 
ims. 

IL BRUNONE ( San ), 
vescovo ed apostolo della 
Prussia , ove fu martirizzato 
il dì 14 febbraio ioo8. 

IIL BRUNONE , detto 
HsrbìpoUnse a motivo della 
Tom.Vm 


sede vescovile di Wurtzbourg, 
in latino Herbìpoli^^^ nel cir- 
colo di Franconia , eh' e^U 
occupò da degno p^astore y 
era figlio di Corrado ii duca 
di Carintta', e zio dell' impe- 
rador Corrado i • Compose 
varÌQ opere; inserite nella bi* 
blioteca de'Pa iri , e mori ia 
Ungheria il 1045 • 
. MV. BRUNONE ( S. ) , 
nacque in Colonia il 1060 di 
genitori nobili , e adomi del- 
le buone virt^ . Dopo aver 
fatti con ottima riuscita i s.uoi 
studj in Parigi , ed aver fatto 
risplendere il suo bel talen- 
to ne' corsi di filosoria e di 
teologia , venne fatto cano- 
nico in Colonia, ed in segui- 
to in Reims. Fu poscia elet- 
to cancelliere e direttore de- 
gli studj maggiori di quella 
chiesa ; ma si vide in neces- 
sità di uscirne sotto l'arcive- 
scovo Manajfe , che la go- 
vernava da tiranno , ed intru- 
sosi in quella seie vescovile 
mercè la simonia , vi si so- 
steneva colla violenza . Bru* 
nom $i appigliò allora alla ri^ 
A 2 so« 
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soluzione di lasciar il mondo 
per ritirarsi nella solitudine, 
ed ecco 1^ origine del suo or* 
dine . Si narra volgarmente , 
che un canonico di Parigi , 
già mortole riputatcr per san« 
^ to , si risuscitasse sul punto , 
che gli si cantava V Uffizio 
de' morti y ed alzando il capo, 
gridasse , sono accusato , son giù* 
dicato j son condannato , ( Ved* 
DIOCRE ) , e che per lo spa- 
-vento concepito in tal occa- 
siona, S.Brumm si determina»* 
«e di ritirarsi dal mondo; ma dee 
ciò riguardarsi come favola. 
<jersone , che fu il primo a 
parlare di un tal fatto , vi- 
geva più di ^OQ anni dopo^ 
e S.Brunone non ne fa mot- 
to àlcutfo nelle sue lettere, 
e solo adduce per motivo dei 
suo ritirò la vanità e le sre- 

5|OÌatezze del mondo • In ef- 
etto Urbano vili fece poi le- 
vare questa fevola dalia leg- 
genda di S^Brunone • La pri« 
ma solitudine I ove si portò 
ad abitar questo santo , iti 
Saisse-Fontaine nella diocesi 
di Lasgres. Di là passò a 
Grenoble ratino 1084, ove 
il vescovo Ugo 9 #he aveva 
veduto ( per quanio diceva ) 
sette stelle brillanti sopra il 
deserto di Chartreuse , detto 
da noi la Certosa , lo consi- 
gliò, che andasse ad ivi abi- 
tare , e poco appresso vietò 
alle femmine , a^ cacciatpri 
«d a* pastori V approssimarvi* 


si • Rocce quasi inaccessibili^ 
e circondate da orribili preci- 
pizi furon la culla dell' Ordi- 
ne de' Certosini , che di là si 
diffuse per tutta l'Europa. L* 
Istitutore e i suoi compagni 
fabbricaron ivi un oratorio e 
varie basse e povere cellette 
a qualche distanza l'una dall' 
altra , come gli antichi eremi 
della •Palestina, e vi abitaro- 
no a due a due ad imitazio- 
ne degli antichi soiitarj dell' 
Egitto.Non fece^^li alcuna re- 
gola pe'suoi discepoli, che pre- 
sero a seguire quella di S^Be^ 
nedette , e l' adattarona al lo- 
ro genere di vita • Il papa 
Urbano il, eh' era stato disce- 
polo di S.Brumne alla scuola 
di Reims , lo costrinse sei an- 
ni dopo a recarsi a Roma^ 
p^r aiutarlo co' suoi consigli 
e 00' suoi lumi . Il santo so- 
litario , essendo fuori del suo 
centro ^ in mezzo a questa 
corte , e stordito dal tumulto 
de' cortigiani , si ritirò in uà 
deserto della Calabria ulte* 
riore,ove coli' aiuto di Rng" 
gieroy duca de' Normanna, fbn<« 
dò la celebre certosa di S. Ste- 
fano in Bosco j ultimamente 
distrutta da' tremuon nell' 83* 
Ivi terminò santamente i suol 
^orni il dì 6 ottobre i loi ^ 
in età di circa 50 anni nel 
monastero , che avea fondato: 
la sua canonizzazione seguì 
poi nel 1514* Vi sono due 
JLattere ^ da esso scritte dalla 

Ca. 
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Calabria ; l' una a Rodolfo il 
Verde , proposto di Rcims , e 
l'altra a^ suoi religiosi della 
Certosa • Queste trovatasi stani* 
paté assieme co^ Cementi e 
Trattati y ad esso erroneamen- 
te attribuiti , e che sono di 
Brunme di Stgni ^ Colonia 
1^40 tom.jin un solo voLin 
l Ma la più bella delle di 
lui opere è la fcHidazìone del 
suo Ordine ) che vedesi dopo 
sette secoli tale ( dalle ric- 
chezze in fuori ))quale al tem-' 
pò del suo fondatore , perse* 
verando nella solitudine e nell' 
orazione. La politica del tem- 
po è andata sopprimendo si- 
mili ordini , o almeno modi* 
£candoli , dirigendo ad altro 
uso le loro ricchezze • la lo- 
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V. BRUNONE , dotto 
anche di s£Gni (S.) , nacque 
V anno 1049 ^^ poveri , ma 
illustri genitori in Solerà, villa 
della diocesi di Asti, perilchè 
vien detto in più luoghi Sru^ 
no AJìenfis. Il profitto, ch'eìi 
fè negli studi prima in Asti, 
e poi in Bologna, avendolo 
fenduto noto e caro a moke 
persone di qualità, gli feceot- 
tenere un canonicato in Sie-* 
sa • In tale qualità si trovò 

Jresente al sinodo, tenuto ip 
Lorna contro Berengario nel 
1079; e tal saggio vi diede 
del suo sapere , che 11 buon 
Gregorio vii lo dichiarò vesco- 
vo di S^ni j^lla Romagna • 


Né minori contrassegni di sti- 
ma ebbe egli da Urbano 11^ 
^a ciit condotto in Francia in- 
tervenne al concilio di Cler« 
mont l'anno 1095, ed aqueU 
lo di Tours nel 109(5. Ritor-> 
nato poi in Italia , e mosso 
dal desicferio di un tranquil* 
lo e santo riposo, si ritirò 
nel II02 a Monte-Casino , 
■ed alcuni anni appresso ne fu 
«letto abate . Ma ben presta 
gli convenne uscire dal suo 
riposo per Io bene délU Chiesa^ 
poiché nel 1 xoò in qualità di 
legato apostolico passò di nuo« 
vo in Francia con Boemond9 
Pl^ocipe di Antiochia , per ra^ 
diinarvi il concilio di Poitiers; 
e poscia ebbe un'altra legazione 
in Sicilia; dopo eseguite le 
quali incombenze si restituì af 

Joverno del suo monistero • 
n tempo appunto della di lui 
re^enza accadde , che Par^ 
quale it accordò airimp*£n^ 
sico IV il diritto delle Inve« 
stilare, intorno a the vet\oa 
da molti biasimata la condor^ 
4a del |>onteiice , e tra quesfi 
pute &i il santo zh.Brunone* 
Dì ciò singnato il papa co« 
mandò a' monaci di Monte^ 
Casino di non riconoscerlo 
più per abate ; onde profittane 
do dell' occasione alcuni di 
«jBsi , che per altre caglbiii 
«ramo contro di lui inaspriti, 
il cacciarono con villania dal 
Monistero l'anno mi. £ 
-petciò rispbrette di ritornar- 
A 3 seott 
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sene alla fua chiesa di. Segni, cùsfo 
che resse di nuovo con mol- 
to 7elo sino air annodi 2:5 , 
in cui a' 18 luglio pose fine 
a' suoi giorni \ e fu poscia da 
Lucto \\\ annoverato tra i 
santi . Le sue opere , consi- 
stenti in diversi Cementar) 
suihi S. Scrittura j in molte 
Omelìe ed in varj Trattati 
su d ver^e materie scritturali, 
teciogiche e morali , sono sta- 
le pùbltcate»a Venezia 165 1 
voi. 2 in f. . In esse, benché 
non sieno prive de' difetti del 


secolo , ammirasi nondimeno 
una chiareiza, un' erudizione 
€ un' elef»afi2a assai rareaye- 
dersi negli sctittori del suo 
tempo. Ve ne sono alcune , 
le quali erano comparse alla 
luce sotto il nome del fonda- 
tore de' Certosini . 

VI. BRUNONE > Ved. 

CBEGORIO. V, e LEONE X. 

BR UNORO , Ved. BoyNE. 

BRUNSFELS (Ottone ) 
' figliuolo d' un bottaio , lasciò 
l'ordine de'Certosini, per ab- 
bracciare gli errori di Lutero. 
.Esercitò ia medicina a Stra- 
sbourg , ove negli^annì 1550 
-e 1531 pubico il suo Erba- 
*rìo col tuo o , Herbarum viv£ 
Icone f &c. tom. 2 in un solo 
voi.- in f. Mori nel 1534 j e 
sef anni dopo, cioè nel 1540 
sì fece un' altra edizione del- 
la sua opera, molto piìl am- 
pia della prima. 

BRUNSWICK , Ftf/i. au.<- 


n. II e cioRGio n. 
VI. , e VII. 

BRUS, Fed. ROBERTO n. 

IX, e DAVIDE n. vili. 

I. BRUSANTINIoBRU- 
SANTiNO ( Vincenzo. ), gen- 
tiluomo ferrarese e poeta i* 
taliano del secolo xvi , le di 
cui opere sono piLi ricercate 
per la loro rarità, che pel Id- 
ro merito reale. Le principa- 
li sono : I. Angelica innamo* 
rtfftf ,' Venezia 1555 in 4"^. 
Quantunque questo poema, 
che ha dell' epico, sia molto 
lungi dalla facilità ammirabile 
dell' Ariosto*, cui intese imi* 
tare , ha nondimeno gravità 
e vivacità maggiore, che varj 
altri poemi di tal natura. IL 
Il Decamerone del Boccaccio^ 
posto in versi italiani, Vene^- 
zia 1534 in 4®, libro meno 
comune del precedente, ma 
soprattutto anche men buono 
dell' originale , che ha voluto 
abbellire, ed ha sfigurato. 

II. BRUSANTINI (Pao- 
lo ), della stessa nobile fami- 
glia ferrarese, fregiata de' ti- 
toli di conte e marchese , ed 
estinta nel 1661, fu gentil- 
uomo di -pregevoli talenti , e 
visse in molta considerazione 
sul principio del secolo xvn 
presso i principi Estensi , da' 
quali fu eletto goveniatore 
della nobil terra dìi Sassuolo. 
Era versjito nelle belle-lettere 
^ nella politica , e dotato d' 
uno spirito guerriero e fervi- 
do. 
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do j che diede a conostere as* 
che ne' suoi seritti . Gli piac- 
que di entrare nella letteraria 
iiontesa, che allora bolliva tra 
r aromatari ed il Tassimi , 
relativamente alle critiche fat* 
te da quest' ultimo al Petrar- 
ca ( Ved. AROMATARI ) ; e 

quantunque il Brusanttnì prò- 
cullasse di tener nascosto il 
suo nome , nientemeno , es- 
sendo venuto in cognizione 
delia cosa il Tassoni , ne fece 
amare doglianze presso il du- 
ca di Modena . Né pago di 
•ib prese quindi motivo di 
porre in ridicolo il Brusanti^ 
ni sotto il nome di Conte dì 
Culagna nel suo famoso poe- 
ma, intitolato- /tf Sécchia rapì'^ 
fa . Le produzioni del conte 
Bnisantini sono/ !• Del go-' 
verno degli fiati sì in tempo 
di pace , come di guerra &c.j 
con allegazione di molti precet^ 
ti e ricordi j cavati dagli Scrittori 
folitici e dalle storie antiche e 
moderne , Modena in 4^. II. 
L' jilcida , tragicomedi a paflo^ 
rale. III. La Vita della E. 
Giovanna della Croce y tradot- 
ta dalla lingua spagnola , Pa- 
dova 16 19 in 8^. Morì non 
molto dopo quest' epoca in 
Ferrara y ma non ne sappia- 
mo I' anno precìso • 

BRUSCHIO BRuscHtus 
( Gaspare ), nacque in Egra 
nella Boemia il 1 3 1 8 , e fu 
poeta dotato di molta natu- 
ralezza e faeilità per compor- 


re versi latini . Ferdinando d^ 
jiufiria re de' Romani l' ono- 
rò nel i;52 della corona poe- 
tica, e dfella dignità di conte 
Palatino . NuUadimeno non 
fu mai ricco, e se non fosse- 
ro stati gli amici , i letterati 
e gli abati, e le badesse de' 
monasteri, de' quali scrivevi^ 
le storie , che lo avessero soc* 
corso, sarebbe vissuto assai 
miserabile. Essendosi stabili- 
to a Passavia ) per ivi dar V 
ultima mano alla sua Cronaca 
d' Alemagna , restò ucciso 
con un' archibugiata nel 1559 
in età di 41 anno all' ingres- 
so d' un bosco da alcuni, gen- 
tiLnomini suoi nemici • Pro- 
babilmente si avca merita- 
to il loro odio con qualche 
pezzo satirico , poiché egli era 
solito parlare con molta li- 
bertà, ed anche nello scrive- 
re, come lo dimostrano vari 
luc^hi delle sue opere, si cala- 
va la visiera,e criticava senza 
verun riguardo gli andamenti 
e i costumi de' grandi > e di 
chiunque cadevagli sotto la 
penna . Si vuole , che avesse 
adottate 9 Q almeno, gustasse 
molto le massime del Lutera- 
nismo;' e di fatti la maniera, 
con cui parla de' papi e de' 
vescovi , non lascia troppa 
dubitarne. Di lui si hanno* 
I. La Storia de Ve/covati e d^ 
Vescovi di tutta /' jilemagn0 
Norimberga 1549 , ristampata 
poscia il i5i4 in 8°, IL Quel* 
* A 4 co- 


la de* prìncipaii Monasteri pu- cato 
re dello stesso Paese, Ingol- 
stad 1551 in 8°. Ili- Le sue 
Poefie latine y nelle quali, più 
che altrove , ha sfogata la 
«uà maldicenza y che poi gli 
fu fatale . Alcune di esse erano 
già state stanipate , lui vi- 
vente, Basilea 1555 in 8"- 

*vL BRUSONI ( Domi- 
zio ) , in latina Brusonius , 
nativo di Contursi nella Lu- 
cania, oggi Basilicata nel re- 
gno di Napoli , uomo assai 
eru4ìto , fiorì tra il secolo xv 
ed il principio del xvr. Ci 
è noto per un\ opera da esso 
pubblicata , che contiene una 
quantità di cose memorabili 
storiche , miracolos:e , facete 
&c. La prima ediziohe , che 
' se ne abbia , è iquella di Ro. 
ma 1518 in f. col titolo Fa- 
eettarum , & Exemplorum It- 
eri viT. Si sono ristampati 
sotto il titolo Speculum Mun- 
di \ ma questa e le altre edi- 


vjoni, fattene in 4*^ ed g? ra 
Lione 1360, e in Francfort 
1600, sono tutte mutilate ed 
alterate, aiKhe nei titolo ; e 
"però la sola stimatale la sud- 
detta di Roma, che non é sì 
facile a- trovarsi . 

**.n. BRUSONI ( Gi- 
rolamo ),nato in Legnago ter- 
ritorio Veneto nel idro di 
buona famiglia, originaria di 
Siena, e che in alcune sue ope- 
re si dà il titolo di Cavalie- 
re I venne da principio edu« 


in Venezia* Indi nelle 
università di Ferrara e' di Pa- 
dova attese a coltivare gli 
studi delle umane lettere , del- 
la filosofia, della gìurepruden- 
«a ed anche della teologia 
e della storia sacra e profana. 
Ancor giovinetto comparve 
vantaggiosamente nella repub- 
folica delle lettere colle sue 
Foefte latine e volgari , che 
riscossero non poco applauso 
al suo tempo. Ma col singo^ 
lare suo talento accoppiò i( 
Brusoni un carattere volubile^ 
capriccioso ed imprudente • 
Avendo vestito V abito de' 
Certosini , u'^cl sconsigliata- 
mente da tal religione,. e vi 
rientrò per ben tre volte; e nella 
seconda sua fuga venne rite- 
nuto prigione per alcun tem- 
po in VetHrzia • In tal occa- 
sione , essendogli stata comu- 
nicata confidenzialmente da un 
amico un' open manoscritta, 
intitolata L0 Maschera scoperà 
ta, composta dal P. jingelico 
jiprojìoj ( Ved. APROSIO ) 
■contro jircMngela Tarabotti y 
il Bruscni ne fece furti vametv- 
te una copia , e la vendè alla 
Tarabotti . Per queua azione 
poco decente, non meno che 
pel suo genio mordace, si trasse 
addosso V odio e il disprezzo di 
molti ; sicché ingiuriosissimi 
libelli contro di lui vennero 
scritti , e dti taluni gli venne 
dato il titolo A'' uno de'pojieri 
di Giuda • Venne anche io^ 
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eolpato da alcuni d'essere sta- 
to uno de^caiuiiniatorì di jin- 
gelo Tarachìa , segretario di 
stato del duca dì Mantova, il 
quale 9 benché innocente, fu 
carcerato ed inquisito per ac- 
cusa atroce di lesa maestà. 
Ciò non ostante molti scrit- 
tori hanno fatta di lui ono^ 
levole menzione , e gli vFene 
anche data la lode di avere 
col suo maneggio in compa- 
gnia di jiurelio Boccalini j con- 
dotta al desiderato "fine nel 
1^544 la pace tra il redìSpa* 
gna e il duci dì Parma * Non 
c^ è noto , quando terminasse 
il corso di sua vita > la qua- 
le condusse lungo tempo in 
Venezia , dopo aver intera- 
gente deposto r abito religio- 
so , e sappiamo solamente 9 
che viveva tuttavia nel 1679* 
Tra le moltissimi^ sue produ- 
zioni in prosa ed in versi ^ 
che tutte per altro sentono 
del depravato gusto del suo 
secolo 9 e delle quali dà un 
lungo e distinto catalogo V^ 
MaTXucchelli , si notano spe- 
cialmente • h La fuggitiva , 
Venezia 1640 , e Bologna 
1671 in 12 : opera divisa in 
4 libri ) nella quale sotto no- 
mi fìnti e romanzeschi descri- 
ve le vicende di Pellegrina 
Bonaventurì figlia di Bianca 
Capello^ maritata nel conte U- 
iisse Bentivoglio Manzoli di 
Bologna . II. Varie Poesie 
lirici^ e facete ) ^oa akune 


prose , da Jui composte , men- 
tre trovavasi prigione ne* ca- 
merotti di Venezia^ ed ivi 
pubblicate sotto il titolo, Dil 
Camerotto Parte m , 1645 
in 12. IH. La Vita di Per-- 
rame Pallavicino , Venezia 
165 1 in iZy'indi ristampata 
altre volte , che pubHcò sotto 
il non^e d' Incognito aggirato ^ 
onde poscia gli fu dato luogo 
nell'opera del Piaccio^ intito« 
lata De Scriptorìbus Pseudo* 
nyrnts . IV. Iftotia d' Italia 
dal 1625 al 1^55 , ristampa- 
ta ìndi piùi volte, e segnata- 
mente in Torino nel iòSo 
in f. piccolo. Alla medesima 
storia , della quale furono as^ 
sai mal contenti gli Spagnoli^ 
1' autore aggiunse un Supplc 
mento y Ftzndoxt 16Ó4 in 4^. 
V. Un Compendio delle IJio^ 
rie Universali d"* Europa j Ve- 
nezia 1657, e Francfort lòdj 
in 4°. VI. // perfetto Eluci^ 
dario Poetico^ Venezia 1657 
in 12, poscia ristampato più 
volte , ed anche in Ceneda 
1712 in i2* VII. IfioriadelP 
ultima guerra tra i Vene^ani 
e i Turchi j Venezia i^/j e 
Bologna 1^74 in 4^ , nella 
quale parlò ingiuriosamente 
de^ cavalieri di Malta , e quin- 
di usci contro di essa un san- 
guinoso libro col titolo : Il 
valor Maltese difeso contro U 
valunnie di Girolamo Brusoniy 
Roma 1667 in 8°. VIII.i# 
Condola a^ tre xrlm » passatemi 
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pò cameoaleseo ^ Veiwf7ia i^6i 
in 12, che fu proibita eoa 
decreto del Veneto Senato • 
IX, Il carrozzino alia moda y 
Trattenmenf ejìivoy Venezia 
1669 , anch' essa registrata 
tra i libri proibiti • 

BRUSQUET, Provenzale, 
jda avvocato si pose a far il 
bufiòne , e si rendè celebre alla 
coMe di Ftancefco i per varie 
ingegnose risposte • Determi- 
natosi assolutamente questo 
jsionarca , al salir che fece sui 
trono , di voler intraprendere 
il riacquisto dèi Milanese,con- 
sultò unicamente i suoi mini- 
stri circa i mezzi di attaccar-- 
lo. Uscito che fu dal consi- 
glio, dissegli il suo buffone , 
che i di lui consiglieri erano 
tanti paizi . F^rctó? dimandò 
il Monarca; effi hanno fola^ 
mente deliberato , ( rispose 
Brufquet ) come entrarete in 
Italia ; e non hanno poi pen^ 
fato a vedere come ne ufcirete. 
Viveva tuttavia sotto Cjr/o ix. 

BRUTE ( Giovanni ) , 
nacque a Parigi nel 1679. 
Dopo aver conseguita la lau- 
tea nella Sorbona , ottenne 
la cura di S.^ Benedetto , ed 
in tale posto si fece amare e 
ri«jpettare . Le sue pecorelle 
perderono un sì zelante, vi- 
gilante e faritatevole pasto- 
re il primo di giugno \^6% 
in età di 84 anni . Di lui si 
hanno : L Un Dtfcorfo circa 
i matrimonj 1752 in 4°. IL 
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Cronologia /lorica dei curati di 
S. Benedetto^ 1752 in 12. III. 
Una Par afra fi de* f almi e de- 
g[* Inni , che fi cantano alla 
flessa Parrocchia , 1 7 5 2 in f 2. 
Non bisogna confonderlo col- 
r abate brute- regio censore, 
morto il 21 maggio 1783 , 
di cui vi è un poema int^o- 
lato /' Eroìfmo deW yimicizìa , 
ovvero Davide e donata , 
seguito da varie compo(.izioni 
in prosa ed in vefsi, impres- 
so nel 177^5. 

*L BRUTO (Lucio Giù- 
nio ) , figlio di Marco Giu" 
nio e di Tarquinia , secondo 
alcuni figlia di 't'arquinio il 
vecchio , e pih probabilmente 
secondo altri sorella del secon- 
do Tarquinio , pretèndeva di 
discendere da uno de' compa- 
gni di Enea • Era nato con 
molto talento, ma prese un^ 
aria stupida ed insensata, per 
non farsi credere capace di 
vendicare la morte di suo oa- 
dre e di suo fratello; poiché 
^ Tarquinio il superbo , che 
gli avea fatti morire , avreb- 
be trovato in lui talento e 
coraggio , non lo avrebbe la- 
sciato vivere. Questo prereso 
imbecille, cui sì vuole, che 
per 1' affettata sua scempiag- 
gine e rozzezza fosse dato 
il soprannome di Bruto , ben 
presto si fé conoscere per un 
grand' uomo . Essendosi data 
la morte da se stessa Lucrezia y 
per non'^ sopravvivere all' af- 
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fronto ^ cVie r ultimo Tar- 
quinio av^aile fatto , ^Bruto 
s rsppò dal di lei seno il pu- 
gnale > e. giurò su queir in- 
sanguinato ferro un* odio e- 
terno contro il rapirbre, e di 
scacciarlo da Rotna con tut- 
ta la di lui famiglia • Tutti 
gli astami seguirono il suo 
esempio : si convocò il popo- 
lo, e si riportò la conferma 
di un decreto del' senato , che 
proscriveva per sempre i Tar^ 
quìn) . La pubblica autorità 
venne rimessa nelle mani di 
due annui magistrati, chiama- 
ti Coìifolt , scelti dal popolo 
tra le famiglie Patrizie ; oridc 
in poco tempo la città di 
Roma si trovò trasformata da 
monarchia iti repubblica • I 
primi consoli , circa 1' anno 
509 av. G. Cristo , furono 
Bruto e CoJlatino^ marito di 
Lucrezia y V uno il liberatore 
della patria , T altro inimico 
personale di Tarquìnio . Se- 
gnalarono essi il loro ingres- 
so nella magistratura col fare 
un solenne giuramento pro- 
nunziato da tutto il popolo 
di non ricevere giammai né 
i Tarquinia né altri re.. Non 
sap(!va Bruto y che i primi , 
i quali violer^bbeiro un tale 
giuramento , trovavansi già 
Aelia di Ini (amiglia . Alcuni 
zmbsLsdztori venuti dall' E- 
tmist j cosi>irarooo segreta- 
inecte co^ due fi§^i .^el mede- 
amo Brufo per aprir le. por- 
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te di Roma at monarca pro- 
scritto. Scopertasi per mezzo 
d' uno schiavo una tale eoa- 
giura. Bruto , zelante repub- 
blicano ancor pi^ che tenero 
padre, fece troncar U tgsta 
ad entrambi i figli , ed assi- 
stette al loro supplizio . L' 
anofo stesso seguì un singoiar 
combattimento presso il lago 
di Regillo tra Bruto ed A- 
runzio figliuol di Tarquìnio 
alla testa delle due armate * 
Con tale rabbia si avventò il 
console Romano contro il suo 
•avversario, eh* entrambi si tra- 
passarono il petto al tempo 
stesso . Fu portato a Roma 
il caia vere di Bruto da'piìi 
disiinù cavalieri : il senato 
venne a riceverlo con una 
pompa trionfale ; fu pronun- 
ziata la di lui orazion fune- 
bre dalla tribuna delle arin- 
ghe ; e le Romane matrona 
portarono la gramaglia per 
un aiìho, intero, riguardando- 
lo, come il vindice del loro 
sesso, oltraggiato nella perso- 
na di Lucrezia • Di tutte le 
intraprese, sì sovente formate 
per cambiar governo, non se 
ne trova alcuna, a sentimento 
d' un profondo filosofo ,• così 
ragionevole , come questa ; 
perciocché questo re di Ro- 
ma, che Bi'uto travagliò con 
tanto successo a far cadeìre 
, dal trono, era un tiranno per 
doppio titolo, mentre non so-' 
Io aveva usurpato la sovrani. 
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tà , spogliafidone suo suocero, nel romanzo di Clelia « L' 


e facendolo sacrificare , ma 
di più regnava egli con in- 
giustizia e violenza . Tito- 
Livio ci ha lasciato un' elegan- 
tissima descrizione della di 
lui tÌTannia«l.a fortuna di Ro- 
ma fu di non aver avuto prima 
dì quel tempo o un re tiranno, o 
un cittadifìojcosì amante della lU 
berta, come Bruto . Deve ag- 
gìugnersi col presi^nte Mon^ 
tesquieu — Che la mòrte di 
questi dama Romana die- 
de sempliccmeme T occa- 
sione alla gran rivoluzione 
indi accaduta . Un popolo 
fiero , intraprendente 5 ardi, 
to e rinchiuso éntro le mu- 
ra , deve necessariamente 
>> ( aggiugn' egli ) o scuotere 
„ il giogo, addolcire i suoi 
,, costumi • Una delle due 
„ doveva seguire :o che Ro- 
,, ma cangiasse il suo gover- 
3, no , o che restasse picciofa 
„ e povera monarchia „ . Per 
quanto austera e feroce fosse 
stata la virtù di Bruto , pur 
tuttavolta non lasciò di modera- 
te notabilmente un feroce arti- 
colo di rei igione,a vendo stabi- 
lito, che, in vece di teste, o 
vittime umane ne'giuochi com- 
pitali, si offrissero agli Dei Pe- 
nati, ed alla Dea Mania, te- 
ste di aglio e di papaveri • 
Tft i romanzi pubblicati sot- 
to il nome di M.de Scuderì non 
▼i hi nulla di più bello , che 
qnsl che ha rapporto a Bruto 
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illustre cónte jilfierì ha trat- 
tato in una delle sue ultime 
tragedie eoo somma enerva 
questo sogjgetto, comechè sia- 
ne difficilissima l'esecuzione, 
per la immensa distanza de' 
tempi e dell' idee* 

/IL BRUTO(Marco Giù- 
nio ), figlio ex Giunto Bruto 
e di Stxviiia sorella di Cato^ 
ne , credeva discendere per li- 
nea paterna dall' accennato 
Bruto j fondatore della repub- 
blica, e per mezzo della ma- 
dre da Servilio >fÀtf//r , ucciso- 
re di Spurio Mezio ^ <:he a- 
veva aspirato' alla tirannide • 
Le virtii di Catone suo zio 
furono un modello, ch'ebbe 
sempre innanzi gli occhi. Fu 
dotto giure<tonsulto , , coltivò 
le lettere, le lingue e l'elo- 
quenza , e leggendo gli Ora- 
tori greci e latini s' innebriò 
di quelle idee di libertà , che 
il trassero a cospirar contro 
Cesarea onde essendo pretore 
insieme con Cassio , congiu- 
rarono entrambi contro la vi^ 
ta di questo eroe. Venne uc- 
ciso Cesare in pieno senato 
il dì 15 marzo 4:; anni zv. 
G.C.;e nell'atto di diorire, 
yeggendo Bruto col pugnale 
in mano nel mezzo de'congiu- 
rati, che gli si erano avventati 
sopra : E afiche tu Bruto , figlio 
mìo ! esclamò egli.£ra ben na«- 
turale , che questo tenero rim- 
provero sfuggisse dis bocca ad 
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un uomo ^ eh' efa ( pef quan- 
to dicesi ) suo padre , e che 
lo avea sempre trattato co« 
me un prediletto figlio • A 
Celare era debitore Bruto e 
delia sua fortuua , e de' suoi 
giorni, poiché «Ila battaglia 
di Farsaglia la $ua priniia co^ 
ra fu di raccomandare, che 
gli sì risparmiasse la vita. Ma 
quest' entusiasta delia libertà 
non solatnente credeva che 
non si fosse obbligato a ser*. 
bare n^ fede né giurantentoa 
coloro, che tiranneggiavano 
Roma 9 ma era giunto a ren« 
dersi incapace d* ascoltar le 
voci della natura e della ri« 
conoscenza quando trattavasi 
della patria^ Ocernuj che a«- 
veva per* essa un amore pih 
lixhfftrato , fece riflettere ad 
Attico 99 Che i congiurati a- 
,9 vevano eseguito un proget- 
ti n> da fanciulli con un co- 
99 raggio eroico ; perciocché 
9, non avean portata la scure 
jf sino alla radice deiralbero,,» 
trarrò {è perire il suo bene- 
fattore ; ma lasciando sussi» 
siere i di lui favoriti, e^que* 
àie aspiravano a sa6€edergiÌ9 
commise tm delitto , senza 
che ]a republica ne ricavasse 
alcun frutto • Se Cesare meri- 
tava la morte 9 forse non si 
apparteneva a Brute , il dar- 
{^la / ei non doveva peri- 
le, cfce col ferro delle leggio 
i}aUe soe ceneri stesse tinac* 
fQe U guerra civile • vVedutai 


avendo il popolo unacoqieti 
con 1 unga cresta , mentre ce* 
iebravansi i di lui funerali 9 
si die a credere, che la sua a- 
nima fosse già stata accolta 
in cielo» Marc* Antonio e4 Ot' 
tavio , che di tutto sapean 
profittare 9 rendettero odiosi 
gli uccisori, li fecero scacciar 
da Roma, e perseguitaronli 
sin nella Macedonia * Bruta 
restb sconfitto alla battaglia 
di Filippi , 1' anno 41 av. G. 
C. 9 nuilgrado i prodigi ài 
valore , che non tralasciò di 
fare. Dopo essersi difeso sino 
all' ultima estremità , si riti- 
rò presso un piccini ruscello^ 
ov^ essendosi posto a sedere 
e a meditare, proruppe in uno 
sfogo di disperazione , pronun* 
ziando , al dir di Plutsreo 9 
que'due versi, che un poeta 
Greco avea posti in bocca ad 
Ercole moribondo : Infelica 
virtà ! Jo ti aveva adorata co^ 
me m efsere reale: e tu non 
eri , cbe un nome vano ^ f la 
schiava Jeila fortuna • Rive«# 
nuto in se 9 ritirosyt privata^ 
mente col rettorico Stratone 
suo amico , e lo pregò di ren« 
dergli, uccidendolo, gli estre« 
mi doveri dell' amicizia • Stra^ 
pone dà prima ricusò ; ma sic- 
come Bruto gi4 chiamava uno 
schiavo, Stratone^ geloso che: 
altri gli prestasse tale servi- 
gio , presentò , volgendo aU 
trove lo sguardo, ti punta 
delia propria spada a Bruto ^ , 
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che , rssendovisi pròcipitato 
sopra., spirò ftello stesso mo- 
ipento.Non bisogna passar sot- 
to silènzio la pruova , che 
Brufo diede del suo amore 
per ta giustizia fin dal prin- 
pio della guerra . di Cei'jr^ e di 
Fompeo. Égli era figlio d'un 
uomo, che Pompeo aveafatto. 
morire , onde aveva egli il 
pib.gran mo ci vo di odiar costui, 
e l'odiava in fatti manifesta- 
mente fino ad isdegnare di 
Salutarlo e di parlargli . Tut- 
to ciò fece credere , ch'egli 
si sarebbe attaccato al partita 
di Cesare y niente di meno 
egli entrò nel partito di Pom^ 
peo y perchè lo suppose il 
migliore o il pìil giusto , e 
gludicava,che doveansi preferi- 
re gP interessi della patria, a 
qualunque risentimento ed in- 
teresse personale. Ci fa sape- 
re Plutarco, che allorché Br«- 
to era sul punto di lasciar V 
Asia, com'egli dormiva po- 
chissimo , impiegando dopo 
poche ore di sonno la mag- 
gior parte della notte alla; 
spedizione degli affari 
pressanti , ed il resto al 
gere qualche libro , o a 


più 
leg- 
scri- 
vere una notte , mentre era 
immerso nella pi6 profonda 
meditazione nella sua ten- 
da, gli sembrò ascoltare qual- 
cuno , eh' entrasse • Aven» 
do rivolti gli occhi vidde 
una figura orribile , e mostruo- 
sa^ che à accostò a lui , . e si 


fermò in piedi vicino al dr 
lui letto senza proferir paro- 
la. Ebb*egli^la fermezza di 
domandare a"" quello Spettro : 
Chi sei tu dunque : sei un uo^ 
mo ì sei un Dio ? Che vieni 
a far nella mìa tenda . e che 
vuoi> Il fantasma gli rispose; 
Bruto , io sono il tuo catti- 
vo Genio j e tu mi rivedrai 


ben toflo nelle pianure di Fi- 
lippi • £ bene , rispose Bruto 
senza turbarsi , noi ci rive- 
dremo « Dopo di che lo Spet- 
tro sparì. Sì aggiunge, che 
la notte precedente alia gior- 
nata fatale di Filippi , lo stes- 
so fantasma si presentò a 
Bruto e dopo alcuni momen- 
ti disparve. ,9 Bruto e Cassio 
„ si uccisero ( dice Montes- 
,, quieu ), con una precipita** 
9, zione che non ha scusa; e 
„ non si può leggere questo 
„ tratto della loro vita, sen- 
,, za sentir pietà della repub- 
„ blica, che fu abbandonata 
„ in tal guisa „. l^ed, iii. 

ANTONIO ed I. AUGUSTO . 

L'entusiasmo di Bruto per la 
libertà suggerì a Sakespear 
una Tragedia degna dell' In- 
ghilterra , la quale fu poi me- 
glio imitata dal Voltaire , ed 
ultimamente dal non ancora oea 
conosciuto Vittorio Alfieri • 
. Giunio BRUTO , padre del 
precedente Marco era un abi- 
le giureconsulto , che aveva 
composti tre trattati di dritto 
civile e publico. Avendo se* 
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gQÌtO il partito d! Mario ^ 
venne disfiatto da Pompeo • 
Dopo la mortQ di Stilai co- 
mandb Bruto nella Gallia Ci- 
salpina per Lepido , che ave- 
va incominciata la guerra ci- 
vile *, ma i essendo stato asse- 
diato ih Modena da Pompeo ^ 
ed essendo stato costretto ad 
arfendetsi , questo generale Io 
fece uccidere due giorni dopo 
da Cetminio • Avea sposata 
StrvèlU sorella di Catone V 
Uticense^ da cui ebbe Marco 
Bruto ^ e due figUe appellate 
Giunte y l'una fu moglie del 
triumviro Mitrco Lepido y, e la 
altra di L. Cassio. 

£' noto altre^ un altroniLU- 
TO (^ Duìo Gì unto Albino )yc\» 
fo pure nno degli uccisori di 
Cesare ^ sebbene nominato nel 
tii lui testamento tra' suoi ere- 
di. Dopo la battaglia diMo« 
dena. Bruto ^ volendo inse- 
guire Antonio^ si vide tutto 
ad un tratto abbandonato dal- 
le legioni ) che comandava , 
ed ucciso per ordine del suci 
nemico • Era Console desi- 
nato per r anno seguente • 
Ved. altresì l'articolo i. ac- 
cio. 

• III. BRUTO BRu- 
TI ( Giovan Michele ) , na- 
to a Venezia circa il 1515, 
e mòrto in Transilvania nel 
^59?f per gualche suo fallo, 
e per altra sventura , dovette 
io età giovanile uscir dalla 
fUXitm a cui non tomo che 


dopo {Hù anni ; anzi non vi 
ebbe mai stabile soggiorno. 
La vita del Bruto fu quasi un 
continuo . viaggio , ora girando 
attorno per le principali città 
d* Italia , ora scorrendo la 
maggior parte de' regni di 
Europa • Fu due volte in 
Francia, é si trattenne aiìcbe 
non poco in Lione, scorse la 
Spagna , passò nella Germania, 
nell'Ungheria., nella Polonia, 
&c. Colla prontezza del sua 
talento fecesi molto credito in 
questi suoi viaggi , e contras; 
se amicizia con varj insigni 
letterati • Nel 1 574 passò in 
Transilvania , invitatovi da 
quel principe Stefano Battorij 
che r incaricò di scrivere la 
storia di que' paesi ; e con 
lui , quando fu eletto re di 
Polonia , si trasferì ad abita- 
l'e in Cracovia . Dopo la mor- 
te di questo principe passò 
alla corte di Vienna , ove 
dall' imp. Rodolfo 11 ebbe l'o^ 
norevole titolo di suo storio- 
grafo. Finalmente nel 1594» 
essendo , non si sa per qual 
occasione , ritornato in Tran* 
silvania , ivi finì i suoi gior^ 
ni • Con tutto il servigio pre- 
stato a sì grandi principi, non 
isfuggì Bruto gl'incomodi del- 
la povertà, o almeno del bi- 
sogiio di vivere assai ristret- 
tamente negli ultimi suoi an- 
ni ; e pure le sue opere il 
rendevano degno di provare 
gli eff<^ti deU^ pia splendida 
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tnanificjQnza.. Queste sono: L 
Flerentins Hsjhris libri via 
pfiorcs , Lione 15^2 in 4^, 
molto rara edizione « Cotale 
storia è assai stimata, e la 
prefazione .principalmente^pas- 
sa per un capo-d^operà di e- 
legania , di giudizio e di for<- 
za • Pure egli si dolse di non 
aver potuto limare ana tal op- 
perà / forse perchè o non i« 
scrisse y o non pubblicò la se*. 
conda parte 9 che aveva pro« 
messa, onde giugne solamen** 
te sino alla morte di Loffn* 
%9 dt* Medici 9 seguita nel 
1492 • Il trovarsi cosi poche 
copie di questa storia si at- 
tribuisce alla cura , eh' ebbe-* 
TO tosto y Medici di usar o^ 
gni arte per sopprioìere m* 
opera , che al loro nome non 
era niente gloriosa . {n Catti 
il Bruta trq>po aperta osent^ 
si dimostra loro nimico , e 
un concimo studio db oscu- 
rarne la. fama , e d' interpre^ 
tarne in reo senso le azioni , 
^^ i' unica , ma non lieve tac« 
eia della sua storiata Fin daU 
la prefazione egli scuopre4i« 
beramente il siio animo coli' 
inveire vivamente contro il 
devio y il quale , dando an- 
ch' esso nell'altro estremo , 
per adulare i Medici, aveva 
depressi ed oltr^^ati i nobi* 
li Fiorentini loro nimici.Q.uin- 
di Federico Aib0fì , avendo 
ìToIgarizzati molti passi della 
noria del Brut^^ né fece V 9^ 


pc^oght , che piriUic^ ^I tlto^ 

lo ; Le difest de Fiorentini coH" 

tra le false calunnia del Gio* 

vioj Lione 15^50 in 4"^. IL 

La Storis d'Ungheria in via 

libri , in continuazione di 

quella cominciata ddiìBonfini^ 

la qual continuazione conser-* 

vasi neir imperiai biblioteca 

di Vienna , né è mai uscita 

in luce. IIL De InflaaratUme 

Italis , libro parimenti inedia 

to . I V. De origine Venetiarum^ 

Lione 15^0 in 8*^ ; trattato 

bene scritto e stimato . V. 

VoLtifi Lettere iatine in cinque 

libri , publicate eoa alcune 

altre operette , Lione 1561, 

e Bèriioo' 1^90 in 8"^ . Fece 

in oltre diversi Concenti sopra 

Om%i(k y Gititio^Cesare e .C/«-* 

wetee • . < 

IV.BRUTO (Stefano Giù- 

aio ) ♦ Ved. T. L A!*GU«T . 

L RRUVERE ( Giovanni 
de la), nacque nel 1644 in 
un villaggio presso Dourdan 
oeirisola^di-Francìa* Fu dap« 
prima tesonìere del regno ^ 
Caen ^ e poscia situato in qua* 
lità di letterato dal gran Bo^ 
saet presso il real daca di 
Borgogna, per insegnargli b 
storia con mille scuJi di pen- 
sione . Venne aggregato dalP 
accademia Francese nel 169^^ 
e tre anni dopo y cioè nel 
1696 y .un' apploplesia di tia 
quarto d' ora lo rapì in età 
di 52 anni . Era questi un fi- 
losofo ii^egnoso 9 nimico dell^ 

am- 
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ambkiòBe , moménto di coIch 
var in pace i suoi * amici e i 
suoi libri, sapendo fiir buoM 
scelta degli uni e degli altri; 
non cercando, né fuggendo il 
piacere, senr>pre disposto ai 
una modesta allegria , che sa- 
peva anche risvegliare con fe^ 
licita; pulito nelle sue mante, 
le, savio ne' suoi discorsi ,a- 
lieno ^a ogni sorta di affet- 
tazione, anche da quella di 
mostrar talento . I suoi Ca- 
ratteri ài Teofraflo ^tradotti dal 
greco , €ùt cojiumi di quejìo 
secolo^ hanno renduto celebre il 
sQo nome per tutta T Europa* 
Egli e Molière hanno Gorret-> 
to pii^ ri4evolezze,ed introdotta 
pib decenza neL mondo, che 
tatt' i moralisti antichi e mo- 
deri i La persuasioae di U 
Bfuycrt i non men forte di 
quella di jMotiere , e nel tem* 
pò stesso piii delicata e pììi 
£pa. Pittore ardito ed ener- 
gico, mostra mercè lo sùle 
aervoio, l'espressioni vive, 
i tratti di fuoco ed ingegnosi, 
i fini e sin^lari contorni de' 
suoi ricratu , che la lingua 
fiancese aveva ma^ior for- 
za di quello si fosse sin allo- 
n creduto • Malezìeux^ a cui 
tgli niostfò il suo manoscrit- 
to , dissegli : ecco il n^evw di 
guedagvMrm molti . leggitori e 
fitdti nemici • In progresso i 
leggitori, si sono andati mino- 
rando, quantunque il libro sia 
eccelleate. Sinsantoccbé haa- 
Tom*K 


nò cifedwo di scoigervi i ri- 
tratti delle persone viventi , 
U libro veniva» per così di- 
ft , divorato , per nutrirsi del 
tristo piacere, che dà la. s:)ti- 
Xi personale; ma a misura , 
. che disparvero gli originali , 
venne anche ricercata meno 
la cqpìa • Si fecero nel passa- 
to secolo ailcunQChiavi'i'Cifr 
ratteri di I0 Bruyere^ in cor** 
te , in Parigi ed anche in 
provincia . Cotali pitture sem- 
brarono sì vere , sebbene 
talvolta caricate , che vi si 
riconobbero i soggetti à^ oj-n 
paese • Non senza ra. o f? 
Boiltauj che per altro avi» ^ 
in molta stima T opera ai la 
Bruyere^i rimprovera vagli, che 
avesse scosso il gioco d^^p;ts- 
s^gg^ f ^ <^he avesse preso da 
Montagne e da Coarron , suoi 
maestri e suoi modelli, uno 

Sile dt^ro;, e talvolta os(;uró. 
ib non ostante questo sati^* 
rico stimava molto la di lui 
opera, e^ ne diede prova mer- 
ce alcuni versi, che fece da 
pàXTQ sotto il ritratto dellVa- 
tore , ne' quali diceva 
V alma orgoglicfa , e fioU 

,Eì Modera f e rischiara j, , 

£ chi suoi deftt ascolta , 

j Odiar sé fteffo impara. • 

Sebbene abi^ian^o paragona^ ^ 

to la Bruyeré a Molière 

per la verità de' ritratti , 

non igoommò però, esservi 

^noolti^sima léUunza da'taienti 
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d!un poeta comico a cjae^d* 

un piitore' di carattcìtr, per 
quanto sùperiote sia quest'Ul- 
timo nel suo gen^T^ * j^ct^rias 
di Sejrhvéy traduttore delle'sea- 
tenze di Pt{bltO'Syro osserva*,, 
che la Bruyere ha 'sparso rie' 
suoi caratteii qiiasi tutte le 
senreiue di questo poeta latino , 
e ne reca molti esempi, coitì^ 
i seguenti ; Forfptn^ usu ditt 
rnuka , mancìpio nitjit i lew 
eft fortmà y cito reposci't quod 
dedit' 'iy Nulla dona la fer- 
^, tuna\ rion.fa che prestare 
5, per qualche tempo j dimani 
y^ vuol indietro da suoi favo- 

,, riti.ciò, che sembrava aver 
^ loro, donato per sempre „, 
^rtem/timere crudelfKs ejl y 
quam morì : „ Noti giugne la 
,, morte che una voltatesi fa 
^, sentire in ciascun momento 
„ della vita; è pili* dura co- 
^,, sa r idearsela *, 'Che il sof*. 
\y frirla „ . Efl vi(a '■*' misera 
ìonga^ felici' ^nvh , „ Brievt 
„ è la vita per coloro, che' 
„ vivono in allegria nel mon* 
5, doj non sembra tiinga che 
„ a quelli , i qualr languirò* 
,, no nel!'' afflizione &c. i, Si 
hanno ancora di lui alcuni 
Diuloght sul Quief istigo y (^^ 
'egli aveva solamente abboz- 
zati , ed a' quali Tab. Dupin 
^f^a data ruUirtia manoV'qUe* 
sti furono phblicatl , ^-Parigi 
1(599 in 12. Le 'migliori e- 
dizioni ^à^'Carattèrlsono quel- 
;Je-'di Amsterd^rrt 174^6 1759 


voi. 2 in 12 , e di Parigi iy^ò 
in 12 e ì-fó^ in 4'', la quale 
ultima -è la migliore di tutte; 
La capitale e le provintie veiu 
nero innondate ^^da' ritratti fat* 
ri ad imitazione di que' di la 
Bruyere. CJue', che si sosten- 
nero in voga per qualche tem- 
jx) ; comparvefo a Parigi sot- 
to questo titolo : Continua" 
zìone de*Garatterì di Teofrajhy 
t diPCoJiumì di qut[ìo secolo y 
Parigi 1700 in 12 . In O- 
landa ed in provincia venpe* 
ró uniti a J5[ue*di h Bmyerìr. 
Cotal continuazione era d'im 
avvocato di Roùen, nominato 
jileaume^ZUtOT meJiocre , fat- 
to a posta per' continuìire la 
'Bruyere , come la Grange per 
rimpiazzar Racine. 

n.BRayERE,F^i/.^A.R. 

PE AU , 

I.BRUyN (Nicola di),d' 
v^n versa , incisore a bulino , 
dì cui restarlo molti pezzi fi* 
'ni, ma senza brio e sveltez- 
■za. Viveva tuttavìa sulpriij- 
cipio del xvT secolo • 

H.BRUYN (Cornelio le), 
pittore e famoso viaggiato- 
re , nato air Haia , cominciò 
i suoi viaggi in Moscovia , 
in Persia , alF Iniie Orien- 
tali ne! i^74> e non H -ter- 
rninò che nel ' 1708 ^ Furoa 
essi stancati in Amsterdam: 
il Viaggio dì Levante nel 1714 
in f. ; e qttello di Moscovia ^ 
e di Fersia &c. nel 171 8 voU 
f pure in f. <2?^^ edizione 
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istmata a motivò ddle fi- 
gure -, rnat quella fatta. nel 1725 
a Rousa^ in 5 voi. ia 4^ è pfi 
utile y perchè r.ab» Baiiier nk 
litOQcato. lo stile , ha ornata 
l' opera ^ di^ éccelienti note , e 
yi ha aggionto il viaggio di 
dts Moncéanx Scc. -Bruyn è uà 
viaggiatore 'curioso ed istrut-' 
rivo; ma noa è sempre esat- 
te, ed il suo stile è lontano 

dall' eleganza • 

LBRUYSjC Pietro di), e- 
resiarca ^ predicò dapprima i 
suoi errori nel Delfinaxo sua 
patria ^ ed indi andò aggiran- 
dod nella ^P^ovenza- e nella 
Lfnguadocca. Ribattezzava i 
popoli , fcuscava i preti , im* 
prig'ionava i monaci, profanava 
le chiese, rovesciava gli alta-" 
ri, brucia va, le crocia e non 
voleva anrmétiere alcuno di 
tali monun^enti delia^ nostra' 
religione. Scandalezzati di tan-i 
ti eccessi 9 nbn meno che de' 
di lui er^ri , i Cattolici di 
S.Gilles w abbruciarono nel- 
la loro città Tanno 1147. So* 
steneva egli, che il battesi- 
mo era inutile ' pria della pu« 
berta; che il sagriK^io della; 
ni^sa era uu niente ;^che le 
pr^hiere per U defonti va- 
kvano ancof tnem àcc. l di 
kai discepoli' foarono 'appeilatf 
dal «IO hotne Fatùbufutni . 

IL BRUYS (Enrito di)i 
empita romita j che adottò 
al prilliate d«l «Ktr^ecofò^K 
errori di Fi^*9 ASmysM^ 


gfava còme lui , che ìl Batté- 
si no fosse utile a' fanciulli, 
condannava l'uso delle chie- 
se, rige^ttava il culto dell^ 
Croce , vietava la celebrazio* 
ne ddla messa, ed insegna-, 
va, che non doveasi pregare 
per li morti* Pietro di Brùys 
aveva voluto impiegar ia vio* 
lehza> per istabilir la ^a; dot- 
trina , e non eragli riuscito ; 
anzi era stata bruciato* 4 S. 
Gilles^ Air nicontro ^ Eymco , 
per farsi de' seguaci , appigliós- 
si'alla via dell' insinuazione e 
della singolarità. Egli era an- 
cor giovine, e teneva i ca- 
pelli corri e la barba rasap 
era alto di statura ^ mal ve-' 
srito*;, cammina va ^ testa sco- 
perta ed 4 piedi nudi,' anche^ 
nsk pia gfraadi rigori del verrio. 
Il suo volto ed i suoi o^chi 
erano agitati tòrtne un mar^^ 
bnrrastoso . AveVa t' occhiti 
aperto^ la v<^ce forte e capace 
di spaventare . Viveva in una 
oianiefat molto differente da- 
gli altri , rith^avasi ordinaria-^ 
mente nelle capanne de' con- 
tadini , dimorava '-il * giorni 
sorta- i portici, ddrrttìva e 
mangiala iie^ luoghi alti <f 
allo scoperto . Questo furbo 
fanatico acquistiò bentosto la 
riplMa^ionef^'d'uri gi^an santa* 
Le' dattie' pubblicavano^ la di 
kii vrrtà, e di<^évano , ch'egM 
kveva h spirito di ptòfézia J 
e the 'penetrava- 'ì^ìntetntt delle 
mAertàt ed/i peècì^ì 'h pia 
B 2 fi" 
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fei^ì . Sì «par^ la Cimt 3i 
Enrifo nella diocesi iì Mans; 
veDoe pregalo a recaryisi j 
e vi tomàia due de' suoi di- 
scepoli, che vennero accolti da 
<|uei (Popolo, come due angeli. 
Q^jando poi in seguito vi 
palesò Enrico stesso in perso* 
sa , fo ricevuto dal popo- 
lo co' pi2^ grandi onori y ed 
ottenne dal vescovo la licea* 
z^ df, predicare ed insegnare • 
Correvasi in folla alle sue 
prediche » ed il clero esortava 
il popolo, a portarvisi. EnricQ 
aveva un'eloquenza naturale,ed 
una voce altitonante e con tai 
mezzi gU riuscì ben tosto di 
render tutti persuasi, ch'ei fosse 
un uomo apostolico . Quando 
poi si vide sicuro della con- 
fidenza del popolo, si avan- 
zò ad insegnare i suoi errori. 
I suol sermoni produssero 
anche un efTetco, che non si a- 
spettava punto. Il popolo s' 
infuriò contro il clero , e trat«* 
tò i preti,! canonici, i^che- 
fici come t^oti scomun.Mti, 
Rkusavas't di vendere - cosa 
alcuna ai loro servi, si vole- 
va, aueriare le loro case , de- 
predare i loro benìji e lapi- 
darli .^ o appiccarli. Alcuni 
fiirofio strascinati |iel fango e 
battuti crudelmente. U capL 
solo di Mans volle proibir^ 
•4 Etvticc di pìh predicare sor- 
to pena di scomunica , ma 
^ue ,che . andarono a notificar^ 
^ un Ul psdioe, furono mal^ 


trattaci , ed ei continuò le soé 
prediche sino al ritomo del 
vescovo Ildeberto , ch^ era an* 
dito a Roma • Il papa Eugé-» 
fiié III spedì . in questa prò*» 
vificia un legato nel XI471 e 
nel tempo stesso yi si recò 
pure ^.Bern4rÌ9j per garanti- 
re que' pppoU ^ dagli errori e 
dal fanatismo, che d^oWa- 
no Queste contrade, ^i die 
alla fuga Enrico ; ma fu ar- 
restato e posto nelle prigioni 
dell' ar^vescovo di Tolosa ^ 
ove mori . Gli Emicbìani 
suol discepoli si sparsero neU 
le Provincie meridionali, ed 
ivi diedero degli scandali . 
Non era meo corrotto il 
loro cuore di quel «c^e fosse 
stravagante il loro spirito : 
austeri in pubblico , si dava- 
no in preda ( per quanto di- 
cesi ) in "segreco alle piii or- 
fibilì dissolutezze. 

III. BRUYS (Fxancfsto), 
nato a Serrieres nel Macco« 
nese il-ijoS , lasciò il suo 

Gese per andar a coltivar le 
rtere a Ginevra » e di là 
passò^ air Haia , ove avvva 
de' parenti , ed ove si fece 
Calvinista • Obbligato a mo- 
tivo di un' alterazione co* 
teolo|i ad uscir dall' Olanéi, 
si ritirò in Germania , d' on- 
de poscia ritornò in Francia « 
Ivi fece la sua abfura, e mo- 
ri qualche tèmpo dopo nel 
1738 a Dcjon » ov' erasi ap« 
lìiicatft ^11^ Moiessiniift dei 


Foto. Di lui si hsbtiù 

Critica difimtttffatM if Gicr^ 

nili tntttmrf , ^ '^dL mi 12 : 

crìtica , che sebbene V inttto^ 

li dìfimer^au , è nondimeno 

pamalissìma • Lo stile è óm 

rift^iato, che non ha tvtito 

tempo di fermarlo in Francia* 

IT. Storia de! Papi da S. Pie^ 

tro fino a Benedite ti ti im^ 

clujivatientt y 17:^2 voi. ^ in 

4°: opera dettata dalla fame , 

piena ài satife ik gros«plane , 

che i Protestanti medesimi 

non lian potato soffrirle . ,, 

„ L'autore ( dice Tab./o/y ) 

,, non avea cHe 22 anni ^ 

y^^uaifdo cominciò a com« 

„ porla, e la terminb ai 25 

„ nej 1735. Quai' esattezza 

^ pub aspettarsi in una tale 

„ materia da utiq scrittore di 

^ questa età ? Ho inteso dàU 

„ lo stes<^ M. Bruys , che F 

M indigenza* fu quella , che 

„ gli pose Ik penna in mano. 

^ ^gli era allora in disgusto 

„ co suoi parenti delPHìMai e lo 

^ stampatore non gli dava che 

I, 24 lìjre il iO^lio; questa era 

„ la maniera di fargli buttar 

" ^^ r opera a precipizio. 

^ troppo chiaro si è g^à 

ff conosciuto un tal di/etto ; 

9} .e volesse DiOi che questo 

n fesse il solo, che vi si uo^ 

fi vi. L- aurore stesso, oltre i 

„ senthnenti ereticati , che 

f% detestava dopo tt sua ri* 

»> concfliazioofe colla chiesa % 

I» fiureva poco conto cti questa 
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!• ,, storia, ed efa H primo t 
,, ridersi di coloro , die ino* 
,, itravaiio df stimarla. Ha 
„ un b^l dire in milU luo- 
^ ghi dell'operai ch'egli ^^ 
,, cattolico Romano ì era al- 
,, lora Calvinista, conte me 
,) lo^ ha confessato, ed 'anich^ 
„ qualche cosa di peggio , eo* 
„ me mi sarebbe a^voìe il 
„ prbvarlo • Q.uasi in ogni 
» pagina piescnta alf lettore 
,, bei| grossi errori , e . se io 
„ qui ne scopro alcuni , lo fb 
„ non tanto per provare , che 
„ V autore era Ptotestantè , o 
y^ piuttosto che non aveva 
,, alcuna religione , quanto 
„ per manifestare la mia sor* 
„ ptesa in vedere ,. che sien»- 
„ vi persone , le quali -apprez- 
„ ziho uuia tal opera ; Afffet- 
„ ta egli costati temente di 
„ negare a OEsU'-caiSTO là 
„ qualità di Dìo , e sfido ehi** 
^, unque a produrmi un solò 
„ passo, ove gii <Ka questo 
„ nome „ . ( Mem. di' iVftVe- 
nin tom. 42 )• HL JH^'MoriV 
storiche y crìtiche e letteraria i 
voi. in I a , ove trovinsiiram- 
ffiischiart al racconto delie di 
Ini avventure mòlli - aneddoti 
intorno il carattere e le^ope- - 
re de* dotti , che aveva cono* 
scimi ne* suoi diversi viaggi , 
IV. I sei ultimi volumi del 
Tacita di Amelot de la Houf^ 
sofCy che non possono star ^ 
confronto co^4 primi. ^ 
BK^UZEN, DB La mar* 
B 3 ti- 
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TiNiERE •( Antonio-A^rti-; 
no ), nipote del celebre Rie-' 
(Ardo Sìmart^ pasque a Dicp- 
jpe , e fu allevato a Parigf 
sotto gli occhi ' di . suo zip • 
^el 1709 iKDTtossi all^ corte 
4el 4uca di. Meckelbouxgo . 
che avealo chiaoiatp presso & 
Iqi per far^ delle ricerche iiit 
torna la storia di quel duca- 
to. Morto questO' pritif2Ìpe, 
passò all^ corte dgl duca di 
Farina , indi a quella del re 
«Ielle jiue.SicUie , che lo no- 
mìnb suo. segretario, e g(i 
fece, djegii ^s<;egniimeDt|. per 
i ^o scudi • Aveva, ^gli. con- 
cepito già da lungo tempo il 
disegnp di far^e un K\upvo Di- 
zioDarlo Geografica; e lo po- 
se, in- esecuzione all' Haia ,ov* 
erasi ritirato . . H marchese 
JBaretti-I^ndiy niinistro pleni- 
potenziario \Ii Spagna presso 
^ii. Sta^irgenerali , impegnò V 
atjtor^^.a :dedLcarfi questa gran- 
ii' opera al siuo monarca. A- 
.vendo ^nplto. gradito il ré di 
«SpagxMT uq tale omaggio, gU 
dii^àk il titolo eli. suo prima- 
.rio ^^pgjrafo* Marthfiere mori 
alRHaia^ il 1749 in età di 
8:; anni, dppa essersi m^rit^r 
to tre ^ volte . Eia questi: un 
.womo . obbligante e pulito > s^enr 
za rendersi no joso; liberale sino 
alla .pro^jigalità / facile alPira, 
ma «empri? pronto 9 p^rdq- 
^are. Amava la tavola,^ l'al- 
iegria e i piaceri. non tnep che 
.lo siudio. JLa sua convf»:sa« 


zione tra : animata , k sue 
espressioni^ erano vivaci e 
scelte a pippo^'to. Scherzava 
cpn molta iìriezza , e dava 
un'aria .ingegnosa, e sovente 
affatto nuova a ciò,cht? dice- 
va . Aveva molta lettura , 
una mj?raoria felic<», uà giu- 
dizio solido e una gran pe- / 
nitrazione. vii suo stile, ben- 
ché non I sempre pulb ; ej:a 
ordinariam.ént'e elegante e fa- 
cile , almeno nelle opere ^ 
In cui nou ^ si Utilità va . acì 
esser semplice compilatore • 
L' istoria , la geografia e 
la, letteratura furono i suoi 
studj favpriti .. Ha lasciate 
mo'^te opere su . queste diffe- 
renti, materie : I. Il Gran 
. Dizionario Geografico IJÌoricg 
e ^ Critico^ stampato, la prima 
volta air Haia dal 172Ó al 
17^0, voi. IO in f., ristampa-^ 
to a^iParigi nel 1768 vin 6 
yolé ai f. con vaHe correzio- 
ni , cangiamenti ed ags;iunt6 . 
Certamente ^op si ^ può diré^ 
-che, questa sia un'opera sen- 
-za difetti , clie anzi Ve ne 
sono molti e rilevantissimi ; 
ma è l'opera meno imperfet- 
ta « ch^ siasi finora avuta 
in ta(l genere. Come 1 auto- 
re avea piì\ impegno di ser- 
vire i librari di Olanda, che 
il pubblico, si attaccò più al- 
U estenzione , che all'esattez- 
za degli articoli . Nella nuo- 
va edizione si sono moderati 
fli articoli troppo diffusi ^ 

cor- 


torrette le sviste , e iof^plite 
ie ocnmissioni ; m. gualche' 
parie perb^ .poiché assai pi^ 
resterebbe à far4i ancora per 
emendarlo ìàtefamence .Nel 
1759 se ne' pubblicò m Parii# 
^ un Ccmftndto ppnatUe , in 
due tomi in 8^ chp si l^aoo 
in utio ) il quale è poi .stato 
tradotto in Itali^»Hi,eri$jafn- 
pato pi^ volte in Venezia ed 
in Napoli ; ma ^tppjre cqn 
una quantità di errori e..di 
omissioni ^che. lo rendodio po« 
co utile ; ma* ciò non ostante 
se né fa esitò , perché non 
Ve n'ha un migliore . II. In^ 
tfodMiionè 9IP IJhria deir Eu^ 
npa del bàfoné di Pufftndorfj 
interamente rifatta , accresciu- 
ta della y?oWtf deW Jtfia , dell* 
Africa e dell* jinieric4»jQ pia- 
gata da più di^oQO errori «. 

U ultima edizione ^i^uestV 
pera, ristampata più voUe è 
quella deirUàia 174^ in 1 1 
voi. ili ii^La Martiniere ^ iU 
Inmidato carotico , Iev2^ da. 
questa edizione un \mpy ca^ 
pitolo; non men sis^fdci che 
calunnioso, ìaitomò l4 n»rt(if^f 
thi4 , Ovvero aatìfrhà tempo-' 
rate del Papa* Vi so^ituì e^ 
gli un Compendio vro7iolQgìc0 
delia fivranhà i£ P,ap in /- 
uAia j ove tieii larvia di méz- 
zo tra l'adulazione di cerrl 
autori massime Italiani ^ e T 
^ces^ivo furore -d^ietefici « 
NòQ emendò già qti^st^ edi^' 
tDre Miti gti errorirdli'tfji^ 
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Jarfj e molti altri ancora ne 
ha correrti M. di Gr/ffe iq 
una nuova edizione , in 3« 
voL in 8^ II r*^ Trattati j^eo^ 
grafici ed iflortcì^ pef facilita^ 
fi P intelligenza della '^.Scris^ 
tur4[ di'div^ersi célèbri autori 
( tìnetj te Grand , Calmet , 
Hardiéin 5. Commire ) , 17^0 
VoU . % in 12/ Questa utile 
raccolta vien preceduta da u- 
Qa prefazione molto istruttiva* 
IV. Tratteninuntì delle ombre 
accampi elisf in .2 vo]. in 12, 
cavati da un'enornie compi- 
lazione tedesca , ed accomo- 
dati al genio della liuguafr^^ 
cese 4 Contengon essi una mo^ 
rale iitìle • ma comune < V< 
faggio Jr una traduzione Jì 
Orazio in ver fi ftancefi.y yxii 
quale vi ^oino molti pezzi 4^ 
es$o Martimeité^\ÙA non so^» 
no -già i migii<xi ^ Qiie^to 
Sa§gio non è riuscito « V^. 
Nuova Raccolta di Epigram- 
r»ifti fr4n4efi antichi e moder-^ 

»i, Amsterdam 1720 voL % 
in 12* V autore ha arricchi- 
ta -^questa collezione, fatta con 
n^Ud. scelta ^^ di ùna«.prefa«. 
zione e di alcuni epigrammi 
(la ess^ composti . VII. /«- 
Uoduz^ane. generale allo fiudio 
4elU fcìenze e delle belU-let^ 
t0re in gradua delle persone , 
ahìfi non fappÌ0no se non^UUi^*^ 
gua francese , al T Haia fj jt. 
iti laf La prima parte sulle 
$^ienze è molto vaga ^- e neU 
la fecónda 9 infinitamente piti 
B 4 uti- 
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Utile 9 ' le materie ' nck sono col 
sempre trattate con bastante 
metodo e precisiotfe . I giu- 
dizi , che ivi reca circisi gli 
autori, sono assai giusii; ma 
non sono abbastanza detta- 
gliati* Quest'opera è stata ri- 
stampata in Parigi nel 1756 
dòpo i Confici/ per formare 
una Bìblieteca poco numero/a^ 
ma /celta . Vili. Cofttinuà- 
zhne della jiorìà dì Francie 
/otto iì regno di Luigi xiv , 
incominciata da Larrey ; sto- 


ria, ch'è al di sotto della me- 
diocrità, né mìglicM'e è la con- 
tinuazione . IX. Lettere /celte 
di M. Simon , con una Vita 
dell'autore ben dettagliata ^ 
« varie curiose note, Amster- 
dam 173Ò, voi. ^ in 12» X. 
Nuovo Porta'foglto iflhrico e 
kfteràrio 17 57, opera postu- 
ma di la Martinitre , pubbli- 
cata verisìmilmente da talu- 
no di coloro , che ( giusta i* 
espressione di un injgecnoso 
autore) vivono di Scioccnerie * 
de* morti, e che ha avuto 
poco corso. XL Veftgon at- 
tribuite a questo fecondò e 
stimato scrittore altre opere, 
che non sono affatto sue, né 
degne di lui. Non citeremo, 
che una triviale , diffusa ed 
infedele ^ compilazione della' 
Storia di Luigi x(v di la Ho^ 
de ex gesuita Harduinisfa. U* 
uà tal opera, piena di errori 
e di madornali sconcezze, è 
stata ornata nel frontispizio 


nóme cH Bruxésn de la 

Mért intere , come editore t 

revisore , mercè una soper- 

chieria dello stampatore. 

BRUZONI , Ved. sruso- 

I. BRY ( Teodoro ), di- 
. segnaiore ed incisore Tedesco^ 
nato nel 1528, inori a Franc- 
fortsilil Maine nel ^598.£'posto 
per ordinario sul rango de' pic- 
coli maestri , e soprattutto fu 
eccellente neMavori in picco- 
lo . Ha inciso i Caratteri , di 
cui si sono serviti tutt' i po- 
poli del mondo , Francfort 
i^gó in 4^, e la nu^gior par- 
te delle figure , che si trova- 
no nella collezióne intitolata. 
Grandi piccoli viaggi ^Frznc* 
fort 1590 al 1 6^4, voi. 7 in 
f«*, ^he contiene 12 parti per 
li grandi, e fz per lifncooli. 
Sue pur sono le figure del 
Proscenium^ fiva Emblemacm 
Vita humana^ 1^27 in 4°. Non 
i^ poco pregiato ili di lui F/e« 
rilegium novurn^ióizìn foconi 
beile figure. Le Stampe <, cV 
egli ha copiate da altre stam« 
pe» e che ha ridotte in pic^ 
colo , tono sovente ancora piil 
stimate, che le originali. Vi 
si scorge molta nettezza e 

Sroprietà ; nu talvolta un pò* 
i secchezza nel suo buUno «> 
I suoi pezzi pib ticercati so- « 
.no: Vera ddPQro di ^^ra 
rotonda , rarbsima ; il BallQ 
Veneziano 9 che serve di pen*' 
M%\xo aUa precedeace:» J» 

Fe«- 
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Fmm90 d^ Gf#M9mt{ ilTryo»^ 
fo sutr originale di Gmlia 

IL BRY Db LA CLCII- 

CERis ( Egidio ) , fo Itiogo* 
tenente generale nel baliaggio 
dei Pertese sua patria al pria- 
cìpio dei SVI t tecoio é Si ila 
di hii: L Stmtt ddia Coarta 
id Ptrcise ^ e M Dmcmìo d* 
^ienfmi f' eoa le ag^Miatr, 
Parigi i<ao e %6tt m 4*^, 
srinrata per le singolari riter- 
cife, in tssk contenote. IL 
If^^i Mumcipalì iet BalUg-- 
già del Gréi^Pmm^ con va- 
rie postille del celelnre Mou- 
Itn^ Parigi 1621 in 8^ 
BR VENNE, Ffrf. briew- 

BRYENNE ( Niceforo ), 
nato in OrestTa nella .Mace* 
donia da un padre , a cut ul* 
leffi» ComPii9§ùf geiierale dell* 
nnp. Niceforo Bùiwìati^ fece 
csvar gU occkì a motivo di 
^tialche intrapresa, temati mll^ 
impero* Avendo poi Ahgh 
presa affezione al figlioUVìr^ 
foro , gti die in moglie U pio- 
pria figlia ^nnM Comnemy e 
1^ onoro del titolo di C$faH^ 
quando saH sul trono inv- 
penale* Nniladimano Nk^9- 
f9 non fo *di lui successole^ 
ma%rado le sadlfcitaziofii deli' 
imperatrice Irem , ed .4 iiyh 
la^gi di sua moglie» A veodo 
^ renraro d'i prendere Ao^ 
t/bc/ria <ontro i Latiòi , fct 

«^ereo a ritv^m mvm a^ 


verviVpolnto rittsctie. Mona 
Costantinopoli verso il 11 97.' 
Di lui ci restano alcune ^ik&r« 
morie storiche riguardanti :4^ 
(essh Comneno^ intraprese ad 
iiKbiesta di sua suoce-ra • Esse 
abbracciano i regni di Cojlaju 
fif90 duca y di Mftmamy Dioge-* 
UT 9 i\ Mi<hde Duca ^ e di 
Niceforo Botomate dal 1057 
sino al 108 1.1/ autore 9 aven- 
do voluto incominciafe dagl* 
.imperatòri, che avevano pre* 
^uto Messiùy non ebbe poi 
tempo di terminare la tua 
opera • Il Gestita Poittsìnet 
ne ha data un'ediaione gieca 
e 1 Strina con una versione , e 
varie Qot» nel i^^i } ed af- 
ricchita ulteriofmeàten^l 167Ò 
di osservaiioni storiche e fi-^ 
.losoficbe. del dn Cange^Scrì^* 
se ' Niceforo isk istorico, che em 
Stato alk testa degli affari p 
delle armate» 

BUC£R Q ftycERoCMai^ 

rino ).) nato a. Scbel^stat nelL' 

alta: Alsazia, nel 149^1 ^ fìi 

dapprima^ Dotnenicano ^ e si 

Kce anche' distinguere nel sucé 

ordine gel suo ingegno « per 

]a sua erodizipne • Avendotppi 

abbtacti^fo i fentimet^^ ^ <U 

Xster0^ fol quale ebbe vìuri< 

conferenze nel' 1521 , fug{^ 

didiareligio|:^^i afi^mogliò cqjjl 

una monaca ^ e passò inai 

ministro Luterano i^ Aifei^ 

Cina , ove professò pel ^Qiis^ 

di 20 anni la tcologis^ ^^nè 

eootribul goco 9^ ìi&wfvi 
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la riforma « KeNi548 ncu^h 
•di approvare l* Interim ; né 
mai volle aderire a sottoscri- 
yervisl • Il famoso arcivesco- 
vo Cftmmer Io chiamò inlìi- 
gliUtcrra per jnsegfiarvi la teo- 
logia , ma non durò mólto tale 
sua incombenza ^ essendo egli 
mòrta di mal di pietra nel 
1551 in età di 60 anni • O- 
doMfdù VI avevalo aecoko con 
móka bontà ;« sapendo, qiHm<> 
to fosse sensibile al freddò , 

tli mandò c&eM scudi per 
irsi una sttifa àtt^uso tedesco. 
Era questi un iA)mo •zelante 
pel suo partito ^ dotto nelle 
lingue y neite lettere ed in 
febK>gia , rha' pelò anAic*oo 
tielk sue opinioni ^ e molto 
più* nel suo stile, talora mol-« 
fo imbrogliai» ed "oscura - 
Treten desi, eh* egli avfcsse uni' 
Indole tollerante ; iHilladime-' 
no diede in sì vivi traspom 
contro Serùet \tì Uno de' suoi 
sermohi , che disse : meritar 
quM uomo , ckt gli fi Jìfa^ 
f afferò gr intefiinr é a cffer 
fatto a sbrani . Irf verità e' 
nóci avrebbe volato , the si 
teÉttassero que* det-àuo parti- 
to 9 come vcAeva che si* fs« 
cesse a 'quest* Asiti-trinitario • 
Pfix'curava anzi di addolcire 
talimi de^ suoi • ,5 Noi ci 6^ 
',y furiatilo ( dice e^ìi nella 
prefótione alle sueSpsegazitmi 
étt 'Vangelo ) , che gH altri 
)i sieno neir errore ; perchè 
^- iim -prederemo noi , die aii« 


y, cara noi stessi possiamo m^ 
,;, gannirci ,^2 Più però di 
Calvino trspectava Bucher V 
ordine vescovile . Lasciò es'O 
1 3 figli d'óna religiosa^ che 
mori di peste ; sposò ihdì u- 
na %*edova % e X secondp Bof-* 
fuet ) .coiitraise anclie un 
terzo matrimonio é Alcuni 
scrittoli Jiano assicurato ^che 
Bueer <^a morto» ebreo ; ma 
.le loro pftnie non sono mol- 
to convincenti • Si èa. di lui 
un Comentam fepra i Salmi , 
Strasbourg 1 5^9 in 4^ , sotto 
il nome di Aretius Felinus , 
e gran numero d' opere di con- 
troverfia , che in que^ tempi 
trovaronsi ragionate eoo for- 
za • Il carditial Contarini lo 
riguardava,. còme il piìi. for* 
midabile teologo vche avesse- 
ro fili Erifrodossi. 
. ♦ BUCHANAOST ( Gior- 
gio ) t celebre scrittore , ed 
ììno de' migliori poeti latini 
del secota XVI « nacque nel 
1506 in Killerne, villaggio di 
Scozia , di famigHa mólto 
povera « Un suo zio nuat^roO) 
conosciuto il di lui ht\ talen- 
to, prese ad aimarló alla me- 
gMò,€ lo mandò a Parigi per 
ivi fare i suoi studi; ma do- 
po due attni la miseria ^ e U 
poca salute lo forzarono a re^ 
stifnirri alla patria . Ristabi-f 
[itosi dopo qualche tempo^ 
ritornò a Parigi in compagnia 
d^'im suo maestro difilosofìay 
e*dopo aivef ivi lottato pen 
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iQu^lche tempo colla sventura 
e coUa miseria , gli riuscì di 
aver T impiego di' maestro di 
gtamnaatica net collegio di S. 
fiaibara il 1536 y e vi stette 
tre anni. Ricondotto al prQr 
pzio paese dà un scovane, ia- 
valiere Scozzese suo alunno « 
il re Xìiacomo y }q destinjl> 
precettore d^ un suo %lio aa-* 
turale . Alcuni pjFetepdono , 
che i versi satirici , da essQ 
compo ti contro i Francesca- 
ni y il face<;sero passare dalla 
corte alla carcere , d' onde gli 
riuscisse fuggire per la fine-» 
stra/ma i piìl narrano la co- 
sa diversamente. Dicono, ch^ 
es^^endosi scoperta una con- 
giura contro il re , e che per- 
suaso questi, che rfrancesqa^ 
ni noa avessero fatto il lóro 
dovere, desse pressanti e^rei- 
terati ordini a Buch^ndn di 
scrivere coptro di essi una 
mpriface satira , senza verua 
riguardo 9 come di fatti lo ser^ 
vi colla famosa selva » intitp* 
lata Francifc4nus • • Avvisato 
poco appresso , che lo spirito, 
vendicativo dy frati) dinaenp* 
chi della paziènza evangelicat 
e r inimicizia' del cardinal 
Bttone^ tendevangli insidie a 
morte > ebbe paura di qualche 
segreto tradimento , e si ri. 
&giò in Inghi!]terra . Trova- 
to questo regno, non troppo 
confacente per lui , perchè in- 
volto allora in fiere turòolen- 
xe, ripassi^ w Frawia, ore 


di nuovo fu impiegato per 
niaestro di scuola pria a Bo9« 
db, poscia a Parigi . Ivi a- 
vendo contratta amicizia còl 
dotto Andrea Gi/oeano Porjo- 
ghese , questi , in occasione 
che il re Gii/wnni in, .ptt hx 
fiorire Tuoiverfiità di Coin^ 
bra , Jo chiamò nel 1 547 in 
Fonogallo, con ordine dicon- 
dur seco certo numero di bni^* 
ni soggetti , prese tra essi. a», 
che il Buchémm , ed* ivi !• 
impiegò vantaggiosa mente.Sitt^ 
che <^isse il Governo j le tjést 
atidarono beqe, ma essendo 
questi morto y atiaoappressei^ 
furono malamente trattati ty ci- 
ti quelli, che Jò avevano» set- 
guito , e speci^mente Rachai. 
nam j i diselli nemici , giao^ 
(;hè non ceJsavano di- perse- 
guitarlo.^ ; anche lontano , i 
frati ed il èardinaie ,* Io' ao» 
cusafonp d'empietà, onde non 
fu poco , che fos^e'^solamentd 
rinchiuso in aia covento, soc^ 
to pretesto di meglio* istruiifH 
lo nella sua religitoe , .ed ivi 
intraprese a i;pmport^ 4a ia% 
bella paraffflsi de' sai mi •• 'Là* 
berato anche da questa 9pe6Ì9 
di carcere , fece un - nòovtt 
viaggio. in Inghilterra ; Jma di 
lì a poco nitornb la terza voi* 
ta in Francia , ove il megrQA 
sciallo di Brifjac ^ lo piglib 
presso ,di se in qualità di pre*ff 
cettore di sno figlio, col qna^ 
le si trattenne pei^ 5 anni ^ 
accQoifagtuittdolo wdbe ne^ 
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ila^, che fece per li Fmn- 
cia e fuer TltSilìa. Finalmen- 
te si testitul peri* ultima voi- 
tà in Iscòtia, ed ivi fu in- 
«iricato deU' educazione di 
€hewno VI , che poi fu G fa- 
tomo X re d'Inghilterra. Si è 
detto , che per render odiosi 
a questo suo «lunno i Catto- 
lici , e specialmente i Frati , 
sempre che volevalo castiga-^ 
ve» si vesrìsse pria da Fran* 
céscanÌD • Siccome allóra eran- 
A alquanta sedate k turbo- 
lente in materia di religio. 
Be 9 Buchémam professò publi. 
oirpente la pretesà-Riforma- 
u; sebbene per altifo in real- 
tà ei non fosse attaccato ad 
«Icoha; nella qoal indìfferen- 
sa morì poscia in Edimburgo 
il 1382 in età di 77 anni. 
Spanerò voce i di lui nemi- 
ci 5 che negli ultimi suoi mo- 
menti , un ministro , avendo- 
Io trovato , che stava leggen- 
do la Storia naturale dì Pli'' 
«10 > volle presentargli Iai?ì^- 
Ké ^ e eh* ei rispose : tronfi 
pia vorìth in qaeflo libro , cht 
molle voflre Scritture . II rac- 
conto potrcbb'esser vero; Bay^ 
h k) annovera tra le menzó- 
gne del JMareri i ma non ba- 
sta ia sua asserzione per con- 
fìitario; tanto^piik che dalle 
opere stesse di Buchaham ^ 
«OH oscuratnènte si scorge , 
quanto poco e forse niente^ 
avèss'^li di religióne. Fu dot- 
toit d'un genio asdente ed acti« 


voltila volubile e indtpendénte à 
segno, che la sua vita fu a guisa 
d'un vorticff;poichè non cessb di 
aggirarsi di paese in paese: senza 
mai trovare in alcuno fa sua 
felicità. Nulladimiéno sul fi- 
nire eie' suoi giorni ebbe, una 
situazione un pò pih tranquil- 
la • Vi ha una sua lettera » 
in cui scorgesi la mano tre-^ 
mante d'un vecchio iadeboli. 
to, ma nel tempo stesso far 
nima ferma di qn filosofo • X- 
vi égli si lagna meno degl* 
incomodi y che delle noje del- 
la vecchiaia . Dice davet la- 
sciata la corte, per ritirarsi sen- 
ta, strepito distila compagnia 
di coloro» che a lui non ras- 
somigliavano . É* vero però » 
che si può scrivere in questo 
tuono filosofico j ed aver non- 
dimeno delle burrasciie net 
cuore . I.e sue opere piii con- 
siderevoli sotio : L U accen- 
nata sua Parefrafi de* S filmi 
in versi latini , Argentina 
1572 in 8°, e di cui si è fat- 
ta ultimamente una bella e^ 
dizione in Glascow 1750 ttt 
8^ Questa parafrasi è stims» 
ta sì per l'eleganza della lin^ 
gua e del verso « che per la 
varietà de' pensieri , ma sner- 
vata a motivo della lunghez- 
za de* j)eriodi , che non fan 
risaltare la forza e 1' energia 
dell' originale . Il suo stile è 
talvolta ineguale ; e Bourbon 
vér4Siroilttiente avea fatu piii 
riflessione alle bellezze che a* 
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difetti di questa veraone , 
quando la preferiva all'ardi-* 
vescova):a di Parigi • II. Q.uac- 
m> tragedie : Medeg ed Al* 
HJìe , tradotte da Euripide ^ 
assai buone per la dicitura la* 
tina; JeftiB e S^GicBatÉifla^ 
composte, di sua propria in-» 
venzione ^ e molto inferiori * 
Poco vi sono osservatele ré- 

rie» e io stile ha piuttosto 
faaiigliarità della cpmnie- 
dia , che V elevatezza delta 
tragedia • IIL II Poems del^ 
la Sfera in 5 libri f che seb^- 
bene in più luoghi scritto con 
poca diligenza 9 vien annove- 
rato tra le migliori opere dU 
daacaliche o sia istruttive.! V. 
Un 'componitnento perlapit* 
sa di Calais , col titolo : D$ 
C Mieto n^ptf ab fihÈrm 1 1 
Ftancorun^ Rege recata y Cat^ 
man^ Parigi per Roberto Sto* 
^mno 1558 in. )i^ V. Varie 
Odoy alcune quasi degne di 
Orazio j altre d' lin poeta diel- 
r ultim* ordine ; diversi £«« 
Jecaffillabt , talvolta idelicati , 
sovente osceni ; degli JE^^rim- 
m insubi ; delle Sattre , tr^ 
le quali distinguonsi T indica- 
lo Frmnci/canus , ed i suoi 
Fratrer Fraterrimi , produzio^ 
Df ingegnose , ma piene di 
trasporto contro gli ordini re- 
ligiosi ^^ la chiesa Romana» 
Di queste opere Poetiche ne 
ib fatta un'edizione nel 1584 
in t? «eiiza luogo iiè stampa* 
iorei ^ uà' altra graiiosissi*^ 


ma ne fisce poi y)Ìhavirio in 
24. VI. La fioria di Scotta , 
stampata la prima volta in 
Edimburgo il sjSz. QtiestV 
pera, composta in prosa lati* 
na y come pur le altre du» 
sejBuenti , è scritta con uno 
arile pulito ed elefante / ma 
troppo spesso seminata di fsM 
si servilmente trascritte da 
Tito Li'ùìo . Le aue riflessioni 
fono triviali ^ le spessissimo 
citazioni annoiano- y e le àt* 
scrizioni del suo- paese sono 
troppo lunghe. Vii. Undtt* 
lo^o sul ^nodello di que^ di 
Cicerone y stampato U ptima 
volta in Edimburgo 1579 in 
4^ col ^itob, Ar /«r# Ragni 

Soud Scotos\ libro molto ar« 
Ito , nel quale , sebbene ab- 
biab, dedicato allo stesso re 
Giacomo vi y combatte V zvt* 
torità de* monarchi ^ giustifict 
le popolari sedizioni « e non 
fa che sparger tnaasime trop* 
pò atte a sonounnovere unp^ 
polo • Marna Blacvod y- il 
oatclay ed . altri non hanno 
lasciato di confutare un tale 
scritto. Vili. De Maria Sto* 
torum Regina y totaque ejaa 
cantra Re^m confuratione yfet^ 
da cum Bothuelio aduharto ^ 
nefaria in maritum crttdditate^ 
Ó'. rabie y borrendo insuper y àf. 
teterrimo 4fu$ parricidio plofutf 
& tragica plano hiflorì$ yìéxà* 
delburgo 1578 in ia« Basta 
il pteoetio titolo per dimo-» 
suare ^ esser questo uno de' 
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pù violenti é sangcnnòsi scrit- 
ti' I - componi - contro la jdetta 
prinóipessa . Non v' ha perso- 
na dabbene ) che possa perdo- 
Ilare a Buchanan 1* essersi sca- 
fenato sì rabbiosamente contro 
Maria Sttuxtda^- già sua bene- 
iattrice s P^f f^i^ ^ txyttA alla 
jMgina Elifabttta . Dopò a<- 
▼erla incensata sul trono 9 la 
straziò poi sì barbafameotie^ 
divenuta infelice ; il che lo 
fece disprezzate dalle persone 
oneste di tuttf i partici. Egli 
avea parlato di questa Prin« 
4ipessa 9 dedicandole la .sua 
^rafrafi deVSalmi : , 

Nìnpha Caledonia fuxnunt 
feiicUer tua: 

Mi/sa per inmmeros scèptm* 
tuerìs ma . 
. ; Quii^ forum, amévenis meri-- 
tis^ VÌrtuùbut amtoff 

. Sexum ammìs ^ tuornm tiobU 

ihate fénns ; 
Ahri .opùscolt di ^poto conto 
veggonsi nella raccolta delle 
wt^. Opere ^ stampata in Edim- 
burgo i7i5y«ton$. Z'in f., in* 
dia Leyden 1725 toro. 2 in 4"^. 
-BUCHE ( Enrico 'Mi- 
«hek ) , calzolaio nel ducato 
di Lucemburgo V morto nel 
\6é6 , fu r istitutore delle, 
jconirateniite , o ìsocietà de^ 
Fra$eiiÌH} A LZOLk j y e dc^Fra^ 
MtihnAKjoKt» Qpcsti sono 
artisti radunati per vivere cri- 
fciananiente 9 per lavorare in ' 
comune^ e per impiegare in 
allieva de' poveri ciòt, che 


sopravvfttiz^' al loro ' necessà- 
rio -vitto. Rentì\y gentiluomo 
Normanno» e Cornerei y dot- 
tore del' a Sorbona ,istesero le 
loro regole^che tuttavia si os- 
servano . 

. BUCHNER ( Augusto ), 
poeta e rettorico , nacque a 
Dresda nel i59t« H suo me- 
rito gli fé conseguire il posto 
di professore in poesia ed ^lo« 
quenza a Wittembéig^) ove 
mori nA 1661 di /ixanno. 
Di lui si hanno v Precetti dì 
Letteratura ; Poesìa latine / 
J^ote sopra molti autori ^una 
Raeceba £ oratimi funebri e 
dì Fanej^hrtcim 

BUCHOLtZER ( Abra^ 
nio ), parroco di Freistadt'neU 
la Slesia , nato a Schonaw 
presso Wittemberga nel 15291 
tììorì nella città., ov'cra mi- 
pistto, nel 15*4 di anni 55^ 
£! principalmente noto pel $uq 
Index chronolog'tcus utriusque 
tefla nienti y 1616 in 8"^, ristam-» 
pato più volte in Gei^mania ^ 
e continuato da due suoi fi* 
gKuoli , aiutati dal celebre 
Scultef. Si hanno anche di 
lui de' Fajii Consolari • 
i BUCHELDIO ovvero^u-* 

GkfiLDlUS BEUCKLIN ( Gu-^ 

glielmo ) , nato a Voi- 
der, morto a Biervliet ne* 
Paesi-bassi il 1449, fu onora- 
to d' un Mausoleo dagli 0« 
landesi in benemerenza d* a- 
ver lóro insegnato il segreto 
di salac le aringhe , e di ac« 

con* 
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conciatle ne^T>arili , ch'egli 
aveva inventato n^l 141 6. 
Essendo passato Ciir/o v p^^ 
Vaesibassi , aodb a vertere dti 
tal montMtteniÒ . 
BUCIC ALDO , F. toxs* 

CICAUT . 

I. BUCI^INOAM, VtJ. 
RICCARDO iTl re d' Inghii- 
lerfa/ - - 

il. BtJCKmCHAM 
( Giorgio dU FUliers ducÀ 
di ) ) derivava da un^ antica 
ffinigtia di Nl^rmandia , cU 
cui tm signore di tal CDgno* 
me passò ia Inghilterra il 
J066 col duca Guglìtlmo 4 
Nacque a Londra nel 1592 ^ 
e comincia di buon'ora afref 
qQenrar la corte • Era V od^ 
mo più bello de* tempi suoi 
il pia vano , il più galante 
ed 'il più magnifico / Le sue 
grazie e i suoi talenti gli pro- 
cacciarono 1* amicizia dei re 
d'Inghilterra • Giacomo i lo 
spedi in Ispagna per trattare 
il matrimonio dell'infanta còl 
]>rincipe ^i Galles ; ma essen^ 
fio caduto in sospetto ^'^vér 
concepita passione per la du- 
chessa di OHv$res , sposa del 


ta ih isposa per Carlo t ,eb-» 
be l'ardire dì parlar alia re- 
gina Ama d' Austria in una 
matìièra troppo galante . Là 
rtlarcbésii di Senecei j sua da- 
ma d' onore , nauseata di tm 
colloijuiò , in cui Bnckìngarn 
prendeva T aria di appassio- 
nato , gli disse : Signare > ta^* 
^e$e voti yton fi parla così a 
una regina dì Francia . Nella 
prima udienza , che aveva a- 
vuta da questa principéssa 9 
erast presentato con un abito 
tutto ricamato di perle , sì 
mal attaccate , che ad ognt 
sua movimento,'occorrentepet 
le consuete' riverenze , restava» 
di esse seminato 1' appartamen-^ 
to. Quésto spettacolo, d'un 
nuovo geniere di magnificenza, 
fece nascere una specie di di- 
sordine y per la prenmra , che 
davansi tutti di raccogliere 
cib , che r ambasciatore anr 
dava spargendo . Gli veniva* 
no riportate da ogni parte le 
sue perle , e le dame , chfe 
gliele presentavano , erano c<f- 
strette a ritenersele dalla no*-, 
bile 3 graziosa' e persuasiva 
maniera 9 con cui oRrivale « 


prime ministro , fu costretto \ La regina naturai mente vìrtuo- 
fitirarsi senz'aver potuto tìu- isa combàttè certamente con 


sctre nella sua commissione * 
Egli $e ne vendicò , facendo 
dichiarar la guerra alla Spa- 
gna • Nel 1^25 essendosi re-p 
cato in Francia per condurre 
in Inghilterra la principessa 
Enriahetta , cfee aveva otteilq- 


successo r inclinazione , che 
Buckingham poteva inspifér* 
ley ma a lei perù non dispia- 
ceva , che comparisse , averlo 
élla allacciato «Quindi le no- 
te 'stravaganze di questo t^ 
merario ftiglese ^a quindi ^ 

re 
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te i §eW soi|)«eti di X«/fì 

XI XX e il Rkkelhm . Que- 
sto ministro affretta U parten* 
^a di Enrtchetta per aceeie- 
i;are quella dell' acQbasciatore. 
Tento poi questi in vano di 
ri cornare tin' altra volta in 
Francia nel i6i^ / il cardina- 
le di fiichtlmu^ la di cui al- 
terigia aveva ^i bravata, e 
che in okre era geloso de' 
i:ontras$egai di distinzione , 
die davagli la regina , gli fe- 
ce rispondere per mezzo di 
Ba^ompìerre : — ^te p&r le 
tagwnì ben a luì note ^mn fa* 
reobefi aggradita la sua pier* 
fona dal Re Crìfliamssìma • 
* Allora egli si rivolse contro 
la Francia , non altrimenti 
che ^rasi dichiarato contro la 
Spagna . Era già morto il re 
Giacomo i nel 1625 ; ma Bu^ 
ekingar^ conservò lo stesso 
predominio sy . Carle i suo 
figlio, ti padre aveva accu- 
iSHlati sopra il di lui capo 
'gli onori e le dignità. Ca- 
valiere della giarrettiera nel 
X6i6 j Cónte e marchese di 
Suckingam « custode del gran 
sigillo , gran-tesoriere , ammi- 
jaglio d' Inghilterra , di Sco- 
zia ed' Irlanda ; egli aveva 
4 sDa< disposizione tutu la 
marina d' Inghilterra • Nel 
JÓ27 si portò a soccorrere la 
RQcelIa assediata da ii/VMieii, 
con una flotta di cento ' legiii 
1I4 trasporto» Battuto da Top- 
9M$ dppo il suo sbarco all' 'i- 


me 


sola di Rhè , ed obbligato da 
Sehomberg a levar l' assedio 
del forte S. Manine ydovet- 
tcr imbarcarsi di nuovo dopo 
aver perduta U metà delle 
sne truppe. Invib Fanno ap- 
presso un' altra flotta , che ri- 
toraossene paHrifnend addietro 
seni' aver operata cosa veru- 
na • Questa poca riuscita voi* 
le attribuirsi da alcuni ad u- 
na lettera 9 che a persuasione 
del card, di Rìchetien la re- 
gina » per quanto dicecì , i^i 
avesse scritta • Il 2 settembre 
dello stesfo anno xdzS Bu^- 
ekingum , ministro odiato da- 
gì' Inglesi , e disprezzato da- 
gli stranieri fu uccisola tradi* 
mento. Affli tticsimo U tederà 
/» per la di lui morte, conser-* 
vò.ne' loro impieghi tutte It 
sue creature . Quest' insolen- 
te favorito affettava col nao- 
oarca una grande famigliarità. 
Dice Baffompiere , che men^ 
tr' epli tra ambasciatore iia 
Inghilterra , ebbe un giorao 
occasione di chieder qualche 
cosa al Re ; e /si<;come il col- 
loquio riscaldavaci alquanto , 
Buckingam venne a situarsi 
incivilmente tra il monarca e 
l'ambasciatore» dicendo loro; 
veiego a metter P olà tra voi 
due.. Il ritratto di Buckinfiavn 
delineato dall' autore nella 
florìa del Farlamento £ In^ 
ghUterrg , non può esser pìil 
opportuno per terminare il di 
lui articolo • «. Il 4ttca di 


„ Buckingam 1. aveva precisa- 

„ mente quanto facea ilie- 

5, stieri per guastare ì ^uoi 

5, padroni , e per rovinarli . 

j, Niuno sapea parlare cc^p- 

,, migUon grazia , n^ (lif^or^ 

),* tarsi pili nobilmente; Qo* 

)) nosceva le cabale (i^lla cor- 

^ te ^ e le disdegnava • Igna< 

^ rava.gii affari, e sene reK-* 

^ dev^ F avbitro • Il suocara^ 

n &^ risplendeva , eguàlmen- 

,, te nel calòr della pugna j 

„ e _ne* rischi, cònsiésrati a 

„ sangue freddo j ma egli era 

„ fl^eijo abile» nel" prévenii^ 

„ il pericolo', che fermo nel 

^ sostenerlo «^ Assiso* allato al 

„ trono sin da' primi momea- 

„ ti, che s' introdusse' in cor- 

,, te, ed avvezzo alle com^ 

n piacente' dklla parte dei re, 

„ detestava i sùdditi^ cbe^p"» 

„» sa vano fai^Vi qualche resi- 

,, s&nza y t perseguita vali 

jj oon furore, ma serica viù 

„ tà ;• la dissi mfflazione fu 

>) sempre a' suoi occhi un de« 

„ lim>« Nelle sue vendétte 

,, il laiàpo precedeva il fui* 

„ mine, ^e i suoi nemici fu- 

„ Tono sempre avvertiti iei 

,^ male , clie; loto vo^va fà- 

„ re. Eccedente nell' odio , 

„ fu cieco questo favorito 

jy «ella 9ua. amicizia ; e dacché 

5, taluno aveva il , vilitaggio 

„ d^ essergli parente o amico, 

„ scmbravagli abile a tutto. 

„ La sua genero^ità^tendevasi 

„ sino alle persone? piìi in- 
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,,4^'^^^^ 9 ^^ ^^ provava 
„ più piacere a. far grazie, 
„ <\tfi non altri a riccT^erle * 
,,'fn premia di tante pro- 
,) fusioni nón^ ebbe«neppar 
Ìj uh solo vero amtao . Co- 
„ medie presuntuoso,, era ca- 
„ pàté di ascoltare ^consigli 
jy" saggi .e moderati ;. e piire 
,* non trovb alcuna ^ persona 
,1 assai ricotioscente per, dar- 
^1 giieae • Non mancav^ti 
„ torse altro per essere [ uà 
„' grapd^ uomo ^ che la pas- 
„ storie , la quale ha l'en- 
„ duci odiosi tant^aUri favoriti, 
„ Eifìonnssò lo sguardo che a 
yj qmCncoera o 'piacevole o tio-^ 
;„ bi le viTtó avrebbe formato.utt- 
,1 li aijegni,sefo5se stato agibi- 
,„zic»Q."^ I suoi privati risen- 
„ timenti decisero de'publici 
,^^ affari^ e k piega , che :es« 
„ preselo , non poteva ^esser^ 
,j uè p;à umiIiant6»,Tiè piàiIt- 
„ 'felice i,. yel. PÈi.jDMn'^-.ir'. 

HI. BUCKlNGAE^CGior- 
gìo di VHlms duca di ),.natQ 
a Lpnd>a nel i6%j ^ mano 
nel 1^87, dòpo essere statò 
ambasoiatore in Francia^ aU 
cani lo. handb confuso con 
Giovami' Sheffield ( Fed. 
questa .parof^la ), duca di Sù^ 
ckìnj^énnyunù de'tnigliori poeti " 
Inglesi., Giorgio coltivò sola- 
mcfjte la politicale neppur in 
questa acquJsiò mólta cele* 
brità . • •• 

IV. BUGKINGAM. F^^. 

e BU- 
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BUCKtlN^. VeJ. FAGfi., 

e BUCKELDI0. 

BUCQUET < Gipvtft- 
Battista 3 , lertar publico nel- 
la facoltà mejjica cìfi IV^rigi 
sua ' patria , membro delP ac- 
cademia, delle scienze e della 
R. società di ^nedicina., -diede 
a quest'ultima* compagna va- 
rie interessanti memorie iif- 
torno la ciira .dell' jisphixia*^ 
a mancamento di ,ì>p1sO^ e 
circa la maniera di prepdfajc 
r oppio . Si era dato 2^ cono- 
scere nel 1773. con una huo-^ 
u'op^^a^ intitolata : j^^mc/f^zft).- 
He. allo jìudio de^ Corpi natura^ 
ti^ cavata daV re^w^Oe^etabi- 
/fl, in 2 voi. in 12. L'autore 
àvieya abbracclatte tutte lei 
scienze i le di cui cognizióni 
schiarir potessero la medicina; 
}a, notomia) la botanick- e"" la 
cbìmica. Ripartì la sua* vita 
fia' gli o$pitali e'^gli amfitea- 
XXl 9 e la vl^^ace e pronta sua 
sagacità lo metteva in ìstato 
d' insegnarci ciò / che alloca 
appena aveva appreso. Pafr? 
lava pOQ molta facilità, ma 
nel tempo stesso'con precisione; 
ctb calore ^ e senza disor.. 
dine . Lo $tudio ^ troppa con- 
tinuo abbreviò 1 suoi giorni . 
Èra nato nd 1747 , e . morì 
nel 1780 neir ancor fresca età 
di ^^ anni • 

BUGY ( Simone di ), è 
il primo, che portasse ih ti- 
tolo di priiiK) presidente del 
parlaménto di Parigi per cg. 
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stituzione,. ^tta da Filippo if 
Valoìs nel 1544^ Venne im- 
piegato, nel trattato dì pace 
tra la Francia' è T Inghilterra 
teiwitosi in Bretigny, villaggio 
dèlP Isola di Francia il 1360 j 
e mòri nel 1368. 

* l. BUDDEO in lattm 
BUDDiEus ( Gian.Francesco ), 
i>ato in Anclam città della 
Pomerania il 41 ^5 .giugno 
'lóój ^ tùóxì il 19 novéiìfibre 
J729 di 61 anni a Gotha nel- 
la Turingia-, in occasione d* 
un^ viaggio' fatto colS . Fu 
dotto teologo Iiftteraflo^i assai 
\^ersato nelle lingue ebraica, 
caldaica -e siriaca , oltre la 
latina e la greca , delle quali 
due ultime fu pubblico profes- 
sore a Cobourg njella'Franco- 
^ia. Professò indi la morale 
ff la, politica in Halla diMad- 
debourgo, chiamatovi dair E- 
lettore. di. Bfan<leburgo , *chs 
allora>vi avea fondata un' imi* 
vèrsila, e analmente nel 1715 
^assò lettóre di teologia a Je-* 
na,.ove continuò sinché vis- 
se. Ebbe sempre dovunque 
un uditorio numefosìssicno .• 
Era chiara, metodico « nimi- 
co de^Q gergo scolastico • Sta'^ 
bilire il dogma jWsponderwa 
[irecisione alle obbiezioni.^ f^ar 
la stòrta de' sentimenti eoa- 
troverà j questo era il meto- 
do, dhe seguiva nelU sue le- 
zioni . Msdgrado ie occupa-^ 
zioni della cattedra, sapeva 
si bene far uso. dei ténapo , 

che 
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elle trovava, il tìjetzo di te- 
nere nurnero-.e letterarie cor- 
rispondenze , eli predicare ogni 
quindici giorni ^ e di compor- 
te molte opere . Di lui si 
hanno I. Introductìo ad Hi- 


in^*, e Leyden 17^7 in 4% 
e di Cui". si ha' pna versipne 
Fraiicfse , Amsterdam 174^ 
in 8^., VII. 'Miscellanea Sa^ 
rr/jr, Jena ijiy'torA.^ ìn4[9. 
Vili. Oltre Varib^ opere in 


fioriam ^Uosophta iJebPieorum^ • varj ^e^tìeri , una qualitità in- 
Hala di Sassonia 1702 in 8° credibile di lérudite. e dortfssi- 


c 1720 in f2, II. Elementa 
Philosophix practicx ìnstrumen^ 
talts , &, theor^tick , Hali 
1717 e 1725 torp. % in 8°. 
fig. , cui si ,è aggiunto un voi. 
3"". di Observat'wnes in demen- 
ta &c>y ristampate unitamente, 
a Lipsia 1727 e r^Jl, ed in 
Hala 1755 senhpre in g'^'Que- 
st' Qpera per ? addietro veni- 
va tanto stimata da'Protestan- 
ti , che la maggior parte di 
essi nelle università itfi Ger- 
%n^nÌ2i «e ne servivano per tè- 
sto delle loro lezioni V Itt. 
Opere teologiche , * non . cnenò 
stimate dai ( Frotestairti e ri- 
stampate pia volte^cioè Inflitu- 
tiones Theologìa Motalisy Lip- 
sia 1^57 in 4"^. ed Isago^e-h^o^ 
Tico-th^lo^ica ad T/koloj^am 
universaìft i Linsia 1730 voi. 
2 in 4,\ IV. II gran Dizio- 
noria Storico Tez/Aco, stampa- 
to più volte a Lip&ia ed a 
Basilea .2 .voi. in*t y.M'iflo- 
ria Eccles^afjicd" VetcrifTe^a- 
menti &c.^ 1718, e ristampa- 
ta in Hafa i744 voi. 2. in 
4^ Vt. Un Trattato deir 
.^teismo e della Supefftìzìohey 
impressa più volte in latino , 
e segnatamente Utrecht I737 


me Di/seri azioni* in materia 
di pplitlica, di dritto pubblico 
e di religione; diverse delle 
quali sono stampate nella col- 
lezióne degli Strìk) y ed oltrò 
r es/;e]jne stampata varie ^ 
parte, se n' è fatta 4Ìaa' tÌc- 
coVta di molte sotto il titolo, 
Sèlecta juris Natura & Gm- 
tium^ tra le quali sono spe- 
cialmente osservabili le tìa- 
dici , ette trattano della storia 
del dritto di natura e; delle 
gentif quelle. De Expedìtìo^ 
ni9u^ CruVtatis Ù'c^ : I)e fUc- 
cefsknilffs Primo genitòrum ': 
De furd belli .arca res /aera : 
De officia inoperanti ùm circa 
cpnffitbcndihì militem: C««- 
cùr^arftia religiofii's Chnjìiàri^f 
Jìati49que civilis : De Tefioc. 
jnèntis sunxmorum Imp^rantìnm: 
He comparationi obligationum^ 
qua: ex dtversis honiinurift^ Jla* 
tibj^s oftu ritut ;, * &c. '.*Di que- 
sta •cunof a c'd 'ùtile collezio- 
ne tiue. edizioni se ne sono 
fatte^ in 8*^ in Hala di Mad* 
deburgo,\ina il l'^ij^eV al- 
tra il .1748. Le' operi? di. que- 
sto' in'jigne Métter'ito j?on sì 
possono leggere senza rhera- 
viglia e piacere, per r amena 
C 2 • dot- 
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exQ<lì/.ione , onde sono sparse 
irt ogni genere. Illustrai, con 
tal precisigne , e coti sì beU\ 
OT(fine qualvmqué ..maretu da.. 
^Jso trattata, clje v'iqjbeve 
di tutte le opportune cogni- 
zioni , anche in ciò che ri- 
euar(^a le Opinioni diverse dal- 
la sual 

IL BUDDEO ( , Agosti- 
no ), medico dei re di ^rus- 
sra , e consigliere cfella corte, ■ 
professore di notpmia ai Ber- , 
lino , e« membro dell' iiccade*^ 
mia di questa città , morì nei . 
i7y5 y dopo aver date varft 
Disyertazhni ^int^xitè nelle Mi- 
scellanea Beroììnensìa % ^ 

* BUDE BUDEO ìnlatu 

m BUD-tus. ( Guglielrno ) ^ 
«no de' piti grand' uòmini, cjfie 
col suo merito e la sqa eru- 
dizìbne abbiat^o. illusirata la 
Francia , fiacqne- a Parigi nel 
I4Ó7 da uii segretario del re% 
La sua gioventù fu si dissipa- 
ti, é le scuo(e d'allora eran 
ocsì barbare, che non fu.pgfs- 
i^ibìle d' iòdurip a ^e i suoi* 
studi . Npn gli venpe jl gu- 
sto per Iji^ letrgt'e , ^se non al* 
lor quando furono estinti i 
bollori della prima età ; Cx)- 
mincib tardi ; ma i suoi prò* 
pressi furono rapidi, e cosfàn-: 
ti* le sue applicazioni . Tro- 
vò il tempo di studiare tre 
t^re anche il giorno stesso del- 
ie sue nozze . Le lingue gre- 
^ e "liaciAa gli divennero fa« 


migliari à iègfio, «he te par- 
lava e scrìveva colla stessa ft^ 
cilìtà , che la propria lingua 
naturale. 3en presto divenne 
r oracolo de' dotti \ e la sua 
fama si sparse .pc;r tut|a V £u^ 
rc>pa, massime quando comin- 
ciò a divulgare le insigni sue 
opere , delle quali la prima 
fu il celebre Trattato De 
Affe^ Venezia 1522 in V • 
Quésto saggio della sua dottfi«- 
na ,' che- aggirasi sulle antiche 
monete, ed in cui risplende una 
v:^sta erudizione^ed una ragio*- 
nata Gonbsce^za della pi^ te^ 
Bebros\ antichità , gli acquistò 
molti ammiratori , ed anche 
alcuni .gelosi . Erajjno , che 
sin 3' allora lo chiamò il prO' 
dÌ£fo delta ff ancia , fton po-^ 
tè ^esimersi dal provarne qual^ 
che sentunento d' invidia • 
Francefco 1 ., x\ tistoratpr del- 
le lettere, conobbe a fondo 
il di Jui mefito^e quindi Po- 
nqirò dejla sua famigliata ; 
lo fece maestro delle suppli- 
che, gli' affidò la sua biblio- 
teca , e la spedi anche am- 
baìsciatore p|esso leeone x. • E- 
gli e Bellay uni tannante per- 
suasero questo monarca,, ve- 
rarnente grande ^ malgrado! 
suoi falli , a fondar il colle- 
gio reale • Buieo , nominato 
in seguito, prevosto d{' mer^ 
canti di Parigi , secondò a 
tutto potere ^uest' utile sta- 
bilimento . Avendo.. poscia i 
suoi felici avanzamenti, da- 
ta 
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to ombra al c^in^Lt^iipm^ 
s'immerse tutto nelle sue fa- 
tiche letterarie e lasciala corte, 
dove non coraparvo, che rarissi- 
me voi le.Non potè pére conti- 
Oliare un tal sistema sotto il 
cancelliere P»yet -, che volle 
sempre averlo presso di lui. 
Bud^ era innoltrato neiretà; 
e la compiacenza, ch'ebbe di 
seguir il óantelliere in un 
viaggio, che la cort- fece in 
Normandia ne' grandi -calori 
della state , gli affrettò la 
morte . Egli dovette ritornar- 
sene a Parigi , e in pochi 
giorni una febbre' continua lo 
condusse al sepolcro il di 23 a- 
gosto i54d in età di 73 an- 
ni , dopo aver ordinato d'es- 
ser seppellito senza pompa. . 
A tale proposito Macrtn fece 
i seguenti versi,' non piti c^e 
mediocri : - . , 

Budo^uf ^utt media dewh' 

fle fepukre 
Inferri , & nullor ^ror/njf 

ade (fé jaces. 
Non faSlum lattone caret , 

duri f sima quando 
Iffe fibi lampas , - Ux^ne 
corusca fuh. 
Questa semplicità de' sudi fu- 
nerali , che pón proveniva ;8e 
non da un sentimento di u^ 
miltàjfi^ce pensare mal ^ prò* 
posito ad alcuni fàki zelanti, 
eh* ei favorisse le nuove opi- 
nioni, nemiche dflle cerimo- 
sie della^Chtesà ^ Aisuo me^ 
tito letterario ed alla sua dot« 


tt4na unlv^ egli le qviajirà ^ 
cristiano, di ctttah'ni e di a- 
mico .. Le occupazioni lettera- 
rie eranor ancor piti doJ5i al 
sno cuore', merco gì- irvròcen- 
ti piaceri, che gustava colla 
sua numerosa' famiglia; men- 
tre a^éva sette f5gliuoli*e quat* 
. tro' nglie , tutti eaucati«da liii 
medesimo; o sotto; i suoioc* 
chi • La sua consorte gli ser- 
viva di aiutante -nello^ studio; 
esst gli<3l^rcava i passi e i li- 
bri, s?nVobbliar peròidoii^p- 
itici affari . Una volta , avvi- 
sato lijideh • mentre trovavasl 
appl^icato nel suo gabinetto , dt 
-essersi attaébato il fuoco alla 
sua casa", rispose *frédda- 
nfi.ei^te ; aivirtit^ne tuia mo" 
glie:- già sapete eli io' non m^ 
intrico del Pi^neg^to dì casa* 
Fu proìittqziat;! iasua ofazion 
funebrp da Giacomo jfi.S.Mar-- 
ta^ e. Ì«ifì Je Roj/t tfq scris- 
se, la Vita^,, Ee' su? opere 
principa' i , oltre var j Carne fiti 
e l^o^e nelb Pandette , %oao: . 
t. V accennato . Tratfatp 
De 4fff f & panìbuf e/«||, 
la dJ cui edizione , Venezia 

in ifdf&ns ^di- 15^2 in 8', 4 
essai ^belU e farà, ed è^aa- 
che 'in qualche cQnsid€razio>» 
ne qgefla di Lione pel Cri^, 
x5^ in 8'. Ma più Jrara an- 
cora , e ricercata a eafo pret> 
2,0% è la versione italiana 9 
stampata ra Firenie dal Giun^ 
di 1^62 |n '«.''col titob:rr4f- 

$0(q delU M^n^te 9 Valuta /«- 
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ro\ Ttddtu dal toflume antico 
alfuso moderno di JW.GiKSLt EL- 
MO •tfapEO , tradotto per M. 

GIOV AN BERNARDO t>U ALAN- 
DI FÌ(?r^«f/«(). li. Commenta^ 

fiì lingua Gn^eca , Parigi pec 
Roberto Stefhno , 1 548 in f. 9 
edizione jjella ^ 'rata ,^.anche 
fift ifél la prima , Venezia "ì;! 
étdi^s JtmSìì 1 5?o in f, II 
nfeiito iàJtresl dell' opera è 
gràiidr, ed accrebbe naolto U 
fama dell' autore*. III? De 
Uanfitu Hellenismi ad Chrì^ 
*ft}anismu^ libri iii , Parigi 
1535 in /. pie, VI. , De fin- 
dio tit^erarum reìié , &, ctm- 
mode inJUtuendo'l Vmgi 1552 
in 4^. . V* De Gontemptu t«- 
fum foYtuìtarum libri ni» Ba- 
silea 1520 in. 4°, ed Argen- 
tina 1529 in ti. Vr. Epifto- 
Ite partim latina^ parììm grx- 
ftCy Basilea 152^ e 1522. in 
4° VIU De ìnflltsitione Prin- 
€ÌpÌ9 , libro altresì moltq pre- 
giato , che. dedicò a Francesro 
T, iffiptesso separatamente m 
Parigi, ed indi rÌ5;tàm paio nel- 
^'raccolta di tutte le sue o- 
Jerey Basilea i557JvoV4Ìn 
i. ,• premessavi utiaiutlga pre- 
fazione del dotto CeHaSècek- 
da Curiène . Lo stJle> jli Èi^deo 
è piuttosto duro e scajj^roso . 
Olt-recjiè frammischia tl-oppo 
^p'^sso De' suoi •scritti parole 
e frasi greche , sembra' poi 
anche aVér voluro*a'ccumulare 
i vocaboli pììx strani della lin- 
gua latina per readersi inin- 


i;elligibile; tioa' manca nulla- 
di meno -di forza e di energia. 
Crijioforo di Lo*iguevil hi la- 
sciato un parale! lo di budeo 
e di BiiASMo . S::condo lui, 
il pqma era piti in • possesso 
che r altro delia lingua' greca 
6 della giiireprudenza i' ma £- 
rasmo aVeva- piw» brillante in- 
gegno^, pili amena fant'asia , 
e più affluenza di stile. Bu*' 
deo era pifi grave e pifi pro- 
fonda: Erasmo pi il ornato e^ 
pii!i dilettevole. L'uno potè* 
va istruire gli stessi dotti; e 
V altro aveva V abilità di ri*, 
creare «ino gì' ignoranti . Bu^ 
deo componeva meno , e le 
sue. opere erano meno tette e 
menò divulgate: all'incontra 
Erasino aveva sei^pre la pen- 
na in mano , e scriveva p^r 
qualunque. persona , per tutt'ì 
tempi ed in ogni genere,. 
Questi due uomini celebri fu- 
rono amici, lungo tempo, e 
si stirparono sempre a vrceii- 
da. Vi furono tra essi alcuni di- 
sgusti , ma di non moha im- 
portanza,, a' quali sembra a- 
ver dato adito la gelosia* di 
Erasmo ; se credasi a quanto 
ne dke il P. Bertier , cjie ha 
insefito il .precedènte parai el- 
io nel libro. 53 àcW Ijìoria 
dell/ Chiesa' Gallicana . Per 
altro anche Budeo all' or>j: o- 
sto era d' un carattere fiero e 
risentito ; .e di fatti aveva 
scritto a^sai furiosamente con-* 
tro teonardo Forzjù italiano » 

che 


ch^ dì^putat^àgli Ta gloria d^ 
essere statò il primo a tratta- 
re delle moMte e, misure de- 
gli antichi; e Giovanni Lasca-* 
rh amico d^ entrambi ebbe a 
durar molta f%^ica per dissua- 
derlo y acciò non inferisse quel 
sanguinoso discorso nella se^ 
coada edizione della sua o- 
pera • La vedova di Budeo 
passb con alcuni figli a pro- 
fessare il Luteranismo in Gi- 
nevra , ove tuttavia trovasi 
una tale famiglia in distinta 
considerazione • Un t^le pas- 
so della moglie Tè dite ad al- 
cuni , che il marito fosse già 
infetto segretamente di tale 
credenza « e ne avesse istilla- 
to le massime alla consorte • 
Ma il tenore di vita e le 
massime di Budeo non danno 
di ciò vernn sospetto . 

»* BUDDU , nome di un 
nomo celebre per le sue au- 
sterità e per la sua virtuosa 
condotta, che gli abitanti del 
Ceilan hanno deificato , e che 
adorano sotto la figura di un 
Gigante; cominciando altresì 
la loro cronologia dal tempo^ 
in cui egli visse. Semb a verisi- 
mile , ch*ei fosse già celebre 
Tantu) 40 dell'era cristianài, 
e quindi alcuni, che hanno la 
manìa- di voler trovar dapper- 
tutto ciò , che loro appartie- 
ne y hanno conghietturato , che 
quegli abitatoti Io confondes- 
sero coir apostolo S, Tomma^ 
n. Tanto pi^ 9 che sembra. 
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venir, favofrita quest' opinione 
da un racconto de' Cingalesi, 
i quali dicevano, che Budiu 
notr^era nato neir isola, a 
che aveva terminati i suoi 
giorni in uh paese di xerra- 
ferma-» Gli» autori però più 
$ensati pensano , che Budi» 
fosse quel famoso filosofo, la 
cui>dotrrina e saviezza si è 
tanto divulgata tra j popoli 
dell'Oriente., i quali'l' adora- 
no sotto divevsi nocni • 

♦* BUDKIO (Antonio da), 
in latino Antonìus, d^ Butrìoj 
celebra giureconsultiD» del suo 
tempo , nacqne da poveri ge- 
nitori circa, il 13$^" in Ba- 
drio, castello situate tra Bo- 
logna e Ferrara «, Applicatosi 
all#giureprude»za y i progress 
sì, che feee in essa, gli ac- 
quistarono ben presto molta 
fama di abilità sì per T av- 
vocarla, che per là cattura. 
Dopo essere, statò per molti 
anni lettore di dritto canoni- 
co heir dni verità di Bolo- 
gna , passò nel i J9? a pro- 
jfessaflo m, quella. di Ferrara, 
ov' ebbe ^te antora nejla 
compilazione degli statuti * 
Fu anche pubblico professore 
per qualche àiino in Firenze; 
è da per tutto si fete distìn- 
guere ed ammirare non metto 
per la sua rettitudine ^ pro- 
bìtà,che per la sua dottrina , di 
modo che si itìeritò gli encomi 
di parecchi scrittori, è. nelle 
Quistioni dubbie la di lui òpi^ 
C 4 sio^ 
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nione » suole seguirsi , come untv 
quella 4^ un giureconsulto di 
mólta integrità. Alcnni han- 
no scritto , che da Greg9rio 
XII venne spedito nel 1^)07 
Legato -a^sierti^ cot^ 'Antonio 
Corraro e Guglielmo A^escovo 
di. Todi air antipapa Btne^ 
'detto XIII in Marsiglia, -per 
trattare de' mezzi di esegtiire 
r emione, e rendere la calma 
alia chjesa; e che, da IV^air 
sigila iiìnoltratosi nella Franr 
cia^ fu ivi accolto con molta 
distinzione. Ma , per quanto 
'si adoperasse in tar affare col- 
la voce e colla* penna, non 
potè vederne il bramato fine, 
essendo «tato «prevenuto dalla 
mgrte, da coi fd rapito . nel 
1403^ e ' venne sepolt'ognel 
chiostro di S. Michele. in Bo- 
sco fuori di Bologna , ove 
tuttavik leggesi la sua iscri- 
tione • Le opere da esso la- 
sciate Bono.: I. ConfiUay Ro- 
ma 1474 in* f. , ristampati piìi 
Volte • JI. Leetura^in tìtulunt 
de Transactìonibus \ Norim- 
berga i4S6.in.f* ni. -Com- 
mtntaria super lìùror Decreta- 
iiutfi y Milano 1488 e 1489, 
ristampati piò, volte , segna- 
.tamente in Venezia presso i 
Giunti 157^ al 1578 tom. 7 
in f. IV. Spevulum. ConfefftQ" 
wV,. yicenza 147Ò in 4° , e 
Lovanio in f. , senza data di 
anno, né di stampatore . V. 
Alcuni Trattati , inseriti nel- 
la graa raccolta Tfactatuum 


fttrif\ &c. 

BUEIL ( Giovanni di,), 
consigKere. e ciambelUno del 
re di Fraiìcia e del duca eP 
Anj^iò e maestra de' balestrie- 
ri di quel reggo , era signore 
di Montresor e di vari altri 
luoghi, e discendeva da ufia 
famiglia nobile ^d antica.^ Si 
distinse mercè il suo valore , 
e restò ucciso alla battaglia 
d' Azincourt nel 141 5. G/o- 
vanìfi di BUEIL suo figlio am- 
miraglio di Francia , e conte 
di Sancerre, fu chiamata il 
Fa (nello degP Inglesi • 

BUEIL» Ved. RACAN. 
** BUFFALMACCO 
(Buolìamico), Fiorentino , nac- 
que di Crìjìofato i(bl izòz^' 
Fu pittore i architetto e^ poe- 
ta. Nella pittura, in ciiii' mol- 
to sì distinse, ebbe per mae- 
stro Andrea Tafi .. Le piace- 
voli burle, fatte massimamen- 
te a Calandrino ed a Bruno 
suoi amici, anch'essi pittori^ 
fornirono al Boccaccio Ja ma- 
teria per alcune sue novelle • 
Vedendosi consultato dal Brit* 
no Jn qual moJo potrebbe 
darsi alle figure una forte e« 
spressionc , ei gli consigliò di 
far uscire dalia bocca delle 
figure de^ cartelli , su di cui 
VI fossero scritte delle paro- 
le, .affinchè quelle figure fa- 
cessero sembiante di parlare 
le une alle altre , il che si 
vede in alcuni quadri di 
Cimabue . . Questa maniera 

par- 


parve sì bella a Bruno- y ed 

a* pittori contempoVinéi , che 
se ne servirono nella maggior 
parte delle opere Moro , e fu 
anche usata da' pittori del se- 
colo seguente , fino a' tempi 
del celebre jRi/tfe/^d'UrbiBo: 
così quel, che Buffalmacco a- 
vea suggerito per celia, intro- 
dusse questa specie d' espres- 
sione goffa e ridicola • Fu Btif- 
fglmacco anche neil' ardii ttt- 
tura assai iecondo d'ih^;en^ 
zioni per gli apparati delle 
feste, che allora si coscuirra- 
vanoyinuaa delle quali fu da 
lui fatta in Arno nel 1 504 , u- 
na macchina* rappresentante V 
inferno , alzata sopra certe 
barche . Narrasi , che, allófchè 
ej dipingeva per Ip^ yescovo 
d* Arezzo, trovava sovente a.èl 
ritornare in casa a} lavacro li 
suoi' pennelli in disordine) e 
il quadro pieno di cassature : 
del ch2 essendosi molte yoU 
te inutilmente adirato^ e ve- 
dendo , che i suoi domestici 
se ne discolpavano, volle as* 
sìcurarsi della persona , che 
gli faceva questo cattivò giuo- 
co. Quindi un giorno awa^ 
do lanciato il lavoro di' buon' 
ora , ed essendosi posto in 
aggaaro, vide che una sci « 
mia prendeva i suoi pennelli, 
t si divertiVa a far de' scara- 
bocchi sa i suoi qyadri . Si 
rfilerrò anche di poesia italia- 
na , ma* non maneggiò la 
;cana coUsl stessa felicità,. 
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che maneggiava il pcmiello . 
Morì poverissimo , per /irer^ 
alla foggia de' beir ingegni 
piti speso, che guadagnato, 
godenjlosi il bel tempo sefn- 
fre in «onversaziofH d'amici, 
m eia di 78 antii iti Filrenie 
nel 1-^40, di modo che fu 
seppellito , net. cimitero dello 
soedaie * 

BUFFARD ( Gàhriele- 
Carlo ) , canonista celebre , 
canonico di. Bayeux, nacqiie 
'nel 168 j a Fresne pre!SSo^ di 
Condé-5ul-Ne rea w. Dopo aver 
professata peìf alcuni', anni la 
teologia neir università di 
Caen, fu costretto lasciar fa 
sua cattedra a motivo del 
suo attaccamento alle opinioni 
contrarie alla, bolla Unigeni^ 
tus . Si . ritirò a Parigi , ove 
mori il 7. dicembre ryój. 
Quest'uom dotto , attesa la 
vastità delle sue cogniziom 
nel dritto canonico ^ venne 
riguardato come l' oracolo do' 
suoi tempi in tate materia / 
e si renderebbe un servigio 
al pubblico .dando alle 'stanope 
una raccolta d^lie sue clecisiow 
ni . Si ha di lui : I. Difefu 
della famofa dichianazióne fst^ 
ta dal Cieroy tradotta dal la- 
tino, di Bossuet . n. Saggio 
' d* una dissertazione ; in tui si 
fa vedere f ìnueUità de* mtevi 
Formolar; . Veggasi il . so€k 
Elcjiio fatto dair ab. Gouftt\ 
BUFFET { Margherita X 
dana Parigina ^ i acquistato 

no^ 


'4* 

. nome m^è i suor 
dette Ulujìri Cenerate si anti- 
che che moderne , e per va- 
rie Osservazioni sulla^ lìngua 
flitncese . Essa faceva pro- 
fessione dMosegnare alle per- 
sóne del «uo sesso T* arte 
Idi ben parlare e di scrivere 
correttflifneDte • 

BUFFIER (Claudio), na- 
to nella Polonia da^ genitori 
francési V anno i66\ j si fé 

!' gesuita nei lójg . Dopo av^ 
atto, un viaggio a Roma, $\ 
fissò in Francia nella capitale. 
Morì nel collegio della Com- 

Ijagnia a Parigi il 1730. Ha 
asciata una quantità di ope- 
re* Le principali sono state 
raccolte nel suo ' Corso delle 
SciewcjSf per mezzo di movi e 
s^plìci primipj y onde forma- 
f€ la lìngua , lo spirito ed il 
€uoKe^ Parigi 1732 inf. Que* 
sta raccolta contiene la sua 
Grammatica. Francese su dì un 
nuovo metodo ^ (eclissata poi 
da quella di/ie^ii«/,chenon- 
climeno gii deve mo|to ; il 
suo Trattato filosofico e prati^ 
00 d* eloquenza ', seminato non 
«peno di raziocini metafisici 
che 4i precetti ; la sua Poe- 
tica f monotona, fredda e lan<- 
guida; , la quale serve di 
prova 7 che si può ragionare 
Intónio la poesia, senza esse- 
le. animato dal faoco de^poe* 
ti ; i suoi Elementi dì Meta" 
fifica; il' suo Esame de'* pre^ 
—-'^-' di £aj^le l'il suormr- 
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Elogf tato della società civile ; la snt 

Es'posìfvJhne delle prove deVa^ 
Relìgìone^Qà altri scritti misti 
di riflessioni ora buone; ora 
singolari. Si hanno altresì di 
questo gesuita : I. La Storia 
deir origine, de' Regni di Sìa- 
Ha e dì Napoli in 12; opera, 
di cui si fa uso, perchè non 
ve. n' ha ima migliore . H. 
Pratica della memoria artifi- 
cftle, per apprendere la crono- 
logia e la storia universale , 
Parigi if 35 in 2 voi- in 12: o- 
pera, in cui poco s'interna 
nella materia, e ohe in oggi 
non è qua&i più di alcun uso. 
L- autore ha epilogati, iti al- 
cuni versi tecnici i^ principali 
accidenti , e i nomi de' grandi 
sovrani. IIL Una Geografia 
universale in 12 t stampata e 
ristaTmpàta piì» volte, e della 
di etti versione italiana si sono 
fatte fnolte edizioni in Venezia, 
in Roma , in Napoli , anche 
recentemente con varie corre- 
zioni , variazioni ed aggiunte. 
Con tuttociò ella è stata sin 
da principio, ed è tuttavia 
uà opera piena di mancanze 
e superfiziale , le di cui car- 
te geografiche sono imperfet- 
te, e che anch'essa ha tanto 
spaccio per non esservene al- 
tra pifì acconcia . Il metodo 
insegnato in questo e nel pre- 
cedente libro è inge^no^o, e 
facilita lo studio della stona 
e della geografia ; ftia 1* ese- 
cuBioae dovrebb' essere molto 
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tnfglipre • Dì lai si hanno pu- 
re alcune poesie : la JPresa di 
Mons^^W Guafìo del Parnaso^ 
le Api &c. Lo stile di Buf- 
fer SI ne' vér<;i y che nella pro- 
sa, è piìi facile cheeleganre. 
Era un uomo laborioso e pie- 
no di virtù.. Vid* I. ORSI e 
I. AUGUSTO In jìn& ., , 

BUFFON ( Giorgio Luigi 
le Clerc conte di ) , uno de* 
40 dell'accademia Francese, 
tesoriere perpetuo di quella 
delle scieftze , intendente del 
giardino reale delle pjante , 
signore di Montbait nell'iVu* 
xois sua patria, tiacque il dì 
7 setterAbre 1707 > e termi- 
nò i suoi giorni a Parigi it 
dì 16 aprile 1788 di 81 an- 
no • Pochi furono dalla natu- 
ra trattati meglio di lui. Al 
corpo d'un atleta e§li univa 
l'anima d' un sa^io , giusta 
r espressioni di Voif^ire in u- 
na lettera, scritta nel 17^8, 
e la sua figura maschia e no- 
bile annunziava il caràttere 
del suo temperamento e del 
suo ingegno ^. Xe prime sue 
produzioni furono: la Statìc4 
de^ Vegetabili y tradotta dall'o- 
riginale di HaUs , 1735 ia 
4% ed un Trattato delh Flus*» 
stoni (*) tradotto dall' Inglese 
di JNewiony 1740 in 4^. Ma 


questi libri^quantimqae stfoia-* 
bilissimi nel loro genere ^ so-* 
no assai .meno c-^lebri , che 
non la sua storia natu- 
rale , generale e pitrticolars^ 
i di cui primi volumi venae- 
ro alla luce nel 1749 Jn 4^ 
ed in 12: ^y Lo studio ^^lla 
), natura (dice TsTUtore stes- 
,1 so in uà discorso '.prelimì-* 
„ nare) suppone nello spìri- 
„ ro due qualità , che seni- 
,, brano opposte .* le grandi 
,, viste d' un talento credente, 
4, cl^e. abbraccia tutto in un 
,, colpo d' occhio , e le pie- 
yy ciole attenzioni* d'un istift*- 
,) to laborioso ^ che noti si 
,) attacca se non a un 9OI0 
„ punto „. Ecco il caratteie 
della mente di Birffafij^ dipin- 
to da lui medesimo sen^a sa^ 
-perlo. "Quale sàgacità nelle 
ricerche! Quale ^enrà nelle 
descrizioni^ Quflhiti fatti raccolw 
ti j dtscmsi e paragonati I 
Qual falla d'idiee nuove , dr 
osservazioni ingegiiosb ! Con 
^al arte comprende agevoW 
^nte i' iap{>orti e le àiU 
ferenze j C019 quale finez^ 
za approssima ie azioni 'de* 
gli animali pei loto istinto • 
Con qual energia dipinpe H 
di loro carattere distintivo j^ 
le loro buone e cattive «uà** 

li. 
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{*) In un catalogo d'un lìbrajo di Provlitcfa fu itocssa qui^ 
tt*opera tr^ i libri medkr. Lo sbaglio è troppo singorarcr, perv 
cbè ii 40Ci« 1, , . 
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Yixk ! Con ^quate ',sensii)i ita 
guida r uomo al sentiménto 
della sua relaziòqe' co^ pih 
piccioli oggetti delU natura / 
Questa maniera di vedere sì 
interessante , abbellita di pih 
^^1 bi^io d' una fantasia semi* 
poetica, h,y che venga letto 
con piacere anche da que^me- 
desimi ^ che pon penssmo co^ 
ine lui • Correzione , armonia, 
proprietà d^ immagini , conti- 
nua chiarezza , connessione d' 
idee, non* v^ ha alcuna delie 

Ìuaiità d^uti grande scrittore, 
i cui egli non offra il mo- 
ctello • Se alpuni giudici seve- 
ri hanno mostrato di deside- 
rare qualche cosa njd suo sti- 
le , ^^uesta è solamente la sem- 
plicità, richiesta dalla materia^ 
che aveva abbracciata • Ti^t* 
tociò, eh' è fatto per essere 
pronunziato ( dice T ab. T>^- 
btet ) dev' esser eloquente . 
Ciò eh' è fatto per leggersi , 
può altresì essere, eloquente , 
ma non deve esserlo di trop. 
•fo . Quei che sarebbe elpquen- 
àz in un discòrso oratorio , 
sembrerebbe declamazione in 
un soggetto, che per se stefr*> 
so non richiède eloquenza: si 
può metter del calóre nella 
.descrizione del combattimeqfo 
de' ragni e delle mosche ; ma 
dovrà egli mai in tale argo- 
mento prendersi il tuono di 
Qineto , quando dipinge lo $de-. 
gOQ . di Achille ì . Uno, stile 
piii semplice epi^ ^nito è cer- 


tamente meglio adattato^ atfa • 
•storia degli animali ;^e quel- 
lo di Buffon y talvolta un pò 
troppo elevato , rade volte 
però è cosi enfatico , còme 
Voltaire ed altri censori hanna 
tentato di persuaderne il pùb- 
blica • Ninno aveva pi^ di 
lui fatta riflessione a tutto 
ciò , che costituisce un buono 
ed un cattivò stile .11 suo 
discorso pel ricevimento all' 
accademia francese. è un no- 
bile ed energico compendio 
de' migliori princip) in questo 
genere • La fantasia , che spar- 
ge tante grazie su lo stile, e- 
ra una delle parti dominanti 
della ìnenre di Buffon . Sen- 
za dubbio questa gran quali- 
tà dell' animo , ha fatta 
nascere i sistemi , onde son 
pieni i primi volumi della sua 
Storia NatuiHile , e le sue £"- 
pùchs àeih natura . La fisica 
non seoipre permette diadot- 
tarli\ Ma anche* nel rigettare 
q^jalcuna delle sue opinioni , 
vi si riconósce una mente pie- 
na^ di viste sublimi ,e che sa 
paragonare ed approssimare le 
osservazioni ,* che piìl colpi- 
scono. La sua idea intorno la 
formazione de' pianeti , come- 
che sia singolare, suppone un 
uomo capace di lunghe, ricer- 
che e di grandi combinazioni. 
Può dirsi io stesso della sua 
opitiione circa i cangiamenti 
accaduti sulla terra: opinione 
tòlta in parte dal romanzo 
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%m ài 'TellìamtJ , ove a- 
vrebbe àovato lasciarsi. B«jfo^ 
accòlse il sistema, che le motì- 
tagne fono^tate formate dal 
flu<;so e toIusso del mare 
{ i^c^ì^oltaìre ), nella stessa 
guisa , che an aran signore a- 
dorrà talvolta tm fanciullo e- 
sposro e sconosciuto • Ma it 
pubblico illuminato(aggiugne 
egli) non ha befi rice\futo 
questo fanciullo, che per al- 
tro d^molto difficilt aé» alle- 
vare . Egli è evidente , che 
le correnti dell' acqua non pos- 
sono, produr lentamente nel- 
tratto di secoli innucnerabili 
una «serie immensa di smtsu- 
yatt sassi ' necessari in cigni 
tempo • U Oceano no|i può 
aver abbandonato il suo letto, 
scavato dalla natura {Mtr an- 
dar ad innalzare al di sopra 
delle nuvole le rocce dell' 
Imaiaus e del Cautaso . Quiti« 
di Bitffoyi , che av^ea fatte va- 
lere, molte idee di Maillet 
nella sua Storia Naturale, ne 
abbandonò o ne modificò al- 
cune nelle sue Epothe della 
Natura , ed attribuì al fuòco 
primitivo 'ed a^ quello de' ^^1- 
cani ciò , che aveva da ^rìma 
riguardato,.. come opera delle 
acque . ( Veg^fi pare ii 
BouLAKOER. num.rVii delle 
sue opere ) • ' Il sistema dal 
nostro naturalista, circa la ri-^ 
produzione degli esseri viven. 
ti, soflfìre non minori dfiiicol)tà 
die la sua Tefria della urra^ 


Trovava egH l^ origine di 
tuctM corpi vegetanti ed ani- 
mali nelle particelle organi^ 
che r^ universalmente^ sparse 
negli animali e ne' vegetabili, 
e che prendono' la ^ forma di 
ciascuna parte del corpo or- 
ganitzato , metcè di certe for- 
me o stàitipe interne ,* é si 
rhiniscono indi in un serba-, 
tojo comiijpe', per formai' 1' a- - 
nimale 6 la piatita • Ma do- 
ve son essd queste foirpie in- 
terne? e còme una molecola 
modificata , per esempio , in 
una forma inferiore del oer« 
vello, i)on perd' q$^ Ut fiùk 
primiera configurazione , pas- 
sando per una quantità di al- 
tre forme interiori , che tro> 
vànsi tra via 7 Non semta 
qualche rs^gioiie si è j>arago. 
nata tjp^ parte delle idee di 
Buffon a quelle di Descartes è, 
Queste sono romahzi.; mala, 
n^aniera con cut gli ha orna- 
ti, li fa esserle romanzi pieni 
di amenità e d' iilteresse.Mar* 
gra^o 1' irtcertezza delle sue 
opinioni, la fisica ha grandi 
obbligàziom a Buffon, perchè, 
s' ei non era sempre eccellen- 
te metafìsico , era però ordi- 
nariamente buon osservatore* 
Fria di lui dubitavasi , se lo 
specchiò ustorio di Arclimèie 
realmente^ avesse avuta esi- 
stenza / egli lo ha in cerrk 
maniera rifino^ato doyp^ 20 

secoli. ('F^df. ARCHIMEDE). 

Bastava una tale scoperta (>eir 
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ìmmprtsAiM il nome ài Buf- 
fon ^ quando anche il di lui 
.nome non avesse avuti altri 
tìtoli per passare alla po- 
sterità • Questo gran natu^ 
rallista , essendo stato nomi- 
nato nel j[y39,dopo la motte 
di '£!«/#>', intendente de^giar- 
dini del Re, vi radunò tutte 
le ricchezze della storia natu^ 
Tale « Il sua nome^notonel- 
Je. quattro pa^ti def mondo, 

gli peòcurb tUtto ciò ^ chVsse 
presentano di piìi curioso.' In 
tontigen^ della guerra degP 
Inglesi, cole loro'coionie^ si 
videro de' corsara m^Uidar li- 
bere a Bulfo^ le casse dirette 
Jk\ di, lui- noiTje , oientre rite- 
itevano a^ titolo di prccla quel- 
le cfer f e di . Spagna * Nel 
3771 tui^ì XV eresie la -sua 
tetra di BuBon Ja conm » e 
gU .accordò le pictìole ^rendib- 
ile: onore riserva^to a^piìi grandi 
signori , ^ ben, degiio di . un 
uòmo , che Scavasi rispettare 
non meno pel suo; ingegno , 
che pd suo carattfre . ^^;ia 
faggiri 9 senza cabala , attac- 
cato a^ suoi doveri , a' suoi 
parenti e a^sqoi amici ^ gode-* 
va la stima per sino de suoi 
jiemici medesimi. Qiiantuii- 
^ue stretto in amicizia con 
molli fi,'osofi moderni , non 
volle g'ammai' fare causa co- 
mune con . essi , e dichiarò 
pria di ricev^e i Sagramenti 
selF ultima sua malattia „ 
^y cb« i suoi errori in materia 


„ d! fede erano stati. del suo 
,, intelletto e non del suo 
,, cuore „• Xa sua conversa- 
zìppe semplice^ nobile «e ric- 
ca, era quella 'd'.tfb uomo , 
che , signore delle froprie 
idee, sa alzare, ed abbassare 
il tuopo del .sno discorsp a 
proposito delle circostanze • 
Ansioso^ d'istruirsi , amante 
della verirè ,. .docile e mode- 
sto, per. lo più, né molti suoi 
viaggitpes» varie particeli' , 
Europa, si tenne totalmente 
sconosciuto ; ed introducen. 
dosi d;$$tramente co' migliori 
letterati, faceva cader con es- 
si il discorso sulle stesse sue 
«pere 9 e ne facfsva le più se- 
vere Gritichs j come se fosse- ' 
1:0 state di t^^t^ Altro , che 
sue , per averne^ da essi la 
sincera .dichiarazione ,de' loro 
sentimenti ^ é, del loro giudi- 
zio . Ha lasciato un iìglio 
impiegato con distinzione al 
ser'vigip militare • Si sono rac- 
colte le Oi>ere • del conte di 
Buffon in 35, VÓI. in 4"^ , ei 
in 52 voi. m li. In questa 
•collezione si contengono , la 
suj Tforia della T$rra ^ la 
, jioria delP fJomo , .quella de^li 
Animali ^uadrup^di , quella 
/ie^li Uccelli , continuata da 
JUontèelliard : le sue Ricerche 
fu i lagni , su i minerali , 
le sue. Èpoche de' la Natura , 
i suoi Discorsi air Accademia 
Francese. L' edizioni ,piìi ri- 
cercate sono quelle ^ che han- 
no 
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Do le 6gare miniate >. Il 
sig. conte de la Cepede <^^m\r 
co ^ diseepolo di Buffon , 
continua la^ di lui Istoria Na« 
turale t e l© •imita nella no- 
biltà delk^iptile e nella- prò- 
foad&tà ddfte ricerche • E'com- 
parsa ftlcuni me» dopo la 
morte del conte di Buffan 
una Vita di quissto grand^ ub- 
ino , Parigi un voi- in i^. 

BUGENHAGEN < Gio- 
vanni ) , •ministra Protestante» 
nato a Wotlin nella Pomera-» 
nia il'i4S5 , dappri«na prece 
ed avversario di Luitro ^ fu 
poscia suo partigiano ed uno 
de^ suoi missionari . Dif&se i 
dì lui errori ìtt una gran par- 
te delia Germania ^ e^ mori 
Bel 1558 di 73 ann^rainistiD 
in Vittemberga e maritato. 
Si iiannò di lui alcuni Comen^ 
ti su la ^Scrittura in pi^ vo» 
lumi io 8^t ed altee opefe ^ 
ove trovasi V erudizione del 
suo maestro , senza x:he vi ap- 
parisca il suo trasporto. Vien 
apprezzata la sua IJlma £/#/• 
la Poweranìa 1728 in ^. 

BUGUCWE, W. wa- 

BUGNFON (FUiberto) , 
nato a Mkcon , o Mascon 
nella Borgógna, avvocato del 
Re nel Magistrato delle gra- 
vezze di Lione , morì versto 
il 1590»* Ha date alcune Fof- 
^9 ed un libro intitolato 
leges abrogata , la di cui mi- 
glior edizione è di Brusselles 


1702 in f. 9 ristampato nd 
1717- Si vede la lista delie 
sue. oj^erc nella Bibl'meca de^ 
gli dutori dì Borgogna dell' 
ab. t^hpillan • . 

BUINAM ( Giovanili >, 
autore Inglese y non conobbe 
se non la sua lingua natia.; 
ad onta • nondimeno ' di tali 
ostacoli, il suo genio creato- 
re si cnanifestò mercè un ope- 
ra singolare, Viffu^ per tutta 
r Inghilterra,. il di cui titola 
è, Fdì>grìm progreff y cioè i 
Progressi del Pellegrino , pro- 
duzione da annoverarsi tra le 
piti originali . Siccome questa 
è opera d* un uomo privò di 
letteratura , non vi si sorge 
alcun vestigio dell'arte; ma 
r espressione vi ^è sì naturale» 
si giusta, e talmente acconcia 
al soggetto , che sarebbe ben 
difficile trovar un' allegoria 
meglio immaginata , e nae^ 
elio sostenuta. 

BUrSSO^ ( du ), *WL 

VRUC. 

BUKTER •( Filippo )^ 
scultore di Beusselles decori^ 
la Francia con molte sue ope* 
re verso la metà del setola 
xvir. Suo lavorq è il Mauto^ 
leo del cardinale de la Roche^ 
faucaultyX,h^ adoma lachiest 
di S. Genovefa ; come pure 
il sono var; altri pezzi , che 
veggionsi nel Parco di Versai 
dies • 

**'BtJLARGO, nntichis^ 
rimo pittore Grtao » che vis» 

se 
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se > ss noti ' prima , alnieiro 
ckca il tempo di Romolo y 
cidè verso 1' Olimpiade xvf fi, 
xhehtre in queU^ età appunto 
fu -comperato a jwrezio d'pro 
un di lui quadro , cdme fife- 
lisce Plinio . Qp<»ta: è la. piìi 
ancica epoca, che trovar si 
posua della pittura de^ Greci ; 
che aQ2Ì siam debitori alla 
diligenza di. un Iraliano ,* cioè 
dell'accennato ^/i«ìo,dLuna 
tal<;.' scoperta, poiché gli stes- 
si scrittori Greci credevano , 
che assai piìl tardi avesse a- 
vuto principio tra di essi la 
pittura , cioè verso roiimpih- 

** BULENGER ( Giulio 

CesarQ \) , nativo di Loudnn 
nel^ Poitou , entrò nie' gesuiti, 
e vi stette 12 anni; ma fu 
poi in necessità di uscirne per 
assistere alla madre ed a'suoi 
mpoti, ^el t]ual stempo inse- 
gnò con mplta riputasietie 
varie sciente in Parigi, io To- 
losa edih altpe università. Do- 
po cent'anni , che n*èra usci- 
to^ voil^ad ogpi patto rién^ 
trace nella Compagnia di Gè,- 
sii ) nelia* quale mori a Ca-^ 
hors il .i^^8. Era versatissi- 
fue nella • lingua, «Greca , ed 
in ogni materia di antichità , 
come' apparisce dalle sue opere. 
Le principali sono; I. Due vo- 
lumi in i. stampati in Lione 
józi, di -varj Opuscoli aoti-^ 
quarj j^come» De ìnjttumentù 


ne divìnaticnif j ■— De Ttium- 
pho : -** De Circo Romano j 
ludhqne circensìbm : — De 
Donariis : — De Terremotu , & 
fulmìritbus — - De Thearro , 
& d^ venatìone Cijp.&'c. IL 
Diatriba ad haacì/^ausaubo* 
ni Eyierciidtìones adver^sus card. 
Baroftitfm^ìÀovLQ ióij in f. 

III. Hiftoriarum fui tempori^ 
Libri XI II., Lione 1^19 in L 

I V. De Conviviis libri i v,Lio- 
ne ìói'j iti 8**. V. De Impe^ 
fdtore , C^ Imperio , fcìUcet de 
infignibus ' Imperii &c. con 
alcune Appendici , che tratta- 
HO De ojficiis Re(*ni GaUiéC , 
C^ Ecdéfia ConJiantinopoHtanay 
&c Lione' i4$i8 in f. . 

' *♦ BULGARO^ -i^noma- 
tìsrimb 'giureconsulto del* xii 
secolo , era di oatria Bob*- 
gnese , e nop. già Pisano ^co- 
me han . preteso ' alcurii . Fu 
scolaro del -grande Irnétìo , il 
quale V ebbe in tale stima ^ 
che Io ckiamò. Bulì^araf os 
àureum ^ e quindi neli' opere 
degli antichi giureconsulti il 
veggiam comunemente fregia- 
to del- glorioso soprannome di 
Boccadoro • ^Venne pii!i volte 
a contésa' innanzi 1* imp.: Fé* 
derico i ooir altro celebre giu« 
, recofistilto Maftim , acerrimo 
difensore de' dritti ijipériaii ^ 
che Bulgaro voleva moko re* 
strigncre, il che fu' ^cagione, 
che Federico uh giorno ^ smon* 
taco dal suo cavallo ne fa- 
c;;sse un don* a Martino , oa- 

de 
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4e poi Vulgato dis$e.* Amìfì 
téfnum y quia dìxi aquum : fed 
hoc non eft ntquum • Cib non 
ostant(f i' imperatore non manr 
€Ò di stimarlo , né fece torto 
al stie merito ; anzi V onorò 
^ila dignità di Vicario impe- 
riale in Boic^na. Tal fa la fà-^ 
ma, che rimase trai Bolognesi 
di lui y che per qualche tem- 
po dopo la sua morte^ivi se* 
guìca l'anno iiód, il Pretore 
solea render ragione nella- ca- 
sa già da lui abitata , ' ed in 
quel luogo medesimo fu po- 
scia fabbricata V università, 
acciocché ove aveva' ottenuta 
si gran celebrità dal suo no- 
me , ivL ancora avesse la sua 
stabile sede. Di lui ci sono 
rimaste alcune Chiose , che 
foton poi da Accursio confuse 
con quelle di altri antichi in-* 
terpreti • Ebbe sempre alle 
sue pabbliche lezioni Un pro- 
digioso numero di scolari, trat- 
ti e dalla fama del suo sape-, 
re, e dalla graziosa sua nia- 
niera d' insegnare • Le sue 
decisioni e sulla spiegazion 
delie leggi , e nel giudicare , 
erano sì generalmente applau- 
dite, che in^tutta l'Italia erano 
ricevute come altrettante re- 
gole di dritto • £' celebre la 
sua opinione singolare , che 
tuttora porca il numero di 
G)Qsaetadine di Bulgmro , e 
cbe gli diede Jtauto da con- 
tenda col riferito Martino 
»o antagonista • Contrp 1^ 


o^nione di quest'ultimo so- 
stennne acerrimamente il* Bid" 
gttfù , che la dote essen- 
do peculio profettizio della 
femmina , dovesse ritornar al 
padre ,' pnremorendo essa , seb* 
bene in istato di matrimonio 
e con figli f A lui accadde 
appunto, che gli premoris^. 
la moglie , e quantunque il 
suo suocero , avendo consul- 
tato Hartìm , non fosse di 
sentimento di ripeterla , egli, 
volle restituirla^ e preferi al 
proprio interesse il contento 
di avvalorare col proprio fat- 
to la ^ua opinione • Non eb- 
be perb il solo dispiacete di 
perder la moglie ; ma perde 
anche i iigi; , che tutti gli 
premorirono . , ed il dblore ^ 
che provòjgli fece esclamare: 
ah Bulgaro \ P ordine i caiu 
giato : tu fuecedì a quelli , cui 
avevi dato la vita ! d'onde 
a' è venuto il dirsi la suecfés* 
sione de' genitori ai ìfigl) ^ 
ittrbato naturse ordine . 

**BULIFON( Antonio), 
nato in Chaponay castéltó nel 
deJfìnato a' 24 giugno .16^^ , 
imprese a viaggiar per l' ita^ 
Ita , e giunto- in Napoli de- 
terminò di qui fermare ilsu^ 
sojggiorno. Abbracciò il me- 
stiere di stampatore e di li- 
iiraio , e procurò moltissime^ 
edizioni di buoni libri • Non 
lasciò frattanto di studiare le 
antichità Napoletane j e ne fu 
perciò lodato altamente da 
D tìsi^ 
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tutti t pìh grandi uomftu dbl. 
suo tempo • Sostenne un' aspr» 
contesa éi emu^azion^ con fìov 
ittcnico Antonio Parr'tni , eh' 
era ancora stampatore e let- 
terato >• e diverse ingiurie si 
lanciarono vicendevolmente r 
itia quello^ che più pnegiudicbi 

{►r interessi di Bultfon , si fa 
Iti guerra per la $utcesstone 
di : Spugna • EgÙ da> vero frsm^ 
cese vivelr^a divot^ssimo ad^ 
nome B^btmho , e in' una:* 
pubblica |Gtf2;%«^/« , che allor 
distendeva , deferiva sempre 
a vantaggio del suo partito ; 
perlo^cbó nel 1707 entratigli 
jfojirhck in Napoli y fu po- 
sto A iuoco dal popolo Na^ 
fbhtano nella casa àìBulifony 
dal quale incendio appena pow 
tè*, questi salvare alcuni suoi 
pochi mss. , ^s seco menò 
in Madrid ^ ove impeith un 
aràlo. presso . FHìppQ v , e tra 
poco mori dolentissimo dell» 
&ua perdita . Ma ritorpate le 
«rmi Bothnkhe nel regno di 
KapbH \ il te Catlo , ricor- 
dandosi di Bulifon y decorè> 
della ciarica di Regio t^onsi- 
gliére Luigi y nipote di jinto^ 
hh Bulifon . Pubblicò questi 
!• t^tter$ mtmorabUi &c stam- 
pate in Pozzuolo ed in Na- 
Sli dal ié$5 sino ^\ 1698. 
olti aneddoti si contengono 
in. questa raccolta ^ ed i per<- 
cib ricercata e rara «IL Com- 
pendio delle vite d^ re dì Na^ 
pdi (ri àafajo^o de V$ceri.Ù*c% 


NapoH ié%%\Tk ti. lll.Crlh 
nicamtrwm &ct,y Napoli 1690 
in li. Ma infeHcemente di 
questa opera non comparve 
che il primo tomo , essendone 
srata impedita la continuazio^ 
ne per op^ra del suddetto 
Parrinr. IV. Nuava ddinea-^ 
zione dei regno di Napoli &c.y 
Napoli 1692 in. f. V. Com^ 
peìidiù iJìffrwQ àe^'^tncendfdel 
monte Vefuvìo fino al 1^98 ^ 
Napoli 1701. in 12. VL 
Giornale del viaggio d^ italia 
di Filippa V &q. , Napoli 
J703 in 12 &c* Fra i suoi 
mss. ha poi lasciato un opu- 
scolo in francese . intitolato : 
Relavone di ciò , ch\ è avve^ 
fiuto nella chfà di Napoli nei 
170 1 y in cui si dà comò di 
quei movimenti ,! eh' ebbero 
il nqme dal Principe di Mac- 
chia. Nioiti' altri libri tradus^ 
se dal iraheese-. nel r italiano , 
o dair italiano nel francese. , 
e tutti di quàlidie conto* 
BULIS , FeJ. JEGVPio. 
BULL ( Giorno )^natD a 
Wels nel Sommerset il 1634, 
morì vescovo di S» David nel 
1710 aVi7 febbraio di anni 
' 7Ó in riputazione di profon- 
do teologo • Difese la fede 
del concilio di Nicea ^circa 
la divinità di C* Cristor, va« 
lendosi a tal uopo d^li scrìt- 
ti de' SS. Padri , vissuti pria 
dello stesso concilio • ^è ve* 
dere cóntro gii Arìani e i 
Socioiatii f ^he dopo T origine 

del 
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^1 Cristìtgmestmo sfa' allora 
non v^ era stata nella chiesa 
che una stessa fede j ed uno 
stesso lingaaggio » La sua pria, 
dpale opera su questa mate-< 
ria, è intitolata, Defenfio Fìdei 
NìtcBnjf &c. , Oxford 1685 
in 4"". Nel .1694 diedef egli 
al pubblico un' altr' opera sot-* 
to il titolo di Jadicium.Ec'' 
ftifia Cathólica trium prìarum 
jMulwum &c. Questa prege^ 
vole produzione iii spedita da 
ìfelfon al praa Boffuet \ il 
quale in risposta gli scrisse 
una lettera da coipuQÌcare al* 
{^stesso Bull. In es^a rin- 
graziava questo dotto, in ter* 
mini li più oncMrevoltper parte 
deir assemblea del- clero,, de' 
servigi , che il suo libro fa- 
ceva alla chiesa ed alla reli- 
gione. Il 5"^ scrìtto di Bull 
circa tale itnportante materia 
è intitobto , ^ffofiolica ^ J& 
ffimiiiifa Tradìm &c* Tu"« 
quest'opere sono stafe raocoi* 
te da Gtébey e date al pdbblt- 
co nel J703 a Londra in f. 
li dotto editore ha aggiunto 
in fine di ciascun capitolo 
molti passi de' Padri , ch'era- 
no sfuggiti alle itidigint di 
BmU. Vedesi ancora in questa 
raccolta i' Harmonia Ap^hlì* 
Af, ove V autore mostra la 
coiieor4danza , che passa tra S. 
GiéMmo e S« PmoIo intomo la 
fede e le buone* opere . Pn^ 
biicò nel 17»:? Riberta Nd* 
mhii lui Vm in %^ , ed 


i SQòt Semionl in j voi» in 
8". Con tutte queste degne 
opete , si avverte perb , a 
scanso di eqtiivoco, che Bull 
era Protestante , e massime 
sotto il regno di Giacomo 11 
fece, pompa del suo zelo , 
predicando con calore contro 
la chiesa Romana „ 
^ BULLET (Gio: Battista ), 
morto a Besanzone tiel 1775 
di 76 atmi, era decano dell' 
università di questa città , ove 
pur>i fu pubblico professore di 
teologia dal 1728 in avanti. 
Nulla lasciava sfuggirsi la tua 
vasta memoria , e sebbene ap- 
plicato a fastidiosi studj , era 
d' un carattere dolce e di fa- 
cile accesso • Le« sue opere so- 
tto di due generi. Versano I9 
une sulla religione ; e le aU 
tre intorno ricerche di eruJi* 
zione . Sono composte con e- 
sattezza e solidità; ma ines>^ 
se spicca piii la dottrina, che 
r eleganza , la purezza e la 
nobiltà dello stile» Le prin- 
cipali sono; I. Iftorìa delU 
fiabilimento del Crifiianefimo y 
tratta da'seli autori Ebrei e 
Pagani, 1764 in 4*^. IL L' 
iSs'tJienzji di Dio dìmofiréftM 
d»Ua Natutày 2 voUn 8'^. III. 
fiispo/ie alte di£icolth degV 
huredulì cGHtró diversi luoghi 
delubri santi .^ 3 voi. in la. 
Questi tre scritti sotio stimati 
assaissimo. NelT ultima se- 
gnatamente egli toglie di mez- 
zo mefite pratese ^atViaddi* 
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Mòni y dìc -^11 giriti ferri 
àvevati preteso di trovare sili- 
la Scrittura. IV. De MpoflolU, 
ta Ecclefìa Gallicana origine j 
1752 iti 12. V% Memorie m- 
tjirrto la lingua Celtìta » if 54 
al 17 $9 voL i in f. Questa 
è r opera y che piìn di tutte 
ha contrìbuitQ allct sua^tna^ 
yi. Ricerche ifloriche arca le 
Carte da gmoco^ 1757 in 8°> 
libro curioso, VII; Di/strta" 
nioni intórno h Storia di Fra^» 
tia^ 1759 in 8^. Bullet era 
aggregato àUe accademie di 
Besanzoiie , di Lione e di 
Dijon , e Gorrispondeate di 
ouella delle Iscrizioni • 

BULLINGER ( Enrico ), 
nato nel 1 504 a Bremegarteà 
«egli Svizeeri, dapprima ave^-r 
va detecminafo di iarsi Cer- 
apsino ; tna la lettura di Mè^ 
lanctone gli fece cangiar pea- 
siero j ei 'abbracciò in vece 
gli errori di ZiAnglìo^y^ 
pubblico professóre a Zurigo^ 
ebbe molta parte nelle con« 
^^é| suscitate in questa chiesa 
per le nuove opinioni, e mo- 
rì nel 157 5 li 17 settembre 
fli 7 f anno • In sua gioventù 
aveva provato gli attacchi 
della miseria , «ino al segno 
d'essere stato in necessità di 
éndaf cantando di ^orta in 
porta, e mendicando il pank 
Di lui si hanno da circa 80 
dtfièrenti Trattati di materie 
teologiche 9 stampali separata- 
mente 9 de^^iuali «i divisava 


foriAaré tm coi^ di k'vohlSr 
Oli in {4 II suo stile é sem« 
plice , e nutf ito di pssi deli» 
la Scrittura e de Padri k 
Quantunque nella disputalaonv 
fòsse pungente ^ .ed anzi pro^ 
frssasse moderazione nella sua 
condotta e ne' suoi scritti % 
adottb nondimeno alcuni pre« 

ftiudiz; deUa ^ua setta ; NeU 
a sua prefazione^opra l^ A" 
fHfcalisrì àicc^ che non vi sa^ 
rà certamente altìro Anti-tri^ 
fio che il Papa; e cheS.Gi*- 
vanni avendo voluto adorare 
r i^ngelo I fu sul punto di 
cadere nell'idolatria. Ha pm 
lanciata mvì^ì Storia degli Sviz^ 
Tìeri manoscritta* 

BULLION (.Claudio di )^ 
d'cina famiglia di togat origi- 
naria del contado Masconese 
liella Borgogna , fu dapprima 
consigliere nel parlamento di 
Paifigi . Fu, indi referendario, 
aopranteiidente delle finanze 
nel 16521 e presidente di berret- 
ta, nel -i6jò. Impiegato in Ri- 
verse negoziazioni ed afiàri d^ 
importanza, si fé conoscere 
uno de' piik abili ministri del 
suo secolo y e uno altresì de' 
pii!i generosi • Avendo fatti 
coniare nel 1649 t primi lui^ 
gì , che sien^i veduti in Ft an- 
cia, gli venne il capriccio di. 
dare un pranco a annue èel* 
suoi cortigiani, e di mxeeà-. 
re in tavola nella portata db* 
frutti tre imcili pieni di f ve-. 
9fee iinoire inoiiecei. Disse m 

con* 


BUN 


S? 


, invitati , che se ne piglias- 
sero pure quante volessero • 
Costbro gett$ronsi tutti avi- 
4anìente su queste nuove fn;t- 
ta y se ne empierono le sac- 
cocce , e ciascuno ^e ne fuggì 
còll^ sua preda, senza neppur 
aspeHare la propria carrozza • 
Morì "^gti di appoplesia Io 
s^sso anno 1/540. 

f. BULTEAtr C Lufgi ), 
nacque a Ruen nel ^^25. Oc- 
cupò per qualqne tempo la 
carica - di segretario' del re', 
che poscia lasciò per farsi fra- 
te laico della congregazione 
di S. Mauro . Passò \quindt 
9 restante de' suoi giorni ne^- 
la Badia di S. Germano-dei- 
Prati, altrettanto preniuroso 
di tenersi celato , quanto altri 
il sono di farsi conoscere. DI 
lui si hanno ì L Saggio della 
florìa monafiica delPOrìeny , 
X580 in 3^ Questo èunquar 
dro fedele della, vir^i monasti- 
ca tale qual era ne' priwii tett^-. 
pi. Descriv' egtt T istituto , 
le regole , la vita de' solitari 
dell* antichità ; e prova y (che 
le congregazioni e i capitoli 
de' monaci non sono così nue«- 
vt , come si crede. IL Com^ 
pendio delia Jìoria delP erdìne 
di S» Benedetto , 1684 vol.a^ 
in 4*^« Ivi riporta lo stabiltT 
mento e i progressi dello sta-r 
te motia<;tico in Occidefite 
pella stessa maniera , che ha 
fatto per rOrieftte . Cotale 
iicorìa ^critea ccm «sattttz^s^. | 


e cinoostanziala quanto era ^ 
uopo , non arrivi^ che sip« 
al decimo secolo. Aveva scrit- 
ta separatamente la Ssoria di 
questo secolo tnedrsimo , e 
provava, che quésta età, sebi- 
bene tanto screditata , avea 
nonditiieno prodottj molti scritr 
cori e personaggi degni di stiip 
ma. II L Trjtduzione de* dia^ 
ioghi di S.Gregorio il grande^ 
con varie note^ 16S9 in zz. 
Bulteau aveva formato il suo 
stile so gli scrittori dì Porto* ^ 
reale .^ per conseguenza noa 
poteva essere che buono * 
Morì di appoplesi* a' i| 
gennaro il 1Ó9; in età di 
68 anni. Oltre la cognizióne 
delia storia, e di varie lingue 
antiche e moderne , possede»- 
va anche le matematiche , 
coltivava ^ poesia france$^ 
e latina. 

•IL BULTEAU (Carlo), 
fratello del precedente ,è au^' 
tore di un Trattato della prs-r 
minenza dei ve di Francia fo* 
pra i re di Spagna , Parigi 
1^74 in 4^. Èra non men 
dotto nelle materie profane 
di quello il fosse suo fratello 
nelle ecclesiastiche. I^orì ne| 
7710 in età di S4 anni. 

^ L BÙNEL ( Pietro )i 
pato a Tolosa di padre Nor^ 
manno, dopo avere «udiatq 
eon molto profitto a Parigi , 
ritornò a Tolosa \ qia not| 
trovandovi m^^i da sussiste* 
^ nella . pouera sua {an^igliaì 
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passb in Italia , ed ai\db sl 
Padova , ove trovò lin uom 
benefico , che lo paantenne 
. comodamente per non ,poco 
tempo . Trasferitosi poi a Ve- 
ne'zia, entrò al servigio di 
Lazaro Batf^ ambasciatore di 
Francia a quella repubblica il 
continuò ^indi similmente ptt&- 
so Giorgio de Selve, vescovo dì 
X^vtf^,alIorchè. questi subentrò 
nella stessa ambascerìa ; e fu 
irolto caro ad entrambi « In- 
laitd continuò ad applicarsi 
mlie scienze y ed anche alio 
studio delle lingue greea e^ 
ebraica «Al ritornar che fe- 
ce il vescovo alla suadioc^sl^ 
lo segQÌ y e tutto dedito alln 
tranquillità ed allo studio itott 
ebbe difficoltà di trattenerci 
pressa il prelato in quella 
piccola città della Linguadbc^ 
ca , ben contento , come di*- 
£eva, di noti aver s^tto gli 
occhi i grandi esémp; della 
corruzione del secolo • Dop» 
la morte di questo vescouQ 
avrebbe dovuto soffrire le 
persecuzioni della miseria, se 
il presidente P-hfm du Fanr 
non l'avesse pigliato in casa> 
pter affiliargli l'educazione de' 
suoi figl) • Conduce y a- j su6i 
alunni hi Italia , quando as< 
salito da un' ardente febbre 
morì j nel -i 546 in Torino di 
soli 47 anni^ Bunel nato eoa 
un car^tt^e dolce ed una sa- 
. uà ragione, era, uno di que' 
dotti senza passione 9 9 senz' 
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ambizione , che si ri^ringond 
a vivere co' loco libri e co' 
lóro amici » Di lui si. hanno 
varie lettere latine singojlaris- 
srme, e scritte con . tal pur^i- 
za , che il dotto PaoU Manu^ 
zio con^ssa egli stesso di es- 
sersene servito per modello • 
La miglior edizione di tali 
sue lettere è quella di Gtaypr 
rol in 8^ nel .1687 con note. 
Vedesi il busto di Bunel nel 
palazzo della città di Tolosa, 
tra que' degli uomini , che V 
hanno illustrata» 

ir. BUNEL (Guglielmo), 
jMrbfessore di medicina in To- 
losa, pubblicò nel 151^^ «1 
Tj[attatQ . sulla pejle in 4^. Vi 
è stato altresì un celebre pit- 
tore di questo Cognome ,4 cHd 
fioriva sotto Enrico iv. 
. BQNON ( Roberto ),na. 
to a Chalpns ne.Ila Sclaitipa-* 
gna l'anno 1702 , chirurgo- 
dentista a Parigi , js dentista 
delle r«ali Principesse ; morì 
in , questa capitale nel 1748 
in età di 46 anni . Sono ia 

E regio le opere, che ha pub- 
licate, intorno ' ia sua arte ; 
h Una Dìffertazione fu $ dea^ 
ti delle ' donne gravide • . II. 
Saggio circa le malattie de^ 
denti , HL Sperienze ed osser^ 
vazioniy fatte alla fabbric>a*dfi 
Salnitro y, ed a S» Cofimo di 
Parigi^ operetta in 12, 

** BUpMMATTEICBc* 
nedetto } , fiorentino nato nel 
158x1 e aiono ^el 1647. di 
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66 Mtii « Es^njegli stAco 
ucciso II pàdSre, mentr^era di 
dieci and, fu dalla niadre^a|>r 
plicato alla ittercauira , della 
quale si aniiojò , e sj coasa^ 
ero, allo ftaco . ecclé$ia$tico « 
Ti glì^tudi àsì suo t«i|ipo , 
e del suo mestiere • Fu in di» 
verse città ^^icalia^o serven- 
do in qualche corte > p diri- 
gendo monache. Vide la ^u», 
l^ovglia in naolte vicende) per 
aver un suo fratelio vendica- 
to la morte del pa^e, e per 
essergli un altro $cato ucciso 
per la ^t^sa o^xasiooe , Mal- 
grado allestì disturbi) e le sacre 
occupazioni.^egli non lasciò ooai 
lo studia delle uinane. lettèr^Q. 
Scrìsse moltissime cose, che an- 
dò sempre ripulendole perfezio- 
nando y e la^ di CUI per£^ 
ùone non si ridoce in fine , 
che a parole e fra» crusche 
voli , porere .affatto di argo*- 
mento • Tanto bastò perobiì 
fosse creato. Iett0|[e..di lingua 
toscana in Pisa ^ e segretario 
della Crusca, nella quale so- 
vente cianciò e cicalò , co- 
me i suoi soci • Il Maz^vK^- 
cheUi ha avuto la solita pa- 
zienza di %re un lungo cata,* 
logo degli scrìtti 4ì lui . U% 
sola opera^che gli hafattoqUalr 
che nome^ è quella della //?f^ir# 
to/cana ìibiri 1 1 in 4!^, Qiiesc'or 
pera^cbe si può riguardare cQ«)r 
ia prima , cut convenga il n^Hne 
di gramrxucica toscana per I9 
metodo j con cui è scrim » li ri-» 
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, duce ad una compilazione mera^ 
mente pedantesca^e nrial^radoi^ 
esattezza de' precettuzzi , che 
cpntiene I fa vedere l^poyertà 
delle sue. idee ne' principi fi^ 
iosoiici ideila lingua. Frattan- 
to è stata piò volte ristam- 
.para : indizio sicuro di auan* 
-to l'Italia sia stata m diejcfo 
4ielle opere dì questa specie. 
* BUONACORST(Pietfo). 
.detto comunemente P/tfWw det 
Vaga y o dtl Vago y sopranno* 
me , che gli fu dato^ perchè 
un. pittore di tal cognome il 
cipr^dusse a Roma" , e fu il 
principio di sua. fortuna. Na^ 
.tojl, 1.500 nella Toscana di 
famiglia sì povera» e he. essen- 
dogli morta la madre, men- 
tr' era faociidlo , bisognò far- 
4o^ allattare da una capra «ve^ 
nutd. in età» studiò a Firen^ 
la pittura sotto diversi , ^ 
-massime sotto il Guirlandaì , 
$ijKhè poscia il Vaga lo gui- 
<dò seop a Roma. Ivi si perfe* 
zionarono» e si fecero oo- 
^nosoeré in tal gviAsa le »ie 
belici disposizioni per la pit^ 
-tura^ che Giulio Rffmam ^ 
;il Fattore lo proposero al di- 
via RafaeUo^ che tosto ve- 
Juitoia, ammirando ii.beLta- 
^enio di questo. giovineno^l* 
^o^iegò^ nelle log$>e del Va- 
rcano, sotto la direzione di 
.giovami da Udififi » col qua* 
le pure lavorò indi nella sv 
la 4e' pani. Sopraggiunta iai 

Xqim 1a .P^^ nel 1^23 j, 
Ù 4 Su^" 
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Buanacorfe pzssò a 
ove fece alcune opqre, edin- 
di ritornato a Roma , venne 
preso per compagno da' pre- 
detti Gm/fo Romano e Fatto- 
ti erano subentrati 
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luogo del già morto Rafaeilo 
pe' pi ^ grandi lavori di Roma. 
Gran belle còse fecero in quéi* 
la capitale, e principalmen^ 
te nel Vaticano , questi tre 
insigni maestri utiiti , insieme; 
ma presto venne a frastornar- 
li il famoso sacco, dato a Ro- 
ma nel 1 5 27 • Maissimo dan- 
no ebbe a soffrir in tal occar 
sione Pierino , cui toccò an- 
che di restar prigione y e di 
dover pagàie non lieve ri- 
scatto j dopo il quale se, ne 
aàdb via« Si portò a Pisa , 
indi a GeQova,ed inentcaoK- 
br quéste città^fece varie pir- 
ture ; ma specialmente in que- 
st' ultima, ove fu molto oc-^ 
cupato e protetto dal princi- 
pe Dofìa . Finalmente dopo 
calmate le procelk di Roma,^ 
vi si restituì un' altra volta,' 
tà avendo trovato già morto ^ 
il Fattore^ ed ito altrove Gii#- 
Ho Romano , divenne egli il 
-primo ^pittore in questa domi- 
nante ,*takhè non poteva sod^ 
disfare alle tante inìóbieste*, 
che gli veiiivano fette conti- 
nuamente «per tutte ^ le opere 
di^ conseguenza . Stava trava- 
gliando nel Vaticano alla sof- 
fitta della sala , detta de'Re-^ 
quando una morte ^impro^vs 


frUO 
Firenze , sa lo rapi istantaneamente a 
Roma, e alle belle-arti Pan* 
no 1547, nell'anno 47 di sua 
età • Le assidue fatiche , ed 
anche , per quanto dicesi , fi 
piacer di bere troppo soven- 
te in compagnia de'suoi ami- 
ci , r avevano Fenduto già da 
qualche tempo soggetto air 
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asma , e forse gli afireuaro- 
nd la morte. Fu egli felice 
imitator*; del |[tan Rafaelh % 
In molte parti , non giunse 
però ad uguagliare qaest'lnar* 
rivabile genio, nèneirinvèn^ 
zione , né nella esecuzione • 
Riusciva soprattutto np' fregi, 
ne^ grotteschi , negli omsmieff^ 
ti di stucco , ed in tutto ciò, 
che con<jbme la decorazione : 
ed in questa uguagliò, e fors 
anche superò ^ antichi ; coi- 
rne scorgevi dalle molte sue 
opere di tal' cénere, che am- 
miransi specialmente nelle log- 
ge e sale del Vaticano • Ciò 
non ostante lasciò anche mol- 
ti quadri stimati di fi&;ute y 
tra' quali principalmente , la 
Contesa in Parnaso , ed un Sr. 
Girolamo nel R. Palazzo «fi 
Francia; una Lavanda de^ pie*- 
41 nella galleria Ambrosiana; 
Giove y che fulmina i Giganti 
nel palazzo Doria in Genova; 
trd in Roma tina Depojizion 
dalla Croce aÙa Minerva ; la 
Creazione di Adamo ed Eva 
a S; Marcello delle Monache;, 
e varie pitture nella Trinità» 

do' Monti» • 
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^ BUON AGORSI (Filippo), n«ité 

Vii. ESfrERIENTE . 

* BUONAMICr ( Ca. 

struccla ), nata a Lucca nel 
1710 di onesta famìglia, ab- 
braccio nella prima età Ip 
stato ecclesiastico. Terminati 
i sQói studi si trasferi a Ro- 
ma colla speranza di far ivi 
fortuna • Dopo aver soggior- 
oato alcuni anni in qtiesta 
città, vi diede saggi del suo 
bel talentò, e principalmente 
al Cardinal, di Polignac, che 
voleva prenderlo aila sua cor* 
te^ ma egli ricusò di Seguirlo 
in Francia • Non trovando 
pre<;so la corte di Roma quéi 
vantaggi,' che. sperava nello 
stato ecclesiastico, rinunciò al 
chiericato per abbracciare il 
partito delle armi al servigio 
del monarca delle due Sicilie. 
Non lo distolse però questo 
cambiamento di stato dal suo 
deciso gijsto per 1* applicazio- 
ne alle lettere. Scrisse in la- 
tino la storia d^lla - guerra di 
Vellctri nel 1744 tra le trup- 
pe Austriache, e le Napole^ 
tihe, nella quale aveva pur 
egli militato • Questo scritta, 
stamp^o il 1746 in 4" , di 
cui si ha un' altra edizione 
nitida ed accr^^^cipia , Amster- 
dam 1748 in 8"^, sotto il ti- 
tolo, De reias.ad Velmof gé^ 
flisj Centme»tarÌHé^ gii ^tquK 
sto molto credito, e gli pro- 
nto dai re di Napoli una 
tmon^^ ed il grada di T%- 


e Com'inìs?ar»Q dell' 
artiglieria • Ma là sua opera 
pili ^pnViderabile e stimala 
si è la storia dalla guerra d* 
Italia col titQÌo^ Commènda' 
riofufn de Ideilo Itàlico litìrì 
trescai tìxì la prima edizio- 
ne bellissima, divenuta rara, 
fu fatta ^ a Genova , sebbetie 
colla data di Amsterdam, 17^ 
e 1751 tom. 3 in 4". Dedicò. 
il 1*^ libro al re di Napolf, 
ehe notabilmente gli accrèbl>e 
il soldo , anche a riguardo 
dell'efficace raccomandazioire 
Ì\ Benedetto xiv, che, giudi'* 
ce sommamente autorevole m 
fatto di scienze', moko stima- 
va gli scritti del Buonamici'. 
Il Ti'' Io indrizzò al R. Irt- 
fante D. Filippo duca di Par* 
ma, «he lo ricompensò con- 
ferendo cononorcvolissiibo di* 
ploma all'autóre e a' di lui di- 
scendenti ti titolo di' Conte . 
Ed il ir t° al Senato di Gè* 
nova , che gli manifestò H sut> 

cadimento con amplissimi v 
e decorosi decreti • Molte a|[. 
tre edizioni si sono fatte di 
queste due opere, tra le quaK 
quella di Dresda, 1779 In 8^, 
ove sono unite in un solo vo- 
lume con una breve vita deN 
V autore .' Trovansi anche 
stanripate in latino ed in fran- 
cese nelle Cmnjfagnedì MaìL 
ItboU del ' Marchése dì Fé- 
zay y Parigi ridila stamperia 
Reale, 1775 ^vol. 5' in 4° ffsf. 
Maritavan essd per verità^ da! 
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pubblico quest' accoglienza , 
^poiché sono due storie , nelle 
qvali » oltre T esattezza della 
narrazione > gli 'amatori e 
.coQOSCìroti della pura latini- 
tà trovano mplto di che cora- 
piaceorsl: onde l' Italia, e spe- 
cialnieoxe Lucca, hanno ragio-^ 
ne di gloj-iarsi d' a.ver prodóc- 
to un sì eccellente e studia-' 
to scrittore . Egli unisce ne' 
suoi ^^riiti la iiiùdezza di 
Cesare > e T eloqutaiza di T. 
Livio ^ E nelle allocuzioni! 
che fa entrare nrwltò a pro- 
fodtp nella , storia^ de Bello 
Italico^ fa risorgeFe h ii^idità 
insianoe, e la dignità di que^ 
st' ultmo * Egli ha. parlato 
de* sovrani con un' anima 
.uoppo Ubera ^ tfàstporta- 
ta , condonabile ad un giovi- 
ne militare , distato d'un vi- 
vace talento , e d' un genio 
franco ed ardite • li Conte 
Buon amici ha lasciato (Vicora 
diverse orazioni e poesie co^ 
sì latine come italiane» Augu^ 
5ta 1744 in 8^ Aveva ,akr<?- 
sì comporto un trattato ^^ 
^cientU militari^ ma è restato 
lìnora inedito, come le Vite di 
i?o;i/j^ì. In quest'opera egli 
classincava tutti papi in tre spic- 
cie , cioè 2.. di quelli, cb^erano 
stati accorci pontefici e cattivi 
lurincipM,, 2. di quelli eli' ^a^ 
nò stati cattici pontefici, e 
principi accorti, j. jdi quelli 
ch'erano stati cattivi nelruno 
c AeU' altro mestieri ^i 


to , the rìasi perduti , o non 
in tutto eseguita una opc- 
J3L cosif&tta da uno scrittore , 
che pef'la libertà, e per la 
dignità dello stile., era ben 
degno di scriver!^. Morì nel 22 
febrajodel 17^1 di 50 anni in 
Lucca, ov'erasi portato a re- 
spirare r aria nativa, per ri- 
mettersi in salute, pria del 
tempo indebolita da una con* 
sdòtta di vita non aibbasianza 
. regolata e tempeiante • Pro-* 
digo piuttosto , che liberale , 
il più sovente trovossi knche 
in angustia; 4ì denaro , e pec 
conseguenza di pommodità .e 
quiete } e kìò spezialmente 
.per la smodata passione del 
giuoco^ .. «Oiiésta $ua condot- 
ta gì' impedì ancora di otte- 
oà« quelli avvan^amenti tiel- 
4a milizia , che in altro ca<»d 
avrel^be potuto sperare . A- 
veva. pure una., ceri' aria di li- 
berta di pensare e motteggia^ 
re, anche nelle cose più rispet- 
tabili 1 che non potea fargli 
che sommo svantaggio. ìjbtx^ 
jNisi, eh' essendo un giorni 
taciturno e malinconico ^a 
una conversazione di amici^ 
passeggiando in una staiKia sen- 
za interloquire ne' loro discor* 
^i , avendo inteso dire^ra essi: 
jDon esservi libro cattivo , in 
xtti qualche cosa di buono noa 
si trovasse, fosse -insorto tut» 
tù ad- un tratto, dicendo ia 
tuono burbero : Sì^ fuorché il 
Sràviarh • Si dic^ aiicota y dtte 
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come la sua s^jurkosa ed a^ 
liiena conveffsazi(&ae lo faceva 
generalmente desiderare dalle 
peRoae le più distinte, per cui 
Don desinava piai nella sua 
casa : cosi solesse dire ^ eh' 
egli ad. ogni altrQ santo ^ 
tiebbe avere obbligazione, mc^ 
fio che a s. Antonio ( che si 
venera in Nàpoli, come prò- 
tettor degrincendj ), per la xa- 
gioDe,che non accendeva giam* 
mai fuocQ in casa sua • Cib 
non ostante negli ultimi gior- 
ni della s^ua malattia non man^ 
co di adempiere ai doveri del- 
la Religione , e morì coi ve^ 
ri sentimepti di cristiana pie- 
tà . Il suo epitàffio , eh* egli 
stesso* allora compose , confer- 
ma qaestò fatto , e merita, d' 
essere rapporjato : ^ 

.Hig jacetr Siìnamicus Came^g 
Mi dum militis. ^ Duasy & 
bifiorici ftrfonam luderet yina-* 
nes R^um amichias & C*- 
Jlra sequutus , Cafirucius vo- 
eabatur ^ dernde grapijjimo ap^ 
preffus morbo y vaUtudìneia in 
tale f atrio . ^uarens yvetit^um^ 
fS^. morum juuenit , €y F^irmi 
Jofeptus Maria dìcìyJ& in- 
feriti valuit ^ ut guiem vulfgus 
fortuna ludum appellabat ^fcì" 
rtnt omnes effe JDìvinx mise-* 
ricordi^ trophaum. Obiit&c* 
La religione di Malta^ secon- 
do riferisce il Conte Mazzu^- 
chelli, aveva spontaneamente 
decoralo nel 1754 ^ Buona- 


accompagnata da un' onoravo-- 
le pens^ione. Si vuole da al- 
cuni, che avendolo ricercato il 
Monarca Cristianissimo per i- 
scrjvere. la storia della con- 
quista dell'isola di Minofjca.» 
iiUora fatta dalle armi france- 
si , ed avendo il xe di Na^ 
poli ricusato di aecordarglie- 
lo i motivo della stia neutra- 
lità in quella guerra , Buona- 
jiiici se ne rammaricasse taU 
^entè, chf ne contrasse quel- 
la grave e pericolosa malata 
tia 9 da cui per riaversi- si ri- 
tirò alla padria , dpve atidb 
ad incontrare la morte • % 
* BIJONAMICO o Buou 
NJ^ MICI ( Lazzaro ) , nacque 
in Bassano di otiestì. cittadini 
xwl 1479. Studiò, diligentemen- 
te nelr università di Padova 
la lingua latina e greca , e 
nella Filosofia ebbe per mae^* 
stro il celebre Pomponàzzj y)Ì 
qual^ aveva di questo suo sco • 
laiia sì alta stima , che a hii 
ricorreva talvolta per avere 
la spiejga^ione di qualche pas** 
so di :4irifiotile • Volle ancora 
istruirsi nella geometria , nett* 
astrologia , ntll' aritmetica ^ 
nella mvi^ca ., ed in tutte a«« 
vanzò non poco • La fama spar* 
sa del valore di Buonamico nelf 
amena letteratura fece^ sì che 
fosse bramato dalle piti cele* 
bri univ^sità . Fu chiamato 
prima a Sologna, indi passb 
a Roma professore di belle- 
letui£: iv^a Suf lenza ^ tesi** 
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fM di ieoné x ; ma poscia sot^ 
to il suo immediato successore 
Glememe vii , fu involto an- 
ch' egli per sua mtla sorte 
neH'òrribil sacco di Roma, e 
^salvata a grave stento là vi- 
ta, non potè sottrarre al fu- 
rore de' predatori liè la 4\xz li- 
breria , né i propri scritti , f 
<]uant\ alerò avea^i in ca^a • 
Nel I5JO fu chiamate allfi 
•cattedra di eloquenia in Pa- 
dova , 4i. questo' fu indi sem- 
'pre il suo stabile soggiorno , 
-crve esercitò con tale applauso 
la sua professione , che il Sa- 
JoletOy il Giraldì , il Mure^ 
fQj il Manuzié , e quanti al- 
•tri furono scrittori celebri di 
quell' età, non lasciano di far- 
gli i pih magnifici elog) ; Pro- 
va ulteriore del suo inerito e 
grande fama sodo gli' onorifi- 
ti inviti ,' eh' ebbe da ttjtte le' 
parti ; Tornò a dimandarlo 
'V università di Bologna ; Cle^ 
mente vii yolevalo un' altra 
volta a Roma ; Cófìmo i bra- 
mayalo in Toscana ; il card. 
Sadoleto iDvitollo a Carpen- 
ti:as ; il card; Stanislao Ofia 
Xisò 'di ogn' arte per condurlo 
in Polonia ; e Ferdinando re 
tf Ungheria gli offerse sino 
$00 ungheri ( piik di 2000 du* 
éati) di annqo stipendio , se 
tVesse voluto recarsi a quel- 
regno p Ma il Buohamìeì non 
voile pih abbandonare la sua 
Padova \ e pago degli onori 
( de' pieno; .| she ^ai Senato 


Veneto gli furon liberarmen-* 
te ?i3segnati , amò meglio ve- 
der moltissimi giovani venire 
à lui 4a ogni patte delP Eu- 
rppa;, tratti dalla fama del suo 
sapere, che trasferirsi in paesi 
stranièri. Ivi di 71 anno finì i 
suoi giqrni il dì 11 febbraio 
1552 , ^*portato con decoro- 
so accompagnamento sopra te 
spalle d^'suoi scuolari, fu o- 
Borato di un'elegante ora^ion 
funebre, recitatsi da Girdamo 
Negri canonico, della Catte- 
drale . Il Buonamici è debito- 
re del suo nome più àll^ fa- 
ma , che acquistò vivendo , 
che non allei opere^ rimasteci 
di lui • Qjieste si riducono ad 
alcune Lettere , poche Prefa^ 
^rorii , ed alcune Pdefie latine» 
stampate la prima volta inf 
Venezia nel 1572, e ristam- 
pate ultimapiente nella stessa 
città 1755 in 8"". Forse una 
tale scarsezza di opere , ol- 
treché molte ne smarrì nel 
sacco di Roma , fii effetto del 
soverchio di lui genio per la 
conver<;azione e pel giuoco^ 
in cui si vuole, che gitta<?se tal- ♦ 
volta le intere notti . Ma for- 
se ancora potè esser prodotta 
da un soverqhio timóre , eh* 
egli avesse dell' altrui censure^ 
in un tempo, in cui concr* ogni 
piccolo neo nello stile si le- 
vava alto rumore. E netta- 
mente le cose, che di lai ci 
sono pervenute sì 'in prosa ^ 
fh^ io. versi ^ sona scritte ^ 
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Am eleganza ^) , irà fafse non 
uguale al concetto^ che di lai 
sì avea allora -: e becche 
abbiano il loro pregio , non 
sembrano andar onninamente 
del pari con quelle de' miglio^ 
ri scrittori coetanei^ Airame- 
sa e vasta^erttdizione del eh* 
Cavaliei; Tiraboschì Siam de-: 
tutori , come di tanti, ikn \ 
così pure di quest' articolo y 
che i sìg. Francesi in poche 
righe avean fatto quasi tutto 
consistere nel seguente squar- 
cio di Nicerene b ^^ Aveva il 
p Buonamko ( dk' egli ) una 
yy sì grande ' idea della sua 
^ professione , se ciò che di 
^ lui dicesr è vero, che, era 
I, solito assicurare , che ,vor- 
,, rebb' egli piuttosto pattar 
,, come Cicerone j che esser 
^ papa ^ e che preferirebbe P 
^ eloqueata del grande . Ora- 
„ tore air impero di Augufie* 
ji Dev'esser una favolettal' 
n aneddoto^ che di lui raccon- 
D tasi : Ch^ avendo un gior- 
,y no dimandato al demonio , 
ly il quale era in un ossesso , 
y qoai fesse il miglior verso 
j, di Pìrgitio. I rispondesse il 
j, diavolo: 

Di^cite jujiltìam moniti ^ & 
non temnere divof 
n come air incontro il p^- 
» giore era :^ 

flettere si neqiuo fuperosy 
jicheronta movebo^ 
Ter nulla tralasciare del testo 
Icanccse^ abbiam voi uro ri^ 


poftaf ariche (questo pa$$Q » 
tròppo mA^schino per altro 
per formar tutto il meglio 
deir articolo dovuto ad un. 
uomo così celebre , come il 
Buonamifo. ^ 

BUONANNI, Ved. bo.; 
KANm • 

•* BUONANNO, celebre 
archittetto Pisano ^ di cui igi^ó* 
rasi il tempo della nascita/, 
ma che sicuramente fiorì nel « 
secolo jcii. Molte ' fabbriche 
«Jisegnb egli in Napoli , in 
Firenze , in Pistoia , ^n Arez- 
zo &c.* Il più rinomato mo« 
aumentò della sua abilità è 
la Torre del daomo di Pisa ^ 
the innalzò in compagnia di 
Guglielmo Tedesca: to^re che. 
tuttavia amtnirasi non, solo 

rr le . aoo colonne , di cui 
ornata , ma pih àncora per- 
chè pende circa sei braccia\6[ 
mezzo , la qual inclinazione^ 
. secondo il Vasari , seguì pria 
che gli Architetti fossero giunr 
ti alla metà di quella fabbrica* 
Pi$egiLO pure del Biionarmo 
era la famosa porta di bronza, 
del dtiomo stesso di Pisa^ f^7 
ta nel iS80) e consunta poi 
dàlie fiamme Tanno 139Ó. 
BUONAROTI ; Ved, bOt 

NAROTA. , 

** BUONCOMPAGNO, 
e BONCOM PAONI , ceìebro^ 
grammatico ^ che fioriva sul 
principio d::l5?colo xi ^i.Era di 
patria Fiorentino \ «na stadio 4 
ed indi insegijLÒ per var; anoi 

can 


eoo molto applauso iiì Bolo- 
gna •' Le cronache e i var; 
scrittori di que- tempi gli daa* 
no i gloriosissimi nomi di 
Gran maestro dì grammatica^ 
e di Dottore folenne , ma in-' 
^eme raccontano y clìe faceva 
poco conto della religione , 
ed èra temerario derisore de' 
miracoli e de' loro operatori; 
pèrilchè il Cronista di Boio- 
• gna F. Saiimbem gli dà an- 
che il titolo di Trufator ma-^ 
ximus. Questa sua condottai 
1' US0| che avea tii motteggia- 
fé e beffarsi d' ^krtii , ed in- 
siemi» la fama del suo sapere 
lo rendevano og^tto .non solo 
À* invidia , ma anche di odio^ 
Lagnasi però, che veniva, per^ 
seguitato , disprezzato e derisa 
^ual ignorante dagli àltrimae- 
srrr. Per vendicarsene e con- 
fenderli^ finse un gbrRO,che 
Xenuto fosse a Bologna uà 
certo eccellente oirata^e, noma- 
to Roòmo j e scris^ ei mede- 
simo una ietterà sótto il ad- 
me di questo finto straniero, 
con cui sfìdj^va a' una pubblica 
disputa Buoncompagno ^ vatr- 
fando di volerlo costriiigere a 
vei^ognarsi della propria igno- 
ranza « Appena veduta una 
tal lettera gli gitri maestri e 
i loro seguaci , cominciarono 
a fame elog) grandissimi , e a 
sprezzar sempre più il povero 
Buoncompagno , il quale frat- 
tanto scrìsse andi^ egli una 
lettera al finto Jipisrto, accet- 
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tajido It dÌ6fida.Quia<li tiel di 
prefisso radut^tisi nel tempio 
maggiore tutt^ i professori e 
gli scuolari dell' univenità, e 
gran moltitudine di popolo , 
entrò Buoncompagm , e si po- 
se a sedere in un'alta catte- 
dra perciò iqnalTatagli * Tut- 
ti , fuorché itti y stettero aspet- 
tando lunga pezza con. gran- 
de ansietà il r^ùpposto Rober- 
to ; ina finalmente , levandosi 
Buoncompagno y-disse ad alta 
voce : eccovi il vostro Roberto: 
io son quel d^sso ivoi aveta 
pensato di là&ùr a vedete Ro^ 
batto j e siete venuti a vedere 
Buoncompagno» Di che confa- 
si 'e svergognati t suoi nethici 
se rie andarono mutoli; e i suoi 
dmici ne fecero tal plauso , 
che levatolo sulle lor brac 
eia , il portarono come ia 
trioEifo a casa i Era tutta- 
via Buoncompagno in Bolo- 
. gna nel 1223/ ma non tardò 
poi molto a passare a Roma» 
Ove lusinga vasi di poter essere 
oQorevolmeote avvanzatOy ma 
essendogli andate fallite le sue 
speranze, venuto in vecchiezza, 
trovossi in sì gran povertà y 
che si ridusse a finir itiisèra- 
mente la vita in uno spedale 
di Firenze . L'opera del Buon-- 
compagno 9 ciie abbiamo alle 
stampe^ è la sua storia latina 
deir ^(fedh doli a città di jin^ 
cona , postovi dall' imp. Fé* 
derigo I il 1172 f pubblicata 
liair insigne Muratùri nel tonu 
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VI. Rer. ìtaL Script orés .Scxh- 
s'c^ un' altr** opera divisa in 
sej Hbri intitolata; Forma lit-^ 
tettrum fchdaJtìcjBrwfn j neill 
quale perb non ostante , ii 
detto titòb y tratta d^ ogni 
sotta di lettere ^ e ^deHa ^ maK 
BxerayOiifde ha da scriversi 
attdie a' Papi , Monarchi , 
Piiacipi , ed ogni altro gene* 
re di persone- E' probabile -, 
che . quest^operasia Tistcssa cosa, 
e col libro accennato dal D» 
Ctnge col titolo , ^rs ; dHfM" 
mhtis ^ e co' libri Di ordinai 
tme d'iBianum 'onificiòfM ^ & 
naturati / « De JHÌo epiftààrt^ 
che trotransi ne' cataloghi é^\ 
mss. d' Inghiltetra e d' Ir* 
landa ; e colF alrro-' , Sumn$4 
dìBaminis, /ex iibns fompf^* 
hea/a^ esistente nelU biblìcp- 
teca del te di Francia .In 
questa pure trc»rasi un' altra 
di lui op^ra intitolata; Pfatum 
doquentut . Finalnfiente a lu| 
lariiiieiui vien fftribuito un 
altro libro manoscritto, D# 
màio ftneButìs , &^ stnìo , dew 
dicato ad ^Wi»^) vescovo di 
Firenze p Tmt^ queste dper^ 
ias conoscerà SuMcmnpsgnf 
per nomo dt molto stiidio , e 
in varie scienze istniito ^ die 
alicra potè sepibrar 4X>ltissimo' 
per lo scarso pnmoro di a^ 
loro , che sapessero scrivere 
con qualche <;leganxa , nia 
che 0ggi , scrivendo cosi , non 
conseguirebbe piji alcuna tq« 
de* 


* BUONJ>ELMONTE, il 

più* saggio e il più avvenente 
de'giovani gettfijuomini fioten* 
tini , che vivessero al suo 
tempo circa la fine del xii | 
ed il priiìtipia del xi ti seco- 
lo. Doveva egli sposare una 
donzella della famiglta degli 
jimedei'^msi passando utigìor- 
' no a cavallo davanti là tasa 
d' una danta della iiamxglia 
Donati , che in quel putita 
trovavasi sulla sua pòrta , e 
che avea cònci^pita una vio« 
lenta passione per cótal gio- 
vine cavaliere \ questa, lo sa* 
lutò in una maniera assai ob^ 
bligante, e cominciò a dargli 
la burla circa la persona^ cl^ 
#ra per isposare, dicendogli , 
che guari nel meritava . Ag« 
gruttse di più , eh' essa aveaf- 
gii ris^rbata la sua unic^a fi- 
glia, i»{i degna di lui ,e che 
Cfovavasi lì presente . Tutta 
in un istante s' invaghì Buort^ 
delmontp di questa ricca e vez^ 
xosa giovinetta , e rispose ', 
ch^ ei troppo bene conoscevar 
\\ suo interesse , per non a- 
yét 2t ricusare nn;a sì obbli- 
gante offerta ; come in effet- 
to 1$ sivosb poco ^ tempo ap- 
|»re^$o. Venuti gh Amedii in 
(Cognizione di cotal matrimo- 
BÌo y trasportati dalla collera , 
non respirando che vendetta , 
pensaronio b^n tosto a canee!* 
lar la macchia del ricevuto 
^onto . Un perfido , nomi;- 
pato Mii[tardè Lamòeni ^ fto^ 
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•* pò» in un cot%rcsso de* con- • ** 
jg|»Unti di qoesta famiglia 'Da 
sicuro mezzo di vendicarli • 
>hé)n molto iopo Lamberti , 
avendo ìncontratt| Buonddfnen- 
te y che. passeggiava a caval- 
lo, gli si avventò insieme con 
alcuni suoi parenti, e Io uc- 
cise, iflt vicin>a|iza al vecchio 
ponte dell' Arno . Appena fu 
sparsa per la città lat notizia 
Si quest' omicidio t9 che , sol- 
levatosi un rumore universa- 
le, tutti corsero all'armi. La 
Nobiltà si divide in due favo- 
lili , che in seguito vennero 
appellare de' Guelfi e de' 
Cibell'mì ; ì primi tenevano il 
partito dei Papa , e gli ulti- 
mi quello degl'Imperatori. I 
^uondelmontì , e moki altri 
furono i capi della fazione 
Guelfa ^ gli Ubettì coUegati 
cogli jfmeJei ed altre (asai- 
glie iòrmaronor altra iiazione. 
Tale , secondo Capecelatf0 
storico del regno di Napoli , 
fu V origine di ijuesti due par- 


ati , che divisero e lacerarono 
) Italia per pia secoli • Ciò 
però deve ifitendersi al pi^ 
di Firenze 9 poiché le fazioni 
Guelfe e Gibelline prima d* 
allora avean già eoiminciato 
in Germania verso' la metà 
del secolo xit, ed eransi an- 
che introdotte qua^i per tiitta 
r Italia , prima che terminas- 
se io stesso secolo . yed. iiu 

OOA4LADO ^ J^ X. BOKIFA- 

ZIO • &€• . 


Birq^IDELMONTI 

(Giuseppe) , valente letterato 
di questo secolo^ ^ac^ue iti 
Firenze da unanobilissmiaift- 
miglia a ij settembre 171 ?» 
e mori in Pisa a 7 febbrajo 
dei 1757 in età di anni 44. 
Fece egli con sommo profit- 
to i primi studj nella suapa^ 
tria, applicando non sc^men* 
te' alle amene. Ietterà ^ ma 
benanche alla matematica, ed 
alla piii soda filosofia • Passò 
indi neir università di Pisa » 
e di là in Roma nel 1741 / 
pèrula malattia di monsignor 
Buondelmonti j governatore al- 
lora di quella città . Fu com- 
mendatore nella religione Ge- 
rosolimitana , ma non volle 
esser naai piofesso . La sua 
erudizione e i ^uoi felici ta- 
lenti lo rendettero caroa'letce^ 
rati suoi contemporanei , e lo 
fecero ascrivere a diverse ac-* 
cademie^etra le altreaqueU 
1» della Grafica •' Abbiamo di 
lui :.LUna traduzione in pro- 
sa del poema .del iiirr/o rapi» 
to del celebre Pope , qual tnt«^ 
duzione fu posu in verso sciol- 
to dal sig. Aiidrea Bonducck 
IL Una Lettera sulla mkura 
e H calcolo de* piaceri e de^do^ 
lori . IIL tJn Ragionamento 
std dritto dalia guerra giufta ^ 
'wserko nel Magezxino touop^ 
»0 • Finalmente alcune oraziO" 
ni -e varie poesie toscane ^ 
Lasciò diversa MS., tra' qua- 
li un* orazione Tuliebre da kti 
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recitata n«ir esequie (feir im* 
pewor Carlo VI , di cui 
per alcuni passi mordaci non 
gli si permise la stampa : 
come ancora un ragionamen- 
to sopra alcuni s^rtìcoli dei- 
TEnciclopedia , ed un' illu- 
strazione d' ur^o de^ pii^ a- 
strusi passi ^elF intendimento 
umano del celebre Loc/&e* 

BUONFIGLIQ ( Giusep- 
pe-Costante ), cavaliere Mes- 
sinese , che viveva tuttavia 
pel iói:{ , si è distinto tra 
gli storici italiani per due buo- 
BC opere in questa lingua , 
cioè : Una Jìoria antica -e mo- 
derna della Sicilia « Venezia 
1604 in 4^4 e la 7?tìr/tf. parti- 
colare di Messina ^ stampata 
pure in Venezia 1606 iti 4"^, 
** BUQNINCONTRI 
( Lorenzo ) , nato il 23 feb^ 
brajo del 1411 in San-Minia' 
to nella Toscana , dovette in 
età di. 21 anno con tutt' i ^uoi 
abbandonare la patria , perchè 
un di I9Ì zio aveva fa|to ri- 
corso all' ioip. Stgifmondp ^ 
pregandolo a sottrarre i ^am^ 
miniatesi dal giogo de' Fio- 
rentini • Lorenzo ebbe ricorso 
ai medesimo imperatore , e da 
lui sovvenuto ritirossi a Pisa; 
indi , prese le armi , militò 
lungamente sotto Francesco 
Sforza j che poi fu duca di 
Milano. Passato poscia a Na- 
poli , vi fu onorevolmente ac- 
colto dal re jilfonso^ ed ivi 
lesse pubblicaoieqcerAstrono- 
J'om.Vm 


mia di Manilio y ed ebbe U 
sorte di avere per suo sco* 
laro il celebre Gìoviano Pon^ 
tam^ cl|e fu poi suo gratide 
amico. Dopo sì lungo esilio,^ 
fu richiamato alla pàtria Tan- 
no 1474» e recatosi a Firen-j 
ze, ivi pure spiegò lo stesso 
poeta Manilio * Non si pub 
ès^ar Tanno di sua morte /è 
bensì certo j ^he vivea nbi| 
sqlp net i^8q, in cui era al 
servigio di Cojlanzo Sforza si- 
gnor di Pesaro ; ma altresì 
che trovavasi iq Romsi nel 
,1489. E' poi sicuro, ch'erg 
già morto nel iS02> poiché 
tale anno fa T ultimo della 
vita del Pantano ^ e questi pian- 
se con un suo Hpigr<\mai^ la 
xporte di Buonincontri . Qelle 
opere di LotenTjì alcione sono 
astronomiche, cioè il Comenfa 
sopra le opere di Manilio ^ un 
opuscolo intitolato Tractaji^ 
jlfirologic^s eU8kionum , c\C 
egU sottoscrive come conipi- 
to in Roma il 12 maggio 
1489, e i tre libri R^rum 
I^atufalium , & divinarur^ , 
five de rebus, ernie fiibas . Qjie- 
sti tre libici però si possoi^ 
anche riferire alle opere poer 
tiche , essendo scrit li in ver- ' 
$i esametri , ne' quali con int 
treccio assai capriccioso , dopo 
aver dato uu qompendio della 
leligioae Cristiana, entra nel- 
le follie astrologiche , CQn:t 
.giunte però ad alcune buone 
^oi;crii^^ di geografi^^ e di 9- 
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stfonomU • II suo stile poe- 
tico non è incolto, anzi tal- 
volta è Mche assai elegante 
e spiritoso. Ecco^il principio 
della dedica , che fa al re 
Ferdinando di hfapoli, figlio 
del re Àlfonfo: 

In nova ten^ofìtem Jedufen 
carmina mu/as , 

^tque aperire viam novnf 
rationi^ ^& artis j 

Te Regum , Fcmande jpre» 
for jujtijpme Princ^pSj 

Qui quondam tanto Mhrum 
turbine prejfus , 

Invida fortuna i£lus virtù-' 
te tulifiìj 

Flette animum , &c^ 
Altre di lui opere sono sto- 
riche, come gli Annali^ djt 
lui scritti in latino dal 90 j 
sino al i4i8,piibblicati in par- 
te dal Muratori nel Rer* ItaU 
Scripts tom. 11 par. iv, eia 
Storia di re di Napoli §ino 
^I HS^) divida in ix libri, i 
primi sette de' cjuali, dtiti m 
luce nelle Delifit^ Eruditorwn 
voi. V , VI , ed vili. Ai di 
lui scritti poetici apoartengo- 
no altresì quello De^^pafti^ 
che è 'pure in versi latini , ed 
un Mante in ottava rima , 
che trovavasi manoscritto neU 
la blbliotecji Capponi . Alca- 
«e altre di Iqì operette inedi- 
te ci accenna esistenti nell^ 
insigne biblioteca Estense il 
thf Tiraboschi , cioè ; h Bk^ 
fositio ìupeìr textuip Alcabteìim 

IL De vi ^ a^ potestgte men^ 


tif humanéf , anìmaqutt meth 
bus ^ & ejus fubfiar^tia^ HI. 
Tabulct *jÌjironomic£^ . Qual 
conto si facesse delle sue opere, 
e in quale stima ei fosse pel 
suo sapere , ne fan 'fede co' 
loro elogi i migliori scrittori 
suoi coetanei , che lo lodano, 
come il primo, i^he air Astro» 
logia congiunta avesse anche 
r eloquenza . Non cessano di 
cortìmendarlo Marfiglio Pici- 
noy il Voltérranno e 1' accen-i» 
nato Fontano y il quale alla 
dedica fattagli delle sue poe-» 
sie, d^ LauJibus divinisjf svggìi^ 
gne un elegantissimo Ende^ 
cassilUbo , che termina facen-» 
do onbrevol menzione anche 
di Cicilia moglie di esso Lq^ 
renzfl' 

O , quid confuse dulfiris -ye- 
nujia / 

Aut quid cariuf optimo ma^ 

rito \ 
■ Quales sunt miniatuf , & 
Cicella . 
E Pa4o Cortese nel suo Dìa^ 
logo degli uomini dotti . affer* 
ma, che a sì gran fama ers( 
giunto il Buonincontri pel suo 
papere astrologico-, che a lui 
da ogni parte d'Italia si fa- 
ceva ricorso ; ond'era appel^ 
lato V Eudojso Italiano ^ ag- 
giugnendo per^ , che ciò noa 
ostante sarebbe stato assai pcK 
vero , se il card. Rafael U 
Riario non l'ayesse ogni dì 
con liberalità sostentato* 

•♦BUONFANTI OT^CAs- 

• SA- 
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SARiKT (Angelo ^afteo),Pa- 
lermitano, versato nella giu- 
repradenza ^ nella filosofia/ y 
nelle lettere amene , e So- 
prattutto nella storia natura- 
le ^ specialmente nella cognì- 
ziotìe delle piànte e dell'erbe; 
fiorì nel passato secolo, a vea- 
dò lasciato di vivere impro- 
visamente itì Palermo nel 
1676 . Diversi scrittori parla- 
no dì lui con lode • Ci ha e- 
gli lasciate diverse opere, ma 
la maggior pane sono rima- 
ste inedite. Abbiamo perb al- 
le stampe/' I. Alcune £/»//?o- 
U botaniche , stampate nel li- 
bro intitolato; Bizarrìe bota^ 
ntrhe &c., pubblicate da Ger- 
vasi , Napoli 1673 in 4ML 
La fortuna^ dì Cleopatra^ poe- 
metto eroico, Palermo 1644 
in 4°. III. V amor fedele dì 
Bianca da Baffano , ppema 
liri-tragico , Palermo 1635 in 
4". IV. Varie Rime. Tra le 
opere lasciate MSs. ve neso"- 
ho molte , che potrebbero es- 
sere interessanti , se ij di lo- 
ro inerito corrispondesse a' ti- 
toli , che portano - 

♦♦ BUONINSEGNIC Ja- 
copo Fiorino de' ) ^ visse do- 
po la metà del secolo xv in 
Siena , e fu celebre poeta a 
que^ tempi. Fu sbandito dalla 
sua patria per motivo di ri- 
bellione y <ia cui però cercava 
di discolparsi con Ifireyiv^ de 
Medici y e<f interponeva l'in- 
tocessioae dielU sua jtnusa.E. 


gli molto prima del Sanàzta- 
ro 'scriveva dell'egloghe pa- 
storali j delle quali quarrro 
furono mandate nel ^468 al 
duca di Calabria , e la quin- 
ta al detto Lorenv) de" Medici 
nel 1481 • Si trovano scan- 
pate nel libro , Buccoliche e/#- 
ganti ffime<i compofie da Bernar* 
do Pulci &c. , Firenze 148 1 
in 4°. Si trovano ancora stam- 
pate alcune sue rime, e MS. 
una sua orazione .s 

•** BUONO D/l FERIÌA. 

RA , ovvero BONI ( Pietro 
Antonio )^ Ferrarese, autore 
di *un opera di Alchimia, 1$ 
di cui edizioni portano il se- 
guente titolo: Incipit Tracta-' 
tHS Magtjhrì Petti Borii Lom- 
bardi de Ferrarla introductoris 
ad artem Alchemìte C0n^positus 
ij^^in cìvìtate PoU de prtì. 
vinct^^ IJirioe . Il trovarsi va- 
ri màttoscritti di quest' opei'a, 
tìe' quali V autore dicesi or?i 
Buono Lombardo y óra Pietro 
Boni, e la data di Pola d' 
Istria, ha fattosi che alcuni, 
tra' quali anche Tab. Lengletj 
di uri solo Autore né faccia- 
no due , fìgurandosi lin Buono 
di Ferrara o Lombardo, e un 
Boni di* Pola, quando in real- 
tà è sempre lo stesso scrit- 
tore. . V 

**BUONTALENTI (Ber- 
nardo), nacque in Firenze 
nel 158^, e nelTetà di anai 
II si salvN fortua.Uftmea^e 
dalle rovine d^lla propria a- 
£ 2 . bi- 
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bitaziqne > fra le quali resta- 
ronò morti tutti i suoi pa- 
renti. Cc^/z/wo i ebbe curia dell' 
orfaticllo , e^ lo fé ammaestra- 
re nel disegno . Apprese trat- 
to .tratto la pittura dal JSw/j- 
zino e dal Salvìati , l'archi- 
tettura dal Vasari , la scoltu- 
ra dal Buonafroti , la minia- 
tura dal Clovioy e finalmente 
aprì scuola in quesie belle- 
arti) e la vide frequentatissi- 
ma. Introdusse in Toscana 
r invenzione delle girandole 
a fuoco, del cannone schiac- 
cia-diavoli, delle granate, del 
conservar la neve e il ghiac- 
cio nella state &c. IL gran 
duca Francesco i lo fece so- 
prantendente alle fabbriche sì 
civili , che militari de' suoi 
shii. E' infinito il numero 
de' suoi di$egni e delle , sue 
operazioni . E' morto pieno 
di meriti nel lóoó, Usciando 
•una figliuola, a cui il gran 
ìiuca Ferdinando assegnò lar- 
ga previsione . Si dice , che 
il Biiontatenti abbia lasciato 
un libro intorno alle fortifi- 
cazioni, che non ha veduto 
finora la luce. 

** BUONTEMPI ANGE- 
LINI (Gio.Andrea) , di Peru- 
gia, ha fiorito verso il fine 
del secolo xvii nella musica 
e nella poesia . Fu in diverse 
corti di Germania , dove fé 
nascere il gusto del dramma 
itàliane^» Abbkmo di lui: I. 
Il Paride y componimento in 


musica , fatta dall' autore me^ 
desimo, Brescia 1662. II. /- 
fiorì a della ribellione d^Unghe^ 
rìa^ Dresda 1762 in 12. III. 
Ifioria mufica circa la teorica^ 
e la pratica antica della mu^ 
fica armonica &c. , Perugia 
1695 in f. IV. Ifima dell' a- 
ridine de' Sajfoni yfcmgìà i6^j 
in 12. 

* BUPALO, celebre scul- 
tore nativo dell' isola di Chio, 
figlio , nipote e pronipote di 
scultori , lavorava unitamente 
a suo fratello Atenide, scultor 
esso pure circa il 540 -av. G. 
C. Viveva in quel tempo 
medesimo il poeta Ipponaco ^ 
uomo d' una figura la più 
brutta e spregevole, che ras- 
somigliava ad uno scheletro . I 
due fratelli scultori vollero sfo- 
gare la loro bile contro di costui, 
formando una statua 9 che rap- 
presentavalo al naturale in 
una positura affatto ridicola • 
Sdegnatosene il poeta , sca« 
gtiò cotitro d' essi una fattra 
così mordace , che , al dire 
. di alcuni scrittori, i due ar- 
tefici se ne afflissero talnaea- 
te, che appiccaronsi entram- 
bi. Plinto però è di contra- 
rio sentimento ; anzi afferma 
per certo , che anche dopo 
la satira d' Ipponaco i due fra- 
telli fecero molte altre belle 
statue • Tra le altre parla d* 
una Dianay da essi fatta nel- 
la Caria , e di un' altra mol- 
to più mirabile in Chip.» U 

qual 


BUR 


69 


qpal ultima era scolpita , ed 
in alto situata con tale rtiaé- 
srria, che a coloro, i quali en- 
travatio, mostrava il viso cor- ^ 
ruccTOso ed arcigno , ed air 
incontro semfirava d*bn' aria 
ridente e giuli\ra a que\ che 
ne uscivano.. 

**BURAGNA (Carlo), 
d'Alghiera città della Sarde- 
gna, nacque da nobile fami- 
glia nel 1652,6 morì in Na- 
poli a 5 decembre 1079. E- 
gli , iiòn itien che qualunque 
altro, desiderò òì vedere ri-, 
sorta la buona scuola della 
poesia italiana , ed essendo 
letterato di somma profondità 
in ogni scienza , discepolo di 
Tomma/o Cornelio , ed amico 
di Leonardo da Capua , da' 
quali fu molto* adoperato per 
la loro celebre accademia de- 
gl' Investiganti , tantO fece col 
suo esempio e coli' opera ed 
autorità de' letterati suoi coe- 
tanei , che gli riuscì di vede- 
re risorgere la buona poesia 
non meno \rì Napoli , che nel 
Regno . Lanciò le opere se- 
guenti : !• Poejie , Napoli i68j 
e 17C0 in 4'';II. Una lettera 
premeva al parere 4i Leonardo 
da Capua fuW incertezza del- 
la medicina y Napoli 1681 in 
4°. IH. Cnmentarj /opra il 
Timeo di Platone • La vita 
del Buragna è stata scritta da 
Carlo Susanna, ed è premes- 
sa alle sue poesie. 
BURBACH,F^</-PURBACH* 


BURBAN , Ved. IT. ER. 

CHEMBOLDO. 

BURCHARDO , vescovo 
di Wormazia , precettore^ di 
Corrado X detto il Salico , mo- 
rì nel 1D26. Era natoinBas- 
sea ne' paesi ba^i , ed era sta- 
to benedettino dell'abbazia di 
Lobes.Di lui si ha mtìtl Rac- 
colta dì Canoni in xx libri ^ 
stampara nel 1549 in f. , eh' 
egli intraprese principalmente 
per istruire»! 'popoli della sua 
diocesi . Se gli istruì , indusse- 
li altresì in errore, aggiugnen- 
do ai pezzi autentici molte 
fahe . decretali . Vi fu un al- 
tro BURCAR*DO per nome G/<3- 
vanni , che scrisse Hiftoria 
Arcana^ fìve de Vita Alexan- 
dri VI Fapif , pubblicata Xlal 
Leiònizio , premessavi una dot- 
ta sua prefazione , Hannover 
i6gj in 4°. 

** BURCHELATIC Bar- 
tolomeo ), nato nel 154*5 in 
Trevigi di famiglia molto no- 
bile , fu uno de' letterati del 
suo tempo. Rimasto priva 
del genitore , si trasferì nel 
IS72 a Padova, dove alcuni 
anni dopo conseguì la laurea 
di medicina , e Vienne creato 
per grazia cavaliere di S.Gior^ 
gio. Ritornato indi alla pa- 
tria, ivi esercitò la sua pro- 
fessione con molto credito, 
senza tralasciare gli ameni 
studi dell'arte oratoria, della 
poesia , ed anche della mugi- 
ca, de' quali molto dilettava^ 
E 3, si 
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si. Quindi nel 1585 fondò 
egli in Trevigi l'Accademia, 
dal: ai lui cognome detta Bur- 
e belata , che poi in progres- 
so venne appellata de* Cospi- 
ranti , Venne impiegato nelfa 
sua patria in molte imporran- 
ti cariche , ed anche , attesa 
la sua facondia^ e presenza di 
spiri|to , in alcune ambasciate • 
Finalmente, dopo aver avute 
tr« moglj, che, il lasciarono 
padre di 14 fi^Ii maschi ) ces- 
sò di vivere nel settembre 
i6p in età di S4 anni .Mol- 
ti scrittori contemporanei han- 
no fatta di luì onorevole men- 
zione per la suat abilità , e 
per la gran quantità di opere 
diverse da esso lasciatele per 
la maggior parte già pubblica- 
te colle stampe , delle quali 
può vedersi uà lungo cataló^ 
go presso il MazzucheUì • TVa 
queste si distinguoncr: L Ty- 
rocìnìa Poetica, Padova 1577 
e 157.1 tom. 2 in 4^ II. £- 
p'ita^hicrum Dialogi feptem^ 
Venezia 1583 in 4'^ III. Un 
Trattato ed un Ragionamen- 
to intorno gli spiriti , Trivigi 
i\9o e 1591 in 4°. ly. /ìiT- 
/^h^amento circa la parsimoniay 
Trevigi 1605 in 4^. V. La 
morte e la vita^ Ragionamen- 
ti accademici y Trevigi 161 8 
in 12. VI. Diverse Orazioni 
ed altri Componimenti , Tre- 
vigi 1610 in 4°. VII. Una 
quantità di Poesie latine e 
volgari, sparse in varie rac- 
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colte &c. Vili* Commentario" 
rum. Memorabili um mul tipi tei s 
Hijlorite Tarvisin,t locuplex 
Prompjuarium , lì bri s qiiatuor 
dijìrioutum ^c, Trevigi \6\& 
in 4", opera la migliòre e la 
pii^ interessante tra quelle del 
Burchelati^ ^tx \c molte ricer- 
che e notizie, che vi si tro- 
vano relativamente alla sua 
patria • 

* BURCHIELLO , poeta 
italiano , il ji *'cui proprio no- 
me era Domenico figlio di 
Giovanni , non sapenJosi' d* 
onde abbia derivato il sopran- 
nome di Burchiello , sotto il 
quale unicamente è cognita • 
Non vi ha precisa certezza 
intorno la sua patria , né il 
tempo della sua nascita , di- 
verse essendo leopinioni.Cer* 
ta è però , che visse per lo 
più in Firenze , ove par an- 
che probabile, che nascese , 
che ivi esercitò l'atte di bdr- 
bier^, nelTa quale venne ma- 
tricolato il 1442 , e che mo- 
rì in Roma il 1448. La sua 
bottega era il luogo , ove 
comunemente radunavansi i 
letterati , che viveanó allora 
in Firenze-, poiché bisogna 
credere, ch'ei fosse d* una scher- 
zevole e faceta conversazione 
sul gusto delle sue Poefie . 
Queste consistono per la mag.- 
gior i^ sonetti, non solamen- 
te d* un genere giocoso , anzi 
buffonesco , ma composti in 
oltre eoa sì capriccioso intrec- 
cio 
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tjo di riboboli 9 di pròveirb) ^ 
di mòtti , che per Io pi^ non 
Se ne intènde il senso. £ po- 
tè questo, nuovo genere di 
poesia, Sparso di *pi^ espres. 
sioni licenlicse , e di osceni 
iazzi , ha avuti ili buon* nu- 
merò ammiratori ed anche 
imitatori ^ che si sono studia- 
ti e fatto un pregio di com- 
SJtrè versi alla Burchièllefca. 
on si può negare , che là 
sua maHìeirà di cooi porte si^ 
nuova ed originale} ma a che 
giova 9 Se nàusea, pel poco ri. 
spetto al buon costume , vi^io 
per altfo troppo famigliare in 
que' tempi ^ e riesce oltracciò 
sì enigmàtica , che il pi^ so- 
vente non sì comprende il 
significato ? Alcuni scrittori si 
sono, per così dire, dicervel- 
lati a comentarlo , e tra gli 
altri il Doni , il di cut Co- 
mento però non è né men c- 
scuro , né men capriccioso del 
testo medesimo • I sonetti del 
Burchiello furono stampati la 
prima volta in Venezia, 1477 
in 4^^ edizione rara • Se ne 
trovano poi anche due pre-* 
giate e^zioni de^ Giunti 5 Fi- 
renze 1552 e 15^8, entram- 
be in 8^ , e nelle quali Sono 
pur aggiunti a que^ del But" 
tbiello ì sonetti dell' Ala^ 
tnamu alla Burthiellefca •• Ve 
n'ha pure un' edizione colla 
data , probabilmente simula- 
ta, di Londra 1757 in 8^ 
La prina edizione poi ^ che 
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se ,nè facesse co* Comenfi 
dei Doni , è quella di Vicen- 
Sia, 1597 "* 8^Con tutto cib 
non si negheril ^ che tra le » 
poesie del Burchiello non v' 
abbiano alcune cose , belle , 
spiritose e- lodevoli ; e di fat- 
ti questo barbiere ha avurc^ 
V onore d^ essei^ ammesso egli 
pure dalla Crusca a far testo 
di lingua } ma le Cose buòne 
sono a<;sorte tra mille altre , 
che per oscurità non s' in- 
tendono , o cadono per bas-» 
seiza . Sembra quindi , che 
abbiano ugualmente gettato 
il tempo e que^ che 1' hanno 
accusato , e que' , che V hait 
difeso , e quelli che hanno 
preteso di comentarlo . 

BURE C Guglielmo Fra.a- 
cesco de ), libraio di Parigi, 
sua patria, morto il 15, lu- 
glio 178Z, sì ac<juistò* con^- 
derazione tra Suoi • confratelli 
per la sua probità , e molta 
riputazione tra i bibliomani 
della capitate per la conoScen^ ' 
za, che aveva de' libri rari . 
La sua Bìblìogtajìa ijìruteiva^ 
ovvero Trattato de* libri rari 
e fingùlari^ 1763 e segu. voi. 
7 in 8° : il suo Catalogo i^ 
libri ài M.dela ValUere 1767 
voi. 2 in 8^: il suo Mufaum 
Typographicum^ 1 77 5 in 1 2 9 
S9no libri , che riescono jdi 
grande ajuto per la scelta de' 
libri . La maggior parte sono 
disegnati con esattezza > e le 
vere edizioni vèggousi contras- 
fi 4 se- 
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segnate in maniera dà» non 
èssere confuse colle surretti- 
zie . L' autore avrebbe preàta- 
to un servigio ancor maggio- 
re agli amatori delle buone 
opere, se avesse distinti i li- 
bri rari realmente utili , dai 
libri vecchi ed incortcludenti 
o cattivi , ricercati unicamen- 
te per una fastosa e frivola 
curio<;ità di quei pedariti, che 
pe^- loro di grazia si trovano 
tiati a non conoscere quelle 
cognizioni, che soddisfano uni- 
camente lo spirito , e forma- 
tio l'uomo . 

BURETTE ( Pièr.Ció- 
Vanni ), medico della facoltà 
di Parigi , pensionarlo dell' 
accademia delle Iscrizioni , 
professore di medicina nel col- 
legio reale, nacque a Parigi 
nel 1665 , ed ivi pure morì 
Bel 1747. Era nnolto versa- 
to nelle lingue morte , e 
ne sapeva buona parte del- 
le vive • Sono piene di sue 
produzioni le Memorie deW 
accademia delle belle-lettere . 
Vi si trovano Dì(fertaziom 
circa la Danza , il Giuoco , la 
Giostra ^ la Corsa . Arricchì 
le medesime Memorie della 
Traduzione del Trattate ài 
Plutarco intorno la musica , 
con molte osservazioni , che 
sono spar<;e in pih volumi di 
questa dotta società ( VeJ. 
1>Heregraye ); se ne sono 
anzi tirati alcuni esemplari 
ireparatametite I che formano 


un volume' in 4® t^ j«? , di- 
venuto faro. Le sue disserta- 
zioni circa qnest' ultirtja ma- 
teria furono àttaccjate dal P. 
Bou^èant^ che diverti vasi tal- 
volta di musica. Sosteneva 
quest'accademico, che gli àn-- 
fichi avevano avuta cognizione 
del concerto a pia parti. L' 
illustre ab. di Chatéàuneuf dì- 
chiarossi per Burette^ e questi 
forse coir autorità d' un tal 
uomo, e con quella di Plu- 
tarco , atterrò i suoi avversa- 
ri . Aveva' -egli una bibliote- 
ca da anoverarsi tra le me- 
glio formate, come vedesi dal 
suo Catalogo , publicato il 
1748 voi. 3 in i2. Travagliò 
lungo tempo al Giornale degli 
eruditi . 
BURGENSE RouRrjE- 

OiS ( Luigi ) , Fedi BORGHE- 
SE 

*♦ BURGONDIO,;)* la- 

no BURGUNDius , Pisano , 
buon giufeconsulto, ma anche 
pili -celebre per la sua abilità 
nella greca letteratura, fiori nel 
Secolo xii , benché alcuni erm- 
neamente lo pongano tra s;li 
scrittori del xtir secolo • Nel 
1172 in qualità di Giudice cfi 
Pisa fa tra i tre qualificati am- 
bastiatori , Spediti 'dalla sua pa- 
tria all' imperador MannelU 
Comnèno • In tal occasione in- 
traprese la stia traduzione del- 
le Omelie di S. Gio: Griso/io- 
mo sul Vdngelo di S. Gio- 
vanni, e racconta egli stesso^ 
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elle t tal versione «i Jetermi- 
tib per dar ^^uffVagio con qual- 
the opera di pietà alT atìima 
di Ugolino suo £glio , ch^ èra- 
gli morto nello stesso viag- 
gio. Ma altre moiré tradu- 
zioni dal greco in latino la- 
sciò ne' suoi scritti BuretmdtOj 
e tra di esse quelle delle 0- 
tnelte pure del Grifoftonto sul- 
le lettere di S. Paiolo , e sul 
vangelo di S. Matteo , che 
dedicò a papa Eugenio iti; 
deir opera della fede Ortodos- 
sa j con altri opuscoli .di S, 
Giovanni Damasceno; del li- 
bro sulla natura delV uomo y 
opera di Nemesio falsamente 
attribuita a StGregotio Niffenòt 
che dedicò air Imp, Federigo 
B^rbarossa. Oltre le preàc- 
cennate. , per le quali doveà 
certarbente esser a sufficienza 
versato nelle scienze ecclesia- 
stiche , altre sue versioni di- 
verse in materie profafte con* 
servansi tra i manoscritti del- 
la R. Biblioteca di Francia, 
e specialmente mediche , col 
me de' due trattati di Gale- 
no ^ V uno del governo della 
sanitk^ V altro degli alìmen^ 
ti; del libro Delle fette de* 
medici \ de' 4 libri delle dif- 
ferenze de* polsi , de 14 libri 
delP arte di medicare , e di 
alcuni libri De^ fanatici , &dé 
Vi fu pure in tempi assai po- 
steriori un altro burgundio 
per nome Nicola , che Scris- 
se; Hijioria Belgica ab anna 
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♦♦ BURGOS(Alés$andro), 
nato di civili ed onesti geni- 
tori in Messina nel 'i 665^ 
professò nel 1683 i voti reli- 
giosi neir ordine de' rninorì 
conventuali. Termitìati i suoi 
corsi scolastici ton molto* pro- 
fitto^ venne destinato ad in- 
segnare W teologia a' suoi re- 
ligiosi; ed in seguito passò a 
professarla pubblicamente in 
Bologna , dove si distinse 
mólto nelle adunanze lettera- 
rie , che si tenevano in casa 
del celebre marchese Orsi* 
Trasferitosi poi a Roma , si 
acquistò la stima degli uomi- 
ni dotti , che i\^i fiorivano, e 
di molti distinti cardinali e 
prelati : e venne ascritto tra 
i consultori delle Congrega- 
zióni deir Iiìdice e de' Riti , 
come pure aggregato all'Ar- 
cadia . Dopo^ essere stato per 
due ^nni lettore di storia ec- 
clesiastica nelP università di 
Perugia, ritornò a Roma, 
dove nella Sapienza fu pria 
coadiutore, eJ indi^ successore 
di Móns, Fonttinfni nella cat»^ 
tedra di eloquetìzà. Nell'annQ 
1715 venite chiamato a Pa- 
dova , óve gli fu conferita la 
cattedra di metafisica co]!' an- 
nuo Stipendio di ;oo fiorini, 
che poi , essendovisi aggiunga 
la lettura straordinaria di sto- 
ria ecclesiastica , gli venne 
aumentato sino a fiorini 500. 
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L* hriperàtor Carlo vi , .infor- 
mato del di lui merito f ad 
iBsbuazione di jfpoftoh Zeno ^ 
si deteriTfinb a premiarlo, nò» 
Ufiinandolo suo consigliere , e 
gran cancelliere' dell'universi-» 
tà dc^li studi di tutto il rè- 

fjQO di Sicilia, e dichiarando* 
o vescovo di Catania nel 
1725: dignità, che a grave 
stento egli s' indusse ad ac-> ^ 
cettare , essendo troppo alie« 
no dair Ambire gli onori, ed 
amante di terminare in pace i 
suoi giorni nella citfà di Pà- 
dova , che riguardava come 
seconda sua patria • In Roma 
venne accolto con parzial di- 
stinzione Ja Benedetto xiiii 
che il còfiSecrò vescovo , e il 
dichiarò suo prelato domesti* 
co , ed assistente al soglia 
pontificio • JPassato indi alla 
sua diocesi, diede saggi di vo- 
ler esser un ottimo pà<;tore j 
max dopo pochi mesi una vio- 
lenta febbre maligna il rapì 
alle sue pecorelle nel dì 18 
luglio 1726. Tra le diverse 
$ue produzioni date alle stam- 
pe si distinguono : J. £)& 77^- 
tessitate et ufu Hiflorì^ Eccle^ 
fiafticét in rebus Theologicts , 
dìssertéttlo ^ Perugia 1702 in 
4^. II» De usu , & necessita-» 
te eloquenti^ in rebus sacris 
tractandìs^ dlssertatio , Roma 
17 IQ in 4^ III. Injittutionum 
Tbeologicarum Syntagma Ù'c.^ 
Venezia 1727 in 8^ . IV, ^. 
nimadvcrsioncs & emendationes 


in ^ntìquit. Urbis .Jtttjltné 
Hìppolytì Angelerti , impresse 
coir opera dell' jlgelerìa del 
tom.vtl del Thefaur* antiquit. 
& Hifior. hai. dQÌ Burmanno. 
BURI ( Riccardo di ), 
ovvero d' aurgerville , 
dotto Inglese , nato verso la 
fine del xiii secolo, mortd 
nel 1349 , fu dapprima pre- 
cettore del suo padrone Odo^ 
ardo III, indi suo intimo 
confidente in diverse negozii- 
tioni , poi- vescovo di Dur- 
Jbain , cancelliere , grati teso- 
riere , e fiiìalnlent^ . plenipo- 
tenziario- per conchiudere la 
pace colla Ff ancia. Molta ob- 
Wigazione gli hanno le lette- 
te \ mentre ebbe per le scien- 
ze un'avidità insaziabile j e 
seppe superare .gli ostaco- 
li, che venivangli opposti dal 
secolo, in cui viveva. Si pre- 
valse delle sue ricòhezìte ai 
formare una biblioteca la piii 
numerosa , che vi fosse allora 
in Europa , a cercare coit 
somma diligenzalde' manòscrit-* 
ti di autori antichi, ed a far- 
ne fare delle buone copie . Ci 
ha fatti egli stesso e^-ser a 
parte noi pure del vantaggio 
risultato dalle incredibili sue 
premure , e grandiose spese 
erogate a tal uopo ; e cib 
mercé il suo Trattato circa P 
amore e la scelta de'' libri » 
stampato per la prima volta 
a Spira nel 148}, ed ìndi ia 

diverse altre città sotto il ti-^ 

to* 
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tolo di I^HILOBTSLIOM • Il 

famoso critico Fabrizio toglie 
quest' opera a Buri , per at- 
tribuirla al Domenicano HoL 
xot . Non si dee confonde- 
re col dottor BURI , che nel 
1690 public?) un libro in 4^ 
intitolato : Il Vangelo . nudo , 
cmposto da un vero figlio 
della chiesa , ia inglese . Nel 
voler rettificare o ripulire il 
Cristianesimo y lo distrugge 
quasi interamente. ,, Riduce 
j, ( secondo M. Pluquet ) la 
„ credenza necessaria, per es-^ 
}, ser cristiano ai punti i pii!i 
„ semplici, e crede j che per 
„ esser cristiano basti crede* 
re , che gesù cristo è il 
figlio unigenito di Dio • 
Riguarda la consostanziali* 
j, tà del Verbo, come un dog- 
^ ma ignoro ai primitivi Cri- ' 
3, stiani . Pretende , che at 
^ tempo di S. Gìufiino si ri- 
y^ guardassero come Cristiani 
» anche coloro , i quali ere- 
), devano, che G, Cristo fos- 
n se Uomo , nato d' Uomo : 
y, e che. si parlasse dì costo- 
}> ro , senza dir loro ingiurie^ 
99 ma che dopo essersi volu^ 
99 to disputare su queste ma- 
99 terie 9 il calor delle dispu-' 
9> te e 1 partiti ^ che si sQno 
99 formati nella chiesa Cri- 
99 stiana, hanno fatto compa- 
ri rire tali questioni come im- 
^ portanti ; presso a poco co- 
ìt me la difficoltà, che prova. 
91 si a trovare ^i diamami ed 




,98 pulirli , serve a renderit 
„ preziosi j poichè^finaimente» 
„ die' egh 9 srebbene trattisi 
99 della natura divina , oon 
9, ne viene ia consegueirw , 
99 che tutto ciò che dicesi, 
9, sia importante 9, . L^ uni* 
versità di Oxford coiiclannò e 
fece bruciare il libro del dot- 
tor Buri , e questo giadizio 
gli creò de* partigiani 9 per- 
ché tutto ciò 9 che alloa- 
tanasi dalla maniera comu- 
ne di pensare 9 piace agli spi- 
riti singolari* 

L BURIDAN ( Giovaa- 
ni ) , nativo di fiethune nel- 
l' Artesia , rettore dell' univer- 
sità di Parigi , famoso dialetti- 
co, si rendette meno celebre nel 
secolo xfv perii suoi Comen* 
ti /opra AnJiotiU , che ptl 
suo Sofisma delPj4finoypaiS'i2Lio 
poi in proverbio* Suppotieva 
egli uno di*questi stupidi ani- 
tnali ugualmente stimolato dal- 
la fama e dalla sete, posto tra 
una misura di vena^ ed un 
secchio di acqua 9 che facesse- 
10 egual impressione sopra i 
di lui organi . Domandava a 
questo grand' qocno : Che farà 
un tal afinoì Se ta'uno de* 
piccoli ingegni, che prescava- 
si di buon grado a discutere 
con esso lui una sì interessali- 
te quistione, rispondeva : V 
afino refterà immobile , coa- 
chiudeva egli : dunqut le fo- 
vera beflia morirà di fami e 
ài sen in mezz» alP aequa e 
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//♦ vtnn : ^ùejtò è un affurdo . 
Se poi tal altro . risponde\/a : 
ijtiefi* ajìnv , s'gnor dottore 
mio, ntn sarà così bejìia da 
lasciar/i morirei Dunque , in- 
feriva egli , /' a/irjo fi rivolge- 
rà a un lato piuttojlo che al- 
Póltro; dunque ha il lìbero 
arbìtrio^ Questo' sofisma im- 
• barazzò i grandi perso naegi di 
quell'età, eVj^Jtm di Euri- 
dan divenne famóso presso 
Oue'del suo secolo é La éua 
fina dialettica perigli costb ca- 
ra j siccome egli era della set- 
ta ÙQtQominali y fu persegui- 
tato da quella de' Realtfli , e 
trovossi costretto a rifugiarsi 
in Germania . 

II.BURIDAN (Giovanni 
Battista ) , avvocato di Reims, 
nato a Guisa , e moi^o nel 
1635 , ha dato! I. Un Co- 
wentario degli fi aiuti del Ver- 
rnandese , che ftp^'asi nella 
!R accolta • de' Comentgtori di 
questa contea , % voi. in f* , 
e separatamente 1631 in 4°. 
IL Un Ccmentatio* su gli fia- 
:tutì di Reims ^ lóó') in f. 

BURIGNY (N./.Levesque 
de), nato a Reims, era fra- 
tello di M. de Pouilli ( Ved. 
l.LEvEsQpE),e membro dell' 
accademia delle belle-lettere 
di Fatigi . Morì in questa cit- 
tà il di 8 ottobre 1785 ine- 
tà di 94 anni , decano della 
letteratura francese , e forse 
della letteratura Europea • 
Mercè la sua tranquillila di 
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animo è la dolcezza del suo 
carattere si guadagnò una vec- 
chiaia lunga , dolce e piace- 
cevole. Di 92 anni godeva 
una snnità robusta , una va- 
sta memoria y e la facoltà di 
cOmporte e di scrivere . Con- 
servò V uso di tutt' i Suoi sen- 
si , e potè godere dì tutt' i 
piaceri dell' animo e delle 
delizie della società. Lettera- 
to utile e senza, fasto , scrit- 
tore senza.pretensione , sem- 
plice ne' suoi costumi non 
meno, che nel suo stile, non 
conobbe né orgoglio , né rag- 
giri , né invidia . Le di lui 
opere soilo ; L Trattato delP 
autorità de* Papi , 1720 voi. 4 
in 12 . IL Jftoria della Filo^ 
sofia Pagana j 1724 in 12 • 
opera erudita , pubblicata nel 
1754 voi. 2 in 12 sotto il ti- 
tolo di Teologia. Pagana Allm 
Ifloria generale della Sicilia , 
1745 voi. 2 in 4". IV. Trat^ 
tato dì Porfifio delTafiìnenza ^ 
de^ cibi y 1747 in 12. V. I- 
Jìoria delle Rivai uzjoni diCo^ 
Jìantinoptli , I750 voi. 5 in 
12. VI. Vita di GrozfOy 1754 
voli in 12. VII. Vita di E- 
rasmo , 1757 voi. 2 in 12 • 
yiIL Vita di Boffuet , 1761 
in 12. IX. Vita del cardinale 
du Perron^ 1768 in 12. Le 
opere istoriche di M. de Bu^ 
rigni sono stimate per l'esat- 
tez'/a de'^tti e l'abbondanza 
delle ricérche. Ma egli narra 
senza brio^mette poco vigore ed 
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espressione ne suoi ritratti e 
ne' suoi minuti racconti, ed è 
talvolta diffuso. Ved. l'articolo 
San giacinto . 

^BURLAMi^CCHI (Glo- 
van Giacomo) , d'un' antica 
e nobile famiglia orionda di 
Lucca , nacque a Ginevra nel 
1Ó94 . La cattedra di dritto j 
che ottenne ancor giovine in 
questa città , e nella quale 
professò oxolti' anni , contri- 
buì molto ftd illustrare queil' 
università j nel tempo stesso, 
che rendette as.sai celebre il 
suo nome • Il principe Ft- 
derigo di Hassia-Cassel » suo 
scolaro lo condusse seco nei 
1734, e lo trattenne presso 
di se alcuni anni • Restitui- 
tosi poscia Burhmacchi a Gi^ 
Bevra, venne eletto consigtie* 
re di stato, ed ivi morì nel 
1748 . I suoi Princìpj , ov- 
vero Elemenn del dritto na* 
turale , e Princìpj , Elemen^ 
ti del dritto politico y scampa- 
ti in Ginevra, 1748 voi. 2 in 
8^, ed indi ristampati pi b vol- 
te ,' ed anche ultimamente 
1783 e. 1784, Losanna in 8"^, 
Io hanno fatto conoscere mol- 
lo vantaggiosamente nella re- 
pubblica delle lettere. Vero è 
che , ha profittato assaissimo 
di tutto il meglio , che ha 
trovato nel Grazio ^neì Pujfen- 
dorfio e nel loro comentato- 
le Barbeyrac • NuUadimeno 
non si pub negare , che la 
sua opera presenti una ben 


ordinata serie' dMdee giuste, 
int^essanti , feconde , retta- 
mente sviluppate , felicemen- 
te legate insieme , ed espres- 
se con precisione, dimodoché 
può dirsi» l'opera piìi metodi- 
ca, che abbiamo in questo 
genere , Prevenute^ però dalla 
morte , che lo rapì di anni 
54 appena, non potè' dar T 
ultima mano alla seconda par** 
te del suo Dritto naturale , 
che aveva divisato di dar al- 
la luce . Quindi M. de Feli-- 
ce 9 avendo ottenuti gli scritti 
del celebre professore Gine- 
vrino, gli ha posti in ordine, 
ed accresciuti più d' una me- 
tà , Qude poi ne ha fafta V 
edizione col titolo Principj 
del dritto della natura e delle 
genti , &c» «• accresciuti &ci 
.,. con uvf introduzione ftorico* 
critica al dritto naturale C^r», 
Yverdon 17Ò6 voL 8 in S'^. 

BURLEY (Gualtieri) , pre 
te e teologo Inglese , che vi^* 
veva nel 1337 , ha lasciato 
de' Contenti sopra jiriflotite y. 
stampati n|l « xv secolo ; ed 
un libro De vita & moribus 
Philofophorum , che trovasi 
con Honorius de ori qine mundi ^ 
Polonia 1472 , edizione mol- 
to rara. 

f. BUR MANNO (France- 
sco), natola Leyden nel 1628, 
fa profes ore di teologia in 
Utrecht, fece fiorire quest'u- 
niversità , ed ivi morì, nel 
16^9^ d9po aver pubblicato: L 
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Un Corso di teologia , voL t. 
in 4°, che venne stimato tia' 
Protestanti. IL Varj Dìscor-i 
fi accademici • III. Diverse 
Differtazionì sopra la Scrittu- 
ra y Roterdam i688*VoL2 in 
4% e vari altri libri . 

II.BURMANNO (Fran- 
ijesco ), figlio <lel precedente 
nato in Utrecht , e professo- 
ft di;teoIógia, come suo pa- 
dre , morì nel 1719 in età di 
58 annt . Le sue principali 
opere sono: L Theologus^fi- 
ve de jis^ qua ad verum^ & 
€onsumrfiat»m Théologum re" 
fuirumur^ in 4*^. IL De per* 
secutione Dìocletìani ^ in 4° • 
HI. TDiv^rse latine^ Differta- 
zioni intorno la pOèfia ,, pure 
in 4*^. Égli era piuttosto com- 
pilatore, che autore. 

*lILBURMANNO{ Pie- 
tro), fratello del precedente, 
professore i^ Urrecht, prima 
di eloqo^ftzà {5 di storia , poi 
di lingua greca 6 politica, 
morì nei 1741 in riputazione 
di uom dotto , labórìo<;o ed 
infaticabile comeol^atore . Di 
lui si hanno gioite edizioni di 
autori latini , arricchite di no- 
te: Velie jo Patercolo ^ Q^intilia:- 
noj Valerio^FUcco y Virgilio , 
Ovidio , Svetonio , Lucano &e» 
Le più stimate sono quelle 
di Fedro e di Petronio Arbi- 
tro \ ma il testo è annegato 
fra le note. Rispetto a que- 
st'ultimo eg'i tratta erudita- 
mente alcune quistioni criti- 


che- ( Ved. PETRONIO AR- 
BITRO ) ; nja non dobbiam 
tralasciare di far riflettere u- 
na manffesta contraddizione , 
in cui cade qqe^to Professor 
Ginevrino probabilmente non 
per altro , che per una spe- 
cie di fanatica cecità conna- 
turale alla suà:^&etta , quando 
trattasi di criticare e porre 
in derisione r Cattolici • Si 
scaglia il Burmanno con ma- 
ligne ed immodeste invetti- 
ve contro gli antichi monaci, 
i quali , egli dice , per sod- 
dtsfaiu^ alla furiosa loro libi- 
dine , si occnparon m estrarre 
2 più sozzi passi del libra di 
Petrmìo , che , per sua asser- 
zione sono appunto i fram- 
menti a noi pervenuti . Po- 
scia non molto dopo egli chia« 
ma Petronio , uomo famijfi^ 
mo , zal ariti ffimo d^iP oneflà 
degli antichi Remani , e che 
a /piegata il libertinaggio rfe* 
fuoi tempi ufa efprejjìonì alle- 
goriche ed oneflijjfiins . Or se 
Petronio è uno scrittor sì pu- 
dico, perchè rimproverar a* 
monaci V averne moltiplicati 
gli esemplari? E s' ei forma 
di questi un sì reo giudizio , 
perchè si occuparono in co- 
piar Petronio , che dovrà 'poi 
dirsi di lui , che lo ha messo 
in sì gran luce con ampi co* 
menti , e con una sì splen- 
dida edizione, di cui nQn cra- 
si ancor veduta la simile ? 
Pi pili abbiamo del medesi- 
mo 
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ino Butmanno : I. Sylloges 
^fìitolarum a vìrVs ilìujtr'wus 
Jctiptarltm ^r.,ffeydeti 1727 
?oL S in 4^, II. Po0tx latini 
fa venaties fcrìptomy 0* Bu- 
$di0 antiqui CTc. , Lcyden 
1718 in 4 gr.,^ collezione sti* 
IDa^issima, e di cui la sud- 
fiotta edizione è divenuta ra- 
ra, HI, Poeta Latini mmres 

ìum intcgtìs doiforum virùrum 
notis t i-eyden ij^i voi, % 
in 4^ gr.v IV» Le sue Ora- 
zioni latine , delle quali se 
n* è fatta yna raccolta , all' 
Haia 1759 in 4°, V, Le sue 
Poefiej pubblicate sotto il ti- 
tolo , Po^matum Liffri qutttHor^ 
Amsterdam 174Ó in 4", £ar- 
ta grande • Egli avea piìl ^- 
rudizione che spirito • VI» 
Ha continuato il The/0ums 
jintifuitatHm 9 & H'tfioriarum 
di Crfrvìe ( Ved* questo no- 
nie ) • Di un altro Pietro 
BUR«ffANKO , che sMntitoU 

Juniore^ ovv^XQ fecondo a di- 
stinzione del primo , dell' i^ 
stessa famigli^, e forse figlio 
o nipote del precedente , del^ 
le di cui opere ha procurane 
varie (^dizioni y ' gbbiam pur^ 
alle stainpe ? I* ^nt Mogie 
vetermtf EphgrammatHm , 6t 
Poemamm wf^y con copiose 
note e di altri e su^ , Am« 
stcrdaoi 1759 e 1773 yoL % 
in 4^ gr. Il* De Erudirìòni!^ 
mgìeélu, Ó"^ luxu Jieipublica 
femkiojijjìmìs Ehgi4 , Am- 

srerdiim 17^5 ^^ 4^ IH* h 
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vUtoriamUf^aflorum- ìnvìfam 
de Pafcale Panilo Magno li^ 
bertatis Corficame defenfore , 
Prodkomm perfìdia relatam , 
Carmen elegiacnm , Lev dea 
17Ò9 in 4^. IV. Brederodiiifp 
feu de liberiate Batava ^ Ley- . 
den 1776 in .4^, V. 'ArUÌquU 
tatum Ramanarum òrevis de^ 
scrìptio , Leyden 1777 in 8^. 

* IV. BURMÀNNO 
( Giovanni ) , professore di 
botanica « medico in Am<* 
Sterdam^ha date diverse op«- 
re di Botanica : I. Rariorum 
jifrifanarum Plantarum Deca-* 
des defenty Amsterdanj 173$ 
e 1739 in 4° con fig. IL 
The/aurpis Zeylanicus , exhi^ 
hns pianta f in infuU Zeyla^ 

' na nascentes ^ hm%i^xà.zm 17 J7 
in 4"^ fig. IIL IVachèndwfia ^ 

Amsterdam 1757 in ftf^.IV. 

Planfarum Amerìcanafum fa* 
fitculi decer» f contìnentes Pian* 
$asy qms Carolus Plumierìuf 
detexit y & depinmt , edizione 
fiotta per cq)ra del Bmmanno^ 
Amsterdam, e Leyden 1755 
e i7do in f, fig. Le suddette 
opere sonò stimate ^ ricercate) 
e non tanto faè^ a ritrovarsL 
Vi sono stati ancora altri let« 
terau di questo nom^ • Ved^ 

II*. HÉmsiO , ADRIANO n« 

VII ed it oRvriLE, l'uno, 
f r ^Itro i» fine\ 

* I. BURNET ( Gilbert 
to ) , nacque il 1 8. settem** 
bre 1643 in Edimburgo d'un' 
antica e nobile famiglia • Suo 

pa- 
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padre ebb^ Una 
lare'delU di lui educazione 
ed egli seppe mettere a pro- 
iìito i ralenti^ di cui era da« 
tato , Terminato eh' ebbe il 
corso de' su0Ì studj , viaggi^ 
in Olanda , nelle Fiandre e 
fieli a Francia ^ vi$itandq gli 
uomini dotti e piil ^^Itfbrì' • 
Ritornato al proprio paese , 
fu ordinato prete nel 1665 , 
e gli venne conferita una chie-. 
sa ,' che resse da buotv pasto- 
re, e da padre de' poveri ^ 
ed allora comii^cic) seriamen- 
te ad applicarsi aliò, studio della 
«toria , ed 4U predicazioa^ . 
Siccome , disgustato dei mon- 
do , venivano prese per or<» 
dinario in .mala parte Le seve. 
Te censure , eh' ei faceva sul- 
la depravata condotta , mas- 
sime' liegH ecclesiastici , era- 
si dato ad una vita totalmen- 
te austera e ritirata , sempre 
applicato allo studio, ne (jQn- 
trasse una grave e pericolosa 
malattia , dopo la quale do« 
vette rendersi piìi modei'ato 
è socievole , ì^el 1669 fu 
chiamato professore di teolo- 
gia a Glascow , ove si fece 
inolto onore , e sposò una fi- 
glia del conte di Cassils. Es- 
sendo andato a Londra nel 
167^, per ottener licenza di 
far imprimere la l^na dtf Du^ 
chi di Àmiltoriy il re Carlo 
II lo nominò suo cappellano. 
Sei anni dopo pubblicò la sua 
^ioria 'Jslla Riforma , che gli 
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pa'rtico- meritò i ringraftamdmi dji ep^ 
trambe le camere.. Salito al 
trono in feHfcrajo i69$ Già' 
cQmo^ U , si avvide Burnet di 
esser divenuto sospetto aKa 
dorte , alle di cui massime ed 
idee non sapeva .intéramente 
conformars;i ; e di fatti per 
^$>er^ più in libertà di non 
uniformar si contro voglia agli 
altrui sentimenti , aveva riqu- 
sati diversi 'benafii) ed an- 
che vescovati offertigli , Tro^ 
vandosi però libero, ed al- 
tresì vedovo , abbandonò l'In- 
ghilterra , ed avendo percorjs^ 
r Italia, il paese degli Sviz- 
zeri e la Germania , andò a 
fermarsi in Olanda , óve ac- 
^uistossi al ma^^r segno Is^ 
protezione e, la grazia, anzi 
l'intima cotifidenza del prin- 
cipe 4' Orante, Il nuovo «e 
d' Inghilterra , istigato dai ne-r 
mici di Burnet , non lasciò di 
chiederlo, e di perseguitarlo, an- 
che iniputandogli il c^adimeri- 
to di aver fatto attec^t^re alla 
sua vita \ noa tutto' fu inutile: 
lo Statolder e gli Stati non 
vollero consegnarlo , anzi lo 
protessero • Parante il suo 
soggiorno all'Haia, sposò nei 
1Ó87 una ricca e civile don- 
zella, da cui ebbe sette figlj* 
L' anno appresso essendo pas- 
sata in Inghilterra il principe 
di Orange^^QT sedarle le tur- 
bolenze , ed in effetto per oc- 
cu piarne il trono col nome di 
Guglielma III, condusse >eco 
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in qualità di prundriò cappel- 
lano il Bum$ty aMi cui consi« 
gli e suggerimenti era debi- 
tore in parte del suo innalza-» 
mento. Quindi esse&do vaca-^ 
to nel 1689 il ricco vesce va^ 
to di Salisbury,< mentre Bur^ 
iKt interponeva i suoi ufSzj , 
per farlo conseguire ad un suo 
amico , il re Guglielmo volle 
conferirlo a lui tn^esimo • 
^ignudandosi allora il nuovo' 
vescó^ro come il padre de'po- 
véri , non impiegava* a loro 
sollievo meno, di 500 lire ster- 
line ogni anno , Fu nominato 
nel 1698 precettore del R. 
principe. duca di Gloce}ìer\ ma 
non volle accettare tal impie- 
go ) se non 9 condizione di 
aver ogni anno un dato tem- 
po, in ciii potesse recarsi alia 
direzione della sua dio(;esi . 
-Nei 17CQ sposò in terze nozze 
madamigella Berk^lei^ che pu- 
re nel 1709 lo lasciò vedovo 
U terxa voIta.Quesra signora fu 
dedita alio studio ed alla pietà, 
• lasciò di Se onorevol me- 
moria^ avendo composto un li- 
bro y intitolato Metodo della 
Divozione y ristampato lei vi- 
vente e dopo in Inghilter- 
ra moltissime volte. Il robu- 
sto temperamento, che aveva 
Bumet y rendevalo trascurato 
circa la sua salute. Essendo 
stato attaccato da una flussio- 
ne poco prima della sua morte, 
non volle farne casò^ e quin- 
di essendo essa d^^generau in 
. Temy. 


infiammazione d^' polmoni ,ne 
mori il 15 maggio 171 5. Ì?«r* 
net Veniva considerato in In- 

thilterfa , come Bossuet in 
rancia;, ma lo Scozzese avea ' 
minor ingegno del Francese* 
Il suo trasporto contro la 
chiesa Romana disonorò la 
sua penna e le sue opere; 
miUadimeno , malgrado la sua 
avversione per questa chiesa, 
nulla trascurò per salvar la 
vita al Lord Stafford ,• et| a* ' 
molti «al tri Cattolici/ né fa 
giammai di sentimento d'esr 
eludere il duca di TorcA dal 
trono • L' equità dei suo cuor^ 
obbligavalo sempre a dir aper- 
tamente ciò., che credeva ^u- 
sto e ragionevole . Se commi- 
se varj falli, se ne deve in- 
colpare il ssuo troppo ardente 
zelo .• Il conte di Roche/ter , 
sì noto per là giovialità dal 
^o spirito , non meno cho 
per la sua libertà di costumi 
e di pensare , dovette al jB«r- 
net la sua conversione. Qiie- , 
sti non solamente, tra^ndolo 
dalle massime di ateismo , lo 
x:onvins« della \ierità della re- 
ligione, ma di più gliene fé- 
ce praticare i doveri , Moke 
opere di storia e di contro** 
versìa ha lasciate il vescovo 
di Salisbury , tra le quali le 
più stimate, e che si consul- 
tano tuttavia dagli amatori 
deir erudizione , sono : I. Trat^ 
tenìmenti libeà e n^odeflì tra 
«/» OmforrniJìa e un Nor^-Con- 
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formtfia , Glascow tóó^ in 
4® ; opera divisa in sette dia- 
loghi, che fece grande stre» 
ptto , e gii proc^cib non po- 
chi critici e nemici: H.LaSto^ 
tta delfuo tempo » prirno volume^ 
che contiene /' ifiorìa dal f\fia' 
hUtm^ntQ del re Carlo 1 1 fino 
alla rivoluzione , , che pose sul 
trono Guglielmo iif e IVJ^ria/ 
ed un compendio /lorica della 
fituavone degli affari s) civi- 
li che eccleftafiìci da Giacomo 
I fino alt* anno i óóot 9 in In- 
glese , Londra 17 24 in f^ Lo 
stile di qilest^ opera non ha 
punto delio storico \ non vi 
si scorge né eleganza , né no- 
>hiità , né varietà \ esso noQ 
e propriamente che uno stile 
da cqnv^rsazior^e ^ m^ ^tile 
' languido , negletto , duro , e 
pieno di ripetizioni degli stes- 
si termini e delle stesse idee. 
Quanto z\V opera medesima^ 
vieti tacciato Fautóre di trop- 
pa credulità : pretensesi , che 
spaerei per vere alcune- cose , 
che ceree persone gii davano 
ftd intendere unicamente per 
. burlarci, di l(y\ oppure per ii^ 
berarsene, quapio rec^vasi ad 
importunarle colle sue richie* 
ste . Inoltre si abbandona 
troppo al suo risentimento, e 
quandp parla di p^^one Q di 
pa^rtiti, che no^ gli vanno 
a verso , si lascia ispirare piit 
dall' astio che dalla verità . 
Due traduzioni Francesi si so- 
no/atte di quest* opera ^ et]^ 
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tr^nbe scritte asóu naie ect 
air iiifretta , una da M. d0 
Id Pìllqniere ,^c T ^ItT^ ano* 
nima . La prima 'conr^pafVQ 
sotto questo titolo ; Memorie 
per servire alU floria della 
Gran-^Bretag^a sotto Carlo in 
e Giacomo 11, airiiaia 1725 
voL ,:; < . La sc<;onda iti pubbli^* 
^ta coHitolo di Storia' dell» 
ultima rivoluzioni d^ Inghilter*' 
fw, all'Haia 1725 vqL ^ in 
4*^, e Trevoux 4 voi. in 12* 
IH. Viaggi negli Svizzeri e4 
if^ Italia y con varie osserva- 
zioni , de' quali se ne ha pu^ 
re una traduzione Francese 
tom. 2 in 12. IV.I/toria del-- 
la B^ifi)rma della Chièsa jin^ 
glicana , tradotu in francese 
d4/?w»|wJ, Amsterdam 1687 
voi. 4 in I25, David Mazk 
ha publicata una traduzione, 
estr^tta dalla prima opera 
intitolata: Saggtot intorno la 
vita della regina ^aria « it| 
12. f 'scusabile Burnee ^| 
se in queste diie prodazionij 
trascorre talvolta in alcuni erV 
rori di dsite , ma non Iq è pò** 
scia y vaccontando i fatti coti 
^crimonij^. Troppo ei cerca 
ne' suoi viaggi ciò , che po6 
sparger derisione , ovvero o- 
diosità sulla Chiesa Romana 
q le di lei cerimoi|ie. In utia 
parola, in lui il reologo e il 
controversista troppo sovente 
r hanno vinta sopra il filoso^ 
fo e r isrorico , VeJ. ^hres) 
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IL BTJRNET ( Tomma- 
so), colto ed erudito scritto- 
fe del secolo xvii , nato in 
Iscozia ; ma allevato in Cam- 
bfidge sotto hi cura dì' Gio- 
vanni Tillotson *,• che fu poi 
arcivescova di Cantorbery.nel 
1685 . Burnet fu maestro delP 
gspidale di Sattoa in Londrai 
e si aggregò al dero ^ Diede 
molto fi parlaxe À\ se in teaì« 
pò del te Giacomo ^^ Hob eb« 
be difficoltà di opporsi ad aU 
cune mutaisioni' , ìs;he il mo« 
Barca voleva introdurre * Mo-t 
fi nel dì 27 settènìbre 1715 
compianto da' buoni cittadini 
e daMetterati, Di ini si han-. 
Bo molte opere : !• Tellum 
Theorh sacra y 1681 in 4'%o- 
pera stimata per Ja purezza 
dello s'tile e per l' invenzio^- 
ne, e che per comando del 
re venne anche tradotta in 
Inglese '. Non si può però 
negare, che sia piena di pa^ 
radessi, e perciò più dilette^ 
vele che utile . Pretende V 
autore^ che la terra pria' del 
diluvio non avesse né valli , 
né montagne , né mare y e 
sebbene trovisi imbarazzato a 
provar una tale opinione ,^ei 
parla , come se L' avesse già 
dimostrata . II. Archtnologiifi 
Pbilosophica , seu doHrìna an^ 
tiqua , de rerum orjginibus , lU 
tri duo , Londra \6c)z in 4°, 
edizione rara . Quest' opera 
singolare , che neppur essa va 
esente da' paradossi , e stata 


ristampata pure a Londra 172S 
jn 8^. Si unirono anche tutte 
due- insieme, e se ne {eceunr* 
edizione, Amsterdam 1699 in 
4% che altresì è ricercata • Il 
racconto di Mosi , giusta il 
£ur/iet^ non é che una^mera 
parabola j il serpente e Tal* 
pero viet^ato non sono ch^ 
emblemi . Diversi . presera 
ad impugnare queste opinion 
ni , tra gli altri oaÀVE:^ 
&OL (Veggaji il suo articolo)? 
ma r autore non fece , che o« 
stinarsi in esse sempre 'piìi . 
IIL De fiat u mortiH>tumy & 
resurgetfiium i Traihnus ^ con 
Wl Appendice De Judjcorum 
refiauratime &c*y 1726' e Rot 
terdam 1729 in ^?, della qtial 
òpera ne ha data una versio^ 
ne francese 1731 in 12, i& 
ministro Bt^n , già prima cu- 
rato ^ Sostiene in essa iUff&/> 
net , chg dopo la morte non 
v' è :-ricompei^a per H giusti ^ 
oé castigo per li cattivi. Qui 
toma ■ in campo con nuove 
armi T opinione de'Mil}enari> 
Fra;'§li altri* ih ceiebre'M^ra- 
sari r ha confutata nei suo 
trattato' de Paradiso ^ IV. De 
fuUj &:. officiis Chriftiamrum^ 
^727 in 8% della stessa in-? 
dole dell'altre sue produzioni. 
Le accennate ultim,e due oh 
psiw' sono postume . V. Si 
spaccia pure' per suo il Trar-* 
tdtòuUila Provvidenza e deU 
la. fi/ira pojjMità della ri-, 
Jurrèxione y di cui. ve' n'ha ^u- 
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nà traduzione francese in X2« 
* h BURRO ( Afranio ), 
prefetto del Pretorio ^ cioè 
capitano e prima comandane 
te delle guardie pretoriane , 
prinia sotto r imperator Clau^ 
dio , e poi sotto Nerone , di 
cui* né' primi anni fu anche 
i|ja e direttore • £ra questi 
un uomo degnò deV primi se« 
coli di Roma per l' equità 
del suo cuore, per la saviez* 
7a del suo pensare , e per la 
severità de^ suoi costumi • D' 
accordo nel] e massime con 
Seneca , sinché entrambi eb- 
bero autorità in corte, e po- 
terono aver la principale \xx^ 
fluenza negli affari , le cose 
furono benv|egolate, e ad es- 
*si riuscì di tener in qualche 
freno r ambiane .e la pre- 
potenza di jigrìppìna y non 
meA^ che la crudeltà edisso-» 
lutezza di Nerone, Que\che 
stavano troppo male al con- 
frpnto del virtuoso Surra , e 
che perciò V odiavano , non 
lasciaiono di tentar ogni mez- 
zo , per metterli) in sinistro 
concetto presso T imperatore , 
che sulle prime ama>^alo , e 
molto deferiva a' di lui sug- 
gerimenti . (Quando videro ) 
che non giovava V insinuar 
a Nerone^ che noti era pìh in 
istato da tollerare il pedante, 
eh' egli era l' imperatore , e 
dovea comandare senza tanti 
riguardi, e simili cose,pjoc- 
cuwono di fargli credere i 


che Burrat fosse rèo dV cospi- 
razione contra la di lui per» 
sona . Burro si difese bràve-P 
mente, e Nerone parve rima- 
ner persuaso dtlfa di lui in-? 
nocenza • M^ non molto do- 
po , stanco ìquest' Imperatore 
di tener in -briglia le sue pasr 
sioiii,e di avere un maestro, 
che xìoUe sxie lezioni e co* 
suoi esempi fdsealo arrossire ^ 
determinò di disfarsene, e V 
anno 6i dell'era nostra il fé*. 
ce morir, di . veleno , benché 
per altro alcuni. vogliano, con- 
tro l'asserzione di Tacito e 
di altri, che morisse naturaU 
mente . Eu fatale a' Romani 
ed air impera la. perdita di 
quest'uomo d'odore e di cor 
raggio , che sin allora" aveva 
fatto argiiie alla piena 'de vi- 
zi deir imperatore. , che poi 
traboccò senza ritegno . Ve- 
ro è , che egli pure 'talvolta 
mostrò di far plauso allepjz,- 
zie di Nerone j ma ciò il fa- 
cea nelle cose, che poteano 
essere indifTereiKi ,come quan-f 
do suonava o cantava ; men^ 
tre bisognava andarlo secon- 
dando destramente per non a-f 
lienarselo del tutto ; ma noq 
giammai nelle ingiustizie e 
nelle crudeltà. Di fatti, quan^? 
do non vi fu m?zzo di trar- 
tenerlo dal far morire sua. ina- 
dre jigrippina , trovò Burro 
accortamente il ripiego di noa 
avervi parte né essq né Iq 
guardie ^el corpo sottoposte 
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al di lo! comftfido, alle qua- 
li l'imperatore vo!e\^a addos-^ 
sar r esecuzione della sua bar- 
bara fittiluzione '- . 
, •ILBURRO (AntÌ5tio),ca- 
gnata deirimp. Commodo ^ di 
cui aveva sposat^a una sorel-^ 
la. Era egli uno deVprimi 
senatori di Rooia » amato e 
stimato per le sue virtuose 
qualità . Oleandro^ che da vi- 
le schiavo era salito non . so- 
lamente all' insigne posto di 
prefetto del Pretorio, ma an- 
che ad esser V arbitro della 
corte e deir animo di Can^ 
niùdoj esercitava ingiustizie e 
concussioni senza Aumero * 
Perchè Antìflìa colP autorità 
e confidenza I che gli dava T 
esser marito d' una sorella d' 
Augusto, voile avvisarne il 
cognato , acciocché riparasse 
a tanti disordini , non vi vol- 
le di piti per tirarsi addosso 
r ira e la vendetta di Clean- 
^fro.'Non 'andò molto, che 
costui fece saltar fuor! contro 
Burro un processo , quasiché 
aspirasse all' impero y il 
bastò , perché T impera- 
tore facesse privar di vita lui 
e molti altri ^ che impresero 
a difenderlo , Tanno i88 • 

BURTHON (Guglielmo), 
nato ^ Londra, nel 1609 di 
povera fam^Iia , si prevalse 
delie cognizioni ,< che aveva 
nella lingua greca e nelle 
lingue orientali , per sottrarsi 
all' iodìgecLza • Fu direttore 



della scuola di Kingston pres- 
sò Londra, ove morì liei 1657 
in età di 48 anni • Di lui si 
hanno alcune opere molto dot* 
te :. L Una Desctiwnt della 
contea di Leicgjter , Lorldra 
IÒ22 in f* fig. IL Un Comén^ 
tario sopra ciò ^ che vieti 
detto della Gran — Bretagna 
neir Itinerario di Antonino , 
in linglese 1^58 in f. IIL 
Ai<^«y« veteris lingua Perjic4 
\um notis X. H. Saelen , Lu- 
becca 1720 in. 8"^. IV. Grjtc^ 
lingua Hijìoria j Lottiti lóóy 
in 8"^, che va unita col prcs* 
cedente . 
- BURY, r^rf. buri* 

BUS ( Cesare di ) , nato , 
di nobile famiglia, originaria 
dfl Milanese , in CavaiUon 
nel contady Venassino il j 
febbraio 1544 , fu condotto 
a Parigi da un suo fratello^ 
eh' erasi recato alla corte • 
Il soggiorno che fece inque|la 
dominante , corruppe i suoi 
costumi, sen^a poter avanza- 
re la sua fortuna . Ritornato 
a Cavaillon si died^ in pre-* 
da a i piaceri e alla dissipa^ 
zione y ma poi avendogli Id" 
dio toccato il cuore, abbrac- 
ciò lo stato ecclesiastico , (a 
ptowi^uto d' un cajtionicato 
nella cattedrale, ed ivi la di 
luì vita fu un modello pe* 
<ii lui confratelli • Scorreva di 
villa, in villa predicando , ca- 
techìnando , ed eccitando i 
peccatori alla penitenza«Mejr- 
F j c^ 
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ce ìt suo wlo avendo radu^ 
nati rrfolti discepoli > ne for- 
mò una compagnia, il di cui 
principal dovere fosse d' in- 
segitare la dottrina Gristiana. 
Quest^ ordine di Catechisti 
ebbe la sua prima culla ini 
Avignone . It fondatore ne 
fa eletto generale l' ani^o i J98, 
dopo che da papà Clemente 
viti era già sitato conferma- 
to il suo istituto * Ce/are /e 
Btif si restrinse a proporre 
unicamente pef regola a' suoi 
discepoli il Vangelo .e i Ca- 
noni y nuir altro aggiugnendo^ 
vi , che alcune poche costi- 
tuzioni , che servivan di spie- 
?he 4 II santo istitutore ebbe 
' afflizione di* perder la vista 
15 o 14 anni prima di sua 
morte, che accadde in Avi- 
gnone il 1607 li 15 aprile di 
anni Ò4. Da esso pure si ri- 
<:onosce lo stabilimento delle 
Onoline nella Francia. Cas^ 
Sandra dì Bus sua nipote , e 
Frtìnce/ca di Bremond sua pe- 
nitente , furono le prhne re- 
Ugiose di questa congregazio- 
ne, destinata airistruzionedel*- 
le persóne del loro sesso . 
ilestano' di Cefare de Bus al- 
cune Iflruzhnì famigliari sul- 
le qu^attro parti della dottrina 
Cristiana, scritte infuno stile 
"semplicissmo , 1666 in 8"^. 
Giacomo Beanvais pubblicò la 
* lui VITA in 4"". Vegganfi 
pure le Vite de' Santi dIBail- 
ìtt a' 15 «prile. 


BUS^ANVAL , va. bcJ- 

ZANVAJL* 

BUSANVILLE,reJ, CAR- 
LO XII , num. Xix , ai due 
terzi dell' articolo. 

* BUSBECo^-'tóroBfiSBEC 
( Augerio Gisflenia signore 
di ), nat(jue a Gomines nelle 
Fiandre il 152^. Era figlio 
naturale ^el ^giiore di Se^ 
sbec , piccol yillaggfo sul fitt« 
me Lis ne' paesti bassi « Suo 
padre , uomo di qualità*, cot 
nosciuto e stirtiaro òsi'Carh 
Quinto, f lo. fece l^ttimare y 
e gli diede un' eccellente «edu- 
cazione . Ebbe a maestri i 
pih begl''ingegnj di Parigi.^ 
di. Venezia , di Bologna eài 
Padova . Dopo compiti i suoi 
studi , ritornò ne^ pae$i> bassi ^ 
indi passò in Inghilterra , se- 
guendo 'l' ambasciatore di Fer* 
dinando ve de' Romani .. Que- 
sto principe Io chiamò a Vien- 
na , e ^ incaricò d^ un' amba^ 
sciata presso Solimano li im- 
p* de' Turchi y e sebbene al- 
la prima potesse ottener poco 
dalla fierezza di queir altiera 
Musulmano ; nuUadinfieno ri« 
spedito |>oi a Costantinopoli, 
ove si trattenne sette anni 
in 4]ual>icà di ambasciatore or* 
dinario y seppe . maneggiiiirsi 
'Con tale sagaci tà, che alla fi- 
ne conseguì l'intento , e lo , 
indusse ad un onorevole tjaN 
tato. Ritornato a Vienna , 
avrebbe desiderato di condur- 
le il resta de^ saoi giorni in 
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. kttìt vitt privata , irà le favd- 
rite sue àppiréaziòni allo stu*^ 
.dio , ma dovette inìmeigersi 
nella corre f>iù che mài. v eii- 
ne destraato governatore de^ 
fìglj di MaJJimtlìam ti ; è 
poscia quando la principessa 
Elìfabettà^ fisliuola dello Stes- 
so itiìp. Magimìlìanoy ebbe à 
passare ili Frància sposa al re 
Carlo IX i fa data a iui la 
decorosa coiilnnis<;i()ne di con- 
durla a Parigi • Ivi Io riten- 
ne essa in qdalità di sao 
ma^iordómò, e ()ùaiidO) rima- 
sti vedò\Aa ,. do vette Uscir dal- 
la Francia , il la§cib purè à 
Parigi col caràttei'e di^suo 
acQbasciarore « che gli fu al- 
tresì confermato dall' ittìp.À/- 
àolfó • Avendo otteiiuta nel 
1592 la licenza di far un 
viaggiò in Fiandra ^ei^ siste • 
mare alcuni suoi , affari j ed 
avendo pfesà là Strada della 
Normandia ^ ad onta di tutt^ 
i passaporti , vtftlne assalito 9 
lungi tre leghe da Roano,]|da 
nna partita di assàsdni se- 
guaci della Lega .^ .quaiitufl- 
que costoro, fatta tiflessiotti 
al di lui carattere, il lasciassero 
poi m libertà con tutto V equi- 
paggio^nuUadimeno venne fK>cd 


cittadini i .à^ qdali servì d* e* 
sempió, né sarà mai cancel- 
lata dai fasti della reput^blica 
letteraria • Senza trascurare 
le proprie iticom benzene' suoi 
viaggi é nelle sue^ttiba^ciarep 
non laséiò mai lo studiò , né 
si scordò di procurare cogni- 
zioni e notizie a i>rb delle • 
ficienie. Raccolse tìel Levan- 
te diverse Ifcrizion\^ ^ che fece 
poscia passare allo Scalìgero 
al Ltpfio , al Gf utero . A lui 
Siam debitori del Monumen* 
tum Ancyranum , marmo tro- 
vato in Ancira^oggi Aiigou- 
ry, aiiticà città di Aiia nel- 
la Natòlia , e che 'è stato .co- 
sì prezioso apli eruditi. Cen- 
to manofrrìtu greihy «dà esso 
radunati tie'saoi viàggi , arric,-^ 
chironò la biblioteca Impe- 
riale , e ne formano anche 
oggi Uno de'pih pregevoli of- 
hanlenti. Le sde Lettere^ con- 
cernenti r ambasciata di 'Tur- 
chia, in quattro libri , tradot- 
te in francese dall'ab. de Fdy^ 
Parigi 1748 tomi j in tz , 
devono esser meditate da^ne*- 
gotiàtori. Soiio esse un mo- 
dello di buono stilef p^r gì' 
Inviati, che rendon Conto* ai 
loro padroni di cib, che sùc- 


dopo. assalirò da una febbre ^^ cede riellle corei, ove risiedo- 
che in pochi giorni lo con- no . Quelle, che scrisse all' 


dnsse ài sepólcro rtell'. anilo 
settantesimo di sUa età« La 
sua memoria rimase cara per 
lun^o tempo ai dotti , di cui 
lu il protettole , ed ù buoni 


imp. Ridolfo y mentr' era in 
Francia, sotìo un interessante 
quadro dèi regno di Enrico 
in. Dice molto in poche 
parole # non lasciando sfug- 
F 4 gir* 


n 
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girsi né i gwndi movimenti ^ 
né i piccofi intrighi ; ma sa». 
prattutto attaccandosi ai fatti 
dilettevoli o singolari . Natra 
le cose con una tale natura- 
lezza, che sembran realmen- 
te succcfdere Sotto gli occhi 
dei lìpggitore . Si lagnano so^ 
lamente i francesi , che quan- 
do cade il proposito delie loro 
disgràzie , ne parli in una 
maniera un pò troppo disin- 
volta . Il suo Conftlium de re 
militari contra T^rCMS ìnfiU 
tuenJa , ed il suo viaggio di 
CofiànttnopoU e di Amafxa j 
possono servire di guida a 
toioro,che vengono incaricati di 
maneggi alla Porta . Furono 
unite qfteste òpere colle sue 
lettere , e stampate a Franc- 
fort 1596 in 8'^ Elzeviro 
poi ne fece un' altra bella e- 
dizione, Leyden loj^., e fu- 
rono anche ristampate in Am- 
sterdam , i66o"m 24. 

** BUSCA ( Gabriello \ 
ilfustre ingegnere e scrittore 
di architettura militare nel 
secolo XVI, probabilmente di 
patria Milanese . Fu moltissi- 
mo accetto ai duchi di Sa- 
voia, che l'onorarono delle 
cariche di consigliere di sta- 
to , e di architetto di tutte 
le fortezze del loro dominio. 
Fu spedito nel 1589 afortifi. 
car meglio Borgo in Brescia, 
o sia Bourg cn Bresse, nelle 
frontiere del)a Savoja, contro 
r assedio 3 con cui pensava di 


stringeria il re di Francia . Nel . 
1592 narra egli di averfabbri- . 
cati 1 i Forti di Sus» , di Demon-, 
te e di S.Francesco sulla fron- 
tiera del detfinato , e diverse 
fortificazioni aggiun<;e al cap- 
itello di Momigliano • Poco 
tempo appressò il conteS'abi- 
le di Castiglia D. Giovami Per* 
nandezde Felaxo ^dovendo guer- 
reggiare nella Borgogna contro 
Enrico IV , volle sempre seco il 
Bufca»¥inksL la guerra il con^ 
dusse seco a Milano, lo fer- 
mò al servigio del re Catto- 
lico , lo* fece capitanò dell'ar- 
tiglieria di quello Stato/ ed 
in questa città , in cui trova- 
vasi anche nel 1601. j è pro- 
babile , che continuasse a vi- 
vere , e terminasse poi i suoi 
giorni.. Le sue oneri spno.I. 
JJfruzione per li Bombardieri , 
Carmagnola nel Piemonte 
1584. IL Due libri Dell' E- 
spugnaxione e dìfefa delle Fw-» 
tezze j Torino 1585, dedica- 
ti al duca Carlo Emmanfiele • 
111, V j4rehitettura Militare y 
divisa in tre libri*. Bisogna 
che prevenuto dalla morte noa 
potesse terminare quest* ope- 
ra, mentre se ne trova srampato 
solamente il primo libro , Mi« 
lano loci , dedicato al riferi, 
to contestabile • In questo 
scopresi il Busca non solo 
dotto architetto ; ma assai ver- 
sato ancora nell'amena lètce- 
ratura e nella storia antica e 
moderna • Egli esamina le 

o- 


opinioni sali* «rchUtfttan mi-' sogaa rtso^rveaifti » eh: Bu 
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litare degli scrittori f chi V 
avevano preceduto, e v'^ un 
capo tra gli altri , in cui de- 
ritfe e confuta i FaralelU Mi^ 
Ihari di Fravcesco Faniz/f 
mostrando y che non avendà 
veruna pratica ^ è caduto cok- 
le sue astratte speculazioni in 
gravissimi errori. PW.PATRtzj, 

9USCHETTO DA DULi- 
CHio , arciiiretto del x seco- • 
lo, nativo deii' isola di Du« 
lichìo neir Jonio, fabbricò la 
chiesa cattedrale dt Pisa', che 
passa, tuttavia per una delle 
pih b^lie d' Italia. Era- gran 
macchinista , e faceva movere 
pesi esorbitanti con pòchissir 
me forze. Venne scolpito sul- 
la sua tomba : Che dieci don» 
iilU col di luì mezy) alza- 
vano pesi j che mille buoi uniti 
infime non avrebber potuto 
nuyvere , e che una nave di ca- 
fico non avrebbe potuto pettate- 
in alto mare. 

Quod vix^ mille boum pos- 
sent jugn cuncta movere <,' 

Et quod vix potùìt per ma- 
re [erte rates ^ 

Buschetti nhu , quod erat 
mirabile vìsu , 

Dena puellarum turba le^ 
vevit onus . 
Verani<}Dce gli eifetti delie ta- 
glie troclee , e delle vetri 
sono grandi e prodigiosi , e 
P^ò è credibile, che . qtiesto 
architetto in parte meritasse 

^ elogi*} (aa nonduncso ]»r 


fibetto vivea nel secolo dell' 
ignoranza e dell'iperbole. 

BUSCHIO o BuscHius , 
( Ermanno ), nato nel 1468 
a SassembcK^rg, scorge T Ale- 
magna, insegnando con succes- 
so le belle^lettere , ed eccitò 
contro di se 1' invidia tra que' 
della sua professione. Si ma- 
ritò in Marpourg nel 1527: 
Mentre dimorava in • questsl 
città, passò un giorno molto 
mal vestito, per una piazza 
popolatissima , e xliuno lo sa«^ 
lutò. Rientrò in casa , si po- 
se un abito propriissimo , e 
ripassando per T istessa piaz- 
za , tutti gli feCer di capello 
con molto rispetto. Ritornato- 
sene' alla sua abitazione, si 
levò l'abito ^ e pieno di sdegno 
si pose a calpestarlo, dicen- 
do: ii re, > non alle mìe qua -^ 
lìtà personali , bisogna eòe io 
fia debitore delle civiltà , che 
mi vengano praticate . Quando 
sentì innoltrarsi la vecchiaia » 
si ritirò a Dulmen nella West^ 
falia , ove possedeva* atcuni 
beni, ed ivi morì nel 1.534 
in età di 66 anni. Si hanno 
di lui diversi Comenti di Au- 
tori classici, e pii^ voltinai in^ 
4° di Poesie-latine. 

BUSEOC Giovanni), g«f-- 
suita di Nimega, morì 'a Ma-' 
gonza a 30 maggio nel itfii- 
in età di 64 anni, dopo aver' 
professato per più anni le bel-. 
Ie4ecurc e la teologia mo-- 

ra- 
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tate . È* aiitorc <tì «Icunè] (5- 
ffr^ Ji Dlvozumej (ti mata ^ é 
tradotte in fraiioese déii^ abb. 
Macé^ 2 voi. in 12 ; come 
pure di alcuni Liòri M Con^ 
troverfia • In questi t^ttà gli 
Eretici con una nioderàziofie 
e dolcezza ^ c&e sono i'icn-i 
siìiagiiie del ^o carattere* Là 
di lui pietà era onesta , in- 
dulgente ) e ioisìdatà sul! a ca- 
rità ^ v^ a dire , verauneotef 
ctiStiana^ 

^ BUSEMBAUAl (Erman- 
no), nacque a Notteien bella 
"Westfalia il ii5oo. Vestì l'a- 
bito di Sé Ignazio y passò per 
gr impieghi del suo drdiiie ^ 
e morì nei ì66S. Ha lascia- 
ta Un' opera col titolo5*M^J*/- 
la theolùgU Moràijs in il , 
di cui poscia il P. la Crotji 
ha fatti 2- voi. in f. L^ultimà 
édilione di questa teologia 
morale^ Stampata più di 50 
volte, è del 1757, colle ag- 
giunte di Collendal , e le cor-^ 
rezioni di Montausan , tutti 
due confratelli ài Susémiaurrt. 
Elda, hi, per titolo : Herman- 
ni Busembaur^y SJesu swce¥- 
Jhtìs^Theologilkentiàtì Theo* 
logia Moralis ; num plurìbus 
funrtiùuf àucta a R. P. Clau^ 
dìo la Croix Sé j. TheologU 
in: universif^te Coleniensi do^ 
ttùifé^ , & J^f^ffote publìco i 
eJÌHo novissima , dìUgèntef 
ftcqgnUa , & emendata ab 
uno tJHsdem S. /. sacerdote 

Tbgoloio X7J7. La Midolla 


à^ Molli dopo ie facezie dt 
Boifean è divenuta un pocd 
ridicdta ; quella dei gesuita 
co' suoi Conienti é Vernicio- 
sa « Il par Umento di Tolosa 
la condannò alle fiamme lo 
stésso aiìnò 1757 # e quello 
di Parigi . fece lo stesso nel 
1761 . Iri quest'opera si ar- 
disce dire ; che un cittadino 
proscritto da Uii principe , qpn 
pub esser messo & morte , che 
nel territòrio del priticipe i 
ov'é stato condannato ; ma 
che il papà , proscritto che 
àfibia un potaitato , può fat 
eseguire il suo decreto pei* 
tutta la te«rà , perchè^ il Pa- 
pa è so^vratìo di tutto il món^ 
do .' che uiì uòmo incaricato 
di uccidere uno scomunicato^ 
può dare quésta commissione 
a un altro <» e che è un -atto 
di carità r incettarla , &c. 
Tutti i gesuiti francesi han^ 
nò .totidamiata apertaoientef 
questa dottrinai, e le conse*. 
guénze, che se lie j^ossono de-* 
durre* 

BUSIRIDEXosi nello sio^ 
ricò come nel favoloso di questo 
Soggetto dell'antichità , 9011 
vi sonò £he. comraddizìoni , 
varietà ed incertézze. Secon- 
do la favola era ^lio AìNet^ 
tUno e di Libia y fu re di E- 
gittò, governò i suoi siidditi 
da tiranno , e scaiinava «atti 
gli stranieri ^ che approda va« 
no a' suoi stati , offrendoli in 
saonfizio agli Dei ; ^ sceglie- 
rà 


VI prìnciptlmeate <fàe\ ch^ 
avevano il pele .ros$o • Ercole 
parimenti, capitato itf quellef 
contrade 9 fu aqrestato^ ed era 
ìu procimo d'esster immolato 
come gli ahri , quando ruppe 
i legami ^ e sacrificò io stesso 
Busiride , i di lui figliuoli 
ed il sacerdote, che prestava^ 
si ad eseguire una tal abomi-. 
nazione ( Vede thrasio ).' 
Alcuni il vogliono solamente 
governatóre .nella Fenicia, e 
delle piazze marittime dell' 
Egitto per Osiride <i altri il 
dicono fondatore 'della famosa 
città di Tebe? / e taluni pre- 
tendano, che Busiride non si^ 
il nome di un uomo / ma si^ 
gnifichi il sepolcro di Osiri- 
de y al quale s' immolassero 
dagli Egiziani, non tutt' i Fo- 
restieri , ma solamente gli uo« 
mini di pelo rosso « iti odio 
di Tifone uccisore ài Osiride , 
che era di simile peld^ ^Me^ 
lontane c^edé verisimile , che 
Bushride fosse il Foraorte di 
Egitti y che fece trucidare 
tuft' i fancitilii <legU >Ebrei • 

BUSLEIDEN (Girolamo), 
referendario e consigliere nel 
supremo consigyo di Mali- 
nes , si fé conoscere uoimo 
di merito, mercè le sue ami^ 
cine e corrispondenze W let- 
terati, ed altregi mercé le due- 
aint>asciate presso Ciulio ir , 
Trenc^co i ed Enrico viit • 
Morì a Bordeaux nel 15^17. 

U città di Lova&io gli è de* 
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bitrice della fondazione del 
collegio delle Tre-Lingue « 
Di lui non si hai che una I>r^ 
tera y pi^emessa zi^ Utopia di 
Tommaso Moro . 

BUSNEL-, JW.BUNEt. 
ÈUSSt , Ved. BtJCY , U 
ctnkcy delaMets e rabu« 

** BUSSt ( Gianntodrea 
de')^ nato i' anno 1417 ia 
Vigevano , già stato di Mi* 
lano , oggi appartenente al 
re di Sardegna , dopo essere 
stato scolaro del celebre Vit^ 
forino da feltrejveniìe a Ro- 
ma, ove, còme confessa egli 
stes'to, restò» alcuni anni in 
tale povertà, che non aveva 
neppur tanto danaro dt, farsi 
Cadere la barba • Finalmente 
poi dopo molti stenti , mercè 
il suo talento e sapere si: a<* 
pri la. strada di entrar in cor-* 
te del cardinale di Cusa , e 
questa ftf la sua sorte, mentre 
dopo sei atìfit veiitìe fatto ve- 
scovo di Acci ili Corsica, ed in 
seguito da Paolo it ia teasift*^ 
rito al ves^covato di Alena 
nella stessa isol^ , senza pei^ 
che abbandonasse mai Roàfia^ 
ove fini i suoi giorni il 4. 
febbraio 1475. Quello ^A, 
che il ventle pih degno df par- 
ticolar meitzione , si è l'aver 
es^o contribuirò moltissimo all^ 
esattezza e correzione delltf 
prime stampe, che si fecero 
in Roma • I due Tedeschi 
Swmnheim ^ PanfMrtZiìqmr 
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li certamente furono i primi, 
che ' recassero la grand' arte 
della: stampa in Italia, si sta- 
bilirono prima nel 1465 in 
JSubbiaco, castello nel! a camt 
pagna di Roma ; . ov* era un 
celebre monistero, abitato in 
allora da monaci Te()eAhi •* 
motivo probabilmente , per cui 
ì due stampatori della stessa 
nazione antiarorio colà a da- 
re i primi saggi della huovA 
loro arte. Da Subbiaco poi 9 
c^gi abbazia, del regnante 
fommo pontefice Fio vi, che 
non tralascia cure e gran- 
diose .spese per render celebre 
quel piccol luogo , che dicesi 
voglia dichiarare città , pas<^à- 
rono a Roma i due socj nel 
1467* Ivi quasi subito trova- 
rono per loro fortuna il no« 
sito Bussi j che per entrar a 
pa];te del non piccolo profitto, 
ch\e$si traevano dalla stam- 
pa, si ^ni co' medesimi , e 
prese r incarico di regolare e 
di correggere le loro edizioni; 
incombenza, che non consi- 
deravasi allora di poco mo^ 
xnento , né era avvilita , e di- 
tei quasi prostituita , come 
oggi. Continuò il Bussi in 
tale esercizio , sinché visse , 
poiché, come dicemmo, es» 
sendo st^to dispensato dalla 
residenza , la digt\ità vescovi- 
le non lo distolse dall' atten- 
dere air edizioni de' libri. Di 
fatti qua^ tutti quelli, che iù 
^ue' tempi uscirono dalla sum^ 


pem Sweinheìm iPamtartz^ 
hanno in principio unar lette* 
ra o dMicatoria , o di -avviso 
del vescovo di A leria ; né fu- 
rono pochi , mentre i due 
Tedeschi nel loro memoriale, 
presentirò a Sifio iv il i4>^ij 
affermano di aver già impres- 
se sino *a queir anno dodici 
mila quattrocento settantacin- 
que copie di diversi libri • 

BUSSIERES ( Giovanni 
di ), gesuita,, nato nei 1607 
a Villafranca nel Beigiolese 
in Francia, si distinse nelT 
ordine pel suo talento, e pel 
suo amore alla fatica • Mori 
nel .1778 di 71 anno, e la- 
sciò varie Fvesie f/ances'ty .og- 
gi interamente obbliate^^cocne 
pure diverse Poefis latine , 
Lione 1675 in 8® le quali 
quali però si leggono tuttavia. 
Il suo stile, senza essere nò 
corretto , né uguale é pieno 
di fuoco e di entusiasmo. Le 
sue principali opere sono : I « 
Scandtrbeg'^ poema epico in 
8 Ubri ,che non è interamen- 
te secondo le regole deirepo* 
peia y ma . ove ticovausi non 
poche brillanti descrizioni* II. 
Rh^a liberata , altro piccol 
poema. IlI.'Varj Id^j ^ ^d 
Ègloghe. IV. Un Compendio 
dell* Iflcria di Francia , ed un 
altro di Storia Unìvers file sot- 
to il titolo FIoscmU m/ipria^ 
rum , ch^ eì tnedesimo li a tra- 
dotto in francese , iatitolan- 
dplo Parf€rr€ ifimc^ | ia 12. 


Per r oidiiUTjo % fon non vi 
sono che nel frontispizio ; tut- 
to il resto è molto rox^o i 


BUT 
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éb 4ixnqvLé nella sua patria, t> 
ve trovò vivente ancora sub 
padre,- e gli fece molto ben» 


almeno nella traduzione fran- •colle ricchezze, che avea ac 
cese. Vi 5ono altresì de' fatti quistate . Passò indi in* Ve»- 


alfeAti , e non poghì falsi 

principj . 

*♦ BUSSON ( France- 
sco ), Piemontese il pia. di- 
stinto tra i quattro piìi famo- 
si generali del tempo suo » 
eh' era»o Bujjpn. , Braccio , 
Sforza Q Piccinino . Suo padre 
era un pastore nelle vicinan-J 
ze di Carmagnola^, quandp 
alcuni reclutanti gli rapirono 
questo figlio, e Io condussero 
all'armata. Egli era benfat* 
IO di corpo , e fece conoscere 
tosto mblta vivacità e. .pru- 
denza' , un coraggio eroico,una 
pazienza alla pruovg delle pia 
aspre fatighe , ed una prqntezz^j 
eorpreodente neiresecuziónè di 
tutto ciò^xjhe scagli icpmanr 
dava . Questa : eccellenti . qm^ 
lità lo fecero di mano in ma* 
no avvanzare fino che giun- 
se al generalato. Visconti 1q 
stimò a tal segno , ^He gli 
diede in moglie una sua. cu- 

f'ina ; ma Buffm non godè 
ungo tempo di sua foiton^ 
senz' avere fnvidiosi • Alcuni 
lo calunniarono talnieote.pre^- 
so del Dpca Fililo Maria » 
di' egli cominciò a privare 
Buffon di molti vantaggi , 
fino che questi fu obbligato 
finalmente ad àbbandotiare del 

turco il ^lilancse. Se ne an- 


nezla, ove fu rfce/uto capitan 
generale, e fino che fu -egli 
in tal posto estese considera- 
btlmente i confini della Re^ 
pubblica . Finalmente il Se- 
nato ebbe sospetto, che avesse 
egli avuta segreta incelligen*- 
za coi nemici, e che in con- 
seguenza avesse trascurato di 
soccorrere T. armata de* Vene- 
ziani vicino a Cremona, oni* 
era nato, che la Repubblica 
avea perduta quella* piazza 
tanto desiderata : quindi otto 
mesi'dopo, ritornato in Vene- 
zia-, fu arrestato e poste alla 
tortura. Dopo che la forza de»' 
tormenti gli strappò la cottfes^^ 
sione di un delitto commesso, 
che forse nbn aveva, fu pubblio 
camente sulla piazza di S.Mar- 
co giustiziato per mano del 
can\efice« Si numerarono, do- 
po la ^a morte sul suo cor> 
pò, duecento ferite ^ che ave« 
va ricevute in diverse, occa^ 
sioni . 

BUTEO Ved. borel. 

L BUTES 9 BOXE, scac- 
eiato da suo padre Bore» re 
-di Francia , approdò air isola 
di Nascia o Nas^o nell'Arci* 
pelago , ove fissò la sua di- 
mora • Essendosi rimesso in 
mare con una porzione delle 
sue genti per andare a cétcar 

4fl' 
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<dc1kf femmine y onde popolar 
1^ isola, ne rapì molte , che 
sorprese sulle iposte della Tes- 
saglia, mentre stavano cele- 
branco una festa iu onore di 
Pacco. Tts queste era Coro^ 
nis^ .0 Cofoi9Ìda nutrice di 
Macco y che Butes prese per 
«e ; ma irritato U nume 
per nn simile oltraggio , in- 
jsptrò al rapitore un furore co- 
si violento , che corse a pre- 
jdpitaxsi in pa pozzo ^ w^ 
per) , 

ILBUTES BRyTE , ovve^ 
ra BopE,governatore della città 
d'Eiona sul fiume Scrymone, 
£Otto Dario figliuol à'IJìaspe 
Te di Perizia, mostrò pel suo 
padrone una fedeltà , cHe ha 
pochi esempi • Assediato da 
Cimone generale degli Atenie- 
isi^* e ridotto agli estremi, 
non volendo accettare i' on^ 
levole capitolazione ofFerraglt^ 
volle piuttosto perire che ar^ 
tendersi • Ordinò , che si ra- 
dunasse con diligenza . tutfo Jt" 
oro e l'argento, <:h'era nella 
città, fece accendere un grai) 
rogo , ed avetido ucciso la 
moglie 9 i figli e tutti gli aU 
tri suoi famigliari j feceli ^st- 
m nell^ fiamme assiem c^lle 
ficchezze raccolte , ed indi vi 
si lanciò egli stesso, invii^n* 
do con questo terribile e bar- 
baro esempio i suoi conciteli* 
dinl 9 fare altrettaiito.. 

BUT-KENS (Cristoforo), 
Tiativp'di Anversa j religioso 


Cisfierciense t pòi abate di S, 
Salvatore , morto nel 1^50, 
)ia lasciato : I. 'I Trofei sacri 
e profani del 4^a del Bra- 
tante ^ 4 voU in f: , de' quali 
V ultima edizione é dell' fldia 
1724 • IL Genealogia dalla 
casa di Lyndm ^ Anyers^ i6z6 

in f. ; 

I. BUTLER (Samuele ) , 
fiacque nel lóiz a Strensham 
netla contea^ di Worchestrr da 
ìm ricco agricoltore , eh' èra 
fittajuolo del signor disi lacv- 
jgo. Dopo aver fatti i suoi 
studi nell' wniversità di Cam- 
bridge I fu sitpato presso un 
fanatico del partito di Cro^ 
fnuwei!o\ tnà non per quesito 
tralasciò d- esser fedele al suo 
re . Il di lui Poema ^ Hudi^ 
^r^/, satira ìngegtiosa, scredi^ 
tò la fazione di quest' illustre 
tiranno y e non prestò ii^ve 
^servigio t, Carlo li.* Trutta la 
ricompensa, che'gliéò? diede 
questo principe , fa di citar 
sovente doperà, d'imparar- 
ne anche molti pe^zi a tne- 
mori^ , mtentré che l' autore 
visse, 6 mori nelP indigenza 
nel iò8o, talmente ohe biso* 
gnby che un suo amico lo 
facesse sotterrar a proprie spe« 
se . li so]^etto di questo Poe-^ 
ma burleseo è la guerra civi- 
le d' Inghilterra sotto Carlo 
I » li disegno del poeta è di 
rendere ridicoli i Presbiteria- 
ni e gì' InJipendenti , trom-^ 
b^ti ed attori di quelle as- 

sur- 
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Hudìbtas^ Veroe 41 quest'or 
pera , è ti Hen QhiSfkm del 
iaB9ti$iTio • Qli dà ^ come all' 
eroe iSpagnaola, un RoJJÌnmt*- 
U ^d un Sancha-Panca • M?^ 
il ^4mho Inglese in vece d* 
esser? uno scempio villano , 
è mi fyirbo ba^ckeltoneV abile 
tecdoGO dogmatico , e cbe, co^ 
m^ *ce il poeta : 

l mifieri sapea dìcìfetare 
Sì f4cìlmerffe ^'cke ^U aghi 
fnfilojrt f 

Dipinf^e Butltr il sno etoc^ 
con colori originali e burle^ 
sebi • y np , cbe avesse nella 
fantasìa anche nna sola deciir 
ma parte del cpniico talento , 
buooo o cattivo , cbe regna 
in quest^ opera , sarebbe ti^ttau» 
¥Ìa dil^ttevplisfsimQ * Le per- 
sone di gusto ) mentre psditta^ 
no delia gbviàlità deirautorei 
lo tacciano per le prolissità 
eccedenti, e p^r avervi fran;- 
miscbsati dettagli puerili, in- 
decenti riflessioni , pensieri bas- 
si e grossolane buifonerie • 
Ve ne sono due traduzioni 
francesi, Funa in yersi mol- 
to debole , e i- altra in pros^ 
molta migliore . Si h^nnQ pi;- 
re di Butlèr altri C<nnponi^ 
minti Burle/chi , sparsi di fa<? 
cezìe j ora ingegnose , ora in- 
sipide • Di questo genere è 
nn libricciuolo di un sol fog- 
gilo in 4? intitolato , mola 
ASilfARlA , ovvero 1/ fardeU 
U pesanti ed infoppmabile^pth 


fio fulle /patte fi qutfia /w*. 
vera narime^va Inglese r^^JJf 
Gii si attribuisce anche un 
poenia sopra un certo De Vell^ 
singolare assassino da strada^ . 
Avev» questi aJ suo seguito 
una trnppa di snonatori, che 

' fiu:cyano alcuna suonate ai 
passa^ieri ^ Dimandava poi 
ad essi da bere -con molta pu^ 
Htezzajmasei vi^iggiatort non 
to tratt^ano secondo deside- 
rava , mostrava fti medesimi 
delle pistole , che tpnevan n*. 
tpcoste sotto i panili . Costui 
ottenne tre volte la grazia ; 
r finaimente a grave stento 
|1 re Carh 1 1 s' indulse a 
$egn4re la sua sentenza éi 

mort^. . 

Il BUTLER ( N^. ) , 
Irlandese , si rendè noto in 
quest^ ultimo secolo per una 
pietra d' un efficacia straordi-» 
narla^ n^l)a cura. di varie ma- 
lattie • Si Vftntava di aver il 
segreto di oonvertire il piom^ 
bo ed . il ffiercurio in oro • 
Qpesta chimerica idea avreb- 
be dovuto screditare la stessa 
sua pietra } nulUdimienc) Vath» 
Helmonp ed alcuni altri me*» 
dici r hanno esaltata. 

'^^ BUTRÌGARIO (Gia- 
como ) , celebre giureconsui»- 
to, che fiorì sul principio del 
XIV secolojttovavasi già pub- 
blico professore nell*univer§ità 
di Bologna sua patria nel 1307. 
L'anno 1 5 1 3 fu uno de' compre-? 
si nella citazione ^ che jirri/^ 
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VII ^bUicb ccntnp i Bolo- molti stima 9 e tftftrolti ve^ 


gnesi; ma U mort^ che po- 
co dopo sopraggiunse aquest* 
imperatore , liberò. Giacomo 
^al pericolo » che potea so- 
prastaigli'V^nn^ adoperato nel 
15 16 per acchetare il tumoU 
19 eccitato da gr^n parte di 
que' professori ^ cl>' ©ransi riti- 
rati in Argenta ^ e gli riuscì 
(li ridurre le cose alla primie^ 
ra quiete; ed il simile .fece 
pure in pccasione.di altre gra- 
vi turbolenze^ insorte nel I32,I« 
In occasione , chei Bologi|e- 
si nel ix^ò scelsero a itro 
signore Matteo, Pepali , per 
cui sdegnato Cecamente Bè- 
nedetto xii fulminò contro di 
essi un monitorio ^ venne in 
questo nominatamente com- 
preso a^ch^ il l^Mrìgérìo \ 
perché avelia scritto uua forte 
^llegazìoìje in favore dei \Pe- 
poU • .ConchiusQ poyia* un 
gamiche voi trattato di riunione 
tr^ il Pontefice et i. Bologne- 
.si » Giacomo ritornò 'in grazia, 
je (u tra coloro , che interv^- 
l^ro al consiglio generale, in 
£u; fu giurata al papa fedeltà 
je ubbidienza. Non si f;a più 
jftltra menzione del Butigario^ 
se: non acceni^ando la sua 
inprtéj^eguìta nel 17.47. Scris- 
se egli più opere, e copsulti 
legali y e specialmente varj 
Cementi e ciS^/ore, già d^te alle 
stampe , e che secoqdo la ma- 
niera $ interpretare e di scri- 
vere 'di. que^ tempi fimroQp in 


^onsi citate tutt ora , massi- 
me ove si usa di scriver^ an« 
cora col . leguleico pedantis- 
mo. Tra gii scolari, che in 
gran cppia accorrevano all^ 
lezioni di Btitrhgarìo , fu an- 
che il famoso Bartolo» 
i BUTTERFIELD, morto 
a Parigi in età di 89 aéoi 
nel 1724 , era .ingegnere del 
re per gli stcomenti di mate- 
matica • Co^truivali eoa un 
esattezza singolare, e riusciva 
sopra tutto he'grandi quadranti^ 
I. BUXTORFIO ( Gio. 
vanni ),nato nel 1564 a Ca- 
rnea nella Westfalia , profes- 
sore di lingua Ebraica in Ba- 
silea, celebre per la profonda 
cognizione, che aveva di que* 
sta linj'ua^ morì nel 1629 di 
^5 anni». Lasciò due figliuoli 
/maschi e cinque femmine. Er 
rasi maritato a Basilea ^ e il 
«HO matrimonio gli fece pren- 
dere fìsso stabilimento in que- 
sta città , ov' era amato ed 
onorato^ Gli vennero otFerte 
cattedre: in Saumur ed in 
Leyden/ ma i magistrati, te- 
mendo, che fosse levato al 
paese degli Svizzeri, gli au** 
mentaroao notabilmente Io sti. 
pendio; compenso altrettale to 
piìx giusto , poiché per gin- 
gnere ad una conoscenza an- 
cor piò perfetta della lingua » 
che profecsava , egli aveva 
presi in casa alcuni dotti E* 
brei) <^hc gliene spiegavano 

tur- 
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tutte?. le pili sifiigòt^ri Ùatizà, 
Di dhòite opere a lui sono 
debitori gli ^Ebitetzzanti , tra le 
quali nseritaneuiirà p4ù distinta 
attenzióne : I. Uit' TVjoro del^ 
la grammatica èèraica , z 
vd • in 8 ""• IL Una jiiccola 
gé'amnAtìea eòraica ^ stima- 
tissima ' , Leycfcn ' lyot e 
1707 in i.2,rivedotaf dàZ^«j- 
dm. IIL La BiUflia rabbU 
n/rif , Basilea tóiS e 1619 
voi. 4 in 1 IV. hjiìtutii E' 
fiftolaris Mlékaica , 1629 in 
S\ ^Questa è una laccòlta di 
lettere , utile per que* , che 
volessero scrurere in ebraico. 
V, Concoràaniìx He^ùràk.jp , 
Basilea 1^3 a in 8^ : una 4^1- 
le migliori sue' opare « V.L 
Vani Leffifiy o >Dt%knarj £- 
braìcì e Caldaici in 8^ VII. 
De Mhrevìatwrìs Htòfi/eùrum 
in II. Vllh La Tibeitadè y 
in 8^ • IX. Synagù§a Judai- 
ca , 1682 in 8'^ Q»ie^sto è 
un quadro della'^retìgione ,de^ 
costuaii. e dèlie cerimonie 
degli ebrei » Ma la troppo 
gran pfev^nz^ìone deli^ autore 
pe* Rabbini gli lia fatto adot- 
tare mille puerilrtà, che non 
hanno altro fondamento che 
nella loro fantasfa. Il piccot 
trattato di Leone di •. Modena 
sa questa medesima materia y 
( secondo il P. Niceron ) > è 
assai migliore epiì^giudizidso. 
IL BtrXTORFIO ( Gio- 
ranni ) , non ^men dotto del 
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precedente 1 di cui era figlio^ 
9ac4ue nel 1609 , e morì d^ 
^5 ai^tii ^ come suo padre 9 il 
\éé\ in 9asilea, .ovverà pro« 
fessore jissai 4«credi|Lato cì« Lin« 
ipil^ Orientali «- Egli era stato 
jttiaritato quattro volte. i>i 
\m si kanno : L Uà Letsim 
Caldaico e Shiaco tj6i% 104^* 
IL Un Trattato sopra U fùn^ 
tatme e gli attenti ^braick 
aomw Cafpéto^ Basilea 1648 
inV ì» latino. IIL Un' 
jlnti^thica contro il naede^i» 
mo j Basilea^. i66i in 4^^ o« 
pm| utile ne' luoghi , * otre 
coivrronia il testo Ebraico col»* 
le.aHiìcbe versioni ."IV. Va- 
rie Differ^oi^iom intorno. I» 
storia del ntiovo e del veo<» 
ehio • Testaniento ^ Basilet 
id59 in 4^; In essevtrattit 
detl^ Arca dellValIeanza , del 
Fuoco> SacrOi dell'. U{tm -e, 
Tummim y delia Maana ^ ètl^ 
la Pietta del desetto ^ del Ser^ 

?ente di bronzo , &ic* -V* UaÉ 
^radnzione del MorO'^Nevo-t 
^im ^ 1Ó2.9 ^^ 4^ 9 e del Co^* 
ri i6do in 4*^, VL.E»eraÌÈfm 
tìfnes PhtlolòjgicO'-Criticée i6Sz 
in 4''. VII. DaSpmfalibm 
1452 in 4**. 

lÌL BUXTORFIO (Gio* 
van-Giacomo ) , figlio del pre« 
cedente 9 consumato come lui 
nella conosc^nta delle lingos 
Orientali , gli succedette nel» 
la cattedra il lóó^. Morì a« 
smacco in un' et& avanzata 
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nel 1704^ lasciando molte 
TradMzìoni di opere d^' Ràb^ 
bini-, ed un' aoifilìssimó. Suf^ 

Jlemento alla 3iÙkKe!Cii Aao- 
ini(a • Nicerom^ gli nttriboiv 
tee uxm raccolta di ^enreos&e , 
tVatte dagli autori Ebrei^ sotto 
il tit^o > dì FlorìUgìum He* 
iraicitìWf Basilea 1648 ili .&^« 
Eg^i ^ singolare , in quai^ 
]prQva) che ift genere, di. mo^ 
fale.9 i tanti diversi aatori 
hanno à un di presso le ipe- 
desifne.ìdee. ^ 

IV.. BUXTORFIO (Già- 
Tiuttii ),. nipote del prèceden- 
Tf9y successoì'e di-soo zio nel- 
Ifi cattedra delle lingiie Orien^ 
Mài y fa il qpc^tÉP di quesi4 
iÌEWiiglia;, 1% qusM h^ occupa-' 
to un tale postq pej;^ un in-«' 
teto secolo • Tutti spengono 
tacciati di aver avuto , troppo^ 
att^Ksdaoiento pei Rabbinismo^ 
||er gli vcceoti , ^ per li pun- 
ti vocali^ d^lla lingiia., £brai« 
ea • Uiia tale giudaica erudir 
sione y iphe lorp ha 'acquista- 
to non poca fan)g,.è sembfn^ 
t^ molto. vana in diverse lor 
tgT opere t Questo Buxtarfid 
'mssty di iflverii^ nel 1732, fa* 
sciando de' Trattati sulla lift* 
glia. Ehrà^^ ^^ delle Dì/sma-r 
i^eni , ^deV^WW 9 de' Sarmom , 
ed un figlio 9^ che |^1 di lui 
sapere si è mostrato degnp de' 
suoi antenati , 

. BUY i^E MORVAS (#Clau- 
dio. )» 9ato a Lione , geogra- 
fo: del x^ e iiegr Jnfapti di 


Francia , moi\ z Parigi nf l 

1783. Aveva abbracciato . io 
stato ecclesiastico alcuni atmi 
4>ria ideila sua mtrte » per ot-* 
tener più facHmente le ricom- 
pense dovute al suo merito • 
Questo autore é^yrinoipaln^en- 
te conosciuto p&t un ai^lak^ 
TE metodico ed elementare di 
Q^grajia e di Storia ^ Parigi 
if6a e 1770 voi. 4 in 4^* 
Secondo M. Prelibar, questa à 
la ^oUezion^ pj4 coinpita di 
cartf {ter li progressi della ^iur 
cazione.** V,i si Sfanno marcia- 
re a passo uguale la geografia 
e la storia • |:ia«pure. lanciata 
v^nz Cos.mo£fafi/t mesodicu ed 
elemeatarej '1770 in, 8^ cOi| 
figure e carte « 

BUYS , J^ed y^!wruY^ . > 
. BUZANVAL .( NicoU 
Choart di ) , nacque a Parigi 
nel x6i,i y ^ ^ fu consacrato 
vescouo diBeauvais nel 16^2^ 
Aveva^firia occupata una ca- 
rij:a di consigliere nel parla- 
ménto di; Bretagna» uà' altra 
nel gran^onsiglio » ed era sta- 
to referendario ^ consigliere 
di st}ap.. ' Essendo morto suo" 
7.ÌP , vescovo di Beauvais , e 
limosiniere di Jlma d' Ah^ 
ftria y la corte diede ti bre« 
yetto del vescovato vacante 
al presidente di iVo^iW^ ^nipo- 
te del prelato defonto. CLue^ 
sto presidente non trovò ài-, 
tri, a cui (SQnferirlo , nella 
sua famiglia , che Nima Rhor 
art^ cred^ndpi (;he h^ta^se es- 
se- 
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s» buon ma^trato per es* 
^re anch^' baoa vescovo ; né 
questa- volta «Mn^aoiiò punto. 
La diocesi ^di Beaiiyais si lo- 
4a antera de' iraoni stabilì^ 
menti 9 che vi feoe BuzaHval. 
Egli fondò nn ospitai genera- 
le , d<|e Seminaf):^ Aia grande 
ed un piccolo, e chiamò nel- 
V ìiÀa e nèir altro persone di 
merito • La nxxlestia dava an- 
cor piò risalto alla sua. ge- 
nerosità, ed alle altre su$ 
virtù. Fece dire pubiicameme 
in un sinodi. ,,, Che prega- 
va imtaiicemente , clie con 
lui non si facesse uso gfam* 
mai del titolo di ÈcceUeH- 
%a , me parlandogli^ né scri<^ 
Vendogli ,,«tl titolo di Cm^ 
^ di Pari di F f ancia ^ e gtt 
altri titoli erano , secondo iui^ 
nd peso peri^^òlóso per un 
vescovo, al quale fanno (so- 
vente aver in o<fio la po- 
vertà evangelfBtt'. Questo pre- 
lato fu uno de- -quattro ve- 
scovi , che ricusarono da prin- 
cipio di sottoscrivere il: fór- 
mòlario , e quello poi che si 
prestò con maggiore, alacrità 
de^i ^Itri all' aù^omodo , che 
procurò la' . pace di Clemente 
xi . Siccome àv«a vissuto , co- 
ià< morì santamente Buzarval 
Bel 167^ di 98 anni • 
BX5ZURGE ^Ved.u cos- 

' BYNEO I? BVN«UB (An- 
tonio), nato nel 1^54 i» U- 
trechty mosio a DmtBX^t nel 


3* 


te 


I ^98. tninìstto ProtesCante ^ di 
anni 4^ ^-discepolo éiGtxvioy 
e versato, cóme Jui ; nelle 
lingue ^neir istoria e nelle 
antichità, lasciò varie opere 
dottissime . Si consultano tut- 
uvia.* h II isuo trattato De 
Gàlceìs HebreoTum , Dordre- 
cht. 1695 in 4"^. II. Il suo 
Chriflus Criicìpìsus , Araste^-^ 
dam i6gi al .1^98, pairti 3 in 
4^. lÌL Etcplìcatio hiJìori<£ E- 
'vangeitcjB de natìvìtate Qhriflìj 
Ai'nsterdam 168^ in 4?. 

•*YNG (Giovanm), am. 
miraglio Inglese, cel^btl^ per 
le s'ie sventure , era figlio 
^el famoso ammiraglio cava* 
Ùer Giirgìo Byng^ morto :nei 
J735 in età di 70 anni. Ai 
cui si è 'Stampata ta Spedizio- 
ne in Sicilia negli anni 1718, 
-19 e ao, ' picco! volume in 
«12 • Giovami . si mostrò de- 
^no del suo genitore in mol- 
te Scorrerie marittime , Giun- 
to a' primi gradi della ma^i-^ 
na militare , fu spedito nel 
1756 contro la, squadra di 
Francia, comandata da ià Ga-^ 
liffoniere y^Qx impedire la pre- 
sa di Porto-Maone,o siadeir 
isola Minórica • Ivi fu data 
tainà battaglia il dì 20 mag- 
gio vii comandante della flot. 
ta Inglése fu costretto a riti- 
rarsi ; eU arrivato ohe* fu la 
Inghilterra, venne- dimanda- 
ta la di Im testa al comi gì io 
di guerra, che lo condannò 
"^a pieni voti ad esser moschèt- 
G 2 la- 
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catOf ^9 sentènza, conferoiratA 
dal regio cofisigl io,- fu esegui- 
ta il dì. 14 marzo 17.J7. Ve-: 
niva acculato d'^ aver preso 
porto in Portogallo, per ven- 
dere diverse mercanzie d' In- 
ghilterra, caricate ne^suoi va- 
ixcUi , di non aver cannona- 
to che da lontano , e di non 
essersi al^bastanza approssima- 
to al vascello- aiT) mi rag! io di 
Francia. Se questo giudizio 
non fu ingiusto , fu almeno 
severissimo \ e l'Europa ebbe 
coiiipassione (li questo ivén- 
furato , cjie in tant* altre oc- 
casiorìi erasi fatto conoscere 
guerriero intrepido e gelante 
cittadino » Giudicaroc^o anzi 
noti pochi , che questa fosse 
UAa vittima, la quale vcniV 
t& iminolata dal governo \ e 
Èyng istesso penso egli pure 
così • Diceva a' suoi, ami^i , 
che il di lui aÓàre era dive* 
nulo interamente affare di po- 
litica , e che però nulla v'era 
da sperare di favorevole. Sop- 
portò con costanza la morte , 
ed inteneri per sino i suoi 
nemici « 
BYNGHAM , Ved. sm- 

**BYNKERSHÒEK (Cor- 
nelio- Van ) , nato a Middel- 
burgo^ nella Zelanda il 29 
maggio 1673 , e morto all' 
Haia il 16 apri4e 174J) (u u^ 
no ^c'più ^biil giureconsulti 
de) suo tempo , e di quelli , 
che ad un assiduo e profondo 


studiQ dìffle lè^t accoppiano 
un vasto ingegno ed un ani* 
mo giusto. Figlio d'nn. ricco 
genitore , ph^^appUcavasi al- 
la mercatura' in un paese , o- 
ve non si ha lo scioccò pre* 
giudizio I che quest'. onorato 
ed utile esercizio deturpi la 
nobiltà , ebbe tatto il Como- 
do di studiare . Fatti in pa** 
tria i soli corsi delle prime 
scuole, passò indi all'univer- 
sità di Franeker , che allora 
fioriva , e vi si fece conosce- 
re ben presto per giovane di 
grande ingegno e studioso'. 
Cons^eguìta con molto onor^ 
la laurea nelle leggi in età 
di 2 1 anno, ritornò in patria , e 
pòco dopo si recò ad eserci- 
tarsi nel foro all'Haia y ove 
risiedono i tribunali supr^ni 
dègii stati > di Olanda • N^a 
tardò a farsi colà ^isonguere» 
per la dottrina ed eloquenza 
delie sue aringhe ^ e per 4a 
solidità degli scritti ^ che oo^ 
mincìò a puhblicare; e quia* 
di noti si mancòs di far giur 
siizia al raro suo. merito.Nel 
170?. gli stati della di lui prò* 
vincia lo elessero membro del 
consiglio- supremo all'Haia^Sa^ 
rebbe desiderabile , che tutti 
i giudici imparassero da luv 
che non basta ^ come pensa 
la maggior parte ; lasciar: che 
studino gli avvocali > che trat- 
tano la causa ^ ondp (hllr ló- 
ro allegazioni rilevar poi ti 
peso deli» ragioni senz'altro 
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* stolte p\^ profondo. Bynker^ \ in fraiiccsif , ed avriéchita di 
shoeì^ ^ fatto * giudice, si credè note d'ali' illunre Sarbeyrac , 


in obbligo non di minorare , 
ma di moltiplicare i suoiscu^ 
dj per istruirsi a fondo, oltfe 
Ie"r^ole dei dritto comune, 
delle quali era gfà in posses- 
so ^ anche di tutti gli ^taturf, 
leggio" municipali, costituzioni, 
decreti, editti, privilegi, usi, 
consuetudini », e di tutti gli 
altri stati generali , e di cia- 
scuna provincia in particota- 
re^ onde con ammirabile fati- 
ca si formò per suo uso come 
un corpo del dritto Olandese 
e Zelande^ . Nel . 1724 gli 
stati generali coronarono il 


Hàia 172} in 4% ed Amster- 
dam 1746^ IV. Diverse X)/V- 
fert azioni , come De aulfore j 
auSorìtusve PamieEiarum •— • 
M l. LcSa Jts Reb. Cret!^ — 
Ad l. RhoJtam de Jadu &c» 
De u/u artìs eritree in Jurìs* 
fr udènti a , &c. ed altre J>u6- 
blfcate pure alPHaia il 17 11 
Sotto il titolo di oùera m/Wtf. 
V. Altri (quattro libri Obfer^ 
varìcnum Juùs Romani^ '7??i 
ne' quali confuta gli. £m£/^. 
mata Tribontani • VI. Due 
Hbri nel 1737 Qi^aejìionumju- 
rh Publìci , nel primo de' 


di lui merito^ promovetidoK) quali tratta de rebus betlicìs \ 
alla sublime carica, di presi- nel secondò de rebus variìar^ 


dente dei consiglio supremo 
degli stati dì Olanda e di 7^ 
landa, che esercitò con tutta in- 
tegrità e decoro sino al termine 
de suoi giorni , che accadde il 
1743 in età di 70 anni. Non o- 
stanti le tante importanti oc* 
cupazioni delle sue cariche , 
ed anche quella delia famiglia, 
giacché erasi maritato due voi. 
te., ed; ebbe sei figl} , trovò 
nondimeno il tempo e la ma- 
niera di arricchire la giiireprn- 
den^ di non poche insigni 
ed erudite opere • Le princi- 
pali sono •' I. Observétionum 
Jufìs Rfnmani^ Libri iv,Ha- 
ia 1700. II. Opufcula varii 
mgMmemi y 1719* III. T*rtf- 
8éiui de Foro tggatorum , ivi 
2721,: opera , che fu tra(k)tta 


gufnenty . VII. Qunfliofitim 
Jurìs Privati libri iv , Ley- 
dèn 1752 in 4^' Queste ope- 
re tutte, unitamente ad altri 
diversi opuscoli , sonò state 
raccolte 'Con diligenza 'da. M. 
Vìcat , e fatte stampare a 
Losanna, 1 761 voi. 2 in f., e 
ristanfipate , pi-elnessavi una 
prefazione delìVriiditó Heine- 
eie , Leyden 1767 parimenti ^ 
tom. 2 in f. 

BYRGE ( Giusto ) , co- 
struttore di stromenti mate- 
matici y era stato formato 
daUa natura per le piti gi'^"; 
di cose • NegP intervalli di 
tempo , che lasciavagli ta sua 
professione , fece due bellissi- 
me scopèrte •, i Logaritmi e 
il Compaffo di froporzione . 
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Le sue invenzioni 
lunga tèmpo scanoséiate . 2(;^r- 
ge era uli uomo d^ i^ ammi- 
rabile semplichà*-, che trava- 
gliava nel silenzio^ e neiro- 
scurirà • Fioriva s^ul finire d^t 
secolo XVI. 

BZOyiO ( Aivamo ) , 
Domenicano Polacco ^ profes- 
sore di filosofìa a Milano , ^ 
di teologia in Bologna , ri- 
tornò alla sua patria, e vi si 
distinse colle sue prediche, colle 
sue lezioni di filosofìa e di 
teologia , e col sijo zelo pejr 
r ingrandimento d^l -proprio 
ordine • Fatta poi ritorno in 
Italia , intraprese , ad inchie* 
sta di alcuni uomini dotjti ,* 
la continuazione degli Anmh 
li Ecelefiajlici òqI C2LYÌ0 Baro- 
nio . .Eseguì egli ^questo gran • 
jiirogetto in 9 voi. in f. ., cbe 
abbracciano dal 1198 sino al 
1572; ma questa continuazio* 
ipe è.pooo degna deir. opera 
del prirnq -autore . Non vi si 
veggooo da per tutto che Do- 
p^e^uicani -: onde sono più gli 
Annali del .<vUo ordina che del- 
la- Chiesa . Egli ammassa sea- 
2a scelta i pezzi veri ed i fal- 
si: i mirajcolijche possono ser- 
vite. A fa^r rispettare la hIU 
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rimasero gipffe , ed i pretesi prodigi , i 
quali non servirébbonó che a 
renderla ridicola, se tale po- 
tesse mai divenire, Ancor più 
sgravi rirnproveri gli. fecero i 
Francescani :. non sivendo ei 
rispettato uno de' loro grand' 
uomini ^Giovanni tìunSjO $ìa 
S/c&to V chiamato ( non si sa 
bene il perchè ) , i7 . Dottore 
fottìle , Questo delitto Jè. ca- 
der sopra di lui alcune ingiu- 
rie. Ma Qon j^ììx ragione an- 
cora lo attaccò iirtirirfJ dotto 
Bavaro « a motivo delle fai- 
sita, da lui avanzate cóntro V 
impersitore Lodovùp di Ba- 
viera • *Cessb di vìvere Bzovìo 
jil 1 637 ali' età^ di se^tant' an- 
ni , in Roma nei suo conven- 
to della Minerva;.^ A vea avuto 
precedentemente IValioggionel 
Vaticano ^ main questq pa- 
lazzo essendogli stato fatto uà 
furc^^ ed inoltre essendo ri- 
masto intirnorito pet la, mòr-« 
te del suo. servo, y che fu ù<^ 
cisQ , si iitir^ presso i sucd 
confratelli « Si hàQno di lui 
varie zitte - ComfHaztqfii ^ che 
non si può aver la. sofferenza 
di leggere.. Tali sono le Ffc 
te de^ pafi in 5 voluoii.. 


• • 


CÀAB, 


« «u *. r« 


lOJ 



cab: 


CjAAè , f^ dapprima riib- 
4 bino , indi H fece mao^ 
mettano , e <^iV non Ostante 
cominciò a 'far ^a poeta ^comr 
ponendo versi satirici . contro 
r impostore Maometto é Quan^ 
do poi vide , che questo pro- 
feta avea conquistata l'Ara* 
Uà , cambiò tenére >, ed andò 
a terminare in cantar le lodi 
delle di lui favorite é In tal 
^isa acquistossi la di lui gra- 
zia , %! zie divenaè consi- 
gliere è favorito , anzi gli 
prestò anche ajiito nella com- 
pilazione dell* Alcorano ..M^o^ 
metto in contrasegno. di rico- 
noscenza gli diede il suo man- 
tello . C^A' cessò di vivere V 
anoo 622. 
CAATH , figliò di Levi , 

Sdre (T Amtan ^ ed avo di 
'ox? • La di lui famiglia eb- 
be r intrico di portar l'arca, 
e i vasi sacri del tabernaco- 
lo y.niebtre il popolo Ebrep 
marciò pel deserto. 
.CAANTHE, figlio deir 
Oceano , avendogli ordinato 
SQo padre , ehe inseguisse A" 
pollo y il quale .avevi ^ rapita 
Metta y di lui sorella,^^ è lion 
essendogli riuscito di poter 
costrignerlo a jcesytuirla » mi- 
se fuoco a uii boicQ con^a- 
ciatp a questo Nume , il qua- 
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le in. pena dt taltf temerità Io 
uccise a c§lpi di freccìe . 

. CABADO, CAVADES, 

ovvero MOV M> ^ re di Pèrsia^ 
figliuolo di Perno , avendo 
fatu una legge , con cui au- 
torizzava la tòmun^nza delle 
mogli , bnd' egli poi . valevan 
toa iibenà di quante le an- 
davano a 0enio tra Quelle de 
su^i sudditi , qiiestì gli si ri- 
bellaronq , ed assistiti da uà 
fratello di lui, pfivaronlo del 
trono , e k) rinchiusero in una 
torre . Riuscì alla regitia sua 
^posà di liberarlo, nta con 
ón mezzo ^cfte sarebbe, ri- 
dondato molto in disonore d 
• entrambi, se lion V avesse ia 
qjialche maniera coonestatola 
riferita legge dt^ suo marito 
medósimp. Essa p^r ot^ner 
r iitteuto si . prostituì ai.S®^ 
vernatore della carcere, cl\ 
era di' lei gerdutameat? ini^- 
morato, tn tal guisa Cab^do^ 
travestito con abitr ddla -mo- 
glie , ,ascì di prigione , ed e^ 
sendogU stati .fomiti possenti 
soccorsi dagli Untii-NeftaUti., 
fece cav^r gli occhi al fraieU 
la , e riacquistò il trono • Di- 
chiarò indi la. guerra air'ira- 
perator A^tajìasio^ devastò I 
Afmeqia e la Mesopotamia' 
e presa dopo hingo contrast 
G 4 J 
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la cittì di Amìda, Tibban- 
donò ad un orrido saccheg- 
gio. Essetidoglisi fatto avanti 
un vecchio , rappj:€J^ntando- 
gli che la fiera strage , la qua* 
le facevasi » - era indegna di 
uh monarca i il fò { rispose 
Ct^bado ) per punire la vajira 
resistenza • ^ • • Quanto ma^^ 
glore è stata la nostra refiitenj^ 
SMf , ( ripigliò il vecchia ) 
tanta pia gìoriofa è la vofir^t 
vittoria. Una tale risposta di- 
fàrmò il fiirote il Càiada ^ 
the fece imn\cdìatainente ces- 
sare il sacco . Qualche tem- 
po appresso fu conchiasa U 
pace j ma ricomioqib poi la 
guerra sòftp T imp, Gìuflim ^ 
e proseguì Ijottó Giufiiniayio^ 
e sotto qùesl'qltimb '.Cabado 
fu assai mena felice', onde 
restò; morto nel 531. Era uà 
principe guerriero, pib atto a 
conquistare gU stati altrui,clie * 
a governare i propr}. Fu cru- 
dele Verso i propini, sudditt, 
capriccioso netle sue risolu- 
xieni , ed implacabile nelle 
sue vendette . Ebbe J)er suc- 
cessóre Suo figlio Co^rocjxhia- 
mato poscia // Gràvide. 

C ABALLO ( Emmanuelék), 
Ì5I segnalò in occasione dell' 
^assedio dì Genova sua patria. 
Erano ^ià i<J.mesJ, che ì 
Francesi avevanla stretta di 
assedio, e ridòtta ad un^estre- 
rnà penurfa, Ùtia nave cari- 
ca dì viveri, ch^ tentava *di 
entrare per soccorrerli , era 


talménte é«li«i dagli isse- 

dianti y che si trovava in pro- 
cinto di dover arrenderci, se 
Cabalto ,non fosse nlQiirtto 
coraggioso sopra un altro na- 
viglio , e corso sollecitaoioate 
a disimp^gnarla , riu^^endo» ' 
pli d' introdurla felicemente 
in città in mezip al coiitinuo 
fuoco, che i Francesi gli fa- 
ce van sopra da. ogni parte • 
Questa sua erpica azione fé* 
ce levar r assedio hel 151^9 
e meritò a lui il noifie di 
liberatore della patria. 

GASANE (Roberto) ,; fi, 
glio del'a famosa Catanese^ 
fu arrestato unitaiaiente ipod sua 
i»adré nel 1^45, dopo Vaiisas-i 
sitilo di' Andrea^ re d'Unghe- 
ria ( F(?^<. ANDREA n. Sv);^ 
Vennero applicati entratobi al- 
la tortura in una piazza a^Ià 
riva del tnare . La madre mo« 
ri per qtiesto barbai'o ed ese- 
crabil geniere di tormenti , ed 
il figlio fu tenagliato . * 

CABASILAS (Nicola )j 
arcivescovo di Tessalonica nel 
1550, sostenne lo scisma de* 
Gféci contro i Latini. . Pub- 
blicò alcuni Tmiàtì %'\ fàle 
materia. , e lasciò , altre dpere 
dotte , chiare e metodiche •. 
La migliore è la sua Spofi-- 
zìovì della Uturffa greca ^ 
stampata in piti luoghi in gre-» 
co ed in latino • Vffoeschelh 
pubblicò una di lui operetta» 
intitolata, Oratio cantra Ta^ 
ntratares > Augusta 1 595 in 

go 
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i\ che vTene - stimata . 

*CfiBASUT, vyvero. CA- 
BASUZio (Giovanni), fu prc^ 
te deir Oratorio in >f rancia , 
vi si distinse per 11 suoi U- 
leuri, 1KM1 meno che per>le 
sue vittà) ed un tenore di vi- 
ta austera ed iiriprensibile.Era 
umife 9 disinteressato» amait- 
te del ritiro, dotato d^un in- 
gegno giusto j d^ un carattere 
doìce, d'un giudiiio solido, 
d' una consumafta prudenza • 
Il cardinal Grìmanì lo volle 
per suo direttore,, e l6 con- 
dusse secò a Roroa , ove fu 
molto stinaato . Prpfessb per 
vari anni il dritto canonico 
nell'università (fi Avignone 
con molto credito* Non in- 
terroaxpeva i suoi s^ud) , che 
per risolvere le difiE^ltà, le 
quali venivangli proposte > il 
che faceva con una j>recisìo- 
ne, chiarella e modestia, che 
conciliavasi Tafifetto di tutti • 
Era nato in Aix il iòo4,ed 
ivi cessò di vivere nei 168$ 
di anni 81 , lasciando le due 
segpenti opere : I. Jurìs Ca^ 
nonìcè T teorìa & Braxis ^ che 
per cura del celebre canonista 
Ciberty che V arricchì degli 
opportuni ìndici e di erudite 
%cte , venne ristampata nel 
1738 in f. II. Nottua Ecclè^ 
fiafiica Hijlorìcà Concilìofumy 
& Canonum invhem coliate-* 
rum &C.J stampata la jirima 
volta a Lione 1680 m f. , 
t ristampata, in Venezia 1729 
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pure, in t , e 1773 tom.2 in 
4^. Il piano di quest' opera 
è buono assai ; ma T esecu» 
zione, non gli corrisponde , ^ 
però è di minor uso dell' al- 
tra, sebbene contenga varie 
utili dissertazioni «Vi si tro^ 
va una notizia de' conci lj,.ta 
S[»egazsone de' canoni , un' in- 
troduzione alla cognizione de' 
riti della chiesa anrichi^ mo- 
derni , e delle parti principa- 
li della storia ecclesiastica. 

*»CABEO( P.Niccolò), 
gesuita Ferrarese , dopo aver 
coperte per pi^ anni in Par« 
ma le* cattedre di filosofia, di 
teologia e di matematica , pas* 
so a Genova, ove termipò di 
vivere nel 1Ò50 in età di 65 
anni. Fu il primo. tra gj^ta^ 
liani a scrivere un. ampio e 
compito trattato su la cala-* 
mita.Pria di lui aveva Tln^ 
glese Guglielmo Gilbert iiln^ 
strato felicemente quest" avgo^ 
mento colla sua Phìlù^ophia 
Nova de Magnete , stampati! 
la prinHa volta in Amsterdam 
il loco.. Ma prima ancora 
del Gilbert^ ii P. Leonardo 
Gemmi Gesuita , noortp ia 
Venezia sua patria il. 1592, 
aveva fatte molte spesienze 
ed ocservazioni sulla medesi^ 


ma , e ne aveva scritto un 
trattato, che rimase inedita. 
Il P. Cabeo^ che n'ebbe to- 

Ì)ia, e che spesso lo cita nei- 
a sua opera , si&rma , che 
QianrBaniJia Fotta ^ alle di 
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cui mam tffà p^tveftutO.j ne 
tfassc il oieglio per inserirlo 
ìieHa^ sua Ma^ìa Naturale , 
.senza rtìai noiDinarlo . Valen- 
dosi, adunque il Cabeo e dell' 
opéfa di Gilbert j, e del ma>- 
noB<:rittO' del Garzoni ^ e tr- 
jfacehdp le toro sperienzj», con 
rilevarle vafj errori , ed altre 
nuove aggiugnendone, illustrò 
questa parte dV Fisica più di 
quanta si fosse fatto in addie- 
tro ji)enchè in esso pure non 
jQia^ehino errori, e r indole 
e la forza della calamita si 
sieQo assai meglio > investigate 
da' ' post^iori iilosofi '. Egli 
diede in luce la sua Phil<fso^^ 
phia Magnètica in Ferrara i), 
1659 ; e un* altr' opera\ a^- 
sai {M^egiata j cioè i Cementi 
sulla. Meteorologia di jirìftotì' 
It^ stampò rrì Roma il .16^6. 
. CABESTAN € abbsta- 
XKG (Guglielmo di ), gentil- 
uomo della contea del Rossi^ 
glione, e non Prov^entale , 
coRiecbè Ngflradamo - lo fac- 
cia discendere dair antica casa 
1^ Serviére , fu un poeta del 
XIII secolo, che cantò le lo- 
di di varie dante ^ seconda i^ 
]iisp di 4]ue' tempi.. L'ultima 
sua favorita h Triclini a Car^ 
bmat^ moglie ckl signore H 
Sàllan. Preso da fiera gelo^ 
sia il marito di questa dama 
contro il Tuovaiorè ( nome 
(he danno i Francesi agli an* 
tichi poeti ^Provenzali ), lo 
accise ^ gli strappò il cooici 


e to fé mangiate con itlganno at- 
U propria consorte. Saputosi il 
fatto (ia Trìcliniagìi disse ^chcr 
aiVendòesra mangiato una sì nò^ 
bile *vivanda\ non ne mangerebbe 
piai altra giamfnaì 5 e quinci fi 
^ lasciò morir di, fame V an- 
no 12 1^. VieOv attribuita la 
Qdtédesima risposta a Gttòrie/-^ 
h dì Vergi ^ sulla quale ha 
ordito Ulto de^ suoi drammi 
il Sig» à^Arnaud • 

CABOT •( Vincento )5 
gitireoonsuttò Tolosatio nel 
XVI secolo, pìfofegsò le leggi 
nella sua patria. Si iìa di Jai 
un gròsso volume In 8® iriti- 
totato ì Le Politiche di Vin^ 
èenTj^ Cabot Tolofano , miscu- 
glio in fortne , composto di 
malssime, raccolte negli auto- 
ri sacri e profani , senza gu- 
sto e seiaza metodo, LVaUto 
re avea divinato di pubblicar* 
ne altri quattro volumi in se- 
guitò del primo ; ma . il pub- 
blico- non ha perduta gran 
cosa ^se questi noi)L sì son ve- 
duti alla^ luce • . 

♦M. CABOTTO ( Gio- 
vanni ) , nativo di Venezia 9 
essendo mercante* di profes- 
sione , ed esperto nella navi- 
gazione per ragion del traf- 
fico ,, che facea per nlare , 
passò in Inghilterra assieme 
oon Sebaflìana suo figlio, di 
cui parleremo in appresso • 
Ivi concepì il peiisiero di ten- 
tar ir passaggio pél mare del 
Nord all'tneue Orientali , e 
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propostolo ài re Enrkò vij , 
n' ebbe il consenso . Le Pa- 
tenti- spedite, a tjtl fine da, quel 
sovrano il i'^9<Sy vengono ri- 
portaf? ..nella SlaccoUa de' 
viaggi deir Hatkurit , e negli 
atti public! (T Inghilterra dei 
RymeV , k leggonsi indirix- 
Mte Joàv^i QÒbotto ^ Givi F#- 
mtiarum^ ac Ludcùìco ^ Seba- 
fiiano y & San£l0 eJMS filiis • 
Resta, però molto d^Wo , sp 
Cumnni eseguisse pQÌ il divi- 
sato wiggio , poicjhè vi . soUQ 
opinioni ]t. non s^za iòod^*' 
mento , .eh' ei morissie poco 
dopo la* spedizioTie ^ dcttA 
patente. - 

'* IL CABpTtO < Ser 
bastiano ), figlio dd pn^eced^^n** 
te nàto ^r&r in .Venezia ^y^^ 
non in Inghilterra ,cQ?ae ta- 
luno ha . asserito, eseguì certa-r 
mente iìscxpramentiiyatOMi^i^ 
|io y cui è probabile che oob. io- 
tervenisse suo padre , cerne 
abbiam accenaato i. P^tì ogU 
dair loghilterr» neli' està det. 
f 1496 , chi. dice con dud car^-^ 
velie , armate di tuito tHmta 
dal Re^ clii con una. ì\0^ 
|lia d' aoa nave del Re st^^*- 
so , e di alcuiri nauiglj:^ ar- 
mati a spese di var) oiercinùr 
ti Inglesi «Dopo esseisi avan- 
uto per lot^ spa»Q yérs0 
il settentrione y aikom dicono 
sin oltre ai .^7^ gvado di la- 
dmdjne. boreale y senza tro^ 
var mai .lo speralo p^saggip 
all' Indie oricBSali ^ ex iiecosi^ 


$itaK> delb tmoicanzii de^ vi^ 
veri a ritcìmarsene iii Inghil* 
terra , àftitto al -certo per l' 
inotile téntatJTTO^ nu ffjeito 
di speraaza d' iiftraj^reAderfo 
-0a' altra volta con pia feH«e 
successo^ Ma le goerre, onde 
poscia rimase sconvolto quel 
regno dopo la .niorte di ' Eh- 
rko vfiy flon gli permite^ 
di conlchìrte ad effettati midi 
desideri • Passò quindi in l« 
spagna cbiamatovi ^ ef^cssìi^ 
mente ddi* re Catto^co , I! 
quale , cdme riferiscono alcio- 
ni storici y aveva V idea df 
far tentare il medmtDo pasM 
saggio., ài qt»I uopo jgià ^ 
Ceyag^ allestire alcuni baftt& 
menti ; ma convieit dire, che 
la Spagna depoisesse poscia il 
pemievcf di un takr tentati vOi 
perciocché m»l troviamo indt 
posto in eceeoziòne né dal 
CaAoito , né da altri . Intatitcì 
era ivi riputata itCaiottv uomo» 
sì espèrto nella tiaoticay che 
venne' etette capo ed esaafii^ 
Ditole de^ |Àleti ( posto che 
pria di Ini aveva occupato» 
Amefìeo Viotti ^ ^ t^vtto Ai 
essi poteva iiMYaprendere il 
viaggio delFAmerica , se f ria 
da lui non . era stato af^^ro^ 
vate r Nel t^ló Sebafiigmf^ 
iiaiyrato da Ca^ v con cin- 
que navi, e col titolo di ca* 
piÉaiKgeiieraie a scoprir me-» 
^o ni fiume PaiìigmV , che 
pochi: anni prima era stato 
esservaio , « fimri opper tuoi 

su- 
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seal^nxmcmi gir li c^ona di 
Sfatta , a pas^r qtiìtìdi Io 
stmto Magellanico , andare 
alje Moluccne , e rijcercare il 
Giappone 9 ^hfe credevasi es^ 
s^e lo stesso^ che le sì ce- 
lebri anticiie isole di Tarsis., 
di Ophir e dV Cipango • Il 
Cattìua non andb oltre al. fiu- 
jme suddetto^ a ed die il ao* 
me dì Rio dith Piata ^-es^U 
le mi sponde ^bWcò un for- 
te • Qjiindi dopa aver, invia*' 
So in bpagi» a cfaieder soc- 
corsi y ed averli aspettati iiui- 
tiiin«ite, fece ritorno egli iut* 
sf} in quel regno , sènza pa- 
ter neppure ottenere quanto 
bramava^ pcMcbè k Spagna 
lanciò scorrere pi^. anni senza 
p^in pensar a promóvere in 
quella parte le già comincia- 
te scoperte . Annojato final- 
iiìente U Cabottù da sì lun* 
gfai indugi- , rì^omossene in 
Inghilterra circa il ijjo. In 
che foss' egli colà occupato 
non si sa fureclsannence ; cer* 
tQ è^cheivi si trattenne nilol-* 
ti anni , che 6t assai stioiatOi 
che venne in progresso desti- 
nato governatore a nn^ socie^ 
là meiccantìle » ivi istituita per 
pfOfhovere la navigazione e le 
9Qoperte > denominata allora 
società dèi Ca taf »o della Rus^ 
sia , e che trovasi un decreto 

^Iji555^> con cui 4a li^i*»* 
Elìfqbttta per li servigio presu- 

ti e da prestarsi a quel r^nti^ 

gli assegna mia jepsionfi an« 


tAB 


hua y sua vita da^nte , di 
t^6 lire sterline ( più /di 900 
ducati ) . Ma ciò , che iftava 
pi^ fisso in cuolrè al CabottOy 
0ra il passaggio pel orare tiel 
Nord airindie Orientali, né 
egli cessi) mai di occuparsene 
finché ebbe vita . Erasi questo 
sin allora cercato pel mare al 
Nordovest, e non essen da- 
'si mai ottenuto per tal guisa 
1* intenta , pensò il Gabòtta 
di ricercarlo pel Nord-Est • 
A tal fine uscì dal porta di 
Harwich nel di' 4 maggio 
11556 , e nel seguente mese 
di agosto gitinsef air altezza 
di 7Ó gradi . Ivi però gli par- 
ve impossibile di andar pi&i 
oltre 9 onde passato V inverno 
in Colmogorod 9 sì rimise po- 
scia in viaggio , e costeggiò 
la Lapponia Rnssa-sino alla 
ftie del 1557 , al ^al tempo 
termina la di lui relazione | 
né sappiamo 9 qnal fosse l' e- 
sìt<r del suo viaggio » anzi 
neppur si trova piS noenzio* 
ne della di lui persona. Il 
Fofcàrini vuole,. che a lui si 
debba la gloria di avere pri«> 
ma d' ogni altro osservata la 
variatione della bussola \ ma 
non ne reca poi le prove »rhe 
aveva promesse . Comunque 
siasi ,^ anche set»a di eie con. 
vien confessare « esser egli 
stato un de' più dotti nell' n^ 
te nautica , e de* più corag« 
giosi netl' esercitarla .9 massi* 
naa in que^ tempi > a«' quali 
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molto vi vole^ ancora per riosa tempesta, che nU disp6r« 

is[»ingerla al grado di perfe- ^e la flottale gli fece perdei 

ziooe ^a' cui la vedìaxn giun- - re una nave • Ratcorlre poi le 

t% oggicfi • Gli amori stessi altre, dopo cessata la tem- 


dellft RMfcolta di* viaggi ^gìu-' 
st'amente osservano , essere 
,, co^ assai gloriosa all' Ita- 
„ Ha , che le tre potenze, fra 
^, le quali oggi dividesi qua^ 
„ Si tutta y America , deb- 
^ bano agi' Italiani le loro 
„ prime conquiste •; i Casti- 
„ gRani al Genovese Colom* 
n *^ > S^' Inglesi ai due Ve- 
^ neztani Cabotto^ ed i fran^ 
„ cesi al Fiorentino f^^rrtf^^tf- 
„ ni „ • L' accennata RelazSù^ 
tu del viaggio di Cabotti^ tro- 
vasi neBe addizioni , fatte al- 
la raccolta del Rama fio ^ 

*CABRAL (Pietro Alva- 
v^ ) 9 stgpore Portogliese , 
( che nel Dizionario France« 
•e, non sappiamo perchè pon« 
gasi sotto il cognome di e a- 
BaER A )^ si rendè celebre pe^ 
la scoperta del Brasile • In- 
concito EmmmmeU i re di 
Portogallo dal felice esito del- 
la spedizione di Vatco de Gif- 
m#, risolvè d'inviare all'In- 
die mia naova flotta di ij 
vascelli 9 di cui die il supre- 
mo coijnando al Càhà^ uo- 
mo distinto non meno per la na- 
scita^ che pel suo coraggio • 
Questo generale fece vela nel 
marzo 1500 , e dopo esser 
gjonto con felicissima naviga- 
zione in i^ giorni al -Capo:* 
Htàe^ veone assalito da f a^ 


pésta ,pros^u) il suo tammi-> 
no ; rffa per iscansare le cal- 
me delle coste d'Africa, e 
superat pia agevolmente il 
Capo-di-buona-speranza', prese 
talmente il largo , che A 24 
aprile si trovò a vista d^ nn* 
terra incognita, situata aU'0< 
vest. La tempesta l'obbligì^ 
ad approdare alla medesima 
terra in un luogo circa il 15^ 
grado di latitudine australe^ 
eJ avendovi trovato un buon 
porto^ lo ^pmìnb Portoficuro^ 
ed alla terra del continente , 
diede il nome di Sanu-Croce^ 
che pòi fu cangiato in quello 
di BrafiU^ ^eso dal nome del 
legno, che ivi cresce in gran 
copia , e che dapoi è divenu- 
to di grand' uso agli Europei 
per la tintura • Cabrai noti 
trovò cattiva disposiamone in 
qoe' popoli rozzi , e però do-^ 
DO aver ivi piantata una co^ 
lonna in segno -di Spossesso , 
ed avervi lasciati alcuni mis- 
sionari con altri pochi de-suoi 
seguaci, si mise alla vela per 
recarsi ad altre spedizioni . £ 
principi di questo suo vis^- 
gio furono pare felicissimi; ma 
poi 6r assalito da sì furiosa 
bi:MTasca , che dopo aver lot-* 
tato col continuo pericolo di 
naufragare pia di venti gior« 
ni , venne gettato nelle cxv 
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et<e fietr Alcica ^ >f egtio di 
Caiicut, ove a giave stent;p 
radubb sei ddie su^ navi in 
pessrmo stato • NuibLdimeno 
iraccoficiatosi arlia^ iiftegtìo, fe- 
ce un gim a l\^zainbica> 
Quiloa ,> Melinda y Zamora 
&C Non gli fecero dapprimn* 
cattive afCQglienze quegli a- 
bitaiiti y anzi gli prestarono 
non pochi soccorsi y ma po^. 
scia i Mori tjemendo', che i 
Portoghesi si stabilissero con 
loro (ìanno suii^ coste di Ca-» 
licnt , .trovarono i mezzi ^i 
turhaf la pace, « éi eccitale 
'iti tumulto anche gli altri po- 
poli. Quindi Cabrai y.c\À fu» 
rono uccisi in %na sckilevazio«^ 
ne piùi d> 50 soldati ^si tra. 
vb costretto a partirsene spl« 
lecitametite , ^vtnòo p^rò vo- 
luto lasciar pria una memo- 
tia dèlie sue vende^e^oll'in- 
^endiqre i^ legni y che tro- 
vavansi nel porto y e col can- 
nonare terribilmente per'dqe 
giorni contiinui la cifctày stan- 
do^ a bordo 'delie navr . ìRì- 
xxie$sosi pos^ in viaggio ar- 
riva in rPortogaliò al.^a -6n^ 
del giugno 1501, aè^iìitro. 
vi;am fatta menzione di Ini t 
né che fosse nuovamente spe- 
dito alla vasta terra , che avea 
^opeKa per meco accidente » 
i Portoghesi , che avean ?!- 
lorg rivolli iutt' i lora pen- 
sieri ali.' Indie Orientali , non 
fecero quasi altun caso di 
fue^t» (coperta.^ che sulU 


prime wm credettero ineppur 
per ombra di queir importan- 
za ed milita , di. cui 1' han- 
no provata in ' seguito,' 

* -CABREO^/ifWw CH A- 
'»R£us ( Domenico ) , abor- 
to circa ia metà dei secolo 
Xvir,lia^'kscratO'Oi9i»/«m Stir^ 
fìum Seìagraphia J& Icone s » 
Ginevra i6j% ' in f. fig. In 
okr^ ebbe molta parte nel 
porre, in ordine, ed accrescere 
la Storia universale delle Pmn^ 
te &c. del Baubìn ed altri , 
«tarapata in Vverdon 1650 in 
ip tom. u I ) ch^é molto stima- 
ta".- ' ' 

** I. CABRERÀ ( I>- 
Bernardo di ) , famoso mint» 
stro di /stato sotto il regno 3i 
Pietro tv r^ d' Aragcma 7 Ve- 
dendo y che 1^ sua fo^ana 
e le sue virtù gli tiravano ad- 
dosso molti invidiosi, prese 
da se stessa il partito di ri- 
nunciare a tutte le ^ue xutri'- 
che, e di ritirarsi io uncon- 
^nto> $*avtrde il ré feciU 
mente, x;:he dopo , il ritiro del 
«uo •mini$tr0 tatte^le sue in»- 
tTaprese fallivano , e quindi 
andò di persona^* nel 1349 
nella ;cappdla , che. Ciabcera 
^eva ^eìta per suo ritiro , 
e c(»i vive istanze Io indus- 
se ad incaricarsi di nuovo del- 
la cura de' di -lui affari .MoU 
ti anni dopo- li alternici di que^ 
sto ministro , tra^ .quali si 
contava ia ^regina , Giovanni 
principe ^xeditario^ ed it rexti 
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Mivarni prefiero tale àscea^ 
dente, che persuasero al re 
di farlo punire ,cotne tradito- 
re , ed autore di perniciosi 
consigli» £ quindi gli fu ta- 
gliata la testa a Sara^j^ozza a 
Intaglio 13^4 > e gli furooo 
confiscati tutti i beni • Po(;o 
tempo dopo fu chiaramente 
scoverta l inaoceaza di Ca« 
hrera I e^ il re ne iu sì vi- 
vamente comiTibsso 9 che di- 
chiarò nel . suo tegumento , 
che Cabrerà viveva setnpre fe- 
delmente servito « e, che la 
sentenzili contro di lui esegui- 
ta,era stara ingiustissima* Oltre 
a ciò ordinò, che si ristabilisce il 
di lai nipote nel,^s^ssQ de'b^r 
niconfiscaiiye ^egU dessero al- 
tri segni di distinzione / n}a 
non òniinbil castigo de'gindici . 
*IIjCABRERA ( B^rnar. 
^ di ì , era presidente del re- 
eoo di Sicilia verso - la fine 
del xiVy.e principi del xv 
cecplo. (^estjL dignità gli fu 
data, perchè nel 1386 era e- 
gli, stato quasi runica cagio- 
De, die M^rùm » nipote; di 
Ciiiv^mi I re d^ Aragona ) ot- 
tenesse il tranquillo possesso 
della coroB|i di ^Sicilia.»* Im- 
perciocché nel tempo, in cui 
gli aiiari di MaHÌno erauQ in 
tino stato molto equivoco in 
Sicilia ,C^6rerii vi giunse ^U 
^ flotta d' Aragona , ch^ egli 
comandava,^ e seppe- sì bea 
disporre tt^tto, colla prudea- 
Ut còl val9l^ f «be in |iO€Q 


tempo. fu il|f4yff»9 rlconoseiu-i 
to g(^i|eralmente per sovrano* 
Vedendosi Caònra innalzato 
al pi^ Alto posto della Sicilia, 
si prese «pesso maggiore au- 
torità, che non dovea • Oi 
fatti tante insoléixze commiso 
in Sijpilia in assenza: di Mar^ 
tino , xhe fu richiamato ii> 
Ispagna; dove sia che si fos-» 
se giustifìcatQ, o che si fosse 
temuto il suo partito , fu ri- 
stabilito ne' suoi onori , e ri- 
tomb in Sicilia • Ma liel 1410 
essendo vacato quel trono per- 
la, morte di Martino , Cabre* 
f0 tentò d* impadronirsene , e 
credette , che il pi il efficace 
inezzo fosse quello di sposare 
Mi^nea vedova del suo padror 
n^f E siccome questa ricu^b. 
di sposarlo , Cabrerà le. di- 
chiarò la guerra \ ma fu vin** 
fo , pre$o e rinchiuso dàp** 
furima iti una cisterna già di;*' 
seqtta , la quale colla . p^rtma 
piccia fu bastantemente ri« 
piena per incommods^rlo mol- 
tistimo • Di là fu trasferita iti 
una torre molto alta ^ da cui 
cercò egli di scappare per inez« 
tp d'^pa fune, fornitigli d4 
una guardia • Ma lo stesso 
soldato lo tradì , e quindi si, 
prevenne la sua fuga, cingendo 
la torr^ all'intorno d' una re- 
te ben forte , nella quale 
rimase inviliipps^to per aria 
una notte , mentr' egli -crede- 
va di scappare • Venne ivi U- 
sciato per un tutelo ^orno 
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•spoeto alle ^eir^snoni del po- 
polo, indi fli rimesso in car- 
cere . In progresso FfreHnan-^ 
ào successore di Martino gli' 
accordò ia libertà ; ma a con- 
cKzìxHie ) che uscis^ dalla Sf- 
ciiia, e ritornasse in x\nigona 
a -render conto al re delia sua 
^mlotra: al che adeoipì egli 
umilmente , ed ottènne il suc^ 
p9jfdonQ ; ma poco dopo , op- 
prestio non tanto forse dagli 
ann'y quatito dalle a mare? xe » 
tcrminS i giorni suoi ..* Vi è 
stato altro e ABana a^ per nome 
Lti'tqi , scrittore Spagnuolo , 
tutore m una storia singolare 
Ài. Filippo li re di SpagAa^ed 
un Trattato detU storia. . 

III. CABRERÀ ( Pietre^ 
Alvarex ) , l^e/l* cabral . 

>* IV. CABRERÀ (Gio- 
van Tommaso Arrigo di ) , 
Rimirante di Castiglifi) cele- 
bre noti solo perchè fu uno 
de^- più "intimi confidenti di 
CarUf, it ùltimo re delle Spa. 
gne della linea Austriaca; ma 
anche per la gran parte , che 
ebbe negi^ intrighi di quella 
corte su gli ultimi atini detf 
infermiccio rnonarca y.. e per 
< le sue peripezie sì prima che 
dopo la di lui morte • Viven* 
te il re C#r/o, le sue rivali- 
tà col card* Portotarrero ^e col 
conte d^ Oropeza y alcuni mal 
intesi maneggi colla Regina , 
e colla contessa di Perliptj 
ed il tròppo aperto impegiio 
die aveva di fiar introdurre 


milizie Alemanne «ella Spe- 
gnate di far cadere i principali 
gov^emi io ,mano de' Tede- 
schi» gli coocirarono talmen- 
te contro l'odio di gran.par* 
te delia n^zion;; Spagnuoia ^ 
chi il Re si vide nel tó^g 
ili necessità di esiliarh) lungi 
30 leghe dalla corre , e di 
privarlo della carica di Ca- 
vallerizzo-maggiore • SiccOi-né* 
vivente il re Carlo TAlnai- 
KMite era senr^pre stato consi- 
derato còme capo del partito 
Austriaco , 'co;ì cpatinub ad 
esserlo anche dopo^ la moirte 
del mdiarca,. tenendo segrete 
intelligence colle corti di Viea- 
na e di Londra e cotP O- 
landa ^e ponendo tutto in o- 
peta per disporre il popolo e 
massime i grandi a sollevarsi 
contro il duca di jingt^ i su- 
bentrato nella monarchia del- 
le Spagne col nom^ di FHip^ 
pò V* Cib non ostante il C^- 
htera era stato a rimesso alla 
nuova corte , ed aiiche en- 
trato in grazia delia regina 
sposa di Filippo ,.in maniera 
che gli Sì era poi potuto da« 
re il supremo cotpando dell' 
esetóco nell' Andalcs a , eh* 
egli ricusb • Ma iioii poren<lo 
fare a m^no di divenire sempre 
pii!i sospetta la sua fede ^ il 
re Fìlipfoi per assicurirsi del- 
la di Itti persona senza passa- 
re a mezzi violenti, sul prin- 
cipio del 1702 appigliossi al 
ripiego di destinarlo amba^:ia« 
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tore alla corte dì Francia • 
Quest' inaspettata nuova gli 
riusd sommamente spiacevole^ 
non tanto oerchè parevagli po- 
co conveniente un tal carattere 
aile sue qualità , ed ai gradi 
occupati pria , quanto perchè 
bea conobbe Im trama e I* 
oggetto di tale destinazione ^ 
per allontanarlo dalla spagna, 
e per tenerlo a Parigi in u- 
na specie d* onorevole seque- 
stro e relegazione ; oltre- 
ché non mancavano alcuni d! 
fargli credere j che giunto co- 
là potesse esserci i preparato 
UD ritiro nella mstiglia • Si 
mostrò nondimeno contento ; 
e per mettersi all' ordine a 
so$tenjer tale carica con lustrò 
degno di se 9 domandò ed ot- 
teébe di poter vendere o im- 
pegnare vafj fondi copsidere- 
voli • Fatti quindi i grandiosi 
preparativi partì con numero- 
sa e scelta comitiva -, ma do- 
pò tre giorni di viaggio e^ 
sendogli giunto un corriere , 
che aveva lasciato indietro a 
bello studio , e letti i finti 
dispacci da lui recatigli, mo- 
strò di ricever dalla córte or- 
dini diversi» ed in vece della 
mada di Francia prese quella 
del Portogallo . Ent»-atd in 
Qoesto regno palesò alla sui 
lamìglia il disegno , che 
avea sempre tenuto gelosa- 
mente celato , di fuggirsene a 
Lisbona sotto la protezione 
del re Pìerra suo parente ^ 
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esponendo a ditcolpa del suo 
grave fallo i motivi , che 
pretendeva avere di dolersi e 
di temere della corte di Spa- 
gna. Lasciò in libertà i sdoi' 
famigliari di seguirlo o di ri-i 
tornarsene , e per mezzo di 
que^che tornarono .indietro ^ 
che furono i pili , rimandò 
tutte le carte ricevute dalla 
segretaria di stato ^ mi anch? 
il danaro somministratoceli a 
conto della carica • Giunta la 
nuova a Madri-i della sua 
fellonia venne con 'formale, 
processo e sentenza dichiara- 
to reo di lesa maestà i e con- 
dannato a perdere la vita e 
alla confiscazione de' beni • 
Tra que' che lo seguironor , 
e che gli furono sempre co* 
stanti , trovossi anche il ge- 
suita Alvaro ChnfHe§os , sic- 
come svisceratis<;imo parziale 
della casa d'Austria; attacca- 
mento che in seguito non gli 
profittò rtieno d'un cappello 
cardinalizio . Venne accolto 
r Almirante , e protetto con 
molta benevolenza dal re P/^- 
tiro y e dagli ambasciatori di 
Vienna, di Londra e di Olanda, 
che già prevenuti lo aspetta- 
vano ansiosamente , e lo as- 
sicurarono della protezione . 
delle rispettive loro corti • ' 
Cominciò ^gli subito a ma- 
neggiarsi in favore delle po'* 
tenze col legate «contro la ca- 
sa di Borbone , né ebbe pii 
alcun ritégno di smaccfierarsi 
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apertamente , quando intere 
d' essere già st^to dichiara- 
to ribelle, colla confis^azione 
di nobilissimi feudi e di uà 
liceo patrimonio y ch^ av^va 
in Ispagna. Oltre il fomen- 
mentpr che fece con segreto 
carteggio in questo regno i 
malcontenti e le ribellioni , 
giacché vi aveva molti illustri 
congiutiti e aderenti , tanto 
disse e tanto fece^, <ihe final- 
niente gli fiuscì di spostare 
il re fietro dalla fissa sua ri- 
soluzipne di restar neutrale » 
di fajlo entrar nella lega Au«f 
striaca P«l 1703 j e di per- 
suaderlo a spedire un' armata 
contro il re di Spagna , VoU^ 
seguif egli stesso \' Almirantt 
ima tale armata » lusingandov 
si che la sua pre^en;^a ed au-? 
torevole cseiTipio , contribui- 
rebbero molto a f^r passare var 
rie popolazioni di $pagnadair 
la fedeltà dovuta ai re Ffr 
lippo al partito Austriaco > 
9ia sorpreso da malattia nei 
^705 termiob i suoi giorni 
nella città di Port- Allegre , 
Il p. CUr^uegos ^z\C txz sen^- 
pre stato il suo fido seguace , 
e che forse servi pih di tuttq 
a* determinarlo co' §uoi cpnsi- 
gl) all^ disdicevole sua fuga, 
|ìon solo fu il depQSÌ|arÌQ 
d^lle ultime di lui volontà, 
ma altresì d' un grossissi- 
xno peculi^ , ^he V Al mi- 
rante aveva seco recato di 
Spagna^ e ^hj gli ^ffid^,perr 
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che l'erc^asse in ^ varie opere 
pie • Il buon gesuita credette 
di pq;er commtitare la volon- 
tà del testatore , e di adem- 
pir meglio la di . lui pia in- 
tenzione , provvedendo con 
questo danaro alle SQmme ^tret-» 
tez:je, in cui trovavasi as-^edia- 
to in Barcellona dai Galli- 
spani r arciduca Carlo ^ che 
poi l\)L. Carla VX imperatore « 

Ved. CIENFOEGOS. 

CABRI AS owsro CHA- 
p^RiAS y generale Ateniese » 
famoso per le sue grandi a^ 
^ionii diede una totale^ scoa-» 
iStta in un cbn^battimento na- 
vale a PoUis generale dei 
I^cedemoni.Inviato al soccorso 
de' Tebani contro i medw*'i- 
mi Lacedemoni, ed abbando-» 
paro da' suoi alleati , sostenne 
egli solp colle sue poche gen- 
ti T ìmpeto de' nemici . Or- 
dinò a' suo} soldati , che si 
mettessero T uno contro 1* 
altrp con un ginoipchio a ter- 
ra , coperti, de' loco scudi e 
tenendo allungate avat^ti d'^ 
loro le picche \ e qqesta po- 
litura impedì che potesse- 
p esser rotti \ onde Jlgejilao 
generale degli Spartani , seb- 
pen vincitore , fu costretto a 
ritirarsi» Gli X^eniesi ere-se- 
p a Cabrii^s una statua neils^ 
istessa positura, in cui aveva 
combattuto . Questo grand' 
uomo in seguito' ristabilì iVe- 
^anebo sul trono di Egitto 4 
J>P(o t^mpo dopo mise ^r as- 
sedio 


CAG 


^t5 


sefio avanti Ghìo'i òVc perì 
Tanno 355 av* G. C.» essen- 
dosi miseramente afibndata la 
sua nave • Avrebbe potuto ab- 
bandonarla e salvarsi a nuo^ 
tOy ma amò meglio morire , 
che parer di ^appigliarsi ad Q- 
oa vergognosa fuga • Cabrìas 
aveva una grande idea della 
carica di generale ^ ed era di 
sentimento, che vi abbisognas- 
sero eccellenti qualità per co- 
prirla onorevolmente . Prf/i- 
rhùy diceva cgìi , 1/»' armata 
di cerviy comandata, da un /io- 
fff, ad wf! armata^ di lionij co*^ 
mandata da un fervo» 

CACA o CACCA , sorella 
di Caco celebre ladro , scoprì 
ad Ercole il furto, fattogli dal 
suo proprio fratello «i^a som- 
aia avversione 3 che avev^ a^ 
la rapina , le nacjritb gli ono- 
ri divini , che venivanle tri- 
butati in Roma , ove aveva 
una cappella nel tempio del- 
le Vestali . 

** CACCIA CAZZA 
( Giovanni Agostino ), genti- 
luomo Novarese fiorì circa la 
metà del secolo xv. Da gio- 
vine fu valoroso qeU' armi , e 
combattè nelle truppe ÀiCar» 
lo V. Ritiratosi poi al riposo^ 
applicò alle beUe4«ttere , e 
pubblicò varie Poejie sotto il 
mo nome ^cad^rnico di JLa^ 
trito j Venezia i^ó , che 
lo mostrano iiOQ ispregeVo- 
le poeta de' suoi tempi « 

CACCIAGUERRA 


«» 


( Buonsignore ) , pio scrittore 
del secolo x^i fin cui stam^^ 
pò varie Lettele spirituali ed 
un Dialogo^ Vene?:ia 1584 
in* 8"^. Non abbiamo alcuna 
notizia della sua vita , ma ci 
Siam creduti in dovere di non 
omnietrerlo, dovendo essere 
di qualche merito ragione vo* 
Je le di lui opere di divozio- 
ne , giacché tutte 4e vediamo 
riprodbtte nel nostro secolo in 
Padova da'rinomati torchi dell' 
insigne Giuseppe Cornino » e 
sono : I. Trattato della Tri* 
fazione y 1724 in 4^ IL 
Lettera ad una giovane , che fi 
ffice monaca y ij^z in 8^. I£L 
Trattato della Ss. Gahunione ^ 
^724 in 8% JV. DÌ0lo^9spii 
rituale^ aggiuntavi una teu 
pera di Bernardi^ Scarde$>ti 
alle monache j 1740 parimen-» 
te in 8". 

C4CQ,fan)Qso pastore del 
monte Aventino , che infe*- 
stj)va tutto il Lazio ^oìl^ sue 
ruberie . Virgili^ ed Ovidio 
lo fanno figlio di Vttlcano , 
perchè metteva il fuoco da 
per tutto* £rro/^, dopo aver 
•ucciso Gerione in Ispagna , a- 
veva condotto in Italia tkH 
armeritQ di buoi, che' faceva 
pascolare nelle viciname del 
monte Aventino f Cace^ pro- 
fittando del bujo' d' un' ono- 
ra notte; ne rubò molti y che 
strascinò per la coda nel pro- 
prio antro « affin- di -tne^tfo 
occultaiie.il suo ladroneccio^- . 
H 2 L* 
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L^ eròe nel risveigHftrsì accòr- 
tosi, ch^e gli mancavano de' 
buQ,i ycorse alla vicina taver- 
na per cercarli .Ira trovò chiu- 
Sh con un grossissimo sasso , 
ed ojservò inoltre, che le pe- 
date de' buoi erano dirette ver- 
sò la campagna • Pas<^va ol- 
tre, quando per caso' aven- 
do muggito alcuni buoi del 
suo armento ) que\che erano 
nella spelonca , risposero co' 
loro muggiti . Immediatamea 
te Ercole ritornò 2^1' antro • 
Caco j reggendolo avvicinarsi 
vomitò cdntro di lui vortici 
di fumo e di fiamme, per ten- 
tar di sottrarsi al di lui furore. 
Ma r eloe , avendolo affer- 
mato, lo strozzò, e ricondus- 
se i buoi, che aveag(i ruba- 
ti % Alcuni dicono , che £r- 
c$U scopris$e. il luogo , ov' e- 
rano i suoi buoi , mercè alcu- 
ni indizi, datigli dalla sorgila 
dello stesso ladro. Pieni di 
gioia gli abitatiti de'pae<;i cir- 
convicini , per essere stati cosi 
liberati dalle violenze e ladro- 
fiecci di Cifro ^fnnalzrarono un 
tempio al loro liberatore. 

*CADALOO , da altri dcm 
to CADALO , uomo famoso 
per le sue ribalderìe nella 
«roria ecclesiastica , era nel 
10J9 cancelliere dell' impera- 
tor Enrico it,ed in^tcmeve- 
acovo di Parma»^ della qiial 
dctà poscia venne dichiarato 
^aiftnore e conte da Enrkoi 1 1 
ImI 1047 • Dopo la morte di 


papi Nhcolh ti\ «ttiireggiatt 
altamente 1* imp. E>irÌ€o tv e 
l' imperatrice Jtfnése^ per es- 
sere stato intronizzato sen^a 
il loro cansenso Altff andrò 11^ 
coirajuto di U^o Bianc9 car- 
dinale y e dji atctmi vescovi > 
fecero eleggere papa , o per 
dir meglio , antipapa il pre- 
detto Cadaloo. Di tal elezio- 
rie fecero gran festa i $i mo- 
llaci e concubinari delia Lom- 
bardia , poiché Caialoo era 
uomo ricco di facoltà , -ma 
pib di viz4 , condannato f*\k 
in tre concili a m )tivo delia 
sua libertina e scandalosissima 
vita. Assumo il no.ne di O- 
nofh 1 1 ^ dopo aver ammas^ 
sata in Quantità gente e da- 
naro , marciò ad accamparci 
sotto di Romanie; trai Rorrta* 
ni pure trovò non pochi , i 
quali parte per mal' animo 
contro il vero pontefice, par- 
te guadagnati coli' oro, si but- 
tarono al di lui' partito. Ma 
accori alcuni principi , e tra 
gli altri Goffredo duca di To^ 
scana in ajuco del papa^ Ca- 
datoo ebbe la fertuna di poter 
fuggire e ritirarsi senza seguito 
e meschinamente a Parma • 
Non per questo però si sgo* 
mentì , anzi fatto ogni sfor^ 
ZD, e radunati di nuovo daa^. 
ri in copia e molta gente , 
assistito dai vescovi della 
Lombardia , si avviò UA* al- 
tra volta nel loé^ a. Rama , 
ove molti de^ oobiU e pócen- 
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ù dichiararono per lui ^ tal- 
ché gli riaprì entrare id Ro- 
ma / eJ occupare coUe sue 
truppe la basilica Vaticana. 
Appena ciò giunse a Nnotitìa 
del - popolo , che armatosi e 
corso colà in furia , sbandò i 
seguaci dTi Cadaloo ^ e si sa- 
rebbe anche impadronito del- 
la di lui per'^ona , se Cencio , 
dissolutissimo figlio del pre- 
fetto di Roma, non l'avesse 
sollecitamente ricoverato nella 
fortezza di Cre^cernio , oggi 
Castel S* Angelo, e prome^- 
sagli assistenza. Ivi fu egli 
immediatamente assediato dai 
Romani , e gli convenne sof- 
frire stenti ed afTanni incredì- 
bili per lo spazio di ben due 
anni ; e se finalmente gli riu- 
scì di fuggire , cirò fu ptìr òpera 
del medesimo Cencio^ il qua- 
le però gli fece costar cara la 
soa liberazione, avendone vo- 
luto da lui il prezzo di 500 
libre d' argento . Malconcio di 
sanità , svergognato , e men- 
dico se ne tornò a Parma, 
né piti gli venne voglia di 
riveder le muta di Roma , 
sebbene per altro, si tichè vis- 
se, non volesse mai cedere 
alle ambiziose pretensioni , né 
acquetarsi al concilio, tenutosi 
in Mantova il 1067, in cui 
fa totalmente riprovata la di 
lui elezione. Poco dopo Te- 
lezione medesimi S. P't&r Da- 
«Jm aveagli scritta upa ì^t* 


tera , nella quale in tuorlo 
profetico e ^minaccioso con- 
chiudeva esortandolo a badar 
bene a quanto dicevagli go* 
tre seguenti versi , che son 
ben cattivi e ridicoli : 

famea vi^a volat , monim^ 

provisa prapìnqnat'y 
Intminef expUtì pPétf$9 tiki 

terminus Jivì , 
Non^ ego te fallo ? cept9 nfo* 
rierls in anno • 
Come Cadai'O non istimò op** 
portuno il fare avverare .U 
profe7,ia, Pietro si twist d' 
impegno, dicendo , eh' ©gli 
er^ mofco alla propria dignità 
e al proprio onore. Ripiego 
osservabile per lo buon suc- 
^ cesso di siffatte profezie. Chec- 
che sia di ciò, confes^^a egli 
medesimo, chi per tal predi- v 
zione Ma avverata, e forse 
più ancora per V interpreta- 
zione cui ricorreva , lo deri- 
sero non poco i suoi a»Ver* 
sari, 

* CADAMOSTO da 
MOSTO ( Luigi ),cbe nel voigaf 
suo dialetto chiamavasi Mvìse 
da ca de Moflo , d' onde n^ è 
poi derivato il detto suo cp- 
gnome , era n^to nel 1422 , 
fu un celebre navigatore 'Ve- 
neziano. Dopo fatti piti Vi4i- 
gi pel Mediterraneo , si' M" 
terminò di navigare per TQ- 
ceano • Imbarcatosi pt:rò C9i| 
Marco Zeno p«;r recarsi a Bnjt 
ges rielle Fiandre, furqripn»- 
H 3 Kf- 
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césstratì ia una 
prender terra al Capo.S.Vin- 
cenTQ swUe coste del Porto- 
gallo - Sjapu tosi il loro arrivo 
. dal! infante D.£«r/Vo , che 
colà trovavasi allora , princi- 
.^e stadioso^ e non meno del 
re Giovami SVIO genitore , a- 
\ nimato.d&lgenio di fare scdper- 
te, furono da e-so invitati 
•«ed accolti con molta distin^ 
xione . Il risultato delle loro 
conferènze fu , che essendosi 
< ragionato a lungo de^ paeìsi 
già pria scoperti j e del loro 
Vantaggioso commercio, pro^ 
pos9 il principe, ed accettò 
• Cadamo/io ài andar a tentate 
con veduta di non poco prò- 
fitto altre nuove scoperte. Ap- 
prestata '■ tosto per comando 
deir Infante una caravella, 
-.che fu caricata quasi intera- 
. mente a spese di Cadamoììo , 
questi partì a 2 marzo 1455 
as<;iefne con Vincenzo Diaz , 
nativo di Lagos, a cui il prin- 
cipe 'volle affidare il comando 
del legno • Dopo aver dato 
-fondo a Madera , si 'avatìTSt- 
rono poi a ricono<;cere le iso- 
le Canarie , il Capo-bianco, 
.il Senegal , la Foce del fiu- 
me Cambra, ed il Capo- Ver- 
de, che ninno aveva per an- 
che-ardito oltrepassare, chec- 
ché pretendano alcuni in con- 
'trarlo • Gli assalti poscia eh' 
ebbero a soffrire da' Negri , 
dal che derivò qualche ammur 


CAD 
burrasca a tinamento nel]'. intimorito e* 

quipaggip, ^i obbligarono a 
ritornar iùdiietro, contenti di 
.essersti avanzati oltre i giano- 
.ti confini • II seguente anno 
1456 unitosi il Cadamqflo con 
Antoniotto Ufimare Genovese, 
c]ie aveva mcontrato.,nel pri- 
. mo viaggio , armarono d*ac- 
cordo due caravelle, alle qua- 
li una terza ne. unì Tinfant-e, 
ed intrapresero al* principio ' 
di maggio una nuova naviga* 
x^ione . Oltrepassato felicemen- 
te il Capo bianco , vennero 
spinti da impetuo^ tempesta 
alle isole denominate del Ca- 
po-Verde^ non ancora sin al- 
lora scoperte , e delle quali 
ne osservarono sette* Noa a- 
vendovi trovata cosa , per ciu 
,fos$p utile i-arrestarvisi ) giun- 
sero al Capo-.VerdjB» il che noti 
erasi fatto nella prima navi- 
gazione, e vennero sinoairim** 
bocxatura del itume S. Domin- 
go , a cui diedero uil nome , 
e cJie trovasi 60 leghe incir- 
ca di là c^al Capo Rosso. Ma 
avendo ivi trovari tai Negri^ 
di C4ii i loro interpreti non 
intendevano la lingua , cre- 
dettero inutile il proseguir pìi^ 
oltre nelle Joro ricerche » e 
fecero ritorno in Portogallo . 
Ivi trattennesi Cii^m^ifi? per 
vari anni a Lagos ^ ove cpUe 
^ue buone 'maniere si guada- 
gnò V univ^ersale benevolenza 
•delle persone di commercid e 
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di mare. Finalménte festitai- 
tosi a Venezia sua' patria il 
1464, attese a stendere e pu- 
blicare le Re/azhni de' suoi 
viaggi , delle quali , oltre le 
xnoir^ edizioni Italiane dopo 
quella di Vicenza 1507, se 
ne stampò una traduzione la- 
tina in Miktio il 1507; ed* 
una versione Francese nejpub- 
blicò circÀ la metà ^1 me* 

desima secalo P'mro Redonet* 
Udlam quale conto debba far- 
si delle Relazioni del Cada^ 
mollo y dagli- autori della ge- 
nerale Raccolta de'Viaggi, i 
quali, essendo* Francesi , che 
})ar]ano di un Italiano^ non 
dovrebbeiD esser . Sospetti di 
soverchia parzi^ità . „ Ciò , 
n che dà roaggior pregio (di* 
„ con essi ) alle di lui Rela- 
), zioni si é, ch'esse sono^le 
ij più antiche , che ci sieno 
» rimaste intorno alle rtavi- 
), gazioni de' Portoghesi . Se 
» ve n'ha alcune anteriori, 
ji esse non sono che brevi e- 
)) stratti , o semplici coropen- 
), dj, fatti da tati storici, che 
)) non meritano il nouiedi 
» Giornali de'Viaggìatori , II 
» Cadamost^ era uomo (H 
), spirito e di talento , e di 
sj amendue qoeste doti ha fat- 
)} to uso* continuo nella sua 
Ti opera • Se ne traggono 
9) alcQoe circostanze , nelle 
» quali . non si può dubitare , 
wch'ei non sia srato ingan- 
n nato da' mercatanti Africa* 
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„ ni , conae suol accadere alla 
„ maggior pjrnede'Viaggiaco- 
y, ri 9 noi non abbiamo Gior-* 
^ naie aitano pib Curioso è 
iy più interessante di ^aasto • 
iy Vi si troverà siitgolarmen* 
5, te Un^ assai utile spiegazio-> 
^ He sol -commercio d* oro 
jy di Tombutò , e su i prin* 
i, cipali rami di es$o , poco- 
j, noti a' nostri viaggiatori ; il 
3, che- ci fa vedere • the non 
j^i è già la moltitudine degli 
„ scrittori, elle rischiari 1« 
>, cose, non ancor ben cono- 
t, sciate, e che un autore il- 
,) luminato dà una pih giusr» 
,i, idea de' paesi da ^lui veda- 
„ ti , che venti viaggiatóri 
), mediocri , the l'eudan conto 
„ dò' paesi medesimi . 

** CADE ( Giaconjo \ 
famoso ribelle contro Errico 
VI re d' Inghilterra > era un' 
Irlandese, che aveva molto' ta- 
lento e coraggio • Riccardo 
duca d' Yorch , che pretende^ 
va alla corona, lo impegnò a 
portare il nome di Martimer 
ed a far sollevare il popolo 
nel 1450 sotto pretesto dies« 
sere oppresso dalle imposixio« 
ni .In poco tempo ebbe gran 
nt)mero di aderenti , princi- 
palmente nel paese di Kent ^ 
onde condusse la sua truppa 
da principio a Blafkeath , e 
Ile saccheggiò i contomi per 
un mese. Come molti citta- 
dini di Londra , non men(> 
che diversi grandi dei * regno ^ 
H 4 io 
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k) sost^hevano coi bocconi , 
che gli sormniniscravano ^ co- 
sì non si commosse egli, quan- 
do il TCy ed il p2(rlamento lo 
dichiararono ribelle 9 e man-^ 
darono contro di lui un'ar- 
mata di 15000 uomini,Difat« 
ti, avendo egli incontraroona 
parte di quest' armata .presso 
a Sevenoackè, la battè. II//92- 
firedo e Guglielmo Siafforij cht 
comandavano questa truppa , 
rimasero amendne morti sul 
campo, e Cade essendosi ar- 
mato della corazza del primo 
s' incarnino verso Londra. Nel 
oammino la sua armata ^si 
accrebbe per la gente , che 
gli venne da Surrey,da Sussex» 
f da Essex , il che lo rese 
tanto fiero , che quando il re 
gì' inviò r arcivescovo di Càa- 
torbery ed il Duca di Bukin- 
gbam.y egli rispose loro , che 
nen deporrebbe le armi fé non 
veniffe il re in persona ad ac^ 
cordargli quel ^ch^ egli doma?u 
dava» Errico vi trovò quelli, 
su i quali ma^iormente con* 
fidava ) tanto male intenziona- 
ti j che si ritirò nel castello 
di Kiliingworth , lasciaotio 
solamente munita la torre di 
Londra • Cade essendone in-r 
formato , si avvanzò senza 
akuàa resistenza finò^ South- 
warck , che è un borgo di 
Londra, ed a 2 luglio furono 
* i cittadini obbligati ad aprir- 
gli le porte della città • Net 
due primi .giorni non esercitò 


egli violenz' ali:una contro gli 
abitanti di questa capitale ; 
ma fece decapitare Giovanni 
Fines, Lord Say tesoriere d' 
Inghilterra , e il cavaliere 
Giacomo Cromer Sceriffo di 
Kent e genero. del preceden- 
te, sotto il plausibile pretesto 
d' aver* essi oppresso il popo- 
lo, e si penarono le lorote« 
ste nella cima di due aste per 
tutta la città . Ma il terzo 
||iorno gli aderenti di Cade 
commisero unte violenze , che 
la cittadinanza si dichiarò z^ 
pertamente contro di lui» ed 
impedi , eh' entrassero in cit«' 
tà altri ribelli. Questo cara« 
biam:fnto fece perdere il co- 
raggio ai seguaci di Cade , 
che già con lui si trovavano, 
di modk> che T arcivescovo di 
Can torbery , ch^ in quel tem- 
po era anche cancelliere a- 
vendo fatto pubblicare un* 
amnistia generale a tutti quel* 
li , che fossero ritornati in ca« 
sa loro, Giacomo Cade si vi- 
de tutto ad un tratto abban- 
donato da tutti i suoi segua* 
ci * Quanto aveva di piò pre- 
zk>so lo spedi per acqua a 
Rochester, e si calvo masche- 
rato nella provincia di Susses 
colla speranza di attnipparvi 
gente. Ma il io luglio 1450» 
avendo il re posto a prezzo 
la sua testa, promettendo Olii; 
le marche di argento ^ a chi 
gliel darebbe morto o vivo> 
jilesandro Eden gentiluomo di 
/ • Ken 
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Kent Io trovò in un giardino 
a SusseX', si battè con lui» e 
r uccise y ed avendone fatto 
trasportare il cadavere sopra 
un carro a Londra , fu fatto 
in quattro quarti , che furono 
esposti in diversi luoghi dei 
Kente e la sua testa fu situa- 
ta sol ponte di Londra • Es- 
sendosi indi radunato il par* 
lamento in Wenstminster a 
6 novembre dello stesso an- 
no , Cade vi fu dichiarato reo 
di stato , la sua posterità per 
sempre infame, e tutt^i suoi 
beni confiscati a profitto del 
Re. 
CADIERE ( la ) , VeJ. 

GIRARD R. III*. 

L CADMO, figlio di ./f. 
ietme re di Tiro e di Sido- 
ne , fu spedito da suo padre , 
per cercare Europa di lui $o* 
Itila rapita da GiW,con ri- 
goroso divieto di comparirgli 
più innanti se non V avesse 
trovata • Venn'egli per mare 
dalle coste della Fenicia , s' 
impadroni del paese, conosciu* 
to poscia sotto il nome di 
Beozia, ed ivi fabbricò la cit- 
tà (fi Tebe , ov' egli regnò * 
Si vuole , che Cadmo recasse 
ai Greci V uso d' un nuovo 
alfabeto, o sia delle j6 Jet- 
tere semplici. Al che alluder 
volle Breùeuf , Quando disse 
in 4^ versi francesi , che ^re- 
diam poter tradurre in ita* 
Iiano: 

Vartg a lui àajfx di mra^^ 


la vote^ 
E ragionare, al guardò attruiy 

€m varf 
- Segni dando aW idee forma 

e iole/irì. 
I Poeti hanno aggiunto varie 
cose favolose alP istoria di 
Cadano. Egli andò , secondo 
essi, a combattere coirajato 
di Minerva un drago, che *• 
veva divorati i di lu? com* 
pagni. Riuscì all'eroe di uc- 
cidere il mostro, e ne seinin!^ 
i denti , da'.qualt tute' ad aa 
tratto ne sorsero altrettanti 
uomini armati , che tosto &i 
avventarono gli unì contro gli 
altri, e si uccisero tra di lo- 
ro. Solamente cinque ne re- 
starono in vita , e questi i* 
mutarono Cadmo a fabbricare 
la città di Tebe. In progres- 
so di tempo i suddki lo ipo. 
girarono della Sovranità !o 
scacciarono dagli stati , e V 
obbligarono a fuggire nell* 
Illiria . 

IL CADMO , di Milcro 
fioriva aj tempi di Hdyatet 
re di Lidia. Fu il primo, che 
scrivesse una storia in prosa « 
Questa al riferire di Dionigi 
Alicdrnaffeo^ era divisa in 4 
Ubri , e comprendeva le an« 
richità <li Aaileto e. di tutti 
la }onia; ma scritta in ma- 
niera , che la di lei perditi 
non è molto grave. 

CADRY ( Gian.BattÌ5ta), 
canonico decano e teologali? 
aeUa chiesa di Laon , fu P 

in* 
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intimò confiiJenté , amicò e 
teologo di M. de Caylus ve- 
scovo d' Auxerre . Ér^i nato 
tiA lóiò a Tretz iti Pro^en- 
^a , e morì a Sj^vigni presso 
Parigi xifcl ì'f^ó di yó anni * 
Ci , sono rÌ4iiasti varj -suoi 
Scritti circa le véttensLe cagfo- 
pare allora dalla bolla U- 
nìgenttus ^ di cui era icerri-* 
.mo contraddittore.. l,e princi- 
pali sono .• I. I, trij liUinìi 
Volumi della Storui^ 4èl libro 
^iUe Inflessioni morali , è del-» 
la Coftituzione Unigtnitus y\ti 
4°, Non può dirsi ^ chef U 
Recisione formi il principal 
merito di questo, Ubrp , che 
pròbabilxnetite non interesserà 
.guari là posterità é IL V-Ijia- 
ria della condanna' di Me. dì 
^oanén vesrovo di Senez ^ 
,1728 in 4''. III. Vwe Osstt'- 
Vtìzioni Teologiche e moìtali iit- 
torno le due Scòrie -del ?♦ 
'Berruyetj 1755 e ^56 yol. 3 
in 12, 

^GAFFIAUX (D-Giusep. 
pe ) ^ Benedettino della con- 
gregazione di S. Mauro, na- 
to a Valenciennes, motto air. 
mipjovviso a S. Germano-de* 
Prs^ti nel dicembre 1777. Er* 
incaricato di scrivere la Storia 
generale della Picardi^ pnita^ 
niente a D. Grenier , ed ave-f 
va il titolo di storiografo deU 
la provincia. Si hanno di lui 
alcuni scritti intorno-^la ttm- 
^icaj ma la sua opera princi- 
pale è il Tesoro Qenealogifff p 
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sia Èfirattó d^ tUolì &c» 
Quest* opera dov^Bva essere di 
tdi^ci ^olomi in 4^^ ed allor- 
che fu sorpreso dalla, morte , 
noi^ ne ^veya pubjicato che il 
primo, Rarigi 1777, il quale 
contiene la lettera A , e par- 
te della B sino élU parola 
EHAi^ss * T^ovansi in questa 
CompilaxioTie i tìtoli atitichi 
.concernenti le fami£[lie di Fran- 
cia e delle circonvicine pro^ 
vincie^ conosciute nel 1490,^ 
^er r addietro • Una tale rac- 
colta di titoli, disposti per or- 
dine alfabetico , cronologico 
e genealogico non deve già 
Venir riguatdiàtà sol annen te co- 
me gli archivi delia vankà : 
ella suppone, molte rkeit:he 
curiose 9 e grand' estensione 
di cogni^ìot>i anche nella sto? 
i\% moderna • 

** CAGANO , re degli 
Avari nella Scilia europea, 
avendo ucciso Gisulfo duca 
de' Lombardi .in Italia , etro- 
v.andosi nel! assedio della cit* 
tà di Frioli con una pottente 
^ armata, nel 6x2 , fa veduto 
da Romilda vedova di Gisul^ 
fo , mentr' egli visitava le sue 
truppe nel campo, e questa 
principessa rimase talmente ià- 
càiuala dalla bellezza dt Que-> 
sto giovane re., che gli. fece 
sentire , che se y(Atvz. egli 
sposarla^ gli avrebbe dato in 
preda, la città«Qpesto barbsuro 
accettò r offerta , sicché gli 
^ono aperte le porte >e pre- 
se 
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se in jpoglie la sveaturatà 
Romilda per un giorno • M^ 
il dì seguente la espose a do« 
,dici. giova ni soldati , e dopo 
la fecje impalare . Non fu con- 
tenro di questa mostruosa 
crudeltà, poiché fece uscixe 
tutto il popolo dalla città, e 
vi pose fuoco, distruggendo 
tutte le ricchezze, che i prin- 
cipi Lombardi vi avevano am-' 
nus^te da lungo tempo, co- 
me in un luogo di sicurezza^ 
Se 1 sudditi di Cagano fossero 
stati uomini ^ e non una vile 
ed infame truppa di Schiavi ^ 
questo mostro non avrebbe 
esistito nel mondo | come tan- 
ti altri , che I' altrui debolezr 
u ha fesi potenti. 

CAGLIARI , l^eds CAI14- 
tu ' . . . 

CAGNACCI (Guido tAi/- 
LASSI ,. detto a motivo della 
sua difformità ) , era nato in 
S. Arcangelo terra della Ro- 
magna il i^oi , fu discepolp 
di Guido Renij e dopd avef 
fatti vari insigni lavori ia 
lulia , sfeniie chiamato a Vi^or 
na dairin^p^. Lcap^tJo^ e4 ìyi 
poi terminò i suoi giorni jiel 
i68i« Le più ricercate tra le 
$ne opere sono, i quadri ^ ne^ 
Quali ha procurato, d' imitare, 
il suo maestro • Vi fu un aj^ 
tro CAGNACCI , autore ^de^e 
^ntìquhates Farrariig^ che si 
trovano nel Tesoro della An- 
tichità del Gr0vio» 

.!!.QÀGNATI C Marsi^ 


lio ), di Veronal , celefi^^ rntf^ 
dico, che fiorì sul principio 
del XVII secolo sotto i pon- 
tificati di Clemente, viti e di 
Paolo V. Studiò in Padova, 
fu discepolo dei Zabarella , 
ed avendo fatti considerevoli 
progressi non solo nella me« 
àicinsfc, ma* anche nelle lin- 
gue e nelle belle lettere y 
salì in tale stima , che fu 
chiamato pubblico professore ^ 
Roma, ove terminò poscia 1 
^uoi giorni. ]£ra tiomo assai 
tsalitlconico ^ di severo aspet« 
to e di pochissime patoìe ; 
nulladimeno nelle occasioni e- 
sprimevasi con ammirabile fa- 
cilità e naolta eloquenza.Scris- 
Se , De sanhan tuenda Mrì 
■2 , ed Opvscula 'varia &à* ^ 
CAHAGNES (Giacotpo), 
regio professore di medicina 
nell^ università- di Caen sua^ 
patria» ov'era nato nel i54S> 
morì nel 1^12 di anni Ò4. 
Si distinse per la sua scienza 
e pel suo zelo - Compilò 0» 
nuovo corpo di statuti per la 
facoltà medica di' Caen y che 
hanno servita di norml sino 
al pt^senfte. La sua borsa fti 
aperta a sollievo de' giovani 
poveri I che mostravano del 
talento , e sopratutto deir e*' 
mulazione , giacché senza di 
essa quasi nulla vagliono i 
talenti. Egli ajotavali, non 
meno co^ suoi consigli , che 
col suo danaro. Di lai si han-* 
ftQ : I. «La Centuria ideali aio'^ 
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g; Jégli uomini celeM di Caetfj 
1Ó09 in 8^ IL Una tradti- 
zione de'libri di Giuliano Fa- 
tflmier sopra^ il Sìdr» , ( sorta 
di bevanda di succo di pomi), 
e sopra il Ma/ venereo .III. 
Due Trattati jin latino, Del» 
le febbri j 1616 , e De* mali 
della teftay r6x8 . In queste 
opere si dà a conoscere per 
buon pratico • Lasciò una sti- 
mabile libreria sì per la scel- 
ta de'libri, cbe per la bel- 
lezza delle ligature. 

••CAHERBILLAR,i9^ 
callfo della stirpe degli Ab- 
bassidi , trovavasi già carcera- 
to e condannato a morte, per 
essere stato acclaoiato califo 
da una sedizione popolare ad 
onta di Moliader suo fratello 
maggiore, quando questi ve- 
nuto repentinamente a morte 
gli donò la vita , la libertà 
ed il califato • Non fu appe- 
na salito sul trono , che si 
rendette odiosissimo per la sua 
crudeltà ed eccessiva avarizia. 
ìPer trovar e carpire danaro » 
le soffrire barbari tormenti a' 
giovinetti figli di suo fratello, 
ed an^he porre alla tortura 
h propria suocera , sebbene 
si trovasse attualmente idro- 
pica, ed a lei fòsse in gran 
parte debitore del suo innal- 
zamento. Il suo barbaro ta- 
lento gli fece scoppiar contro 
una fierissima congiura , e ben*- 
che avvedutosene , facesse tru- 
ùàaxQ moki de'principali 9 non 
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gli riusci di enfngue4^ total- 
mente, onde in breve Ben^ 
Moda, uno de* capi eh' erasi 
sottratto colta fuga , avendo 
tirato at suo partito il co- 
mandante della milizia , asse- 
diò il palazzo imperiale.Quia- 
di avutolo poscia nelle manr^ 
lo privò della vista e detta 
libertà 1* anno 953 , non a- 
vendo egli goduto del califa- 
to , che soli 1 8 mesi • Dopo 
alcuni anni essendo stato ta- 
sciato in libertà , si trovò in 
tale miseria , che tutti i ve- 
nerdì mettevasi alla porta del- 
la grande moschea in mezzo 
agli altri ciechi , e gridava t 
soccorrete colui , che una volta 
era voftro califo , e che oggi 
vi chiede la limofina • 

CAHUSAC (Luigi di), 
gentiluomo nato a Montau- 
ban, ove suo padre faceva 
la professione del foro , co- 
minci) i suoi studj in questa 
città, ed andò a terminarli 
a Tolosa , ove fu ricevuto 
avvocato • Di ritomo a Mon- 
tauban ottenne la commissio- 
ne di segretario deirintenden- 
za. 'Nel tempo appunto , ia 
eni esercitava quest' impiega 
nel 1730, diede al pubblico 
la sua tragedia il Faramondo^ 
nella quale ha offesa la stori- 
ca Verità , senza render tea-» 
trai e il suo soggetto • Noti 
v' ha artifizio , non contrasto 
di caratteri: T interessa ^f^P* 
pò divìso non può fissarsi so^ 
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jMrà al^no de* personaggi. Fa- 
fammdo litt di volta in volta 
|ÀLi dello sciocco , che dell* 
troe . Vi si trovano molti 
versi fatti coti ingegno ^ ma 
troppe antitesi , ed assai po« 
co numero ed iirmonia . Nul- 
Idimenò que^o componimene 
to non fa senza qualche suc- 
cesso • L'ansietà di andar a 
Parigi a godere gli applausi 
della platea, gli fece abban<. 
donare la provincta.il conte 
di Clermont V onorò del titO'- 
lo di segretario de' suoi ordi* 
fii,ed in tale qualità egli fe- 
ce la campagna del 174; con 
questo principe, che indi la* 
sciò per abbandonarsi intera- 
mente alla letteratura . Si oc* 
cupo principalmente pel dram- 
ma in musica ; ed ebbe la 
aorte di non provare alcun 
rovescio in questa catriera , 
in cui si aprì una nuova stra- 
da. Sembrava , che a lui fos- 
se riservata Tarte di unire i 
divertimenti all' azione , di 
iartreli nascere a suo taletito , 
di variarli 9 di renderti ani*» 
mati • Egli ha richiaftiato sul 
teatro lirico ciò , che forma 
lo spettacolo sì negletto da 
Quinault in avanti , e sì he- 
cessano a quel teatro ; m^non 
bisogna cercare nei le suepro-^ 
duzioni la dolcezza e l*armo- 
na , che richiegeonsi nella 
poesia cantabile . (1 suo ver- 
seggiare un pò freddo , e tal- 
volta secco , i però naturalo} 


quindi Ramtan aveva data fa 
preferenza a Cahusac sopra 
altri poeti I che con maggior 
brio fìon sapevano limitarsi 
alla Semplicità degli ornamen- 
ti , né adattarsi alle sue idee* 
Morì quest' autore in Parigi 
il mese di giugno 1759. Era 
ti' un carattere inquieto , vivOf 
e che troppo pretendeva ; 
molto delicato in materia di 
rit>utazione , e di una sensi- 
bilità, che alterò il suo cer- 
vello , e fors' anche abbreviò 
i suoi giorni. La sua vivaci- 
tà venìvsi eccitata I non meno 
dagli elpgjche dalla satira • 
Avendo un giornalista loda- 
to molto il dramma dì Zo^ 
foaflro , il nostro poeta abbrac- 
ciandolo, disselli : Ah : quaiu 
to vi sono obbligato \ Voi siete 
il solo nomo in Francia ^ che 
abbia il coraggio di dir bene 
di me • Si hanno del suo : L 
Grigri in 1 2 ; piccol romanzo 
scritto con amenità. IL L* 
Ifleria della dama antica e 
moderna in 3 piccoli voi. in 
12 9 ben accolta dagli erudi- 
ti . IIL Ha dato al Teatro 
Fararhpndo e il Conte di War* 
vick , trag^ie , Zeneide e P 
Algerino , commedie , delle 
quali la prima appartiene a 
M. IVateUt^ avendola sola^ 
mente Cahusac posta in ver* 
si • Le Fefle dì Polìmnia , le 
Feste d* Imeneo , Zaìs , Nai^^ 
Z^r^ajìro , la Nascita di O- 
siride e T Ana^reonte tutti 
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Driammi , ed a lai pare viea CAIET ( Pietro Vittorio 


attribuito anche quello degli 
jfmori di Tempé» }Ì2L lasciiate 
manoscritte un^ |;ragedia ^di 
Manlio , e due commedie in- 
titolale: il Malaccorto fer fi^ 
nezza ^ i5 /' Inganno 4i se ^ttf- 
fo . 

GAJADO ( Enrico), poe- 
ta iatiiio , nato in Portogallo, 
/e morto a Ro^a pel 1508 
per Recesso di ubbriacHezza ^ 
ina lasciato vmt Egloghe^ Sei* 
fve ed Epigrammi » Bologna 
I50I, In tutte ie sue produ- 
zioni si osserva uno $tile fe- 
lice , brio , facilità, (jieganza: 
€ i $upi epigrammi no^ sono 
privi di pi/icevoli arguzie . 

^♦CAIER-BEY, Bassa o 
governatore di Àleppo e di 
Comagjere, per fare uoia giusta 
vendetta del veleno dato ai^uQ 
fratello , tradì il suo principe 
Campson, Spldano diEgittp, 
impegnatidplo maiiziosamente 
in una guerra con Stltm Im- 
peratore de^ turchi . Gom' egl^ 
era generale dell' arm^ata del 
Sold^oo , rivolse le armi corf» 
tro di lui , e fu causa deJU 
(disfatta dell* {mp^ro e della 
di lui morte il 24 ISsfyito dell' 
tono 151^. Questa vittoria 
Hprt a Selim le porte di tqt- 
le le piazze della Siria, e da 
^oel tempo l'Egitto ubidì ai 
turchi ,• poi quali Caicr-9ey e 
certi altri priiìcipali Mammer 
lucchi si unirono , sebbene eb- 
|)ero uti potere molxo Umitato, 


Palma ) , nato il 1525 a 
Montrichard nella Tqrenna 
4i povera famiglia, dapprima 
ministro Protesta'nte , aderen- 
|te a C aferina di Borbon$, so« 
fella di Enrico iv , fu depo.- 
sto in un sinoio de' suoi Pro- 
telanti y perchè infamato col- 
r iinpertinente accy^ di tna- 
jgia > Qussta condanna $ervì 
ad affrettare 1^ sua ^bjura , 
che fece il ^595 in Parigi, 
pve morì poscia il iróip in 
età di 35 Allibi dottore della 
Sorbona , e professore di lin- 
gua ebraica npl collegio reale. 
Caiet QtTL uomo officioso, ed 
jebbe la disgrazia di av^re per 
Inimici rutti coloro , a' quali 
Aveva prestati servigi . Il suo 
vestire^ negletto , la sua ma- 
niera di vivere , ^ la sua fu- 
riosa pazzia di cercar Ifi pie-' 
^ra filosofile, lo rendettero al- 
jtrettajito spregevole , quanto 
rendev^llp irispettabile (a sua 
dottrina • Malgrado il suo 
^esteriore troppo set^plice e pitH 
che modesto , Enrico iv con^ 
jtinuò ad ammetterlo nella sua 
corte , e volle ancora , che 
potesse A suo talet^tp dispen- 
sarsene, donandogli pqa pic- 
ciola t|?rra , ritiro filosofico , e 
proprio a contentare L'aoibir 
zione di i^n savio * I Calvi- 
nisti da lui abbandonati noa 
lo trattarono coiije Enrico iv, 
anzi all' opposto lo caricarono 
fi' iQgiuri^ e di palunniè • Do- 
po 


pò U sua abiura ebb' egli 
una confer^nzjt con Du Mou 
//B, e questa s^rvl di buqvq 
incitamento al cattivo umore 
de' suoi antichi confrateUi , 
Non restò mutolo Ca':et , ^ 
publicb nel 1603 contro Du 
Moulìn un libro » intitolato 
enfaticamerjte ; La Fornace ar- 
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co A qoesta $ua epera, cbe F 
impegnò ad gggìugnere alla 
sua storia della pfce anche 
quella della guerra , che avea-f 
la preceduta, Trgvasì questa 
nuova storia nel tom. y del- 
la sua Qroyfologia ffove^i^rU 
l6o9 in 8' dal 1589 siuQ al 
1598* {vi leggqnsi tutti gli 


dente j ed il Forno di riverùc' \ stenti, ch'ebbe a soffrire £w- 
To per is^aporare U pretese AC- ^ fico |v pec impadrot^rrsi d^ 


QpE DI siLOE ( era questo 
il titolo di un' opera, di J)u 
Modin ), e p^ corroborare i( 
fuoco del Purgatorio . • Havwi 
vn tratto della sua vita , . H 
quale , se è vero», gli fa mol- 
lo onore . Lji stretta qnionf 
tra il conte di Soìssorfs e ìs^ 
soiella di Enrico iv giunse a 
tal segno , cjie ordinarono va\ 
giorno a Caiet di benedir s^uU 
r ist;inte il loro matrimonio . 
Aveqdo ricusato il mipistro 
di obbedire, il principe mi- 
nacciò di ammazzarlo . l/cc^^ 
detenni t ( gli "rispose Caiet ) 
mo piuttojlo morir per l^ 
mani di' un Prin^pe ^ che per 
quelle 4^1 carnefice y \ Veg- 
gansi le diverse te$tirooniauze| 
che in di lui proposito Iranno 
lasciato i suoi contemporanei, 
oel 35 volf delle Memorie di 
Niceron }• Si hanno di lui 
varie op^re di controversi a ^ 
meno consultate che la §ua 
Cronologia Setten/^ria 1606 in 
; S^ dalla pace dì Vervins nel 
^9^ sino al 1604. Fu tale 
f accoglienza j fana dalpubii- 


suo regno • ti* ab, di jtjrtìsny 
ne ha raccolte le prindpali 
particolarità nelle sue ì^aove 
Memorie di .Letteratura • Il 
dottore Caiet entra in n^inut^ 
racconti, che forniscono ma« 
teria di drv^rtiniento alia cu^ 
fiosità, e soggetti di rifl^ssio- 
ile alla fìlo^oùa « Nella - sua 
Cro^olofia S^tt^narìa vi SQno 
relazioni > poesìe, manifesti, 
istruzioni , lettere , aringhe ed 
altri pe?:zt , de' quali molti sor 
rebberq già at^dati perduti per 
\z posterità • Oltre quei^te cò- 
se pubblicl^e , yi sono molti 
aneddoti segreti , incogniti a- 
gli scrittori , e di cai Caiet 
era a pomata d'informarsi aU* 
)a GQCte di Caterina di Bor* 
])oney ed a quella di Enrica 
iv , oye aveva facilissimo ^^ 

(esso t 
QAJETANO (qostanti- 

no ) , Ved. G AETAHO . 

CAJ^TANO (Towma. 
so), Ved.yio,, 

CAIFA» o CAIFA8, som- 
mo sacerdote de'Giudei dopo 
Simone , era della setta d^'Sa- 
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duca . Cbndaimb 0«$il* cri- 
sto alla morte, e qttateKe 
tempo dopo fii deposto dair 
imp. VttMio • Si dice , cher que- 
sta caduta gli cagìonas<;e tale 
ramoiarico, che per dispera- 
zione si uccidesse da se me- 
dj^sioìo i-t gli fu , che nel cou- 
siglio tenuto dagli Ebcel con- 
tro il Salvatore , pronunziò il 
suo ingiusto £>iadiiio i eh' era 
spcdicnte , che un uom solo 
morisse per tutto il popolo , 
in sostania •prcrfetixiò il.^^* 
ro , poiché k morte del divia 
Redentore doveva esser la sa- 
lute deir umao genere « 

CAILLARD (N..0> ce- 
lebre avvocato al parlamento 
di Parigi, morto pochi anni 
sono ) non sapeva che aringa- 
ce. Freddo, taciturno, indif- 
ferente , inetto quasi in tutte 
le materie; ecco quale sem* 
incava in mezzo al mondo , 
ne' consulti co' suoi confratel- 
li, e nel suo gabinetto; per 
lai vi voleva assolutamente 
ti tribunale e la beretxa qua- 
dra. Allora non era pi^ des*- 
50 V si soongeva nn ingegno 
nettissimo, nutrito de' princi- 
pj della giureprudenza . Per 
mettersi in istato di perorare, 
hastàva^i un rapido esame 
degli atti e de' suoi libri. Fa- 
ceva stupire soprattutto per la 
copiosa sua affluenza • Era ca- 
pace di sostenere due o tre 
ore di aringa, senza giammai 
sconcertarsi n^ nel svoltano, 


né nelle sue idee , e senzi 
parer punto imbarazzato nel 
ritrovar espressioni pronte . 
Senza cadere io un basso ci- 
caleccio, fare volte toccatido 
il segno d'una vera eloquen- 
za, -non mancava di grazie 
né nella elocuzione, né nell' 
e^itrlnseco accpmpagnamento 
dèlia dicitura, /é talvolta Pa- 
pera prendere nella discussio- 
ne un tuono elevato e nobile. 
LCAILLE (Nicola Luigi 
de la), diacono della diocesi 
di Reims, nato nel 1714 a 
Rumigtry , era figlio di un 
capitano delle cacce deUa du- 
chessa di Vandome , e fece 
dapprima i suoi studi con buo< 
na riuscita nel collegio di Li^ 
sieux a Parigi. II suo genio 
per l'astronomia gli fece ac- 
quistar r amicizia del celebre 
Caffifiìf che gli procurb un 
alloggio neirOs';ervatorio . E- 
ra questi , non il gran Caffi- 
ni il padre , come hanno trop* 
pò stranamente equivocato i 
signori compilatori del Dizio* 
cario Friancese , mentre il no- 
stro famosi^sinfio Italiano G/V/* 
Domenico C affini era già mor- 
to il 1711 , e così due anni 
prima , che nascesse il signor 
de la Calile . Il suo benefat- 
tore adunque e maestro fu 
Giacomo Caffini il giovine (che 
i Francesi chiamano M. de 
Tburi ) , degno figlio di 5? ce- 
lebre genitore, e mercé le ai 
cui istruzioni e consigli il 

Cail^ 
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CiJli^ bm- ffestù'd k& gran 

nome tra gli astronomi • Ai- 
Io stesso giovane Caff$ni eeli 
prestò a jpto neUMmcn^nso fa- 
voro- della linea fpcrridiaaa^ o 
sia della projezime del meri- 
diaQO y che passando per 1' 
Osservatorio attraversa tutto 
il regno ( F^^. cassini ) . Air 
età di soli 25 anni fu nomi-* 
Dato, senza ah' ei nulla ne 
sapesse 9 professore di mate- 
Bjatica nel coìU^o M/tzArinL 
Le incombenze della sua cat- 
tedra Qon lo distolsero dall' 
^tronpmia. Questa, scienza « 
alla quale si sentiva egli stra- 
scinato, da UEV* iaviii<:ibile in- 
clinazione , divenne poscia per 
lui un dovere , quando fu am- 
messa neir accademia delle 
«cienzeil 1741 .La maggior par^ 
te delle altre dott^ società, che 
fioriscono in Europa, gli fe- 
ce lo stesso onore, o piutto- 
sto la stessa. giusti:^ij^ • Ani- 
inato sempre pii)i dalf ansietà 
<ii- acquistare una dettagliata 
cognizione del cie|o , intra- 
prese nel 1750 con approva- 
zione della corte il viaggio 
dei Capó-di'buona-sptfranza , 
colla mira di esaminare le 
stelle australi ^ che non sqn^ 
visibili n^l .nostro orizzonte • 
Questo viaggip si inteiress'an-f 
tfr pel suo oggetto , lo fu an- 
cor più pel o^on esito di su^ 
esecuzione. Nelio spazio di 
due anni dal 1750 ral 52 e- 
gli detennitib I4 po^iziooe di 


9800 stNeiie sin allora ignota. 
Il dotto e modesto Astrono^ 
mo avrebbe potuto immorta- 
lare le sue scoverte , dando' 
il suo nome alle tiiiove co- 
stellazioni, che aveva qsser-^ 
vate ; ma anfiò jì][eglic> dar to- 
ro il nome di varj stromenti 
astronòmici. Ritornato in Fraun 
eia nop c^s$ò di sonrtministra^ 
re nuovi lumi al pubblico in<» . 
torno le apparizioni delle co- 
meta, e sopra altri, pun ti im,. 
portanti delia storia del Cie-r 
lo . Faceva stampate il c^ta* 
logo dellQ stelle , e le o^ser* 
vazioni, sulle quali è ÌEondato, . 
qu3:ndo una febbre maligna, lo; 
rapi pel ^x marzo <ij6i in 
età di soli 48 aniii.Le qua'* 
lità del suo animo onorano 
la sua memoria y non men 
di quello che T onorino le qo- 
gnizioni del suo ingegno. Fred- 
dò 9 riservato con que', che non 
conosceva, era dolce, sem* 
plice , gaio , usuate ^q' suoi 
amici • Giammai si lasciò do- 
tptnare né dall'interesse, n^ 
dall' ambizione >' e sejipe con« 
tentarsi del pogo. Facea coki<« 
sistere la sua fortuna nella sua 
probità y le scienze erano, i 
suoi* piaceri , e dall' amicizia 
ricavava le sue ricreazioni , 
Motte opere di l^ii ci sono 
rimaste 9 giustamente stimate/ 
J. JC)iverse Memorie j di cui 
ha as'ricchite l^ collezioni del- 
l' accademia delle sciei^ze.. |It 
jB^t^mnti dì algebra $ di gp- 
I mè^ 
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e tradotti in fatino , Vienna 
17^2 ii^ 4"^* fig- ni. Lezioni 
tlemtniari dì aflronomia , di 
ottica e yìì prùspittivét , Pa- 
rigi 1748 e^i755 in 8^, tra- 
dotte parimente in latino dal 
P. CMo Scherfer gestita:, è 
stam{Mite iti Vienna 1757 ^^ 
4^ Ì6g. IV. Lezioni elententari 
di meccanica , o sia breve 
Trattata del ntouf e delV equi^ 
itbmy Parigi 1743 in 8% ed 
in latino, Vienna 1759 ih 4^ 
figv V. Efemeridi di Despla*^ 
ceSf continuate dall' ab. de la 
• Cailte in i voi. in 4''. VI. 
Fundamenta jtjlronomia j Pa« 
T^ 1757- in 4^. VII. Letìo^ 
ni elementari dijfflronomia geo^ 
4netrtca e fisfcai?2Lììgi 1755 '^ 
8"*, con MVLjippendice ivi 17^1., 
tradotte in latino, Vietlna 1762 
In 4^ fig. Vili. Tavola de' Lo^ 
garitmi per li feni e tangenti 
S tiitt' t mÌHuti del quadrali'' 
te , Parigi i^ióo in 8^. IX. 
Xfuvvo trattato dì Navigazió^ 
ne di M. Bouguer , riveduto 
e corretto dalP ab. delaCaih 
h y Parigi i7(5i in 8^ X. 
Giornate ijfortco del viag» 
^io' fatto ài capo di buona-fpe- 
f'Ànzd'y Parigi 1763 in 12 , 
con figure , ncfte ed ah di- 
ócoréo su la vita dell* AutorCé 
In fotte le annoverate opertf 
ri "scorgono' quella precisitene 
e quella nettezza sì necesi'arie 
peir 'le. sricnxc astratte : talji 
era -il' carattere del suoraleo^ 


to • Non tneif sicuro ne' suoi 
giudizj^che esatto nelle sue es- 
ser vazroni astronomiche, nan 
afferma va se non ciò, chb sem- 
bravagli vero.Non mai Taiiior 
proprio gli fece oltrepassaro 
li punjo , ove credeva veder 
i limiti del suo ingegno / ei 
diceva con tutta schiettezza r 
qmèftò noi so. 

IL GAILLE ( Isacco ) , 

Ved, MEGE PIETRO'. 

CAH-LIERES, Ved. cAt- 

CAILLY ( il cavaliere Gia- 
como di ) nato ia Orleans ^ 
diceva di essere della ùmigiia 
della , Pukella , che liberò que- 
sta città . Coltivar amicizia 
e le lettere , e morì circa il 
1674 cavaliere dell'ordine di 
S. Michèle, e gentiluomo or* 
dinario del re . Si ha di lui 
una piccola raccolta 4i Epi^ 
grammi , de* quali alcuni sono 
fini, e molti- altri triviaH ; 
ma tutti verdeggiati con na- 
turale'm . Una tale ingenui- 
rà, innalzata talvolta da aU 
cune antitesi, e di m9lti trat- 
ti spiritosi , corregge non po- 
co il suo stile sovente bas^o 
é scorretto • Veagoao ripor- 
tati dai Francesi alcuni di lui 
epigrammi ,come esempi mol- 
to appbuJiti delle mentovate 
sue pretogative ; ma a dir V^-- 
io tolti fuorr diella loro lin- 
gua riuscirebbero molto insul- 
si , giatèhè nel naturai vezzo 
ftftcora delia lingua medesima 
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aoft d sembrati punto at di 
sopra della mediocrità . I di* 
versi pipcoii componipienti di 
Cailly trovansi in luna Aac" 
tolta, di poefie in 2 voi, in 
12, pubblicata da la MmnoU 
sei 17 14 colla data dell'Ha- 
ia . 

* CAINANT , figlio di E- 
mf , e padre di Maialaci j mo- 
ri io età di 910 anni il 2800 
av. G. Cristo . Vi è statò un 
altro e A IVAN , figlio di >^r- 
faxad , e padre di Sala , na- 
to T timo 1694 della creazip- 
Be del mondo . ti nome di 
questo secondò Caman non- si 
trova aef resto ebreo della 
Genesi e del Deuteronomio , 
né in alcun altro luogo della 
S. Scrittura ; ma vf solamente 
cella versione de'séttantai , e 
n^Ua gefncalogia di G. Cristo, 
iatta da S. Luca* , Quindi è 
diventito un gran soggetto di 
dispute presso gli eruditi, che 
su di esso noi^ hanno ancor 
saputo-' accordarsi , e non vi 
è ap|»arenza ^ che si potranno 
accordare giammai • 

* CAINO , primo ' figlio 
d? Adamo ed Eva , nacque sul 
finire del primo anno dd 
mondo, e si applicò all^agri- 
coltura- Mosso da invidia ^ 
perchè lé offerte di Abele suo 
fratello erano accette a Dio, 
e le sue all' opposto veniva- 
no rigettate , aspeftò xxtx gior- 
no che il minor fratello ù- 
scisse alU . campagna , e Tttc- 
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cise I* anno del mondo ' r^o* * 
Pelrsl grave delifto Iddio lo* 
•maledisse ,e lo condannò ad an- 
dar vagabondo sulla- terra ; 
tA avendo Caino manifestatici 
il suo timore di venir uciciso 
da chiunque V incontrasse , id« 
dio stesso' sì degnò assicurar-* 
l'O, che ciò non seguirebbe 9 
t gli pose un segno per sot-* 
trarlo alla vendetta degli uo- 
mini, che doveano popolare 
la terra • Egli si ritirò adun- 
que 'Verso r oriente di Eden^ 
ove gli nacque il suo figlio. 
Enocy e però' avendo ivi fab* 
bricata u&a città , che certa-, 
mente dovrebb' essere stata la' 
pr|ma del mondo, la nominò 
Emchia . Questo frafriciàa 9 
stcaudo una tradizione de* 
Giudei, alla quale aderisce pu- 
re S. Girolamo , fu ucciso da 
Lamech , il quale essendo aLa. 
caccia y e sentendo >lcuni mo- 
vimenti in mezzo a folti co 
spugli , colà drizzò una frec* 
eia, ed in v^ce d' una fiera p 
che vi credea , colpi Caiiff 
che decrepito e cieco ivi se 
né stava appiattato .. AJcuai 
dicono pure ^ che si uccidesse 
da ^ stésso j ed in entrambe 
le supposizioni v^ hanno de? 
temerar) , che conchiudono , 
non avergli pio mantenuta 
la parola ; ma Iddio avealo 
assicurato , che non sarebbe 
Ucciso volontariamente da qfue^ 
che incontrasse ( Veggaji t' 
interets^nre Poema del srg. Gè- 
I a fntf). 
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/«tfr ) . Non si fermaQO qui 
i cotTiiticntatori : essi fanno e 
pretendono risolvere una quan- 
tità di quistioni ,* per altro 
tutte frivole e ben difficili a 
risóWer$i , circa il motivo 
àfìV uccisione di Abele y Io 
strumento axioprato ad ucci- 
derlo y ed il segno impresso 
sopra Caino y che taluni cre- 
dono, essere stato una para- 
lisi universale per tutto il 
cor^o , che rendeva visibile 
la di lui coscienza, straziata dai 
limorsi del suo delitto • An- 
che il tempo delU morte di 
Caino è controverso : chi lo 
fa cadere neir anno $88 ,, chi 
nel 9;f . de( moado ^ e chi 
neir 8po di su^ vita' ; né man- 
ca taluno , che lo vorrebbe 
vivo sino al diluvio , ot^de 
avrebbe avuti più di i6^q. 
anni . Quistioni s<^lite a ripro- 
dursi intoriro quei fatti ^, che^ 
si nascondono fra le tenebre 
deir antichità più retpota • Se- 
condo S. Agoflino vien ad es- 
care Abele la iigura, di G- 
Cristo e de' Cristiani perse- 
guitai. , e Caino quella de' 
persecutori. Nel secóndo se- 
colo della chiesa si videcomr 
parire una setta di Eretici, ap- 
pellati CAiNiTi • Er^nq que- 
sti dei Gnostici , derivati dalr 
le scuole dì Valfntho , di 
Niccola , e di Carpocr'ate , delr 
Je quali av^ano rimpastati \^r 
sieme gli errori, coU*aggiur 
gQervene d^' auoyi, l Cainjrj 


CAJ 


non solo veneravano Caino , 
perchè il dicevano uii uom 
formato^da una possente vir- 
iìx , come gli Eroi di tutti i 
popoli nascenti, ali* <)pposio 
di Abele , che riguardavano 
come procjuziòiie di una virtù 
debole ; ma inoltre eransi 
prefissi di onorare tutt' i re- 
probi della $crittqra, che non 
son pochi. Gli abitanti di So?* 
doma, Esaù, Core, Or^tan, 
Abirón eran per essi altret- 
tanti oggetti di divozione ; 
anzi per sin lo stesso Giuda^ 
cui ascrivevano il merito di 
aver contribuito alla' nostra 
redenzione j dando il Salvato- 
re SS- in mano degli Ebrei , 
acciocché' lo crucitìggessero » 
Spacciayana di. più que'iti fa- 
natici un Vangelo delio stes- 
so Giuda , una nupvà Scrittu-^ 
ra da loro foggiata, ei un'- 
Ascensione di S. Paolo , in 
cui descrivevano 'essi le cose 
inenarrabili , vedute nelia sua 
estasi al j^- cje'o^ e che lo 
stesso 'grande Apostolo non 
avea saputo riferire . 

CAIOT, Ved. CAYOT. 

CAJOAGRIPPA, Ved. 

VI AGRIPPA . 

C A JO SALLUSTIO, Ved, 

SALLUSTIO ^ 

CAJOSILIO ITALICO, 

L CAJO , Macedone, di^ 
scepolo di S.^ Faolo converti- 
to in Corinto , ov' eransi sta- 
bili tp, ed ove ì^veva dato n^ 
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coderò t questo apostolo. E- 
gli accompagno! lo poscia ne' 
suoi viaggi , fu a parte delle 
persecuzioni da esso sofferte > 
e venoe' preso alssienie con 
Jrijiarco dai sedi/josi di Efe- 
so, che r orefice Demetrio 
aveva eccitati contro S.ftfo/(7. 
Creddst , che questo sia quel 
medesimo Cajo^ al quale S. 
Giovanni indirizza la sua ter. 
za lettera , in cui lo commen» 
da per la purità della di lui fede, 
e per . la carità , che esercita 
verso i fratelli e gli stranieri . 
IL CAJO, celebre tra gli 
aotod ecclesiastici, fioriva in 
Roma nei ^^ secolo sotto il 
pontificato di Zefirìno , e sot- 
to l' impero di CaracaUa,. E- 
ra stato discepolo di S. Ireneo^ 
W che non lo ritenne dal ri- 
gettar assolutamente l'opinio- 
ne de' Millertarj . Un anoni- 
inò| citato da Fozioj dice po- 
sitivamente , che Cafo era 
prete , e che dimorava in Ro- 
ma, foz/o "poi aggiugne , es- 
servi di più stata opinione , 
ch'ei fosse stato ordinato ve- 
scovo delle nazioni', per an- 
dar a portar la fede ne' paesi 
degl' infedeli , senz' aver alcun 
popolo , né alcuna disegnata 
àocesi . Cajo ebbe una fa- 
mosa dispota in Roma contro 
Proclo y ovvero Prof oh ^ uno 
de' capi principali de' ^fonta« 
iiisrj , e la rapportò in un 
DiakgOj che però non è per- 
venato a liioi ^ a)mc neppar 
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le altre di lui ot)efe. 

* ni. CAJO( S. ), origi- 
nar io della Dalmazia. , e pa- 
rente dell' imp. Diocleziano \ 
fu eletto papa nel 17 dicem- 
bre 283 , e morì il 22 apri- 
le zgé. A suoi tempi avven«« 
ne la. più violenta persecuzio* 
ne contro i cristiani per ordi« 
ne di DiocleziaiiD ; e Càjo se-* 
guendo il consiglio di G. C. 
prudentemente fuggì da Ro-* 
ma , per meglio servire la 
chiesa con pii^ sicurezza. Per 
altro ebbe gran parte ne' tor- 
menti ^ che sof&l il célèbre 
S; S^afliano ; per cui la chie- 
sa r onorò ancora ooV culto , 
dovuto a' martiri • Cajo ftf , 
che stabilì, per quanto dice- 
si , che i cherici doves<;ero 
passare per tutt' i sette ordini 
inferiori della chiesa, pria d' 
èsser ordinati vescovi « 

* IV. CAJO KAYE , 

( Giovanni ), nato a Nor- 
wick nei 1510 , cominciò i 
suoi studi nella sua patria, 
cotitinnolli a Cambridge , ed 
andò a terminarli in Padova , 
Ove apprese là medicina , o 
almeno in essa si perfezionò 
sotto il celebre professote Mo»- 
tano Veronese . Restituito- 
si in Inghilterra ,' fu successi* 
vamente medico del re Odo^ 
ardo VI , della> regina Maria^ 
e finalmente della regina £/ì- 
sabetta . Era talmente pre- 
muroso dell' avanzamento del- 
le scienze y che fece ristabili- 
I 3 re 
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re qnasi tutto t sue spese l* 
Antico icollegio dì GonnevìU a 
Cambridge , che perciò fu 
poscia denomistato il ColU^o 
Ji Gonnréill e di Cajo , e vi 
fondò del proprio 23 posti di 
studenti. MorV-nel 1573 in' 
età di 6^ anni , e fu sepolto 
nella cappella del suo colle-. 
^o in una tomba murata^ 
coti questa sola iscrizione a 
norma di quanto aveva ordi- 
nato : FUI OAj.us • I suoi sen- 
timenti in materia di religio- 
ne non avevano altra regola ^ 
che quella del proprio inte- 
resse , e nelle diverse rivolo- 
xionr y che agitarono T Inghii- 
terra al suo tempo , fu %eitt- 
pre attaccata a quella setta » 
thè veniva abbracciata 4al Re- 
gnante , e che è sempre quel- 
la de' cortigiani y che non ne 
hanno veruna • Ha lasciato 
non poche apere, nelle quali 
»i attiene a' principi di Grf/e- 
m e dt Montano di lui diae- 
stro . ht migliori sono ; L 
De Mfidtndi metljcdo ix cL 
Catini j &* fa: Ba^tijiit Mon^ 
4ani Verotttnfis^pttncipum Me- 
dicorum sementia libri duo f 
Basilea 1548 e 1558, e Lo- 
vànio 1 5*56 in 8^ ^ òpera che 
conipose ,- mentre tratennesi m 
Italia, IL Dfi EphimeraBri- 
panntca HAìTj Londra 1551 in 
12, ed ivi pure 172 1 in 8%. 
edizione la pib stimata 9 es- 
sendo arricchita delle consi- 
dere voU aggiunte , fatte dall* 


autore ste$sQ, elle penb^ivìse 

poi r opera in due libri «Que* 
iX2L vien ad essere un trattato 
del Sfidare. Inglese y malattia, 
che fece hiolta strage in In- 
ghilterra nel 15 51, e che non 
durava che un solo gioreo^e pe** 
ròle diede il nome di fifitnera, 
IIL De Antiquìtate Acddemia 
Cantabrigie,nfts Ubri dito , Lon- 
dra 1568 in .8% e 1574 in 4"^* 
I^er questa storia dejl' univer- 
sità di Cambridge, alla qu^ 
le aveva darà Tanzianicà sopra 
quella d'Oxford, si sgscitaro- 
no^de" rumori , ed usciropo 
anche alcuni scritti a difesa 
di questa. IV. Varj altri o« 
' puscoli ,cioé De Cané»f Bri" 
tamiicis • * • • De rarivrun$ ani* 
malium , & Jiirpium hifioria • 
. , . De liùris proprìis , • • Jìe 
pronuncìatìone grae^ & latÌM 
lingua j, tutti staiixpati , prima 
separatamente ^ e poi uniti ia 
una hella edizione , Londra 
1729 in 3*^ di carta grande • 
Xe opere di quésto illustre 
medico, massime delle accenna- 
te migliori edizióni non sOao sì 
facili a trovarsi • Degli ac« 
cennati opuscoli , furono an* 
che impressi a parte la Stìr^ 
fium Hifiaria , . Londra 1570 
in 12 , ed il trattato DeCa^ 
' nibus Britannìcis , Londra ,1 5 70 
in 4" edizione rara. . . 

** .CAIKAUS ,2^ re di 
Persia delU seconda Dinastia^ 
denominata de' Caianidh y fu 

celebre per k sue guerce^pal 

suo 


«00 UJfSft , per le 
2ie dì' sua famiglra ^ e per 
U favolosa durata di 150 aa. 
ni di regno , che gli dan- 
ne gli orientali ; Riportò 
insigni vittorie nell^ Egitto | 
nella Siria , nelV Asia miao* 
re e nell'Arabia .Ne fu però 
debitore in massioia parte al* 
la savia dfrezione , ed al co- 

r'o del .suo famoso gene- 
A^lfm, che- due volte b 
ritdse con ammirabile cora§- 
{^ dalle roani de' suoi nemi- 
ci) che aveanlo fatto prigio- 
fiieio con gran parte dell' ar- 
oiata , una volta nella provìn- 
cia di Maxanderan > e l' altra 
nella guerra contro jifrafuò re 
del Turkestan , che gli voleva 
togliere la corona, di Persio. 
(Questi segnalati servigi. F ob- 
bligarono) a^ segno, che diede in 
moglie a Rojiam. la propria so- 
lelia I e lo «dichiar^^generalis- 
limo delle sue armate con di- 
stinzioni ed onori straordina- 
ri (I^^. rostam). Ciò non 
ostante, non ebbe poscia dif- 
ficoltà a disgustare sì bravo 
generale , allorché spedito con- 
no Afraftaby che erasì nuo- 
vamente mosso con forte; ar- 
mata , Rofiam credette coiw 
veni«Eite accordargli a condi- 
zioni onorevoli la pace» che 
dimandò istantemente • Ciò 
interi da Caìkaus montò in 
iurta, perchè la paté si fosse 
conchittsa senza ricercarne prì- 
n il' stt^ aaeuso , mandò un 
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peripe- proprie %io ^ eoqiaidare Tar- 
.tiata, restituì i regali filtri 
4^ .Jtfrmjiab ^ e volle conti^ 
Aliare contro d^e$so. -^la guer-' 
ra. Una cale tAs^neanza m pa- 
rola indispettì talmente nou 
solo. Kofìan$ , ma anche *SU^ 
v$$cff figlio di Caikus yìl q\i^* 
le era pure al comando deU* 
armata in compagnia di Ror 
ftamy che entrambi rititavon- 
si fuori di stato* Era i'ìtft^ei^ 
un principe d'ottima indole 9 
^ di grazbso aspetto -, e pe- 
rò molto caro al genitore , 
tanto piì^ che avealo trovato 
innocente -, quando perduta- 
mente accesasi di lui la regi- 
na Saudabab sua madrigna , 
e (}uaatuuqi;^e fosse dotata di 
rara, bellezza > non avendo e- 
gli voluto aderire alle di lei 
brantie , essa col solito Hp*re« 
go della moglie di Punfar^ 
f£ (che sembra ess^r 'diventt« 
to per simili donne un esem« 
piare modello > dacché ce lo 
ha narrato la .S; Scrittura), lo 
accus^y.che avesse tentato di 
violentarla » Ebbe però il ram« 
mixìpQ CatkMus.^ credersi al- 
lontanato un sì degno figllo^ap- 
punto pel dispiacere recatogli di 
romper la (:^ce daessoe da Ro^ 
jlarn^ Stabilita eo» Afraftabm 
Essendo . in seguito passato es- 
so giovine Princine nel Tur- 
kestan , AftasUb lo ricoveròv 
e se gli affezionò talmepter^ 
che gli diede in isposa Fra»kif 
sua wi^ .^ia, 9^ pia masi' 
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se guerra ftf di luì génkore. 

Ma ingelositosi tjdrsiave^ch 
Catello A' jìffafiab tir una fi- 
fe' alleania , di li a pòchi 
mesi • uccise proditorianpente V 
Ifttelice Sìavesch. Ne prov& 
indicibile cordoglio Caìkiiùf , 
e solatriente se ne coalólò al- 
cun poco, quando gli furono 
condotti la ituora Frankis^ e 
il piccolo nipotino unico frut- 
«0 s Ài cui era Incinta , àllor*- 
chè le -fu ucciso il consorte. 

" A grave stento riuscì sottrar-^ 
gli entrambi alle perquisizio- 
ni ed insidie del barbaro Gar^ 
sìavefch , che cercò tutt' i mn^ 
tX di far perire essi pure . Air 
levò Caikaus questo nipote , 
ed $ncor /giovine avendogli 
d^te prove di molta prudenza 
e. valore, gli rinunziò pòscia 
il regno , dopo averlo tenuto 
150 anìii secondo il computò 
^egli^ Orientali . Era Caìkaus 
molto amante delle scienze, 
e specialmente dell' Astrono- 

. rnia, onde fece costruire due 
grandi Osservatori , uno a Ba* 
bel suir Etifrate^ :Y altro sul 
Tigri nel luogo , che sporto 
poscia il noftie di Bagdet. 
Varj storici Orientali il «tonò 
contemporaneo di Davide e 
di Sa/olnone * 

** CAIKHOSRAU , ov- 
avrò CAiKOsUAt fu il figlio 
di Stavesch , e nipote del pre- 
cedente Caikauy j che gli ri^ 
nunzio la corona , come ab- 
Uam di'^c^a ittcenliatD • Q!»?« 


sta gK fu stri principio* con-* 

trastata da un iorte partito, 
che favoriva le pret^tisiom dì 
Ffaiborz suo zio ; ma éapo 
alcune- nerdite , questi ri- 
nun7Ìò ad ogni pretesa ^ e 
Caikhosrau restò pacifico pos- 
sessore del regno, . Allora 
ei rivolse le sue armi contro 
il Turkestan , per vendicare 
la morte di suo padre ; ma 
dopo alcune scaramucce si 
venne in concordia di finirla 
guerra con un combattimen- 
to' di onore di 1 2 cavalieri 
per parte. Questo combatti- 
mento'^, «che terminò in favore 
de' Persiani, è reltato famo- 
so tielle storie di quel regno^ 
ove chiamasi il combétttìhfen^ 
to de* dodici eroi \ e siccome 
eroe 111 lingua persiana thia- 
masi kokh , così dice IVL 
Herbelot , che tla ciò n' è ve- 
nusta la denominazione di Aor* 
co^ che gl'italiani danno nel 
giuoco degli Scacchi af pez- 
zo , da^ francesi' chiamato il 
Cavaliere y o la Tórre • Non 
durò lungamente la suddetta 
paté ; ma questa pii^ volte 
fu rótta per parte de* due fra- 
telli' Afrajìah e Garfiavesch • 
Si diedero molte fiere batia-i 
glie*, nelle quali la sorte per 
lo piò piegò a favore .di iSÒr/* 
kkofrau^ ed in fine^ mercè il 
valore dello stesso Roflam^ch^ 
pure militava con esso , si de<- 
cise imeramonte per lai colla 
presa delia città di Baikhe 
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liei Koft5W cipitale-dél'Tur. 
ken^afi.. D' allora in poi i 
Persiani stabitirouò iv> ta lo- 
to resìden7a • CaUthoftau ad 
imitazione delP avo rinunziò 
eg!i pure, la corona , e la po'* 
sfr ia'^capo a IjQhorófl) suo fi- 
glio. Rjtirossi in un riixxotis. 
Simo deserto , né piìi si ebbe 
di lui alcuna notizia • Fralle 
altre generóse anioni , fece 
ancor quella dì restituire pri- 
ma della sUa ritirata , a^ suoi 
sadditr tutto il danaro ^ ch^ 
era stato esatto sopra di essi, 
e che non erasi implicato in 
beneH^io dei regno . I Porsia- 
ai l'ebbero perckx come pro- 
feta ed* inviato di Dio : tìtp^ 
lo troppo sovente profusa , 
e che unicamente dovrebbe 
essere destinato per le azioni 
di questa specie . Era anche 
in molta venerazione per aver 
ucciso di sua mano un mo- 
stnjoso serpente ,o. drago no- 
minato GatkscMd y che infesta- 
va alcuni luoghi delia Persia 
con universale spavento^ on- 
de fece costruire in ^uel luò* 
go ove r ucdse f una febbri* 
ca , tu tu via famosa tfi . Per^ 
sia , ed appellata il Tempio 
di Gaufchìd. Gli $torici Per- 
siani AooaOy Gàì'Khoffau i^Qs^ 
sedesse itr sommo grado tutt^ 
le virtù degne di fìn princi- 
pe; tna le macchib somma- 
mente col ' fare più vòlte la 
guerra ad- Afrafiié , che era 

poi stfo ^vQ ^ uMff^\ e ^uaph 


d^attdie qtè^to potesse ^usaìw 
si perché vi im%e necessitato 
a motivo di difesa , ncMi sarà 
m^j scusabile di averlo fatto 
inorire , quando dopo l'ultima 
sconfitta padde iftelle sue manU 
♦ CAJUMARATH, pri* 
mo rè di Persia , che alcuni 
stòrici di tal nazione credono 
essere stato il primo re del 
mcMado , facendolo lo ^esso ^ 
che \! Adamo degli ebrèi • Al*- 
tri lo fanno figlio di AAam^ 
stesso, altri di Mahaleel y^U 
tri df Nvè , gli attribuiscono 
niillejinni di vita ^5 do di re- 
gno, e ne dicono tant* altre 
cose prodigiose e diverse *^ 
che porrebbe riputarsi un Uo^ 
mo int*iraipénte favoloso. Ma 
dal. confronto di tutte le loro 
storie e tradizioni sembra di* 
venir certo , che questo Ctf/«i 
mairath vi sia stato re ainlehte^ 
e éhe fosse o il primo ,0 ìtU 
meno uno de' più amicali -fon- 
datori «del regno di Pijrsia j., 
e deUa primitiva Dina!^tia«>A 
lui attribuiscono cotesti popo- 
li r invenzione delle stoff* di 
seta j di lana e di cottone vf 
delle arti ed iotromentì'- pet 
fabbricarie. Soprattutto si imii^ 
le, eh' ei fòsse il prinltf a^iaif^ 
si bacbr il piede da^'suoisftd^ 
diti y cerìffionia , che in iitiv 
gua Persiana appellasi PdH^h 
che è stata poi conservalia 
sino ai presente , é Io $atà 
finq^che in quel te infeliciré- 
gionl gli:' ttosuoi crederaMii 
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altii wmìm esseri, d^ nila ^pt. 
#iè privìleggiata. 

♦» CALA' ( Carlo ) > na- 
to «ecoiuio alcuni in. Napoli^ 
sec^idò altri in Castrovillari 
nella Calabriij^ Cicranel iéi8. 
^i applicò agli «udj legali, e 
fece fortuna $ì per Ttredità 
d* una ricca sua nooglie , che 
per le. taricfae rnaiiQ mane 
occupate : per io che acquistò 
il feudo di Diano col tìtcdo 
S Duca collo sborso^! doc* 
50000; e swilmente il mar^ 
cbesato di 'RaaK)nte , Villa* 
4iova &C. Fresedette wcor e^ 
gli; alla compilazione delle 
Prammatiche , che faceasi da 
JSiagio Aldimari » e fu inca* 
ricato'piii volte a scrivere so^ 
gì' ingressi > che la corte di 
^pagnar avea in questo Re- 
gno « Fu in somma dotto , 
pfcJbo e ri^co; ma rischiò di 
perdere tuna la sua conside* 
raciooe per una sòUenBe im. 
Bostura , che gli venne im** 
Ifoccata^f dacché il di lui par 
«hre ^rsircitava nella provincia 
et Cosenza la ca;ica di avvo. 
«ato fiscale. Un tal Ferdinando 
SiKchi fidandosi nella debolez- 
alighe aveano costoro per la uo-- 
Ulftà. Mtiquaria, fé ad essi he** 
t4fe 9 che la famiglia Cali 
«terivi^se dal sangue regaie d' ' 
Inghilterra e ^rgogna , e 
che innestata colla augustii 
Mtt di Staiipen, fosse poi tra?* 
jÌ9initM* nàie Calabrie ìm, 
GimMfti «i Atri») Colà « 
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geneiràli* atnéndue, sotto V Im- 
peratore Errico vi^ forniti, di 
gigantesca statura, ed il pri- 
mq de' quali, ritiratosi in un 
eremo /dopo le guefre»; di ven- 
ne profeta e santo miracoIcK* 
so . Si fouiarooo perciò «ilàUo 
Stocchi diverse scrittnre in- 
i^egnosamente combinate , fé* 
ficememe credute, e dal ca- 
ia' geaéfosamente comprate ,\ 
dalle quali l'ingannato mifii- 
stro uass^ la seguente ^per^ : 
IJÌoria ài SvetJ mi^ ^on^uijh 
4e* regni^ di Napoli j tji Si- 
fusa per P Imperatore Enrif 
«» VI , eolia vita , del B. Gto: 
Cala capiian generale » eòe ft^ 
di detto Imperatore ^ colia giuth'^ 
ta delle opere dì antìchijftmì 
autori fopra If vitA^ così jftca-' 
lare , come- ecelefiaflica detmvr 
defimo Beato , Napoli i 66q 
in f. . Dedicò opportunamen- 
te la stess' opera al Pontefir 
ce Alessatidro VII , facciido* 
vi incidere il ri&atto dello 
stesso llèato « e nel xó^i 
la ripubblicò , tradotta in la^ 
tino. Superbo di .questa glo*» 
ria fece tnn^za'ite l' immagiwr 
del suo Santo antenato ne{ 
suo dòniestico oratorio , e proc- 
curò la solenne traslazione, 
delle di lui ossa dal luogo , 
dove lo Stocchi av^va sepol- 
te ingegnosamente quelle di 
un asmo. Per lo che acconfi* 
pagnando eosttti divotannente 
il sacro deposito , andava tra 
se t^iadk It fegnesiti vcm» 
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Telk^ afinì, fkìi0imÉri$ìfiÌs 

honores , , . ^ 
Quotjam Romulei vìx mcr' 
fuere Duces* 
QuestVimpoitura durerebbe an-» 
Cora > coinè .tante altjre , s« 
DO tal Angeb Matura ^ Co- 
senÙDO) prima coinpHce , noa 
avesse poi confessato T arcano 
nel Ietto della, morte : oi^e 
rovinò Pedifizio sì ingegno* 
samente i^ostrutto., e l inijgii- 
sizionc di Roma proscrisse ri* 
gorosàmente tutti gli scritti.^ 
o?e a era /ondato • Di quan- 
te altre opere pii^ ioitunat^ 
dovrebbe farsi lo stesso 2 Mol*- 
tissime opere, forensi abbiai^ 
di eostui , tra le qjuali distia-* 
guonsi : L De succejftone ftr 
faàunif atquirtnda ^yel cons^err: 
unda, Napoli 1642 in ^"^ ^ 
II. De^ conPrabannìs ClencO'- 
rvm &c ,. Napoli 1^45 in 4^ 
proibita nell' indice* IIL /{/- 
tfàsta al manlfejìo del re dì 
Ffsncta y nel ^ale 'espone 1$ 
regieni delle me armi incarna 
minate in JSfapdì y 164S in 
4MV. I)« fideì ma$rimmium 
tVKìiraentihus absque fws^nm 
UftMwn y J6Ó5 IR. 4° &c« 
Morì nel lé&j di ansi 65. 

CALABR E( Eino } , dot- 
to e pio prete deirOraiOMO in 
f rancia 9 pativo di Troye», 
direttore del seminario di Sois^ 
soBs , -morì net 1710* Si h^ 
di ki «Dpa Parafrasi sul .Mir 
sererey ristattipata pii!i volte.. 

.CALAB&£;§E,.C U ) K«fc 
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GlOAClffNO e IT.GOnSALVCK 

* CALABRESE ( Mattia 
PRETI., Gopranominato il ) t 
nacque nel 1-^4) nella lèrra 
"di Taverna, in Calabria , è 
però appena si conosce sotto 
altro nome che del Calabrese. 
Un certo inas^ettatQ sviluppa 
della su;i naturai disposizione 
pet la pittura , lo portò alla 
riuscita, che poi fece/ n;ieri- 
tre essendosi trattenuto lungo 
tempo à^P^ma^ Reggio t 
Modella a studiare su i gra» 
modelli del Coireffl[io , noli 
ne mitrasse gran profitto • Pasi' 
sato poi dalla Lom5ardia i 
Roma si fose ideila, seuolt 
del Lanfranco , ,e non poteva 
ritrovar di meglio per un gj?'* 
nio , che it|clinava a. dipinger 
cuppole e macchine in gran- 
de, ^nde ivi salì >re$io \n 
molta suoU) e* nel 1 657 v^- 
ne ascritto tra gli accademia 
del disegno.Tra le varie oper^ 
insignitene fece in Rorpa,dislÌBU 
guonsi i tre gran soggetti a ftrer 
SCO della storia di §• jindra§ 
Apostolati, dipinti neilft cap^ 
pelladeiraltaKe maggiore iieUa 
chiesa^ detta Sant^Jndrei$ 4dr 
la Valle. La sua fama ÌQi {9^ 
^e chiamare a Malta por W* 
nai;e la chieda cattedraJbè * dli 
S. Giovanni , e vi dipinft 
nell^ volta la vita di tale 
Apostolo, in yna.. u.^nicni Jt 
gjrande e vigorosi^ ^ che i^t¥ 
sto àmmifabile i^uo capo-d'If 

opera ai^Qcr^bti^ di inolia Jitidi 

Ini 
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lui gtorià • -Gfata la Religio- 
ne , e riconoscente al sno me- 
rito nel ìóói Io dichiarb ca- 
Valere di grazia, gli cDtiferì 
ia eommenoa di Siracusa, ed 
in oltre Una cphsiderevoi pen- 
sione . Terminò i -suoi giorni 
In Malta nel 1699 in età di 
'86 anni, e fu sotterrato in 
jquellà cattedrale^da lui sì be- 
ne ornata . Vàrie ''sue pitture 
veggonsi rie! Dnomo di Mo- 
dena, e segnatamente nella 
cappella delle Reliquie ^ Il re 
^i f raiìcia ha un stio quàctro 
in tela,rappre$eritdhré il mar- 
tirio di *S. Pietro y che è sta- 
to inciso in rame da Luigi 
Desplacts^ In S. Martino de* 
Certosiiti . di Napoli sono del 
CaUbrefe i due laterali della 
cappella di S, Gìoj Battista , 
e vàri quadri nel monistcro . 
Egli é stimato principalmen- 
te pe' suoi aceontiamenti , , pef 
la Varietà e ricchezza delle 
invenzioni^ e per It forza del 
colorito . .1 suoi quadri hanno 
OR gran rilievo, e fanno mol- 
to eflètto ; ma vi avrebbe vo- 
ciato un tocco meno duro,uìlr 
disegno piò corretto , una scel- 
ta- pih giusta ; e questo* sa- 
rebbe bastato per annoverarlo 
ontiinamente trai primari pit- 
tori. 

• CALABRO ( Quinto )^ 
antico- poeta di Smirne , da 
alcuni creduto R ornano , e dal 
Nìcodemo annoverato tra i Ca« 
labresi > pxob^biloicnce non eoa 


altro fondamento , che quello 
dell'9gnonieCii//r^r, scrisse in 
14 libri iti verso eroico i Pa-* 
ralipomenì di Omero , o sia 
ttn Supplemento delle cose tta^ 
iauiaie da Ojiier& • Questo 
Poema, scritto con assai ele« 
ganza in greco, fu publicato 
dal catd. Bessarione^ che lo 
ritrovò in un monastero del- 
la terra d'Otranto in Cala- 
bria . Si vuole da taluni ^ che 
questo poefta fiorisse sotto V 
imp. Jinaflafto verso la .fine 
del secolo v . La prima e ip\h 
rara* edizione dell' accennato 
Poema è la; greca di y^Jdo in 
8^ setfta ltK)go, né 'apito . Se 
ne fece una a Basilea., ^569 
jnire in 8^. Non è iti poco 
pregio quella di Léyden gre- 
ca-jatina colle correzioni del 
RodomAnno , 6 ' le note del 
Dottsfuep^ 17^4 in 8**. 

C ALAIS^ figliuolo di Borea 
e à^Orithia^tfZ fratello di Zif* 
thes. Questi efoi avevano del* 
le ali , konie il loro genitore; 
anzi vetigono descrìtti da aU 
cuni ct>lle spalle coperte di 
squame dorate, le stle ai pie- 
di , ed ufta lunga capigliata* 
ra • Esseodp partiti cogli Ar- 
gonauti per fia conquista . dei 
Vello-d' oro, furono accòlti eoo 
bontà da Fi;7eó re di Arcadia, 
ovvero di * Tratta , che prc- 
golii , acciocché al loro ritor* 
no volessero dar la caccia alle 
Arpie 9 le quali lo tormenta* 
vano 9 e lordavano o guasta^ 

Yaao 
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Tano thìte le vmnde, che 
imbandlVansi su la di lui ta- 
vola. Siccome avevai^o le ali, 
ed erano' bravi ^ tirar dl^arco, 
le iWgujrono :sino all'isole 
Elote,* ove IsiJe venne ad 
avvertirli di non dar la^cac- 
• eia più oltre ai cani .di Gia^ 
Obbedifon eglino , e 


ve 


quelle- isQle.appellaronsi Stra^ 
J4di dal lioflie lorq . Erc^ 
li ìd seguito uccìse i due fra- 
telli» e trasformoUi in venti. 

CAIAMIS , c^lebr^ inta- 
filiatore e statuario Atepiese. 
Le sae opere furono in tnolr 
CI stima , nulladimeno Cicero- 
ne Io mette molto al di sotto 
di Pf (essitele e di MyronCf 

CALANO , filosofo , o §i?i 
Bramino Indiano ^ chf. seguirò 
Alessandria il Grande ,n^'l^ 
sua spedizione alle It^die • 
Tormentato da^ una colica 9 
(bpo esser vissuto S3 anni in 
perfetta sanità, pregò il con- 
quistatore a fargli innalzare 
QQ rogo , per terminarvi i suoi 
giorni secondo il co^tuni^ dei 
proprio paese « Cadendo con 
molta pena alle di lui ;istan- 
ze, questo priiKipe, che^ ^ma- 
vaio e stiiaavalo, ordinò«|bon- 
tio-vt)gl ia r apparecchio . del 
SQO sacrifizio . Comatidò , che 
per fa^tt onore U sua s^rma-' 
ta fos^ sphier^ra in ordine di 
battaglia all' intomo del rogo. 
Calano coronato di fiori , e 
nagflificamente vestito vi s^- 
li sops^ ^i| w^^ sprisi affatio 


tranquilla ì dieendo , the do^ 

pò arver oerduta la salute , e 
veduto Aleffandro , la vita non 
aveva più per lui alcun allet-p 
t^iraento. Sopportai, l'azione 
del fuoco ' sen^a fare vermi 
rnoto , né dare alcun segno 
di dolore : eviclentì^$ima pro* 
va del quanto posssl la forza 
dell'opinione sulla realità d^' 
mali e della morte . Avendo, 
gli cI)iesto taluno,, ^e. avesse 
cos^ ^l^uaa Ai dire ad J[U$- 
Sandro ^, . . No y rispose il fi* 
iosofo, pea/b gik di rivederlo 
ben, presto in Bakiloni^ » Es- 
sendo morto in questa mede- 
sima città l'eroe Macaone 
tre mesi dopo ^ si credette 
che il bramino fosse stato prò*' 
feta , e questa non fu un' iti* 
differente aggiunta alia nlera^ 
Vigliqsa sua istoria . 

CAlfAS (Giovanni) , nego- 
ziante di Tolosa , della reli- 
gione pretesa-riformata^ ven^ 
ne c^ccusato Ó^zv^re strango^ 
lato il dì ij ottobre 1761 
iAare^Antomo suo ^glio in <v 
dJQ della cattolica religióne ^ 
che (per quanto dicevasi) ei 
volesse abbracciare ^ ovvero 
professacele segretamiente • Que- 
sto giovane d' un carattert 
melanconico, inquieto t vio« 
lento 9 probabilmente erfi^i le^ 
vato cji vita d^ se stesso / 
nulladimeno il p(^laccio àon 
si astenne dall' accusare il ge*« 
lettore ^ conie colpevole della 
mone di questo suicida • %gÙ 
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fa arrestato e coudannato sul 
fondamento di varie prèAin- 
j&ioni d^Ua maggior fprza ìmtir 
sì j ma senza vemtì oculare 
teStiittoìiio del delitto , appH- 
teato alla tortura ordinaria è 
straordinaria^ té in ^ne ar- 
ruolato vivp il 9 marzo 1752. 
Sembrò al publico , esser in- 
wrisimtte, che un vecchio di 6j 
anni potesse - eèser colpevole 
tgìi solo di avere data la mor- 
te ad un robusto figlit) di 29 
anni ^ senza che alcuno di 
qufc*che allora erano neila fa- 
tnigiia, vi avessefo avuta par- 
te . Ciò non ostante , Giù: 
Piètra Caias^ fratello minore 
di Antonio non ebbe altra con- 
danna che' r^io;'e la moglie 
di Giovanni ^\^ sua Serva, ed il 
i^Iio di un avvocato di Tolosa^ 
nominato Lavaisse^ che assicu- 
tavan^ di non aver mai .per- 
duto di vista l'accusato , fu- 
rono rilasciati in libertà . Cm^ 
-Itf/ sopportò'^i dolori -dèi suo 
supplizio con un' eroica rasse- 
gnazione. Non sr lasciò tra- 
. sportare contro i suoi giudici^ 
Ile loro imputò guari la sua 
morte. Bisogna'^ diss* egli^ 
€h€ Steno stati ìnganmttr à for^ 
M di fitlsi testi monj . lo^nuo^ 
f& innocente ; oesu' crtsto , 
rf «Taf t innocenza medesima , 
ha ben' egli ^uto morire d'un 
stipptìxfò Jftor più crudele \ 
hi vedova ed i figli di que- 
sto sventurato vecchio si pro- 
sarono iippiè del ttono -per 


far rivedefe ' Il di lui. causa 
al' regio- Consiglio ; Cinquan- 
ta consiglièri referendari adu- 
nati peV questo grand* affare 
dichiararono* innocenti' Calas , 
è tutti que^ di sua famiglia . 
Questo mérhorabile • • deSretò 
venne proferito il 9 marzo 
1765. Siccome il consiglio in 
véce di decidere , se vi fosse 
Itiogo a riveder la causa, ed 
ih tal caso timetterla a un 
parhimentOy la giudicò esso 
nel merita principale , il ' de- 
creto non potè avef esecuzio- 
tiè in vi^ di nuova istanza 
nel parlamento di Tolosa • 
Vi (u anzi cW sospettò ( il 
che non era punto verisimi- 
le ), che tale decréto non fos- 
se stato proferito , se non per 
calmare il mormorio di al- 
cuni Prètestanti falsamente 
persuarf , che Catas fosse sta- 
to immolato alf odio , che si 
pórt-as^e'alla loro Migione . 
Checché ne sia , il Re riparò 
celle 'iue liberalità le disgra- 
zie decadute ai Calar ^ ^ pu- 
re sonò riparabili le sventure 
di un tal genere . Anche in 
òggi vengono ricercate- le 
MeMorie ^ ohe M. Elia di 
Bèaumont^ Loifeau t M^riet- 
te pubi icarono per far trion- 
ifare T innocetiza: , Parigi 1761 j 
e segu. in 4"". Veggafi piirè 
il Tom. Vi della c»ntinua- 
tione delle Caufe celebri^ fat- 
ta da M. de la ITttle , e le 
Aotissime fritture fatt^ su ciò 

dal 


dal Signor* Pokàìrt^ 

CALASAN.ZIO < Giusep- 
pe di ) j ' mal a ^proposito 
scritto da' francesi casalan-- 
ZIO , nato a Perai ea n^l regtio 
<r Aragona di nqbile famiglia, 
non aw>racciò che "molto tar- 
di te starò ecclesiastico , pei 
^lale avea tutre le necessa- 
rie vitth •> Fece uh viaggio t 
Kotna^) td entrò nella confra** 
temita <teIUi dottrinjL. Cristia** 
ti • Corn^rese s guanto fosse 
necessafio 1* istruire 4i' buon' 
ora i fsinciiiili ne* doveri del- 
la religione • Alcuni zehuati 
ecclesisttci si ttnironseco per 
Isser a parte di s> la^rioso 
ed impiortahte eserx:izio^. Péò- 

10 V, persuaso del futilità di 
t^e istituto , lo eresse in con- 
gregazione nel i4 17 sotto no^ 
The di Congregaziom t^ét^ina. 
Qpesti ecciesiastijci non face. 
vanQ allora ^ che voti . sem- 
plici ', naa nel x 62 1 Gttgirio 
X¥ ad -^si permise !t fare vo« 
ti solenni , e loYo diede il 
nome di' Chtrìcì Regolari dei" 
lefcwle pie» Il loro abito as* 
somiglia molto a quelle de* 
gessiti , e talvolta malgrajo 
b somiglianza, dell* abito ^ 90« 
00 stati loro rivali in lette-^ 
ratiera y in filosofia ed in teo* 
logia « Hanno és^i gran qtiati- 
titè di collegi nèU* Italia , 
aella Spagna , in Gérmatiri , 
iù Polonia ed in Ungheria * 

11 pio fondatore nd pigliar 
r abito tfella sua congregazio^ 
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ftCy riiHinktè» a! nonte*^ che 
portava nel secolo-, e quindi 
pTese quello di Fra Gìuftppt 
delta madre dì D/V . Mòt4 
samamente in Roma il dì 27 
. agosto, -ló^i in età di 92 an* 
ni . Clementi xiii. lo ca&o* 
nizzb nel 1757.' 

CALASJO ( Fra Mario 
^\ ) ì paese neirAbruZio, era 
minor osservante ^ e fu cele- 
bre professore ^i litigua ifbral- 
ca in Roma sul principio det 
secolo^ XV ir. Compose ooft 
tnolrò studio e fatii^a, e pub*- 
blicò nel irf2r in Roma ^kl 
4 tòmi in t r eci^Uente oce- 
*a delle Concordare ebraiche^ 
sia Coticatdanza delle pi^oh 
dtllà S* Bibbia . Questa gratf- 
d' opera è molto pregiata , e 
di grande m^ per quei, che ^ 
applicano allo studio defUlhì-. 
gua ebraica, talttietìte che pet 
tUTA dì Guglielmo Romano §6 
H* i fetta pure in* 4 voi. in f. 
urta nùoH edizione in torf- 
dra nel «^49 ^ la quale è aa- 
cor piti stirtuta della prima . 
Non è stata di tenue soccór* 
so al jP. Mario- ;per la cona^ 
pilazione della sut opera là 
. Concordanza del rabbino Nà*» 
tbjn. Sì ha pure fello stessa 
P. Mario UT^^ Di^enarìo etrah^ 
^o-ìatinoy stampato in Rorttt 
il tóìj. 

* GALGAONINI ( Ce*. 

lio ) , questi* è uno de' nostri 
Italiani, trattai nel Dìit6hà«- 
tio Fraùcese con quaklie iidii 

in- 
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IndifFerftiTte inesattézza ^ che 
procufeiemo di emeaclare • 
Celio nacque il 17 settembre 
1^79 da. C4lc9g^na figlio Ài 
quel Francefca C al cagni?$i^ che 
(essendo srato più. anni primo 
segretario di Qian-Ftanci^fcit 
Gonzaga oìarcbe^ di Manto* 
va* t tr^<»^rrò poscia la- sua 
femiglia a Ferrara , e^ ivi ,iU 
accettissimo ai« d^ca Bot/q « 
%{ padre di Celio ( e oon C^- 
//^ medesimo , come b^nào 
^qjjiivacato i sig. francesi ).e' 
ra ProtonQt^rio, apostolico , e 
/cpinJi sembra pertp , che Ce- 
IÌQ fosse d' illegittimi natali , 
pome io chiama il Gìtaldi y 
resultato da molti altri , ho" 
fM^iJpmo pane /ed incerta ma* 
tre $rtus. £i fu nondimeno 
ficoposciuto 4aUà famiglia % 
•d oltre le molte lettere ^ à^ 
4a»o scritte zTeofilif suo zip 
paterno , h^ fanno fede gli 
òuori ^ii impi^bi » c}i, cui par- 
t;ecipò« Ne suoi studi mostrò 
molto talento; e siccome egli 
ed il Gira Idi suo condiscepo- 
lo Tijipvarono l'uso dello sti- 
le declamatorio , posi avendo 
Il Calca£«iì9Ì scritta una viva 
Dur/^ma^io;^ «contro i Giure- 
/co^sulti Y # (^i^sti , credendo 
vicine' avesse parlato da seonp , 
quando forse non T-ayeva 
composta che per esercitare V 
jog^o 9 gli dichiararono una 
fiera guerra . Egli per levarsi 
d'impaccio risolvè di passar 
fi servigio ofiiitare 9 conEfe di 
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fatti segtè li miltzia perqual^ 
che tempo nell'esercito dell' 
imp« MasfìmtiianQ , ed in 
quello di papa Giulio 11 y «d 
in tal occasione fu odorato di 
varie ambasciate- ed altrq de*- 
corose comriiìssiQni . . Viaggiò 
pòscia in ! (Jnghiff ia col card* 
IppolitB d'Efle , ove trqvavasi 
BSglianni 1518 e 19.; ed ebbe 
(. «e presilam fede alle sue 
lettere ) non- poca parte- nel 
far eleggere all'imperiale di- 

fnicà ' Carlo, v • Tornato ia 
caHa, |;lì fu conferito an ca- 
nonicato in quella iiksigne cat- 
tedrale i .come pur tbbe la 
cattedra di 6elle4ettere nella 
patria università di. Ferrara , 
che tenne sino alla sua mor* 
te,v seguita il 17 aprile' 1341, 
a riserva di av^ar ft^terrotta la 
coatinua-^ione del suo soggior- 
no coti alcuni suoi viaggi « 
Tra gli altri fu a Roma a 
tempi di Paolo. ìli , dal quale 
fu accolto «on somma beni- 
gnità ) e ritorn^tQ a Ferrara 
ne ricevette varie onorevolis- 
sime lettere. Era d' un ca- 
rattere disinyokc^ e pieno 4i 
buone maniere , onde fu mol- 
to amato. Non si lasciò ma^i 
dominare uè dair ambi?:ione , 
né dall' interesse , . né dalla pre- 
sunzione, di saper(^ , quantun- 
que venis^ atiQoveratp tra' 
più studiosi letterati del suo 
tempo y ou^a su la di lui toifi- 
ba^leggesi : Ex diuturno /Ì0^ 
JiQ hgc 4idi/fi$ : AJorffilia ^on^ 


temnere , & tgnoranùam suam 
non ignorare • Vennegli for- 
mato un mausoleo sopra la 
porta della Biblioteca de^ Do- 
inenicani di Ferrara , siccome 
quella, che ebbe principio dai 
libri e manoscritti pregevoli, 
da esso in gran copia lasciati 
alla medesima , che però giu« 
itamcnte il riguarda come suo 
primario fondatore . Le opere, 
da esso lasciate , furono rac- 
colte e stampate in Basilea 
1544 in f. Molte di esse ap- 
partengono alle antichità, co- 
me il trattato, De r&bus M- 
gyptìach , quello De re Nau- 
tica , quello De Talorum , 
tesserarti nt , & calculorum Iti- 
dis^ ed anche in parte i tre 
libri Quajìionum Epijìolicarum. 
Altre spettano alla filosofia , 
alla morale ed anche alla 
politica ; ed alcune pure alla 
fìsica, matematica ed astro- 
nomia . Egli fu specialmente 
uno de' primi , se non ad in- 
ventare, almeno ad accoglie- 
re e confermare col suo li- 
^^^ 9 Qyod calum fleti ^«"'"^ ^t^ 
tem naoveatur ^ il sistema c(^ 
pernicano * Si esercitò aache 
nella poesia latina , e pare , 
che avesse piii felice disposi- 
lione a scrivere in verso , 
che in prosa . Non si può ne- 

S;are , che, malgrado una gran 
acilità di scrivere, ci non 
abbia usato uno stile un po' 
curo e stentato, ingombrane 
liolo inoltre di troppo fre- 
Tam.Vm 
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quenti ed affollate citazioni • 
Ebbe altresì l'ardire di par- 
lar con qualche disprezzo di 
Cicerone , facendo una crirìca 
de' libri De Ogìcìis ; critica , 
che non ebbe certamente gran, 
d' applauso , e che fu confa- 
tata da diversi , e segnataqieii- 
te da Giacemo Grufolo colle 
sue Defenfiones contra Calii 
Calcagnini &c. , delle quali 
si ha una bella edizione , Ve- 
nezia presso i figliuoli di-^/- 
do 154© in 8^. Ninna però 
di queste confutazioni usciale 
la luce , vivente il Qatcagnì-^ 
ni . Ma contuttooiò non è poi 
vero , che gli scritti del Cat^ 
eagnini sieno tanto freddi » 
sgraziati , ridicoli , noiosi e 
spregevoli , come li dipinge 
senza riserva il dizionario 
Francese • Oltre cento altri, 
parlano con molta lode di 
questo scrittore il Giraldo e 
l' Erasmo , che certamente sa- 
pevano assai e di erudizione 
e di belle- lettere, e quest'ul- 
timo non era poi né anche 
Italiano . Tutti commendano 
la vivacità ed ammirabile pron- 
tezza del suo ingegno, l'as- 
siduità del suo studio , ^ la 
vasta sua erudizione a pef^ 
renne dottrina, quasi in ogni 
genere di scienze , né lasciano 
di annoverarlo tra i migliori 
scrittori di quell'età, seaza 
però tacere i difetti, che noi 
pure con sificeritàymasenzae- 
sagerazione abhiAjioaccepnari. 


.14^ 


GAL 


^ CALCANTE , Calchas, 
figlio dì Teflore , e famoso in- 
dovino della Grecia 9 a cai 
oppilo ^ secondo i Poeti ^ave-- 
va concessa la scienza del pre- 
^nte, del passato e delP av- 
venire. Ebbe parte a due del- 
le più famose spedizioni degli 
Antichi Greci 9 cioè la con- 
quista del Vello d' oro , e V 
«ssedio di Troja^ ed in que- 
st' ultima si distinse partico- 
larmente • Fu condotto anch' 
esso all'assedio , come sommo 
sacerdote ed indovino dell'ar- 
mata, nella quale nulla risol- 
vevasi senza il di Jai consi- 
glio , rispettato , come voce 
fnediata de' Numi stessi • Egli 
predisse^ che l'assedio dure- 
rebbe dieci anni, e si avver-, 
ih • Essendo trattenuti i Gre- 
ti in Aulide ora da venti 
Contrari , ora da una funesta 
calma , Calcante dichiaiò , che 
la flotta non avrebbe potuto 
mettersi alla velasse non im- 
tnolavasi a Diana la bella Ifi^ 
genia y GgVmoh àel re jiga-- 
fnennone condotfiere dell' ar- 
mata: e così fu fatto. Egli 
iii, cne co' suoi vaticini e la 
ÌHia autorità sacerdotale ordi- 
nò , «che Agamennone medesi- 
Xùo restituisse Criseìde al di lei 
^adre > ^h' era Sac^dote di 
questo pio . onde far cessare 
la . peste ' nelf' eserciti) ; che ne- 
gò gli onori del n^ ad ^. 
face « perchè ' trm ucciso da 

^ stesso i e che decretò^ che 


venisse immolata Polissena %\x\ 
sepolcro di Achille. I destini 
avevano predetto a* quest'in- 
dovfno , eh' ei non morirebbe, 
finché non se ne trovasse un 
altro mijgliore di lui • Dopo 
la presa di Trois, essendo egli 
ritornato alla sua patria assie- 
me con Amfiloco figlio di jim-» 
fiarao , passò indi a Colofo- 
na nella Jonia, d'ondeessen* 
dosi recato al bosco sacro ad 
jlpotline di Claros, ivi forse 

Eiù presto di quello si sareb- 
e pensato, trovò un certo 
Mopso , che si mostrò supe« 
riore a lui neU,' arte delle pre« 
dizioni , e lo vinse . Il di- 
spetto, che ne concepì fu tale» 
che il fece morir di ramma- 
rico. 

CALCAR ( Giovanni di ), 
nomato così , perchè era na- 
tivo di una città di questo 
nome nel ducato di Cleves , 
mori a Napoli in età ancor 
fresca nel 154^. Il Tiziano 
e Rafaello furono i suoi mo- 
delli nell'arte della pittura » 
e s'investì talmente della lo- 
ro maniera , che sembrava 
aver fatti suoi propri i talen- 
ti di questi gran maestri •Di»' 
versi intendenti non hanno 
mai potuto arrivare a saper 
distinguere con certezza i qua- 
dri del discepolo da que' d;;l 
Tiziana suo maestro ; e molto 
più facile ancora è il confon- 
dere i suoi disegni a penna* 
F^ce un quadro della Nativi-* 

tà. 
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tày in cui tutto il lume par* 
te dal bambino gesù' y opera 
meraviglto^^a, gelosamente cu- 
stodita, sinché visse, dal cele- 
bre Rubens y comprata dopo 
la sua morte da Sandrat^ e 
poi venduta all' imp. FerdU 
nandù y che la stimava assais- 
simo . Sono disegn© di Cai- 
car ìe figure anatomiche del 
libro di Vefal y ed i ritratti 
de' Pittori alla testa della lo- 
ro Vitey scritte dal Vasari . 

CALCEOLARI ( Fran- 
cesco ), Ved* CALZOLARI. 

*♦ CALCHI ( Tristano)^ 
uno de' migliori scrittori di 
storia nel secolo xv , era Mi- 
lanese , e della stessa illustre 
e nobile famiglia di Bartolo- 
meo Calchi buon letterato e 
gran protettore delle lettere , 
che fu primo Segretario de' 
Duchi GaleaT^zo Maria e Lo- 
dovico ^ e che morì in concet- 
to d'uomo di molto merito 
nel 1508 in età di 74 anni • 
Tri jì ano era nato nel 1462 , 
ed ebbe a suo maestro GìoT'- 


gran parte trovavansi . Accin- 
tosi Trijìam al lavoro , ed 
avvedutosi poi con un dili- 
gente esame , che la storia 
del Merula era troppo man- 
cante , ed ingombra di errori, 
perchè non aveva avuta la 
sorte di attignere a buoni fon- 
ti, credette m.iglior consiglio 
il formarne da capo una nuo- 
va^ Qp^sta storia , che co- 
mincia dalla fondazione di 
Milano , e giugne sino al 
rjzj, i^on avendola prosegui' 
ta più oltre, forse prevenuto 
dalla rìfiorte, è una delle mi- 
gliori , che si abbiano fralle 
scritte in que'tempije la cri- 
tica n'è assai piS esatta di quel, 
che avria potuto sperarsi. La 
stile parimenti n'.è grave ed 
elegante , e reca ben meravi- 
glia, come Giovanni le Clero 
nella sua Biblioteca scelta , 
Tom. v.pag.22 affermi , che 
il ' Calchi scrive men breve 
del Merula , Bisogna che non 
siasi data la pena di farne il 


_ confronto egli stesso , oiide 

gio Merula , di cui parla con / sia stato ingannato da qualche 
molta lode . Poiché questi fu ' persona , che non sapesse 


morto nel i494,^lasciando im- 
perfetta la sua storia di Mi- 
lano , Bartolomeo Calchi ad- 
dossò V impegno di continuar- 
la a Triftano , il quale poc' 
anzi erasi impiegato nel rior- 
dinare la Biblioteca allora e- 
sistente in Pavia, ed era pe- 
rò ben versato ne' monumen-r 
ti de' Visconti , che ivi in 


persona , cne non sapesse 
troppo di latino. Reca mera- 
viglia altresì, come tale sto* 
ria, Tassai migliore certamen- 
te di quante n'avesse la città 
di Milano, non sia mai sta- 
ta pubblicata prima del 1627, 
in cui il P. Calveroni gesuita 
ne fece stampare in Milano i 
primi 20 libti in f. , a' quali 
poi vennero aggiunti gli a Uri 
^ K 2 due 
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due , pubblicata con altri a- 
puscoli dello stesso Calchi , 
per opera del Purìcelti , Mi- 
Uxxo 1044 parìmeoti in f. • Il 
Calchi fu avuto in molto pre- 
, non solamente dagli 


110 


ly forze/chi , ma ancora dal re 
di Francia Luigi xii , da cui 
fu scelto per suo segretario . 
Cessò di vivere in Milano 
tra gli anni 1507 e iy6^ 
non potendosene determinare 
r anno preciso • 

** CALCHINIA , figlia 
Ionica di Leucippe re di Sido- 
ne nei Poloponfleso ^ succede 
a suo padre y e $posb Messa^ 
pò capitano di vascello , che 
r aveva violata • Per coprire 
questo dissonore fece credere 
ai Sidoni, eh* era' stato Net. 
tulio , che V aveva violata, e 
non già Mejjapo suo sposo , 
con cui regnb 47 anni, e mo- 
rì l'anno 1762 avanti G. C. 
iratQ loro figlio montò indi 
sul trono. 

CALCIDIO , in latino 
CALCiDius , ovvero chalci- 
Dius ^ . filosofo Platoftico del 
III secolo , ha lasciato un 
buon Coment ario sopra il T/* 
meo del suo maestro • Alcuni 
dotti V hanno creduto Cristian 
mo , perchè parla dell' ispira- 
zione di Mosè . Vero è , che 
riporta ciò , che ne hanno 
pensalo i Giudei e i Cristia- 
ni ; ma egli p«r]a con un' 
ìndifTerenza da filosofo , senza 
dichiaraisi^ né per gU uni. 


né per gli altri: non sembra 

determinata , se non allor 
quando trattasi del Paganesi- 
mo* il suo Comentario ^ tra- 
dotto dal greco nel latino, com- 
parve a Leyden, i6ij in 4^. 

CALCO, f^^. TRISTANO. 

* r. CALCQNDlLACDe- 

metrio^ ) > di patria Ateniese, 
nato circa il r4Z3 , passS in 
Italia circa il 1447 ; ma noa 
già ( come scrivesi nel Di- 
zionario francese ) dopo la 
presa di Costantinopoli, fatta 
da Maometto 11 , mentre qae« 
sta non seguì che nel 1455. 
Partito Calcondìla dalla Gre- 
cia , quasi prevedendone , e 
fuggendone fa prossima rovi- 
na , moltissimi disagi ebbe a 
soffrire , e andò aggirandosi 
in diversi paesi, pria di tro- 
var certo e sicuro riposo , Do- 
po essere stato qualche tempo 
in Roma , passò a Perugia , 
ove trovavasi già nel 1450, 
ed ivi cominciò ad insegnare 
la lingua greca , ed acquistos- 
si in tal professione non poca 
stima , talmente che gli scrit- 
tori di quel tempo sii fanno 
molti elogi . Verso il 1470 fu 
chiamato a Firenze da Lorcn-- 
zo dé^ Medici , e vi si trat- 
tenne varj anni assai stimato 
ed amato dagli uomini dotti 
suoi coetanei , talché le ini- 
micizie e contese tra lui ed 
il Polivano^ anch'esso profes- 
sore di lingua greca , narrate 
dal Giovìo^ non hanno venia 

fon- 


fendanaento di verisimigHan- 
za , Dopo là morte di Loren- 
zo de^ MeAxì passh il Calcofi" 
dili a Milano, ove lo tro- 
viamo già nel maggio del 
1492 , e d' onde pili non par- 
tì . Ivi continuò per più anni 
il solito suo esercizio d' inse- 
gnare la lingua greca con nu- 
merosa affluenza di scolari y 
non solo Italiani , ma anche 
stranieri . Oltre la stima , che 
presso tutti ottenne pel suo 
sapere , rendevasi ancora a 
chiunque carissimo per l'ama- 
bile suo tratto , e per le vir- 
tù di bgni genere , che l'ador- 
navano. Morì in età di anni 
\ijy non il 1513, né in Ro- 
ma, come dice il Dizionario 
Francese , ma nel 1 5 1 1 in 
Milano, ove scorgasi tuttavia 
l'onorevole iscrizione^ posta- 
gli nel tempio di S. Maria 
iella Passione dà Gian-Ghr^io 
T fissino suo scolaro . Ebbe 
Demetrio tre fìgl; tutte tre in- 
felici.- Teofifoy mentr'era pro- 
fessore a Pavia , assalito di 
Botte sulla publica strada, ed 
ucciso : Basilio , giovane di 
Srandissima espettazione , mor- 
to nel fiore dell' età in Ro- 
ma, ove Leone X avevalo chia- 
mato professore di lingua gre- 
ca; ed un^ figlia data in mo- 
glie a Giano Parrasio j tor- 
mentata dalla povertà , e da 
altre gravi sventure. A ri- 
serva di alcune edizioni di au- 
^ Greci, annoverate dai Boer* 
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neroj nuli' altro abbiam alle 
stampe di Calcojulila j fuorché 
la di lui Grammatica Greca y 
pubblicata in Milano in f. nel 
secolo, xwi , ma senza data 
né di luogo , né di tempo y 
edizione rarissima «Fu poi ri« 
stampata in Parigi 1525, ed 
in Basilea 1546 in 4^. 

IL CALCONDILA CLao- 
nico ) , parimenti Ateniese 
scrittore del secolo xv. La- 
sciò in dieci libri un'eccellen- 
te Storia de^ Turchi dal 1298 
sino al 1462. Questa Storia, 
tradotta in latino da Clausery 
è interessante per coloro , che 
voglion tener dietro all'impe- 
ro Greco nella sua decadenza 
e nella sua caduta , ed alla 
potenza Ottomana nella sua 
origine e ne' suoi progressi ; 
ma vi sono molti fatti, inseri- 
tivi senza il necessario esa- 
me. L'Istoria di Calcondila 
comparve in greco ed in la- 
tino al Louvre 1650 in f. Ve 
n' è una versione Francese 
fatta da Vii^enere , continuata 
da Mezerai 1661 Voi. 2 in f. 

CALCULUS , VeJ. ou- 
GtiELMO num. XII. 

** L CALDERINKGIó. 
vanni ) , fu addotato per fi- 
glio dal celebre G. C. Gio- 
varmi Andrea , e ben corri- 
^se alle speranze, che que** 
sti aveane concepite . ed a'be- 
nefizj, che aveagli Tatti. Fu 
lungo tempo professore con 
moka fama di sacri Canoni 
K 3 ne4- 
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neir università di Bologna , 
che sin dal 1540 avealo ascrit- 
to al suo general Consfglio , 
je che nel 1360 lo mandò in 
solenne ambasciata ai pontefice 
Innocenzo vi in Avignone, e 
similmente nel 1362 a papa 
Urbano V . Morì nell' agosto 
15(55 , e la Cronaca Io' chia- 
ma Doctor Decretorum fàmo'» 
sìsstmus* Sì esso, che Caspa- 
ro CALDERiMr, uno de' suoi 
figHaoli , lasciarono Varie ope- 
re di Dritto Canonico , che 
poi furono date alle srampe . 
Questo Gasparo fu anch' esso 
molto stimato, pubblico pro- 
fessore di canoni nella stessa 
università con lauto stipendio, 
ed onorevolmente impiegato 
in due considerevoli ambascia- 
te a papa Gregorio XI in A- 
vjgnone . Ma nel 1388 andò 
A gran pericolo della vita , 
per avere sciitte ad Urbano vi 
alcune lettere in pregiudizio 
della comunità di Bologna; e 
se r accomodò colla sola -pe- 
na pecuniaria di 200 scudi d' 
oro, fu a forea di grandi im- 
pegni di tutti i suoi amici , 
che aveano grandissima auto- 
rità. Morì in occasione della 
peste del i^g^^ 

* ir. CALDERlNI(Do- 
mizio ) , nato circa il 1447 
in Torri nel teneitorio Vero- 
nese , come dimostra il cele- 
bre Marchese Maff^i,, confu- 
tando però l'opinione, adot- 
tata pive dal Dizionario Fran* 
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cese, dì cjue' che il dicono 
nato in Caldera , oCaldiero, 
onde traesse il cognome di 
Cai J crini . Giovinetto ancora 
di 24 anni giunse a' sì gran 
fama negli studj dell' amena 
letteratura, che dal pontefice 
Paolo II fu chiamato a Roma 
pubblico professore di eloquen- 
za, nel qual impiego poscia 
continuò sotto Sisto iv. Da 
qu'sSto fu ancora onorato col 
titolo di Segretario Apostoli- 
co , ed in oltre inviato assie- 
me col card. Del/a Rovere 
ad Avignone, per acchetare 
quel popolo, levatosi a tumuU 
to, nel qual viaggio però scri- 
v' egli stesso , che andò po- 
vero, e piìi povero fece ritor- 
no . Mentre tro^avasi egli nel 
più, bel fiore dell' età , giovi- 
ne di soli ?2 anni appena , 
fu rapito dalla peste in Roma 
il 1478 , o come vogliono 
alcuni-^ una febbre scarlat- 
tina, cagionata dall' eccessiva 
applicazione . Gli vennero fat- 
ti pomposi funerali dall' Uni- 
versità , ed i suoi scolari vi 
assisterono cogli abiti a bruno« 
Fu I^omizio uno de' primi , 
che unissero gli ajuti dell' e- 
rudizione a quelli della gram- 
matica • Sembra quasi impos- 
sibile, che i|n uomo morto in 
sì fresca età j e occupato ^ 
com' era , nella cattedra e ne' 
viaggi , potesse nondimeno 
scrivere tanto com' egli fece • 
MarzkUy Giovenale yVirgi/io^ 
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Stazio , PropenSo furono da 
lui illustrati co' suoi Comentiy 
che si hanno alle srampe • 
Tra questi 1' edizione , fatta 
in Roma 1474 in f. piccolo 
'Q^^ Cementi fopra- (fiovenah , 
aggiuntavi Defenjione Commen» 
tmorum Martialh , & Recri- 
mnation$ adverfus Brothtum^ 
i rarissima • Aveva scritto 
sopra le Mitamorfofi , sull' 
2U^ìa èP 16$ j attribuita ad O- 
vidiof sopra Perjioy Svetonio^^ 
Silio Italico , e suir epistole 
di Cicerone ad Attico ^ con 
altre varie opere in parte pe* 
rite , in parte esistenti tutto- 
ra manoscritte • Si hanno 
pure di lui manoscritte non 
joche Poefie latine , la confu- 
tazione del libro di Giorgie 
Trabifonda contro Platone , ed 
tma correzione delle Tavole 
Geografiche di Tolommeo .IJn 
uomo^che in sì giovanile età 
col sno talento e studio in 
ogm genere minaccia di la- 
sciare addietro gran parte de^ 
più dotti uomini del suotem<* 
pò , non è meraviglia, che a- 
vesse de' critiéi e de^fieji ni- 
mici , tra' quali il Mtrula ed 
il Poliziano • Certamente il 
suo stile non era da compete- 
re coir eleganza di quest' ul<- 
timo; ma bisogna riflettere , 
come dice in sua difesa Ja- 
copo Antiquario , che mors il-* 
lum immatura praripuit ^ emm^ 
iatum fortaffe fi quid ìnconfi^ 
derantius adderà f. 


CALDERON de la bar- 
ca ( Don Fedro ), cavaliere 
dell' ordine di S* Giacomo , 
fece dapprima il servigio mi- 
litare, e vi si distinse; poi 1^ 
abbandonò per abbracciare Io 
staro ecclesiastico , divenne 
sacerdote , e fu fatto canoni^ 
co di Toledo • Abbiamo di 
lui molti Componimenti Tea^ 
tra li j Madrid 1Ò89 voi. piit 
4*^ , senza contare molte al- 
tre opere , che sono restat(? 
inedite . Calderon era troppo 
fecondo per poter essere esat- 
to e corretto • In quasi tut- 
te le. sue opere sono malme- 
nate le regole dell' arte dram- 
matica . V edesi nelle sue Tra^ 
gedit l'irregolarità di Shake^ 
fptar , la sua elevatezza e la. 
sua bassezza , de' tratti d' in- 
gegno così forti ^ un comico 
co^ mal situato , un'ampol- 
losità così bizzarra, lo stes^ 
so fracasso di azioni e d* in-* 
cidenci • £i non conosceva 
quasi mai né la verità ^ né , 
la verisimiglianza , né il na- 
turale • Un pò migliori sono 
le sue Commedie. E' stato 
impresso nel 1777 un dram- 
ma, tradotto in francese , o 
piuttosto fatto al imitazione 
dello spagnuoloyla di cui let- 
tura é molto piacevole : ha 
per titolo V Me ade de Z^U" 
me a o il contadino maqiftr/ftOé 
Compose in oltre Calderon 
sei voi. in 4*^ di Atti facra^ 
meMali y che in sostanzs^ ras- 
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soRiigliano alle antiche com- 
^ffOsizioni italiane e francesi, 
cavate dalla S. Scrittura , ov- 
vero ai Mijìeri. Questo poe- 
ta fioriva verso il 1 640 ; non 
conosceva che 1' arte di ver- 
seggiare , e regna nelle sue 
Tragedie la più crassa igno- 
lanta dell' Istoria . Ved. ì ar- 
ticolo LERME. 

;* II.CALDERON(Ro. 

drigo), nacque da Francesco, 
e da Maria Sandélia prima di 
essere maritati . Dopo essere 
stato paggio del vice- cancel- 
liere di Aragona , entrò nel 
servizio di D. Francesco San- 
doval duca e cardinale di Ler- 
ma, é ptrao ministro di Fi- 
lippo in Re di Spagna » Ctf/- 
deron aven<io guadagnato la 
grazia di questo minintro , 
giunse a grandi cariche, poi- 
ché fu fatto prima ajutante di 
canfieta del re , e poi segreta- 
rio di stato. Dopo che sposò 
Agnesa di Vargas dama d'O- 
liva , ricevè la collana dAV 
• ordine di S. Giacomo , fu fatto 
commendatore d' Arcana , ed 
ottenne la carica di capitano 
della guardia Alemanna * Que- 
sto rango illustre , ed il cre- 
dito, che aveva presso del re^lo 
tendetrero tanto insolente, che 
disprezzava li più grandi si- 
gnori del regno , e si abban- 
donava ad ogni specie di de- 
litti , donde natque la sua ro*» 
vina .Fu arrestato Panno .1,6 jQ 
e fu condotto nel castello .(U 


Mantanchez verso il Porto^ 
gallo • Essendogli stato fatto 
il processo fju condannato a 
perdere la tc%tz in una piaz. 
za pubblica ^ ove fu condotto 
sopra una mulat La sua sen- 
tenza conteneva più di 250 
capi di accuse * Il 19 ottobre 
1621 tu avvertito di fare il 
suo testamento , di disporre di 
tooo docati, e di prepararsi aU 
la mone. Gli si tolse indi V 
abito di cavaliere , ed a 2t 
del mese istesso fu condotto 
al supplicio vestito di una sot- 
tana, di un mantello nero^d^ 
un cappuccio crespo , con u- 
na croce su lo stomaco y e 
quattro torce laterali , e f u 
guardato in tal guisa fino al- 
la sera da molti birri . Il cle- 
ro ed i religiosi essendosi ug- 
niti per fargli un accompagna- 
mento funebre , furono riman- 
dati in dietro • Si assicura eh' 
egli aveva più di 200000 du- 
cati di rendita , e che i suoi 
mobili furono stimati piìx di 
400000. Nel principio del suo 
favore egli aveva rinegato suo 
padre j ma indi essendosene 
pentito gli procurò grand' im- 
pieghi, e lo trattò con segni 
di amore e di rispetto • Il pa- 
dre usò modestamente della 
sua fortuna , e vi si fece tan- 
ti amici , quanti nemici si fé* 
ce suo figlio col caràttere al- 
tiero e disprezante • Egli gli 
aveva molte volte predetto 9 
che perirebbe se non condur- 
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rebbe meglio la sua barta . 
Tra gli articoli , di cui fu ac- 
cusato D. Rodrigo, furono pe<- 
rb mal f^rovatì i due, di ave- 
re a\^v^lenato la regina Mar- 
garita , e di essersi servito di 
soniiegi* Gli si tagliò la te- 
sta more hi/panico y' cioè a di- 
re col volto in su ; perciocché 
in ispagna i soli traditori so^ 
00 decapitati pel di dietro . 
Morì sì coraggiosamente e 
si cristianamente , che fu ono- 
rato dalla compassione e dalle 
lagrime de^suoi nemici mede- 
simi . 

CALDER ONA (Maria) , 
Ved. II. JOAK . 

CALEB, della tribb di 
Giuda) fu uno de' deputati 
hi popolo Ebreo > spediti a 
riconoscere la t^rra promessa 
nel paese di Canaan , ove do- 
vedano innoltrarsi • Desso fu, 
che rassicurò gl'Israeliti, spa- 
ventati per ciò , che avean 
loro raccontato i di lui com- 
pagni di viaggio . Giosuè ed 
esso furono i soli di tutti que'> 
ch'erano usciti dall' Egitto , 
che mettessero piede nella 
terra promessa « Caleb ebbe 
per sua porzione le monta- 
gne e la città di Hebron , 
d'onde scacciò ^tre Giganti • 
£sseodosi poscia impadronito 
Ottoniti Io dì lui nipote della 
città di JDeÀ/r,che il zìo non 
aveva potuto prendere , questi 
gli fece sposare suafiglia.Mo- 
ùa questo degno israelita in 


età di t r4 anni . 

CALED; VeJ» khaleij • 
CALENDARIO ( Filip- 
po } ,• scultore ed architetto 
nel secolo xiv , innalzò in 
Venezia i magnifici Portici » 
sostenuti da colonne .di mar* 
mo , che circondano la granr 
piazza di S. Marco . Questa 
superbo e ben eseguito lavo** 
ro formò la sua riputazione 
e la sua fortuna . La republi- 
ca gli die modo di arricchire, 
ed il Doge l'onorò della sua 


amicizia • 


L CALENO ( Oleno ), il 

più famoso indovino Etrusco a' 
tempi di Tarquinia il/uperbo^ fu 
consultato , e si rendette ce- 
lebre in occasione che i Ro^ 
mani, scavando I fondamenti 
per innalzare un tempio a 
Giove j trovarono assai sot ter* 
ra una .testa di uomo . Dicesi, 
che V uomo venisse chiamato 
Tolus ; d' onde se ne formas* 
se Caput ToU , dal che deri^ 
vasse poscia CapitoUum ^ tipe 
il Campidoglio • Ma ciò che 
spaccia Plinio in tale propo- 
sito, anche circa le insidiost 
o rhisteriose risposte dell* in- 
dovino Etrusco , e circa V ac-^ 
cortezza de' Romani, deputati 
in rivolgerle a loro favore, e 
simili cose , ha tanto del fa<* 
voi oso , che non occorre fer-f 
marvisi sopra. 

IL CALENO, nobile Ro- 
mano , si segnalò mercè la 
sua generosità nel tempo del- 
la 
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le famose proscrhioni , che 
.seguirono la morte di Giulio 
Ce/are • Malgrado il rigoroso 
«livieto di d2.r ricovero ad al- 
cuno de' proscritti » esso tenne 
celato per qualche tempo nel- 
la propria casa il filosofo Far- 
rene suo intimo amico ^quan- 
tunque fos^e nel numero de* 
predetti • Recavasi sovente 
jimonio a passeggiare in que- 
sta casa ; ma la di lui frequen- 
za non abbattè mai il corag- 
gio d'un sì generoso amico ; 
e sebbene ei vedesse co' pro- 
prj occhi i supplizj , che fa- 
ceansi sof&ire a que' , che 
violavano la barbara legge 
de' Triumviri , e le ricompen- 
se, le quali venivano date a 
que'yche vi obbedivano , la 
sua fedeltà non si lasciò mai 
venir meno . 

*CALENZIO C Elisio), 
aativo della Puglia , fior) nel 
secolo XV , fu precettore di 
Federìg$ figlio di Ferdinando 
II re di Napoli , e lasciò va- 
rie opere in prosa ed in ver- 
si , delle quali il Fontano e '1 
Sannazaro fanno non pochi e- 
log) . Seppe unire le lezioni 
di filosofia e di politica coile 
amenità poetiche • Ispirava al 
«uo alunno le v ir tu, senza àn- 
nojarlo con un rigido pedan- 
tismo • Non approvava egli 
punto , che si condannassero 
a inorte i colpevoli: adattan- 
dosi ai sentimenti dell' umani- 
tà » diceva ^^Che doveasi ob* 


,y bligaie i ladri a restituir» 
,, quanto avevano rubato , do- 
,, pò averli frustati ; rendere 
yj schiavi gli omicidi di que', 
yy alla di cui vita avevano at- 
I) tentato / e finalmente man« 
„ dare i malfattori alle minie- 
,, re y nelle galere o ad altri 
yy publici servigi „ • Morì 
verso il 1503 in povero sta- 
to , poiché , sebbene fosse di 
belle qualità dotato , la sua 
inclinazione ad> amoreggiare 
Io fece vivere meschino, <o- 
me confessa egli stts^so nel 
seguente distico: 

Ingeriìum natura dedìtyfor* 
tuna posta 

Defuity atque inoptm vive^ 
re fecit amor. 
Fu fatta collezione di tutte 
le sue opere^ con sistent i per la 
maggior parte^^xS 'poefie e 
letti 


1503 in f. , e- 


ere 



dizione pììi stimata d' ogni al- 
tra , perchè vi si trovano va- 
rie ardite composizioni y che 
non sono nelle posteriori • II 
suo Poema del combattimento 
de^ Topi contro le Rane ad i- 
mitazione di Omero è stato 
impresso a Roano 17^9 inu- 
na raccolta in 12 delle favole 
scelte de la Fontainey poste in 
versi latini dall' ab. Saas , li 
predetto Poema Calenzio a- 
vealo composto in età di iS 
anni, ed in soli sette giorni 
di tempo . 

♦CALEPINO oWif DAGA- 
if^VlQ ( Ambrogio ) | nacque 


In Bergamo nel 143 5 dall' 
antica e nobilissima famiglia 
de' conti di Calepio^ d' onde 
ne derivò poi la riferita de- 
nominazione di Calepino . Ap- 
pena giunto, air opportuna età 
egli' entrò nelP ordine di S. 
Agostino, e fatti eh' ebbe i 
soliti corsi di noviziato e di 
studi, pare che tutto il re- 
stante di sua lunga vita 1' 
impiegasse nella faticosissima 
compilazione del suo tanto 
celebre ed usitato vocabola- 
rio sia dizionario • Vera- 
mente dovette esser contento 
de^ suoi sudori , mentre , come 
riflette il eh, Tirabosckijfu k^ 
licTal di sopra di qualunque 
altro grammatico, avendo ot- 
tenuto , che non solo il sucr 
dizionario , ma qualunque al- 
tro libro di simil natura , dal- 
l' in avanti venisse denomina- 
to Calepino ^ quasi gareggian- 
do con jimerico Vespuca , che 
circa il. medesimo tempo da- 
va il suo nome alle terre 
nuovamente scoperte* £ sic-* 
come 51 Vespuccì ebbe V ono- 
re di dar il uosne ali' Ameri- 
ca, benché egli non ne fosse 
realmente il primo scopritore, 
così Ambrogio ebbe pur la 
gloria di dar il suo ai Dizio- 
nari, benché egli non ne fos- 
se veramente T inventore ; 
giacché opere di sìmil natura 
erano uscite precedentemente 
alla luce , cioè il vocabolario 
di Giunìamo Maggia ^ equel* 
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Io di Fra Ne/lare Dionigi^ 
Novarese . Bisogna però con- 
fessare, che quello del C^/f- 
pio superò di gran lunga tut- 
ti gli altri nella vastità dell^ 
idea , e nelF esattezza dell* 
esecuzione • Quantunque tal 
dizionario abbia per principa- 
le oggetto la lingua latina, ag- 
giugne però le voci corrispon- 
denti non solo dell' Italiana % 
ma di cinque altre principali 
lingue , cioè V Ebraica , la 
Greca, la Tedesca, la Fran- 
cese e la Spagnola . Ad un* 
opera di si grandioso disegno 
vi voleva profonda cognizio- 
ne delle lingue, ed immensa 
erudizione; e quindi per quan- 
ta ne avesse il Calepio , non 
è da stupirsi, se errori e man« 
canze in gran numero tra« 
scorsero nella sua grand-ope- 
ra, e la posterità ha saputo 
e dovrà sempie sapergli grado 
dello studio e fatica incredi- 
bile, da esso a tal uopo im- 
piegata. La prima edizione 
ne fu fatta il 150; in f., » 
quando egli fece i' altra nel 
1 509, dedicata al Generale del 
suo Ordine, questa era già la» 
terza, alla quale poco SQpra*^. 
visse , essendo morto assai 
vecchio e cieco nel suo con- 
vento di Bergamo il jo no- 
vembre 15x1. lanumerabili 
sono le edizioni , che d^ allo- 
ra sino al presente si sono fatte 
del Calepino , siccome libro ne- 
cessario a chiunque .applichi 
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alle letttrc, f di taoto con. 
surno per l'uso, che ne fantio 
gli scolavi . Tra le antiche 
lono stijnate le due di Vene- 
aia y una de' nglj di jiido 
1552, e l'altra di Paolo Ma^ 
nHzio 1358 in f. > come al- 
tresì quella di Lione 1681 
voi. 2 in f. Il Manuzio j il 
Passerazio ed altri vi hanno 
fatte non poclie correzioni e 
considerevoli aggiunte : ma 
quello che pih di tutti lo ha 
purgato \ ed insieme miglio- 
rato ^ e largamente arricchito) 
ed in molti luoghi quasi r> 
composto di nuovo , è stato 
il Faccio! ati, onde poi se ne 
sono fatte sotto questa nuova 
dbrma) ritenuto però sempre 
il nome di Cahpinoj varie al- 
tre edizioni in 2 tom. in f., 
tra le quali unft del Semina- 
rio di Padova 1772 molto 
corretta , ed una in Venezia 
2778 colle aggiunte del G^/- 
liciolli» NuUadimeno si pub 
dir tuttavia del Calepino , co- 
me ti disse già del dizrionario 
Moreri , èsser esso una nuova 
città,^ fabbricata sopra una vec«- 
ehia pianta 9 ma ove restano 
ancora molte brecce da ripa- 
rare. Una Poliglotta, o sia 
Dizionario di più lingue sa- 
rebbe cosa utilissima ; ma bi- 
sognerebbe osservare ad ogni 
articolo ciò, che le lingue han- 
no pigliato' in prestito le une 
dalle altre. Le etimologie co- 
ir.uni a' difTerenti vocaboli 5 le 


metafore impiegate da? popoli 
diversi per esprimere ÌI me- 
desimo oggetto , la giusta ap- 
plicazione secondo 1' oppor- 
tunità delle varie frasi, le 
varianti infle«siorii de' plurali^ 
specialmente ne* nomi etero- 
cliti^ ed altre simili spiega- 
zioni sarebbero non poco ne- 
cessarie; ma queste osserva*, 
ziotti , si preziose ai Gramma- 
tici filòsofi , si cercherebbero 
in vano in un Calepino • 

*» CALFURNIO ( Gio-. 
vanni ) , nato in Bordona 
villaggio del territorio di Ber* 
gamo , sebbetle molti abbian- 
lo voluto Bresciano, morì ia 
età di sessant'anni il 150^ in 
Padova , ov' era professore di 
eloquenza . Questa cattedra , 
che avea ottenuto nel i486 , 
lo rendè famoso non tanto 
per la dottrina e credito , 
con cui soddisfece al suo im- 
piego , quanto per l' odio , che 
contro di lui concepì Rafael- 
Io Regio pure Bergamasco , 
il quale pretese, che ad esso 
l' avesse levata senza merito , 
e con male arti • Vera o 
falsa che fosse l'accusa, non 
gli perdonò mai più , e noa 
cessò flal perseguitarlo alme- 
no coi^ maldicenze ed ingiu- 
rie, e còl metterlo in ridico- 
lo , si per la nascita , poiché 
diceva fosse figlio d'un vile 
c;|rbonajo, si per li costumi, 
le inurbane maniere , ed an- 
che la pretesa ignoranza. Ma 
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le voci d' UQ inimico ed of- 
feso prevaler non possono a 
quelle degli, scrittori di quel 
tempori quali hanno lasciato 
molte onorevoli testimonianze 
di Càìfumio y affermandolo 
uomo ai lode voi carattere- » 
morigerato , d' indole dolce 
e oimica delle contese j che 
sapea di latino e di greco 
quanto mai saper si poteis^e, 
e dì un' indefessa applicazione 
allo studio. Solamente ^iduQf' 
le il VaUriano , ch'egli tanto 
ili lento a fornir se stesso di 
pregevoli cognizioni appena 
pensasse a pubblicar cosa alcu- 
na. Egli affaticQssi singolare 
niente nel correggere i codici 
degli antichi Poeti y e nel co- 
mentarne le Poesie. Furono 
date alle stampe le sue annota- 
zioni su r HeautontimoYumenony 
commedia di TerenzÌQy^i cui 
emendò pur le altre, e lo 
«esso fece ancora delle opere 
di Catu/loy di OviJioy di Tu 
bullo « di Properzio , e le 
selve di Stazio y stampate in 
Vicenza il 1481. Un s^ltro 
testimonio del suo sapere ed 
amor per le scienze, è pari- 
niente la copiosa raccolta di 
libri , che avea fatta ^ per 
quanto permetter il poteano 
ad un privato le circostanze 
di que' tempi , in cui V arte 
della stampa era per anche in 
lasce . Lasciò egli morendo 
questa sua libreria ai Canonia 
ci Lateraoensi di S. Giovani^ 


di Verdara di Padova, ove 
perciò se ne vede ancora li 
Mausoleo e la statua. 

* I. CALIARI SCAGLIA- 

ai ( Paolo ), famosissimo pit-« 
tpre, noto comunemente sor- 
to nome di paolo verone- 
se , da Verona sua Patria, 
ove nacque nel isjz- £ta n- 
glio di uno sciltore, ed avea 
un zio pittore , sotto di cui 
apprese i principi della pittu«^ 
ra , per la quale avea sin da 
fanciullo una sorprendente di- 
sposizione. Bea presto i di 
lui progressi superarono ogni 
espettazione : gli stessi suoi 
primi saggi furono colpi da 
maestro; nulla usciva dalle 
sue mani , che non recasse 
stupore ; .e di lui già si disse; 
che nel verde aprile degli anri 
partorì assieme con i fiorì gio^ 
condissime frutta • II cardinal 
Gonzaga avendo veduti con 
ammirazione alcuni suoi qua- 
dri in* Verona , lo condusse 
seco a Mantova, ove si lece 
distinguere principalmente col-* 
r aver dipinte due affatto dif- 
ferenti Tentazioffù di S. An* 
tonto Abate. Passato a Vene- 
zia fé stupire tutti gì' inten- 
denti colle pitture, fatte nella 
chiesa e sagristia di S. Seba^ 
fliano. Il Senato rirhpieeb a 
dipingere nel palazzo delle 
Froutrazie in competenza de' 
migliori pittori , che molti 
allora ne fiorivano nella scuo* 
la Veneu^ ed avendo egli 
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riportata la palma ^opra gli 
altri a giudìzio del Tiziano e 
dei Sansone , fu non solo 
degnamente ricompensato , ma 
anche onorato col dono d* 
una collana d' oro . Puo/o tìu- 
sciva meglio ne' gran pezzi ^ 
che ne* piccoli quadri: in que* 
sti il fuoco della sua fantasia 
si sentiva angustiato ; laddove 
nelle grandi macchine Je sue 
produzioni sono piene di ca* 
lore e di veemenza. I suol 
pensieri erano così belli e no- 
bili ', che sembrano tratti dal- 
la poesia. Emulo 9 ma non 
inimico del Tìntoretto j sq non 
eguagliò la forza del suo pen- 
nello , Io superò per la no- 
biltà, con cui rappresentava 
la natura • Un' immaginazione 
fecónda 3 viva, sublime, mol- 
ta maestà e vivacità nelle 
sue arie di testa , ricchezza 
nelle ^ue disposizioni , elegan- 
za nelle sue figure, special^ 
mente delle donne , freschez- 
za nel suo colorito , verità e 
magnificenza ne' suoi panneg- 
gìamenti : ecco ab che carat- 
terizza principalmente le di 
lui pitture . Non sono tutte 
uguali di t^Uezza; ma ciò 
^avviene in ogni altro y e poi- 
ché nìuno giugne al colmo 
della perfezione , vi si desi- 
dererebbe anche talvolta un 
poco piii di scelta nelle atti- 
tudini , di finezza nelle espres- 
sioni , di gusto e correzione 
nel disegno e nel costume. 


Malgrado tutto ciò, egli è 
già annoverato fra i tre pri- 
mi luminari della scuola Ve- 
neta , ed il celebre Guida-Re- 
ni era solito, dire che se aves- 
se da scegliere tra pittori, 
vorrebb' essere Paolo Verone^ 
se , „ poiché negli altri si 
„ conosceva l'arte, in Paolo 
9, la natura era in tutto il 
„ suo vero splendore „ ; ed 
i suoi confratelli stimavanlo 
a segno , che il gran Tiziano 
non l' incontrava mai , che 
non r abbracciasse teneramen- 
te. Avendo accompagnato a 
Roma l' ambasciator Grìmani^ 
ritornò poi a Venezia ìì Ve- 
ronese , sempre più perfezio- 
nato su i gran modelli di Ra- 
faello , di Michel-jlngelo e 
delle figure antiche. Allora 
fu che impiegato a dipii^gere 
nel palagio Ducale , e nella sa- 
la del consiglio de'Dieci, fé tal- 
mente risaltare il nuovo suo 
merito , che il Senato lo creò 
cavaliere di S. Marco • Venne 
richiesto da Filippo 11 re di 
Sjpagna per dipingere il gran 
convento all' Escuriale ; ma 
e' non volle abbandonare la 
sua Venezia , ed in vece vi 
mandò Federigo Zu€chero.\ioxi 
era punto interessato , e quan- 
do dipingeva ne' conventi si 
contentava del rimborso ap« 
pena delle sue spese . Viag- 
giando una volta ne' contorni 
di Venezia , sorpreso da una 
dirotta piogg;ia, dovè ritirarsi 
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Ih un casino di campagna 
della nobil casa Pìfanì . Re- 
stò sì pago della buona acco-* 
glìenza e trattamento, fattogli 
da quel custode , che nel bre- 
ve tempo del soggiorno ivi 
fatto dipinse ségretatneme in 
tela la famiglia di Dario^zom-* 
posta di venti figure al natu« 
Tale , e nel partire lascioUa in-* 
volta in rotolo sul suo letto^ 
coli' ordine di mandarla ai 
Signori Pisani. In questo^ bel 
quadro sono di tutta perfe- 
zione le figure di AleSfandro 
e di Parmenione , e T affli- 
zione scorgesi evidente nella 
sventurata fis^tniglia dei re Per-' 
siano. Aveva Parte il Vtro^ 
ne/e di tirar il suo lume un 
poco d' alto per produrre mag- 
giori ombre • £i sapeva prò* 
nttare di tutto , e specialineti* 
te de' disegni del Parmigiani'* 
^0 , eh' erano molto di suo 
gusto. La maggior parte de| 
disegni del Veronese > tirati 
a penna , ed acquarellati a fu* 
libine , ( volgarmente fum 
ài rafa ) , sono assai finiti 9 
e formano la delizia degli a- 
matori • £sse:ndosi riscaldato 
quest'illustre artefice nel s^* 
guir una processione ^ fu pre*^ 
so da fiagliarda febbre , e ne 
morì il 1588 neir ancor ve-* 
geu età di 5 6 anni . La fama, 
che lasciò di se , fu di >gran 
pittore , d' onest* uomo , di 
generoso amico e di buon 
cristiano j talmente che > seb« 


bene abbia dipinte molte me^^ 
tamorfosi , pochissime sono 
quelle , ove non abbia intera*- 
mente rispettata la modestia. 
I Religiosi di S. Sebajiiano 
in riconoscenza di aver sì mi- 
rabilmente decorata la loro 
chiesa, lo vollero sotterrare in 
essa; il che fu un seppellirla 
in mezzo a suoi trionfi • Par 
incredibile , che un uomo , il 
quale per altro non ebbe molto 
lunga vita, abbia potuto di-- 
pinger tanto ; né di lui si pu6 
dire « come di altri , che ab* 
bia dipinto troppo : il gran 
numero de' suoi quadri non ne 
diminuisce punto né la per* 
fezione, né la stima , né il 
prezzo • Per dime qualche co- 
sa in compendio , rispetto a^ 
piti singolari, oltre que' che 
abbiam già accennati , piil dt 
40 ^ran pezzi ne ha il solo 
re di Francia, tra' quali éfa* 
mosa la Cena del Salvatore 
in eafa ài Simone il Lebbrosa 
quadro che era ne' Serviti di 
Venezia , ed avendolo questi 
negato a Luigi il Grande ycht 
lo dimandò offerendone grossa 
somma, la Repubblica il tolse 
loro, e lo mandò in dono al 
monarca • Il Refettorio di S. 
Nazzaro a Verona ; il Crifio 
spirante in S. Eufemia a Min- 
iano/ il Martirio di S. jlfra 
in Brescia \ e quello di S* 
Giuftina in Padova , la Pre- 
fentaTjone j/ rewpio all'Escuria- 

le ; r Adorazione di Maghi » 
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il Portar della Croce , &c. 
nella galleria di Modena ; la, 
Femmina Multerà^ e la fuga 
in Egitto a Dusseldorf , con 
centinaia di altri sono tutti 
in gran pregio , e non si ces- 
sa di mirarli con istupore . 
Ma il gran capo-d'-opera del 
Verone/e ^unoi de' primi quadri 
dell' universo , che solo ba- 
sterebbe ad immortalare l'au- 
tore , è quello delle NozxjeJi 
Cana Galilea in S. Giorgio 
Maggiore di Venezia ; qua- 
dro, che non coniien meno di 
1 20 figure intere , e di i jq 
teste tutte differenti . 

II. CALIARI ( Benedet- 
to ), fratello del precedente 
ràssomigliavalo molto nel ta- 
lento per la pittura, talmen- 
te che non poche volte con- 
fondevansi i loro quadri . Nul-. 
ladimeno , per effetto d' una 
modestia ^ di cui non soh co- 
muni gli esemp), lasciava go- 
dére al irgtello la gloria, che 
colle proprie avrebbe potuta 
procacciare a se stesso , se a- 
vesse voluto dichiararsele au- 
tore ; e di fatti terminò con 
assai buon esito varie cose , 
che Paolo non aveva potuto 
finire . Coltivava anche nel 
tempo stesso la scoltura ^ ed 
in questa pure fece buona riu- 
scita. Morì nel 1598 in età 
di ào anni « 

III. CALIARI ( Carlo e 
Gabriele ) , tutti due figlj di 
Paolo Verone/e j ereditaroao i 
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ti^lenti del genitore • Carlo a- 
vea tale abilità e genio alla 
pittura, che diceasi che avrebbe 
oltrepassato il padre ; ma la 
Mia troppa applicazione j per 
quanto si disse , gli accelerò 
troppo la morte ^ poiché man- 
cò nella fresca età di 26 anni 
appena nel 1^96, Gabriele mo^ 
ri nel 1631 j e se non fece 
grandi progressi nella pittura , 
fu perchè vi sì applicò sola- 
mente per divertimento , a- 
vendo adottato per sua prin- 
cipale occupazione il com- 
mercio • 

** CALIBE , vecchia sa- 
cerdotessa della Dea Giunone. 
Dice Virgilio nell' Eneide , 
che la furia jiletto prese l'a- 
spetto di Calibe per presen- 
tarsi a Turno , onde ispirargli 
il furioso desiderio della guer- 
ra. In proposito di che rac- 
contasi un lepido aneddoto dal- 
l' ab. Des Fontaines * Un tra- 
duttore francése volgarizzando 
quel passo del poeta latino y 
ove dice : Fit C halite Junonis 
aAus , scrisse : fi fa d^ accìajo 
il feder di Giunone , giacché 
in latino Chalibs significa tfc- 
ciajo , e la voce anus compe- 
te anche alla i^ostra parte de- 
retana • 

*» CALICOPE , figlia dì 
Otrea Frigio, creduta la Vene^ 
re madre di Enea , sposò /o- 
jade re di Lenno , il quale ae 
fu sì preso d' amore , che le 
eressQ tempj ed altari in A ma- 
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tanta 9 in Pafo, nelP isola di 
Cipro y a Bìblo nella Siria ; 
ed istituì in suo onore s^ct- 
doti , riti e feste • Bacco 
fa molto innamorato di Cai» 
ticope , e f u sorpreso con essa; 
ma trov^ la via ordinaria di 
placar il marito , facendolo re 
di Cipro . 

•* CALI DIO (Lucio Giu- 
lio), poeta latino, contempo- 
raneo di Attico , che morì V 
apno di Roma 730 , 24 avanti 
G.C.Puhlio Volunnio amico di 
Antonio pose Calidio nella lista 
de'proscritti unicamente a ca- 
gione dei grandi beni , ck' ei 
possedea in Africa , ma Tito 
Portiponio Attico, ch^ era suo 
amico , lo sottrasse da questo 
peti colo . Calidio fu uno de' 
pib eccellenti poeti del suo 
secolo , dopo la morte di Lu- 
crezio e di Catullo. • 

CALIGNON ( Soffredo 
di ) , nacque a S. Giovanni 
presso Voiion nel Delfinato . 
Fu sulle prime segretario di 
Lefdeguieres , poi cancelliere 
di Navarra sotto Enrico iv , 
ed impiegato da questo prin- 
cipe ne' piii difficili maneggi • 
Ebbe parte con d^ Thou alla 
compilazione dell' editto di 
Nantes • Era un uomo con- 
sumato negli affari di stato , 
e nell' uso del mondo . Enri- 
co iv l'avrebbe fatto suo can- 
celliere , se fosse stato Catto- 
lico • Morì nel ì6q6 di ^6 
anni compianto dai dotti e 
Tom-K 


dai cittadini . La sua Fita è 
stata scritta da Guido jillard^ 
assieme con qaelle dei barone 
Des Adrets , e di Dupuì^Mont- 
Irunj Grenoble 1675 in 12. 
Viene attribuita a Calignon 
la Storta delle cofe pia nota-- 
bili accadute in Francia gli 
anni 1587 , 88 e 89 di S. 
C« ( cioè Soffredo Caligmn ) 
1590 in 8^. Queste Memoria 
scritte malamente , e favore*» 
voli 'a' Protestanti, contengono 
per altro varie interessanti 
particolarità . 

* CALIGOLA ( Cajo.Ce- 
sare ), imperator Romana , 
successore dì Tiberio y era na« 
to l'anno 12 dell'era cristia- 
na ^ chi dice nella città di 
Treveri , chi in quella di An- 
zio in Italia, disputa però di 
poca conseguenza , poiché ei 
non diede motivo ad a^cun 
luogo di gloriarsi di avergli 
dato i natali . Ebbe per padre 
il delebre Germanico nipote 
di Tiberio , e per madre A- 
grippina figliuola di Agrippa , 
e di Giulia figlia di Auguflo. 
Ma lo strano carattere di Ca- 
ligola^ vergognandosi di an- 
noverare tra' suoi maggiorimi 
grand' uomo , qual era Agrip- 
pa ^ volea piuttosto infamar i 
natali della propria madre col 
farla nata da Augujìo sxqs>o 
e da Giulia sua figlia • Tibe- 
rio adottò ancor giovinetto 
questo principe , ctd erasì co- 
minciato a dar volgarmente 
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quand'era fanciullo il sopra- 
nome di Caligola , perchè il 
padre facevalo vestire dà sem- 
plice soldatck , • e portare gli 
stivaletti chiamati Caliga , 
onde il diminutivo CaliguU , 
AHa morte di r^*Aer/o, seguita 
T-anno 37 , Caligola , non sen- 
'Za fondato sospetto di aver- 
gliela accelerata fors^ anche 
colle proprie mani, venne to- 
sto proclamato imperatore in 
età di 25 anni. Giovine edu- 
cato sin dalla fanciullezza tra 
le armi , e salito a stima di 
valorpso guerriero , addestra- 
tosi, ad esempio di Tiberio y 
« nascóndere accortamente i 
suoi V'izj , e a dissimulare i 
suoi sentimenti, salì al trono 
fra gli applausi di tutto l'Im- 
pero , e parve dal ciel man- 
dato a ristorare i danni del 
fegno di Ttierioj colui , che ^ 
clovea poi , superatìdolo in cru** 
deità e laidezze , renderlo de- 
siderabile. E dì fatti ne' prin-^ 
cip; del suo regno non fece 
che confermare . le speranze 
di lui coircepité, né si posso. 
1)0 annoverare anche in com- 
pendio le sue azioni del pri- 
mo annOyS^nza formargli giù* 
stamente un sublime panegi-. 
. rico. Cominciò tosto a mo** 
strarsi religioso, benefico, af- 
fettuoso e popolare, Adem^ 
pi puntualmente tutt^ i legati 
lasci£fti da Tiberio , e quelli 
di' piii, ^he Livia Augusta a- 
veva ordinati , e che T in- 


grafo >suo figlio Tiberio non 
aveva mai voluto pagare • 
Praticò co' soldati tutti, e 'col 
popolo non solamente le so- 
lite liberalità e donativi, ma 
accrel^beli (inzi notabilmente. 
Onorò con molta decenza e 
4c persone de' suoi congiunti 
viventi , e la memoria de' 
trapassati ;/ e lo stes^jo por fe- 
ce della memoria de'cittadini, 
da Tiberio ingiustamente fatti 
morire f Richiamò gli esiliati, 
liberò i parigioni > annullò i 
processi criminali,, e fece an- 
che bruciare i libelli ^. e V 
altre memorie perniciose, la* 
sciate dal suo antecessore . 
Ricusò i super^M titoli ed o^ 
nori , soliti darsi ai Cesari , 
lasciò libera la giurisdizio- 
ne ai magistrati , e dichia- 
rò nella grande assemblea 
de' senatori di volerli com- 
pagni e consiglieri nel go- 
verno , chiamandosi loro fi- 
gliuolo ed allievo. A Tiberio 
Gemello nipote di Tiberio con- 
ferì il titolo di Principe della 
Giovenco , e di pììi 1' adottò 
per suo figliuolo. Sciolse le 
catene ad ^grippa nipote di 
Mrode il Grande , lo coronb 
re , e lo pose in possesso del- 
la Tetrarchia, goduta da suo 
zio , aggiugnendovi l' altra di 
Zisania. Restituì ad Antioco 
il regno della Cornacene col. 
la giunta della Ciliaa marit- 
tima. Liberò le provincia d* 
Italia dal dazio del centesimo 
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imitò f Sditevi da var; altri 
aggravi P impero , rimise in 
vigore i giuochi, gli spetta, 
coli e 1 altre publiche alle* 
grie ; ma nello scesso tempo 
Don tràsctirb di riparare ai di- 
sordini del costume , e perb 
fece cacciar da Roma tutti 
it' giovanetti y che facean 
iloto corpi infame merca- 
to. Ordinò , che si cercasse- 
ro, e. publicamente potessero 
kggersi le storie soppresse^ di 
Tito Lahìeno , Cordo Cremu" 
%io e Cassio Severo . In som- 
' ma si contenne in maniera » 
e diede tant' altre sì giuste e 
pro7Ìde disposizioni ,^ che il 
popolo Romano non capiva 
in se stesso per Io gran con- 
tento ed allegrezza ) onde rac- 
conta Svetonio , che ne' soli 
tre primi mesi del sno regno 
l6o mila vittime furono spon- 
taneamente immolate dai cit- 
tadini in rendimento di gra* 
2ie agl'Iddi per così felice 
impero • Tanto piìi che fu 
credato^ non foss' egli per 
mutare sistema ^ e che in 
quella giavans età il suo cuo- 
re andasse d'accordo colla 
lingua e coir estrinseche di- 
mosrrazioin . Qiiindi .nell' ot- 
tavo mese dei suo impero es^ 
sendo egli caduto gravemente 
infermo, tanta fu l'universale 
commozione del popolo e per 
l'afiliziooe e timore di per- 
derb nella sua infermità , e 
per V allegrezza nella sua 
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guarigióne , che appena forse 
potrà trovarsene qualche al-. 
tro simile esempio nella sto- 
ria. Questa malattia cagiona- 
ta, per asserzione di molti, 
dalle crapole e dissolutezze , 
cui erasi abbandonato di buon' 
ora, fu l'epoca fatale del suo 
funestissimo cangiamento , tal- 
ché fu sentimento di alcuni , 
e forse non fuor di proposito, 
che ad una sì strana e repen- 
tina metamorfosi contribuisse 
anche nojn poco la forza del 
male coli' avergli prodotta 
qualche fisica alterazione nel 
cervello e per conseguenza 
nella fantasia . Roma , che 
fin allora avevalo amato ed 
esaltato conae il modello de* 
principi, e la sorgente della 
sua felicità , dovette ben to- 
sto cambiar sentimento e lin- 
guaggio ; egli non fu più che 
un vile, un insensato, un dis* 
soluto, un tiranno, un paz- 
zo , un mostruoso complesso 
de' pili esecrabili vizj. Nonsi 
può leggere senza orrore la 
prima strepitosa crudeltà, d» 
esso commessa col volere ^ che 
Tiberio Gemelle già da esso 
adottato per figlio, come di^ 
cemmo, si uccidesse in pubbli*» 
co da se stesso. .L'infelice 
giovanetto dopo aver dolente- 
mente pregato gli astanti*^ 
perchè alcuno d'^ essi i' uccìr 
desse , ricusando ognuno di 
farlo, si vide costretto a chie- 
<ier loro . in grazia , che al- 
L 2 tne- 
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meno per pietà gli additassero 
il luogo, ove ferirsi per morire 
pili presto ; di che istruito ti 
diede il fatai colpo.Per addur-. 
■T2 un qualche pretesto di tal 
b.irbarie ^ disse Caiigola , che 
il giovinetto 'erasi rallegrato 
delta sua malattia, e deside^ 
ra vigli la morte . D^ allora 
in poi non si curò pifi di scu- 
se né di pretesti , né tenne 
misura alcuna. Si videro rei 
e innocenti , patrizi e plebei 
in gran numero senza veruna 
sorta di processo barharamen- 
te uccisi , e. adoperati perciò 
i più lui^hi e crudeli suppli- 
2J per farli più lungamente 
soffrire , giacché pareva > che 
il più dolce spettacolo di Ca- 
ligola fosse r udire le lamen- 
tevoli grida , e mirare gli 
smaniosi contorcimenti di co- 
loro, ch'erano tormenrati. Il 
suo orgoglio giunse all'ecces* 
$0 . Vantavasi d' esser il so- 
vrano di tutt' i re della terra, 
e riguardava gli altri principi 
come vili schiavi • Abbando* 
nato alle più brutali disonestà 
volle esser adorato qua! Dio, 
ed in tutt' i tempi ^ e V^^ si- 
no in quello di Gerosolima 
voleva , che se gli ergessero 
statue ed settari y e frattanto 
la maestà di quel Senato Ro- 
mano, che in addietro dava 
l^ge a tanti popoli , ora prò- 
stituivasi ad ordinare annui 
sacrifizi alla clemenza di co- 
tal Nume» e cp^ooni di vc^ 
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ractjjlmo e ài pt}ff$mo oaorkvz 
quesc* orrido mostro . Non 
contento di tali onori, fé to« 
glier le teue alle statue di 
(Gi§ve j e delle altre divinità 
per mettervi la sua . Si fece 
fabbricar egli stesso un tem« 
pio,vi costituì sacerdoti,;e vol- 
le che ivi gli fossero immo* 
late vittime . S* iniziò ei me- 
desimo in questo collegio sa* 
cerdotale , e vi associò altresì 
sua moglie ed il suo cavallo. 
Il nuovo dove per meglio 
meritare un tal titolo, volle 
imitare i lampi ed i fulmini. 
Quando alzavasi qualche nem- 
bo procello^ , faceva , median-» 
te certa macchina, un frago- 
re simile al tuono ,e poi sca- 
{jliando un sa<;so. contro il cie- 
o, gridava: Uccìdi me^ io 
uccìdo te • Riferisce Dione , 
che un Gallo , veggendolo uà 
giorno assiso sopra un trono, 
ove faceva da Giove y non po- 
tè trattenersi di ridere . Ca^ 
Ugola il fece venir a se , e gli 
dimandò, cosa credeva eh' ei 
fo;se? Il Gallo liberamente 
risposegli : Un gran pazzo . . . 
Cap ^ che avrebbe fatta cno^ 
rire una persona di qualità 

Ì>er molto meno di questo y 
tollerò senza fallii cosa 
veruna, perchè era un calzo- 
laio • Compariva Caligola in 
pubblico, ora colle ale appie- 
di come Mercurio : ora sen^a 
barba , coronato di raggi il 
cajpo, ion un arco e con 
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frecce i dome Apollo : ora , co- 
me Mirte » colla spada , lo 
scudo , 1* elmo ed una graa 
barba . Passando d* una in al- 
tra stravaganza, volle che fo<5* 
sero atterrate le statue e le 
immagini ' de' grandi uomini : 
fece levar da tutte le. biblio- 
teche di Roma i busti di O» 
mcroy di Virgilio e di Tìto^ 
Lhf9: spogliò le famiglie di 
tutti i monumenti della virtì 
deloro maggiori . A tutti que- 
sti ridevolerze aggiunse Forrore 
delle pili infami disonestà e 
delle crudeltà le pifi barbare» 
Incestuoso con tutte tre le 
sue sorelle , che par compia- 
cevasi di prostituire anche tal- 
volta agli altri, non ebbe dif- 
ficoltà di farsi vedere con, ta- 
luna di esse in pubblico in 
vergognose attitudini • Diso- 
noro senza ritegno una quan- 
tità di matrone Romane, to- 
gliendole per forla a'ioro ma- 
riti ; e non guardandoci dall' 
abusarne empiamente a vista 
de' medesimi (Vedp macronb 
en.DRusiLLA )• Stabilì va- 
ri luoghi pubblici di prostitu- 
zione nel suo medesimo pa- 
lazzo. Ivi pure piantò utf ac- 
cademia dì giuoco , ed egli 
stesso tenne scuola di trufjfe- 
rìa • Uà giorno , mancandogli 
il denaro, lasciò i giuocatori, 
calò nella sua corte, ivi fece 
ammazzare sul momento pi!!i 
persone dì distinzione , e ri- 
tornò al suo giuoco con seicei\^ 


tornila sesterzi , che in tal 
guisa aveva messi iniieme « 
Lo spargimento di sangue e- 
ra per lui il piti aggradevole 
spettacolo , e forma vasi utx 
divertimento d^gli omicidi • 
Trovandosi assido in mezzT a 
due consoli, $i misi^ a sghigna (- 
zare fuor di misura, e<i aven* 
dogliene essi chiesta la cagio- 
ne , il perfido rispose : rido , 
perchè penso ^ c'ye nelP ijlant$ 
ikeJefimo pojfo farvi scannar 
tutti riue .Una volta essen«.ici- 
si equivocato in una esecuzio- 
ne , onde ad altra persogli 
diversa dal condannato era sta- 
ta data la morte, disse: Cht 
importai ^tà /' altro pure non 
P avea meritata pia di quello. 
Un cavaliere esposto senza 

5 insto motivo alle fiere , grr- 
ava eh' era inriocente • Cj//- 
gola lo fece chiamar a se 9 
comandò , che gli si troncas- 
se la lingua , e poi eh? fosse 
rimandato ad esser divorato, t 
parenti venivano forzati al^ 
assistere al supplizio de' loro più 
prossimi , ed a mostrarne eom- 
piaceaza insieme conlui.Que'- 
sto era» cKce Montesquieu^ un 
vero. sofista nella sua crudel- 
tà .Siccome discendeva ugu^U 
mente da Antonio e da Au^ 
guflo , diceva , „ che punireb* 
„ be i consoli , se celebrass^- 
„ ro i giorni di allegria, sta- 
„ biliti in memoria della vit- 
„ toria d'AzzÌ3, e che lipn- 
), Direbbe altresì , s^ non li 
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„ celebrassero ,> . Morta Ùru^ 
filla di lui Creila, cui accor- 
dò gli onori divini , era un 
delitto il piangerla j perchè 
era Dea^ ed il non pianger- 
la , poiché era sud sorella . E- 
ra sì grande il suo barba.ro 
jgenio di veder gli altri patire, 
che diverri vasi a far dare la 
tortura ^ o a far mettere de- 
gr infelici sulla ruota . Fece 
chiudere i t)ubblici granai , e 
compiacquesi di vedere Roh 
ma ridotta ad un principio di 
carestia. La pazzia ed il fu- 
rore di quest' anima feroce 
gìugneva sino a bramare , 
che il pòpolo Romano for- 
masse un^ unica testa per po- 
terla troncare in un sol col- 
pa. Una carestia , una peite» 
un incendio , un tremuoto , la 
sconfìtta di qualche sua ar- 
mata erano ógg;etti de' suoi 
più ardenti voti . Ordinò, 
che d' uomini vivi venisse- 
ro nutrite le fiere, che tene- 
yansi destinate per gli speftaco-. 
li . I soli bruti ebbero la Sor- 
te di non aver • a lagnarsi di 
lui . II sua cavallo, chechia- 
mavasi InchàtuSj fu trattato , 
come i più grand' uomini in 
tempo della republicaiei lo di- 
chiarò pontefice, e voleva far- 
lo console. Giurava per la di 
lui vita , e per la di lui for- 
tuna / gli fece costruire una 
scuderìa di fino marmo, ed 
un abbeveratolo di avorio^ 
delle gualdrappe di porpora | 
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ed una collana di perle. Un 
tal cavallo , degno commen- 
sale di Caligola , mangiava 
alla di lui tavola . . L' istes- 
so imperatore porgevagli A^ 
orzo dorato , e presentavagli 
del vino in una tazza d'oto^ 
nella quale aveva bevuto prima 
ei medesimo. Vedesi tuttavia 
un monumento della sua fre- 
netica pazzia in alcuni archi 
d'un ponte di pietra a Poz« 
zuolo presso Napoli. Erasi 
posto nell' idea di tirar un 
maestoso ponte sopra un ^eno 
di mare da Pozzuolo a Baj& 
pel tratta di tre miglia e mez** 
zo, non per qualche pubblico 
oggetto, ma per Io strano ca« 
priccio di domare il mareor-» 
goglioso ^ìù di quello avesser 
ratto e Daria e Serie. Avealo 
incominciato di pietra , come 
il dimostrano gli antichi avaa- 
zi ; ma essendo stato impos- 
sibile il proseguirlo ,, fecelo 
poi fare di legno con due fi- 
le di navi da carico , fermate 
con ancore, e fatte venir an- 
che da loritano ; il che poi 
cagionò una gran carestia in 
Roma ed in tutta V Italia* 
Per cotal ponte , eh' erasi co- 
perto d\un grande strato di 
terra , e su cui er^nsi fabbri- 
care varie case provvedute di 
tutto, cavalcò egli da Poz* 
zuolo a £a;a, vestito d'una 
superba armatura, che diceva 
esser d' Alessandro Magno , e 
corteggiato da un' infinità di 

Graa- 


CAL 

grandi , di soUati e di .po* 
polo, che l'accompagnavano 
come ad una grande impresa. 
R icornb poscia a ripassarlo da 
Baja a Pozzuolo il dì seguen- 
te , assiso sopra un gran coc- 
chio a foggia di trionfante, 
ed alia metà del medesimo, 
alzato un tribunale, aringo, co- 
me se avesse riportata una 
gran vittoria, lodando i sol- 
dati, e gloriandosi di. aver 
calpestato co' piedi il mare • 
Il restante del dì, e tutta la 
notte, che risplendeva come 
giorno per le infinite fiaccole 
ei fuochi, ond'era illuminato 
non solo il ponte , ma tutto 
il giro delle prossime colline 
s' idipicgò in lauti banchetti , 
gozzoviglie ed eccessi di al- 
legria , talché nel calore del 
vino e della gioja Caligola 
prendevasi spasso di gettar 
molti in mare , onde non po- 
chi ne rimasero annegati • 
Le immense spese , fatte, in 
^uest' azione da teatro^'lncita. 
Tono poi lo smunto Augusto 
a far danari per tutte le vie, 
e segnatamente coi far morire, 
o almeno multare i ricchi • 
Quindi risolvè l'altra bella 
impresa di passar nelle GalHe 
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con un' armata di 200 mila 
soldati, senza che vi tosse 
neppur un nemico da com- 
battere. Ciò non ostante vi 
andò, finse battaglie , vittorie 
e trionfi , con altre scene tea- 
trali simili a quella del pon- 


te ; ma T effettiva concIusioiiB 
fu , che non contento delle 
gravi^ime imposizioni estor- 
te , e de' considerevoli regali 
fattigli , passò alle piti inudi^ 
te crudeltà , facendo morire 
sotto vani premesti gran quan- 
tità de' più riciihi , occupando 
le loro sostanza, e vendendo- 
le poi anche p^r forza a chi 
non ne avea vòglia, ed era 
costretto a comprarle e pa« 
garle molto più che non va- 
levano • In quest' occasione il 
proconsolo Gnéè Lentulo Ge- 
talico uomo di tanto merito , 
e Tolomeo re delle due Mau< 
ritanie dovettero altresì soc- 
combere vittime innocenti del- 
la barbara avidità di Caligola. 
Questi dopo aver ivi scoper- 
ta ed estinta ( se. pur non 
fu simulata ) , colla morte di 
molti una congiura, in cui 
ebbero parte ancora le di lui 
sorelle, non volle partir dal- 
le Gallie senza farvi ijn' altra 
solenne dittiostrazione delia 
propria pazzia. Fece accam^ 
pare sul lido dell' Oceano tut- 
ta la Sua armata con gran 
jcopia di macehine ed attrezzi 
militari • Ognuno credevasi ^ 
che divisasse portar la guerra 
alla gran Bretagna, quando 
salito sopra un maestoso trò- 
IK) , fé orditiar in battaglia 
ìe schiere , suonar le trombe, 
dare il segno della zulfa, co^ 
me se fosse prossimo un gran 
combattimento , senza veder- 
L 4 si 
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si nimico alcuno. Poscia tut- 
to in un punto ordinò a' sol- 
dati di raccoglier sul Udo 
quanta conchiglie e niccìi) po<^ 
lessero nelle celate e nel se- 
no, chiamandole spofi;lie da 
portar a ^oma , e collocarsi 
m Campidoglio ; e per me- 
moria di vittoria sì segnalata 
fece fabbricar ivi una torre» 
Non si finirebbe mai , se vo- 
lessero accennarsi anche le so- 
le più singolari p2L'i%\e , cru- 
deltà ed infami azioni di 
quest' imperatore bisbetico ^ 
, volubile , che sempre andava 
da male in peggio ; il quale 
ri<^luta avea già un' altra spe- 
dizione , simile alla precedèn- 
te , per r Egitto , ed avrebbe 
ridotto air ultimo csterminio 
Roma e T impero, se il suo 
regno fosse stato pih lungo , 
giacché fortunatamente non 
oltrepassò i tre anni e dieci 
mesi . Mentre il popolo ne« 
ghittoso e r avvilito Senato 
non ardivano opporsi ad un 
tale mostro , e gli tributava- 
no adulazioni e onori divini , 
Cassio Chcnà , uno de' Tri- 
buni delle guardie pMretoriane , 
.risolvè efficacemente di liberar- 
ne la terra . Uomo di coraggio 
e di probità , era insieme dotato 
dlì molta prudenza e cauteIa,on- 
de Caligola non avealo in ve- 
.jrun sospetto j anzi perché par- 
lava poco e con voce langui- 
da, tenevalo per effeminato 
e dappoco ;' onde quando an- 
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dava egli a prender il nome J 
per la guardia , lo beffava , e 
da vagli ora qc^Io di Vineu 
o di Cupido^ ora quel di Pria- 
poy ed anche qualch' altro pi!!i 
sconcio . Tirati adunque al 
suo partito alcuni fidi v co- 
raggiosi amici il 21 gennaio 
deir anno 41, al ritornar che 
fiaiceval Caligola dall'Anfitea- 
tro, gli si presentò in uno 
stretto passaggio del palazzo, 
e chiestogli il nome della guar- 
dia , mentre glielo dava deri- 
sorio al solito , cacciò pron- 
tamente la spada , e gli diede 
un tal fendente sul capo , che 
Caligola sbalordito neppur eb- 
be voce per chiamar aiuto ^ 
onde sopraggiunti gli altri 
congiurati con ben trenta fe- 
rite lo lasciarono morto • Il 
suo cadavere fu toito portato 
nel giardino di Lamia ^ e dal- 
le sue sorelle,* appena mezzo 
bruciato , frettolosamente sep- 
pellito molto sotterra , per 
timore che il popolo ne fa- 
cesse strazio . Cberea mandb 
subito a trucidare nelle loro 
stanze Cefonia moglie di Ca- 
ligola ^ assieme colla figliuola 
Giulia , per cui aveva egli 
fatte tante pazzie , sino a di- 
chiararla anche figlia di G/<>- 
ve . Così in età di 29 anni 
appena perì Cajo Caligola ^ 
questo mostro di vizj e di 
sceleratezze ; questo serpente^ 
secondo l' espressione di Tiùt^ 
rìo^ che dovca divorare! Ro- 
ma* 
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matjl . Bramava egli * che il 
SQO regno fosse segnalato da 
qualche pubiicm calamità ; ma 
non era una calamità as- 
^ai grande C elice un uom d* 
ingegno ) , che il niondo fos- 
se governato da una tal bel- 
va feroce? Il celebre ab. di 
Conditlac ha bem^simo spie- 
gato il carattere éiCalìgolayy 
^ Spettatore j sotto Tiberio , 
„ delle uccisioni , che sulla 
,1 fine del resno di questo 
„ imperatore divenivano ogni 
„ giorno pia frequenti , il 
„ giovane principe naturai- 
,, mente ibdinato alla crudele 
„ tà ( dice il citato auto- 
„ re ), erasi incoraggito a ver- 
„ sare il sangue de' cittadini. 
,, Ma ) in continuo timore 
„ per la sua propria vita , 
„ sinché non ebbe il sovrano 
,, potere, erasi fatto «accorto 
,, nell' arte di dissimulare , 
„ che le sventure de' suoi 
^ possimi parenti sembravano 
,, rendergli necessaria . Giam* 
„ mai gli sfuggì allora dal^ 
,, la bocca una sola paro-^^ 
„ la, intomo la disgrazia di 
„ sua madre e de' suoi fratel- 
„ li ; pareva ignorare per si- 
,, no , eh' eglino fossero stati 
^ in vita . Né sembrò meno 
3, insensibile alle ingiùrie ^ 
„ che venivano fatte a lui 
,« medesimo. Ma, quando si 
„ vide assicurato sul trono , 
„ il suo regno non fu piìlì 
9, che il delirio di un animo 


„ traviato e furioso „* l|er 
altro questa medesima analisi 
dell'ingegnoso Condì II ac ^ ci 
conferma maggiormente nell* 
opinione, che la sofferta ma-r 
lattia avesse assolutamente pro«»" 
dotto qualche fisico scoticertp 
nella di lui organizzazione* 
Un uomo sì accorto e sì de^ 
stro ad onta del bollore di 
gioventù , nel dissimulare » 
e nel farsi amare per piti an- 
ni , non era sfornito di mar 
taro giudizio. Sembra però , 
che giunto all'apice del pò- 
tere e della grandezza potesse 
appiano manifestarsi dissoluto j 
ingiusto, vendicativo e cru- 
dele al maggior segno, ma 
non già delirante e pieno dì 
jwzze stranissime idee, senza, 
che fosse sopraggiunta qual- 
che altra cagione diversa dal- 
la sua indole naturale . Di 
lui fu detto altresì , che mH 
v' era mai flato migliore [chia- 
vo ^ ni pia inìqào padrone • 
Esli tenne la spada sospèsa 
SUI capo del popolo Romano . 
Implacabile nelle sue vendet- 
te, e bizzarro nelle sue cru- 
deltà, il di lui nome pjrcsen- 
ta r idea del più abominevo- 
le tra gli uomini . Corrispon- 
deva la sua figura ai vizi del- 
la di lui anima . Aveva il 
mento rilevato,, lo sguardo 
terribile ( al che aggiugneva 
anche l' affettazione per ispi- 
rare spaven tip )> il colio lungo 
e piccolo , la fronte grossa , 
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calva, la sommità del capo , 
le gaiDbe sottili , e tutto il 
corpo male proporzionato ; 
Cpntuttociù la sua mòrte non 
lasciò di cagionare grave tu* 
multo alla prima notizia , 
che se n'ebbe. Una grossa 
partita di guardie pretoriane, 
che a forza di cortinue libe- 
ralità avcasi tenute affezionate, 
perchè da esse dipendeva la 
custodia dèlia sua vita , corse 
al Campidoglio , chiedendo 
con furiose grida , che si cer* 
cassero p(i uccisori . Ma af- 
facciatosi ad un balcone Va-^ 
ttf'io A[ia,ùco , uno de' pochi 
venerandi Senatori, che ancor 
m restassero, gridò altamen- 
te . Piacesse agli Dei , clx V 
aveffi ammazzato io* Queste 
poche parole , proferite da un 
tal uomo , fecero sì forte im- 
pressione ne' soldati , che. tò- 
«to si ritirarono , e cessò ogni 
scompiglio . Ved. vit. deME« 

TRIO , V. GIULIA e GIULIO- 
CANO.- 

* CALIPSO CALYPSO , 

figlia dell' Ckeam e di Teti , 
o pure,secondo Ornerò^ figliuo- 
la di jìtlante , regna wi nell* 
isola di Ogigia nel mare Jo** 
nio, ( che pretendesi da al* 
cuni essere 1' odierna isola di 
CozB sulle coste della. Barbe* 
ria ) , ove accolse con molta 
cortesia UUsscy colà spinto da 
una tempesta , mentre titor. 
cava dall'assedio di Troja, 
e lo trattcfiue pel corso di 


sette anni ,, offerendogli l'im-* 
mortalità , se avesse voluta 
sposarla ì ma jiidarnq. Biso- 
gna che il furbo Ulisse non 
si fidasse della promessa , e 
non avesse credenza, che Ca^ 
lipso potesse mantenergliela, 
altrimenti tomavagli ben con- 
to accettarla in isposa per di-* 
venir immortale ; giacchètan- 
t' altri non hanno difficoltà ad 
impegnarsi colle femmine sen- 
za una tal mira, anzi direi 
quasi piuttosto col pericolo di 
divenir piìi mortali « Tanto 
più che Calipso noa dovette es- 
ser disaggradevole al Greco 
eroe , giacché da essa n' ebbe 
due figtj, chiamati Naujitoo e 
Naufinoo . Ella è la Dea del 
segreto , come suona il di lei 
nome • 
, CALISTENE./^^^i. CAL- 

USTENE . 

CALISTO, Kf^/. CALLI- 
STO . . 

• CALISTO , ovvero eli* 
CE, figliuola di Licaovey e 
ninfa di Diana . Avendo Gio^ 
ve presa fa figura- di questa 
Dea, ed in tal forma essea- 
do andato a ritrovare Calijio^ 
questa né rimase incinta , e 
partorì Arcade . Sempre at- 
tenta Giunone su gli anda- 
menti di Giove y ed implaca- 
bile nimica di tutte quelle , 
che potevano, esser a parte 
del cuore di si grande > ma 
per altro poco fedele marito^ 
tras&imò la madre e il figlio 

in 
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ift Orst. Giove poscia collo- vo Testamento, a càgion d' 

colli in éielo , onde tra le co. . esempio , la sua Concordia ii^ 

stellazioni Califto Ì V Orsa- gli Evangelijììy secondo iUr- 

*" ^' cardo Simon ^ nOH contiene né 
crìtica né ricerche. Egli si 
applica non per tanto a cer- 
car il senso letterale , aggiii* 
gnendovi alcune riflessioni teo- 
logiche*. Da lui ha preso l| 
nome una setta di Luterani , 
chiamati^ Calixtinì , ovverà 
Siluratici j che ideavansi di 
poter conciliare le diverse set- 
te luterane y le quali odiansi 
tra^^di loro non meno di 
qnel, che si odiano co^ Catto- 
lici « Caligete era natur;silmen«- 
te moderato e tollerante « 
Non poteva sofTrire » che si 
attribuisse tanta autorità tr 
Lutero , e che si avesse tanto 


maggiore, ed Arcade la mi- 
aorè y ovvero Boote . Si vuo- 
le, che questo Arcade ^ ocn- 
chè morto giovine , . regnasse 
in quella parte della Grecia , 
che poi dal di lui nome fu 
appellata Arcadia. Istruito da 
Trholemo insegnò a' suoi sud- 
diti a seminare il frumento 
ed a fare il pane ^ e da Ari" 
fteo apprese a filare la lana , 
ed a fabbricarne i drapjpi e le 
stoife. Aggiugue la favola, 
che Arcade cresciuto in età , 
mentr' era alla caccia , essen- 
dosi incontrato in Calijlo sua 
madre , questa da lui non co- 
nosciuta, per essere sptto la fi- 
gura di un^ orsa , sì fermò ad * ribrezzo ad allontanarsi , an- 
os!ervarlo« Era già questi in che nella minima cosa , dal|e 


atto di ucciderla , quando G/o- 
ve per impedire un matricidio 
lo trasformò, come abbiam 
detto, ancora iu orso. 

CALIXTE ( Giorgio ) ^ 
teologo luterano , nato a Ma- 
delbui neirHolstein nel 1 586 
da un ministro luterano , fu 
professore di teolc^ia in Helm- 
stadt nel 1614, ed ivi morì 
nel 1655 di anni 70. Si han- 
no di lui . I. Anti-Magunti' 
fftfx, 1^44 in^ 4^. IL Un 
Trattato latino contro il celi-' 
heto degli Ecclefiaflici y i6^t 
in 4° , ed altre opere medio- 
crissime • Ciò eh' egli ha (at- 
to sopr^ alcuni libri 4^1 Nuo- 


dt lui opinbni • , Le altinH» 
sue parole furono: „ Io noa 
„ condannerò veruno di que% 
„ che errano nelle quistioni 
„ non necessarie alla salute ^ 
„ e spero , che Dio mi per* 
„ donerà^ se io pure ho er« 
^, rato in cose di tal natura* 
CALLARJD ( Gio, Batti- 
sta ) , membro dell'accademia 
di Caen » e professore di me- 
dicina in quella università, i- 
vi mori nel^ 17ÌS • Era me- 
dicò illuminato e zelante 
cittadino. Esso fa il prìmo 
a stabilire nella predetta cit- 
tà UH giardino botanico. Si è 
acquistato ngme^ mercè una 

sua 


v* 


CAI 


sua opera stimata i ài cui la 
prima edizione comparve nel 
1699 in 12 sotto il titolo: 
Lexicon med/ùum etymohgìcumm 
Egli ne preparava eòa mol- 
te aggiunte un' edizione in f., 
aumentata 4i tre quarti , quan- 
do la morte lo rapì \ onde ne 
irestb il manoscritto presso la 
di lui famiglia • 

*CALLIAGH CALLI A- 
CHi ( Nitola ) 9 Grecd nato 
in Candii il 1645 • Professò 
^on molto credito le belle^ 
lettere e la filosofia^ in Pado- 
va , ove morì nel 1707 . Sic- 
come fuggito di C!anJia in 
occasione delkn guerra co^Tur- 
chi^ era venuto a Roma in 
età di dieci anni , così aven- 
do studiato nel collegio de' 
Greci , si fé grand' onore 5 e 
quindi passato a Vètiezia fu 

{)rofessore dì lettere greche e 
5tine nel collegio Flan^ìni , 
d' onde poi venne chiamato 
a Padova nel 1683 » ^^ ^^^ 
fu sempre assai stimato . Ha 
lasciato ) De Ludis Scentcìs 
MìmoTtim , & Pantamìmofum 
Syntagma , Padova 1713 in 
4°, ristampata anche nella rac- 
^ta del Sallengre . Vi è. pu- 
re alle stampe, Padova 1Ò87 
in .4° una sua Aringa 9 ove 
ti principale di lui assunto è 
di mostrare , che non si può 
esser eccellente orarore senza 
essere perfetto filosofo- 

♦♦ CALLI AS, figlio di Fé- 
<nippo Ateniese , ha lasciato 


celebre il sUo ftomé per Td- 
dio, che fece conoscere contro 
là tirannia . ' Esfseiido stato 
setacciato d'Atene il tiranno 
Pisistrato, fu egli il sola, chi 
si presentasse a comprarne i 
beni , che la repubblica .ave- 
va ordinato, ctie §i vendes^^- 
ro. Fu anche il primo a ri- 
ì^oftare il prezzo della cor'^a 
a cavallo, e il secondo nella 
corsa delle quatrighe ne*giuo- 
chi olimpici . Fortunato egual- 
fiiente ne'giuochi pizj , fu co- 
ronato vincitore, e segnalos^i 
molto piìi co' doni, eh? fece 
a'greci,i quali erano accorsi al- 
lo spettacolo, che per Tonor 
della vittoria . Ebbe tre fi- 
glie , a ciascuna delle quali 
diede una ricéa dote , e la 
Scelta d' uno sposo tra gli A- 
teniesi .• ed ebbe anche un fi- 
glio nominato Ipponico, che 
fu verisimil mente padre di 
quel Calliis , che gli Atenie- 
si mandarono per ambasciato* 
re ad Artaserse • Vi fu uti 
altro Calila architetto ed in- 
gegniere celebre, nato in A ra- 
do isola nella Fenicia , che 
si acquistò in Rodi somma 
riputazione con le sue inven- 
zioni. Fece questi Urta machi- 
na , colla quale innaizava una 
elopoli al di sopra della mu- 
raglia. Era Telopoli una spe- 
cie di torre portatile, dimeni 
servivansi per avvicinarsi ai 
una città assediata . Vi fu uiì 
terzo CalJia poeta Ateniese 
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Sgliò di Lisimaco , cbe com- 
pose tragedie e comedie , tra 
k qudi si conino i Ciclopi^ 
Mante &c, 

CALLICLE cALUctE- 
TE , celebre statuario era di 
Megara , e figlio di Thiosco- 
me, che avea fatta quella bel- 
la statua di Giove , che ani- 
miravasi nella città predetta. - 
Qall'icU fece quella di Diago- 
ras , che aveva riportata la 
palma tìei combat timetito del 
cesto, opera che parimenti ec- 
citava meraviglia in tutti que\ 
che la vedevano • 

CALLICRATE, celebre 
scultore dell' antichità per o- 
pere di una sorprendente fi- 
nezza. Scolpì alcuni versi di 
Omro sopra un grano di txii- 
glio : fece un carro di avorio, 
che nascondeva^i sotto T ala 
diana mosca 3 ed alcune for- 
miche della stessa materia , 
fielle quali distinguevansi le 
membra • Se queste cose son 
vere, pub diisi di tali opere 
ì^u^x difficilesj eh* erano cioè 
difficili e penose bagattelle, 

CALLICRATIDA , ge- 
nerale Lacedemone , riportò 
molte vittorie contro gli A- 
teaiesi , e restò ucciso nella 
^attaglia navale V anno 405 
<v. G. C. Eguale al suo eo- 
'aggio avea la sua grandezza 
d'animo. Essendo ridotta a- 
gh estremi la sua armata a 
motivo della carestia , ricusò 
i^oa grossa somma^ cbs veni* 


vagli everta per prezzo cT u- 
na grazia ingiusta . là accette^ 
rei quefto danaro ( dissegli 
Oleandro 4ino de^ suoi ufSzia- 
li ) ^ y* foffi Collier atida • • « 
jinch'io (ripigliò questi )^ fé 
fojfi Oleandro ^ Rki^stz simile 
a quella, che diede AUffan^ 
dro a Farmenìone. 

C ALLICRETA di Giada, 
donzella celebrata da jÙa^ 
creante; era ben istrutta neI-« 
la politica y e si occupava au-. 
Cora dMnsègnarla agii altri. 

CALLIERES ( Francesca 
di ) , natd a Torigni nella 
Diocesi di Bayeux , ( e ooa 
' in Torino, come dice l'edi- 
zione italiana di LadvoAp ) » 
fa membro dell' accademia 
francese , ed impiegata dà 
Luigi liv in afiari importane 
ti. Sostenne con onore grin-* 
teressi della Francia nel con. 
gresso di Ryswick , ov' era. 
plenipotenziario ; ed al suo 
ritorno il monarca gli diede 
una graticazione di diecimila li- 
re , ed un posto di segretario, 
di gabinetto • Morìoiel 1717 
in età di 72 anni • Ci< resta- 
no varie sue opeire, di cui l,e' 
principali sono : I. Trattai», 
déllu maniera di negoziare co 
sovrani j 2 voi. in [2, che ^ 
secondo la Bau mei le , noa 
prova che) sapesse né nego- 
ziare , né scrivere ; ma que- 
sto giudizio è troppo decisi- 
vo : la forma del libro ha 
pregiudicata la sostanza: lo stile 
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è senza eleganza e prectsbne; 
iKilIadimeno fo anche rtstam*^ 
pato a Londra il 1750. IL 
Della fcietfza del mondo in 
12 ^ ove trovasi riflessipm 
utili air uom chbbene .té al 
cristiano^ ma presentate Con 
poca eleganza . Questo libro 
fu tradotto in tedesco , ed an« 
ck^ in olatidese » HI* Pane-- 
girteo di Luigi tv 9 in pro- 
posito del quale Charpetaier 
Ila detto y con più enfasi pe«- 
rb che verità > potersi dire e 
dell' eroe e del panegirico cib, 
che altra volta fii detto di 
Aleffandro il Grande ^ e del 
ritratto, fattone da Jlpelte ; 
che V Altffaniro di Filippo era 
invincibile, e V Meffandw di 
ApelU era^ inimitabile • IV. 
DeUa maniera di parlate in 
Corte . V. Del bd taltnto » 
• VI. Varie F acede ^ e piaceva" 
li Novelle . VII. Diverse Foe- 
fiej molto deboli &€• ( Vedp 
IV. joYEusE )• Non bisogna 

confonderlo con Giovamei di 
CAt^LiEREs-, maresciallo di 
campo delle armate di Fran* 
eia, che scrisse la Storia d! 
Giacomo di Marìgnon marescial* 
io di Francia , e delle cose ac« 
cadute dopo la morte di Fraa" 
He/col ìxéi 1547 sino a quella del 
maresciallo nel 1 597. Quest' o* 
pera curiosa , ma talvolta man* 
cante di esattezza, fu pubbli-* 
cata a Parigi nel 1661 in f. 
L CALLIMACO , capita* 
Ho Ateniese j fu scelto gene- 
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rate nel coftsiglio di guerra ^ 
prima della battaglia di Ma. 
ratona T anno 490 av, G. €• 
Dopo questa furiosa battaglia 
fu trovato in piedi tutto pie- 
no il corpo di frecce • 

* IL CALLIMACO, poe- 
ta Greco , fioriva sotto Tolo* 
meo Filadelfo^Ì3Ll quale ven« 
ne fatto custode della famosa 
sua fiiblioteca , e sotto Tolo^ 
meo Evergete circaT anno 280 
av. G* G. Si pretendeva di- 
scendente dal re Batto fonda- 
tore della famosa Cirene cit- 
tà della Libia , ov' egli pure 
era nato^ e perciò Ovidio lo 
chiama Batttades » L' antichi- 
tà 1q riguardava come il prin« 
cipe de^ poeti elegiaci per la 
delicatezza , eleganza e no- 
Siità del di lui stile • Aveva 
scritti moki piccioli Ph&nì \ 
ma non ci restano pib che. 
alcuni Epigrammi ed alcuni 
Inni; de' quali dopo la primie- 
ra edizione, precedente al 1 5^0 
in caratteri gr^di in 4"^ y 
quella di Parigi presso Enri" 
co Stiano 1577 in 4^ è ra- 
rissima, né SI facile a ritro- 
varsi è quella di Anversa pres-i 
so il Piantino y 15I4 in 16. 
Ne fece una in Parigi 1^73 
in 4^. Madam. le Ftfure , poi 
madama Dacier^Qon varie note» 
ia quale pure è, in pregio ; 
ma molto piì^ quella , fatta 
dal Grevìo colle note Variarur» 
e molte aggiunte , Utrecht 
{6^7 voi. 2 in 8^, carta gran« 

dissi- 


(}issfma,rìsfanipara,ed anche 
arricchita di più note , Leydeu 
ijòi voL 2 in 8^ Nella bèlla e 
comoda edizione di Firenze y 
1763 in 8"", trovasi di piìi u- 
niia la versione in versi lati- 
si, fatta da Catullo^ del poe- 
metto di Cal/imafo , intitola- 
to U chioma di Berenice» U- 
oa ecfa'zione del testo greqo 
eoa una versione fraticelle, fat- 
ta da M. de la Porte dt Theil 
uscì alla luce in Parigi 1775* 
in 8^, Scrisse Céllimaco un' 
Apologia contro il poeta A- 
pIlmQy Ì7^ esso dinotato setto 
il nome d' Ibi , imitata da O- 
vtdio , che nella sua Elegia 
in Ibin ha tradotte in latino 
tutte le imprecazioni ^ fatte 
da Callimaco contra il suo. A 
questo greco poeta viene at- 
rribairo il detto molto vero 
e giusto , eh m ^roffo libro 
i un graffo male, tgli amava 
più le piccole operette , che 
le grandi produzioni.,, L'en- 
fiate ( dic^ egli in fine de' 
suoi Inni^ ) , è per verità un 
A gtan fiume \ ma quanto a 
)) me amo più que' pìccoli 
» fonti limpidi e pUcidi , di 
,) cui tutte le gocce sono pii| 
yy preziose , che il fango e 1' 
9, acqua torbida de' grandi fì^- 

• III. CALLIMACO, at- 
chitetto di Corinto , viveva 
circa r anno 1S40 av. G. C 
e riuscì anche eccellente neU 
la pinura e nella «ccdcuni « 


GAL 


J7S 


Pretendesi , eh* ei fosse l'inven- 
tore iel capitello Corintio , 
e che ne prendesse 1' idea da 
uiia pianta di acanto , avvol-» 
tasi intomo ad un paniere , 
collocato sulla totnba d* ut^ 
giovane Corintio ; il qual pa- 
niere fos$e coperto di una te- 
gola, che necessitando le fo^ 
glie a curvarsi , loro facea 
prender la foggia di volute » 
Il celebre fVtnkelmam mette 
ragionevolmente in dubbio un 
tal fatto, sembrando, che Calli ^ 
maco fosse |>osteriore al tem- 
po, in CUI fiorirono i pi!^ 
grandi maestri architetti della 
Grecia , e che per conseguen-* 
zi non essendo cosi antica, 
come si fa da molti , non pò* 
tess' essere T inventore del ca* 
pitello Corintio , poiché ^ al 
dir di Pausaniay nella 96» O- 
limpiade aveva già Scopa in- 
nalzato un tempio, decorato di 
colonne d' ordine Corintio . 

CALLIMACO ESPE- 
RIENTE, %5tf/i quest' ul- 
tima parola . 

CALLINICO, fW. neir 

articolo AGILULFO • 

* CALLINICO , d' Elio- 
poli nella Siria ,- che vivea 
circa r anno 670 , fu inven- 
tore d' un certo f aocò artifi- 
ziale , chiamato il Fhoco Gre^ 
€0 . V acqua , che serve ad 
estinguere ii fuoco ^ orditrarìo 
( almeno per quanto riferi- 
scono alcuni ), non aveva al-' 
cuna possaaza . sopra questo 
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nuovo flagello déir uman ge- 
nere . L' imperatore Coflantjir 
w Pedonato se ne servì con 
buon esito ad incendiare le 
navi de' Saraceni , che assedia- 
vano Costantinopoli ne: 67^, 
e di qui si vuole, che traessero 
origine . le navi incendiarie, ap- 
pellate Brulotti • Insegna l^ul- 
furio nel libro 11 De tt mi- 
iitari la preparazione di nn 
tale fuoco , di cui però sareb- 
be bene, che si perdesse ogni 
niemoria, massime se fosse 
vero , che avesse la vantata 
prerogativa . 

. GALLINO , antichissimo 
poeta Greco , fioriva in Efe- 
so circa Tanno 776 av, G, 
C. A ilui viene attribuita T 
invenzione del verso elegiaco, 
Kon ci restano del soo , che 
alcuni l^ersi àtìV acceainato 
genere^ raccolti da Stobea. Ma 
circa la vera epoca, in cui 
vivesse y come pure V esser 
egli stato r inventore dell'ele- 
gìa, o sia verso pentametro 
ia cosa ròsta assai dubbia. Di 
Catti OroTÙo nella sua Arte 
poetica disse .* 

Qu'is tamen exìguos Elegos 
emìsmt auEìoty 

Grammatici ciertant , & ad' 
huc sub judice In efl • 

» CALLIOPE , una delle 
nove Muse , così detta per 
la dolcezza della sua voce , cre- 
desi,che fosse madre di Orfeo ^ 
ed anche delle Sirene, e pre- 
siede\ a aH' eloquenza ed alla 


poesia eroica. I poeti U rap- 
presentano in aspetto di gio* 
vinerta , coronata di alloro , 
adorna di ghirlande , con un* 
aria maestosa , avente una 
trombetta nella mano destra, 
e nella sinistra o un tirso 
od un libro , con altri tre 
libri a' piedi , che rap- 
presentano i tre più famosi 
poerpi epici , V Iliade, VOdis^ 
sta e r Eneide . Ha preteso 
M. Pluche , che il nome di 
Calliope tragga origine da un 
stagno , solito darsi da' sacer- 
doti Egiziani , perchè si fa- 
cessero le provvisioni ali* av- 
vicinarsi xlell' allagamento dei 
Nilo ; ma non sembra, che vi 
sia gran fondamento di cre- 
derlo . 

CALLIPATIRA, celebre 
donna Ateniese , figlia , sorel- 
la e madre di famosi Atleti, 
bene spesso Vincitori a* giuo- 
chi olimpici. Siccome gli At- 
leti combattevano nudi , era- 
vi una l^egge , che rigorosa- 
mente vietava alle femmine 
r intervenirvi , anzi di neppur 
varcare il fiume Alfeo, al dì 
là del quale celebravansi i 
giuochi • Ciò non, ostante CaU 
lipatira^ spinta forse più dal- 
la femminile curiosità , che 
dair amore ver.o suo figlio 
Pìfidoro , volle colà accom* 
pagnarIo,ed«a tal uopo trav- 
vestendosi , prese 1' abito di 
maestro di scherma ; ma si 
die poi a conoscere, non sa- 
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pendo raffrenare i suoi tra^ 
sporti di gioja , quando vide 
il figlio rirpasto vincitore . I 
giudici le fecero la grazia ; rna 
stabilirono , che in avvenire 
ì maestri di schernna o di e- 
Jercizio dovessero essi pure 
esser nudi , non akrinnenti 
che i giovani atleti da essi 
ammaestrati , e che conduce- 
vano a que' giuochi . Altri 
tanno raccontato, che ciò ac- 
cadesse a B&renke , figlia df 
D'tapras^ e sorella di Callìpa- 
tira . 

**CALLIPE,tiranao di Si- 
cilia , e quégl i che dopo aver as- 
sassinato Dione^cheavea rendu- 
tola libertà alla Sicilia, se ne 
feca il tiranno • Ciò accadde 
Tanno 400 di Roma, 354 
zv. G. C. : ma il cielo non 
permise , che rimanesse impu- 
nito il di'.lui delitto , e fu egli 
UCCISO coir istesso ferro , che 
aveva impiegato, per rapitela 
vita a quel vero grand*uomo. Vi 
furono di questo nome un ca- 
pitano ateniese ed un filoso- 
fo. 

I.CALLIROE,vaga don. 
iella di Calidone , che Cor^ 
soj sommo sacerdote di Baccoj 
amò perdutamente*. Questo 
pontefice, non avendo potuto 
muovere il di lei cuore y si 
raccomandò a Bacco per ven- 
dicarsi di una tale insensibili- 
tà. Il nume percosse i Cali- 
don) con un' ubbriachezza , 
che fecali divenir furiosi, An- 
Tom.V» 


dò questo popolo a consulta-^ 
re r Oracolo, il quale rispo^ 
se, ch^ questo male avrebbe 
fine , tosto che s' immolasse 
Calliroey o qualcun al tronche 
si offrisse alla morte in di lei 
vece. Non essendosi presene 
tato alcuno in suo luogo, veti« 
ne dessa condotta all'altare: 
allora Coreso ^ privo d' ogtii 
speranza, e veggendo Calitrott 
ornata di fiori , ^d accompa^ 
gnaxa da tutto V apparecchiò 
d' un sacrifizio , in vece di 
volgere contro di essa il col-» 
tei lo V si passò egli stesso i{ 
petto . Commossa allora CaU 
lìroe da una tarda compassici 
ne ,' s' immolò essa pure per 
placar V ombra di Coreso. 
( Ved. n. FOSSE ) . Vi ftt 
pure un' altra Calliroe^ invol- 
ta in tragici avvenimenti « 
Questa , secondo la favoi* 
la , era^ figlia del d^mcjfche" 
loojQ sposa di Alcmeone.VQ^ 
gansi ACARN4SSO ed alc^ 

MEONE • 

IL CALi-IROE , figliuola 
di Foco re di Beozia , in cui 
alla rara avvenenza non era 
inferiore la saviezza , era ^ta- 
ta ricercata da jo giovinetti 
de'pi^ qualificati e de'pi^ ric- 
chi della Beozia • Ma suo pa- 
dre , che teneramente amava^ 
la , non potendosi liso! vere 
a vederla staccarsi da lui, li 
burlò tutti, <chi con uno, chi 
con altro pretesta . Finalmeiv- 
te questi giovani concorreoci 
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offesi ds^ queste dilazioni, fot- coli' approvazione anche del 
raarono tra di. loro una co- 
spirazione contro Foco , e V 
uccisero . A tale trista noveU 
la Calliro^ se ne fuggì segre- 
tamente , e rimase nascosta 
sino ai tempo d' una festa so« 
lenii^, che i Beozj ctlebra-* 
vano in onore di PalUde.^l- 
lorchè questa fu radunata , u- 
^i Calliroe dai suo ritiro , 
venne a prostrarsi a pi^ dell' 
altare della Dea , e scioglien- 
doci in lagrime, sì amaramen- 
te si dolse della crudeltà d^' 
suoi atnanti , cl;ie i Beozj pro- 
misero di vendicamela. In ef- 
fetto si cominciò iqamediata- 
mente a formare il processo 
degli uccisori di Foro , i quali, 
temendp. la pena , dovuta a! 
loro delitto , se ne fuggirono 
^d Ippota , dove furono asse- 
diati, in seguito d$l!a nega- 
tiva de' cittadini, richiesti a 
consegnargli • Essendo stata 
presa la città | venne innalza- 
to un rogQ nel mezzo della 
piazza, e vi furono pittati 
tutti i rei. 

CALLISSENA , celebra 
cortigiana della Tessaglia , ^- 
la sì avvenente , che in gra- 
zia della di lei bellez^ Olimpi 0, 
perdonò al re Filippo suo spo- 
so l'infedeltà , di cyi si era 
fatto colpevole , Essendo ve- 
lluto a questa principessa un 
qualche dubbio circa T abilità 
e fìsica disposizione di Ales-^^ 
f andrò ^uo figlio ^ d^t^rmin^^ 


re , d' introdurre CalUJfena 
pTQ<so il giovane principe • 
Malgrado le rare attrattive e 
le artifiziose carezze dicostei^ 
la conversazione terminò in 
nianiera,che OlimpÌA non po- 
tè venir in chiaro circa isuoi 
dubbi » Di una tal avventura 
se ne divulgò la fama tra i 
Cteci , nazione maligna e mal- 
dicente .Gli Ateniesi noa vol- 
erò ascriverla ad onore della 
virti( di Messandro : amarono 
meglio attribuire una tal vir- 
tù alla sua semplicità , ovve- 
ro, alla sua impotenza \ gli 
diedero per beffa il soprano- 
me di Margites ( che signifi- 
cava imbecille), e con una 
triviale facezia si vendicarono 
degli spaventi , che già co- 
minciavano a concepire dagli 
andamenti del gioyine con- 
quistatore • 
CALLISIO,Fe</,cALASio* 

I.C ALLISTENE , famoso 
acelerato , diede fuoco alle 
porte del Tempio di Geroso- 
lima , nel giorno , in cui ce- 
lebravasi con gran pompa la 
vittoria, riportata da Giuda 
J^accabeo contro Nìcarone , 
Timoteo e Btfccbidt • Quest' 
incendiario tentò di salvarsi 
in una vicina casa, ma venne 
preso e bruciato vivo. 

*II.CALLISTENE, cele- 
bre filosofo, nacque in Olin- 
to città della Tracia 3^5 an- 
pi pirca prima dell'era cristi a- 
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na. Jftjlottle^ eh' era «ao pa-^ teggiavano 1' eroe macedone, 


fcnr^i lo chiama in Atene , 
e prese cura non meno di am- 
maestrarlo , che di procurargli 


il solo Calli/tene aveva il co- 
raggio di dirgli * apertamente 
la veriià , ma p\ò. misantro- 


fortuna. Quando si ritirò esso, pò che cortigiano, non ave- 
dalia corte di Al^ffandro il va la destrezza di fargliela 


grande^ di cui era stato pre- 
cettore , sostituì in sua vece 
Call'tflen^ presso il medesimo 
principe, acciò gli servisse di 
consigliere e direttore , onde 
fargli moderare il violento 
fuoco delle sue passioni. Nel 
separarsi jir'tflonle dal filoso- 
fo suo discepolo , gli racco- 
mi^nclò di ritener bene e por- 
re in pratica la ma$sima di 
Senofane , ' troppo confacente 
per chi o per dovere o per 
elezione vive alla corte. Da- 
vanti ai Principi ( gli disse ) 
parlate di rado ; o almeno par- 
liti in maniera , che $ vojìri 
dijcorfi riefcan loro aggrade"- 
voli ; tra un sì savio , o 
almeno opportuno consiglio 
non fece ^rand' impressione 
neir animo di CaWflene. Era 
questi bensì vero filosofo di 
solido ingegno, di vaste co- 
gnizioni , di giuste massime , 
e d' irreprensibili costumi , ma 
aveva un carattere austero ed 
inflessibile , ed era soprattuttt> 
nimico acerrimo di qualunque 
dissimulazione e adulazione , 
s?nza le quali è quasi impos- 
sibile, non dirò solo il far 
fortuna , itia neppur il sussi- 
stere nella corre • In mezzo a 
^igliaja di persone^ che cor^ 


gustare. Lo faceva indispetti- 
re, correggendolo piuttosto da 
orgoglioso pedante , che da 
manieroso filosofo. Esaltava 
i propri scritti al di sopra 
delle conquiste del monarca , 
e diceva , dover esso promet-^ 
ter fi r imnfort alitai piti da^suoi 
fcritti y che non dalla manìt 
di voler essere figlio dì Giove. 
lì tenore e la maniera, di 
fimili rimostranze il .rendet-. 
tero insopportabile al princi- 
pe; e quindi 1' anno jzS av. 
G, Q, essendo stato accusato 
CallfJìcTfe d* aver cospirato 
contro la vita di Alessandro , 
questi bea volentieri abbrac- 
ciò una tal occasione per di3- 
farsi del suo ^en^ore . ,^ Que* 
„ sto Conquistatore ( dice V 
„ istorico Giujìino ), irritato 
„ contro il fiìosofo Callijìenej 
„ perchè disapprovava alta- 
„ m^nte , che volesse farsi 
„ adorare all' uso de' re Per- 
„ siani , finse di credere , eh' 
„ ei fosse entrato a parte d' 
„ ui^a congiura tramata con- 
„ tro di lui. Prese tale pre- 
y testo per fargli tagliare bar- 
„ baramente i labbri , il naso 
„ e le orecchie . Sfigurato e 
„ mutilato in tal guisa face^ 
9, vaio strascinare ^el suo se^ 
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^ guito , rinchiùso assieme 
„ con un cane in una gabbia 
„ di ferro , acciocché fosse 
,, oggetto di orrore e di spa- 
„ vento a tutta V armata . 
,, Usìmaco discepolo di que- 
\y sto virtuoso personaggio, 
,^ commosso al vederlo langui- 
„ re in una miseria > che non 
„ erasi meritata » se non per 
j, la sua. lodevole franchez- 

„ leno, onde liberossi da tan- 
„ ti tormenti ed indegnità . 
3, Venuto di ciò in cognizio- 
„ ne Aleffandro , se ne sde- 
„ gnb talmente, che fece e- 
3, sporre Lìfimaco alla rabbia 
j, di un affamato lione • Quan- 
„ do questo bravo filoso^ vi- 
„ de accostarglisi la fiera per 
„ divorarlo , avviluppatosi 
j, strettamente il proprio man- 
„ tello intonto al braccio , le 
„ cacciò la mano nella go- 
, la,e strappatale la lingua, 
', la stese morta al suolo • 
\ Un atto sì coraggioso col- 
5, pi talmente , e riempì d' 
^, akà meraviglia il re, che 
„ disarmò la sua collera , e 
„ d' allora in poi Lìfimaco gli 
3, divenne piii caro che mai^. 
HifioriarJii. 15. cap.i; . Sì di- 
ce, che jtUffattdro hccs^e scol- 
pire queste parole sulla tpm- 
ba di Callistene : odi sophi- 

STAMjQPI SIBI MONSA^ITf 

I filosofi, venuti dopo CaUi- 
fìene , hanno ci^eduto ( dice 
M* H§rdm ), dover vendica- 
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re il loro confratello, decla-* 
mando coti furore contro la 
memoria di Alessandro , che 
per verità anziché meritare il 
titolo specioso di Grir;i^^, me- 
riterebbe con pia ragione quel- 
\6 di mostro esecrabile per 
questo solo fatto , s^nza 
noverare tutte le sue nobili 
imprese , che non erano a 
buon conto che oppressioni ed 
ingiustizie • Si annoverino pu- 
re una per una ( dice Seneca ) 
le di lui gloriose conquiste , 
le ardite imprese , le sorpren- 
denti prodezze , sempre vi sa- 
rà da contrappcre .* ma egli 
ha fatto perir Callistene ; la 
enormità di questa vergognosa 
azione offusca lo splendore dì 
tutte le sue gloriose gefla . li- 
na delle opere più considera- 
bili di Cuìliflene fu la revi- 
sione AeW Ilìade e dell' Odi s tea f 
che erano so9imamente man- 
canti e guastate con infinite 
ommissioni , variazioni ed er- 
rori . Ebb' egli r imcomben- 
za da Alessandro, di correg- 
gerle in compagnia di Artas^ 
sarco • Gioverebbe anche mol- 
to per ben intendere Omero , 
se ó. fosse pervenuta la Sto^ 
ria della Guerra di Tro}a ^ 
che il medesimo Callijlene a- 
vea composta • Nel tom. vii 
delle Memorie dell'accademia 
delle belle-lettere di Patigi si 
trovano varie curiose ricerche 
dell' ab. Sevin circa la vita e 
le opere di questo filosofo . 
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I. CALLISTO in latino 
CALLixTus, Uberto e favori- 
to dell^imp. Claud'wj obblib 
nella sua prosperità la pri- 
miera sua origine • Si può 
giudicare della sua insolenza 
oa un tratto, che riferisce JT^- 
neca^ come testimonio Ai vi- 
sta . Ho veduto y dic^ egli , P 
mttco padrone di CaìHJìo , 
starsene in piedi fuori della 
sua porta • Qiiesto padrpne 
avealo venduto come uno 
schiavo di scarto , che non 
voleva tollerare in sua casa; 
e Callijìo rendevagli la pari- 
glia, escludendolo anch' egli 
dalla sua , mentre tanti altri 
eranvi ammessi . Per altro 
avrebbe piuttosto dovuto es- 
sergli grato é ben affetto , 
poiché s'ei avesse continuato 
a ritenerlo tra* suoi schiavi , 
probabilmente non sarebbe 
mai giunto ad esser manu- 
inesso, e a divenir t'arbitro 
di un Imperatore . 

*IL CALLISTO I (S.), 
papa, che alcuni autori ere* 
dono Romano , forse senza 
molto fondamento , succedet- 
te a Zefirino V anno 219 
nella calma , che godeva la 
chiesa dopa la morte di Se* 
vero , che diede a' cristiani 
quella libertà, che non ave* 
vano ancora avuto sì grande: 
perlochè si crede , che in 
virtSk di cotal tolleranza co* 
xninciassero costoro ad avere 
4elle chiese pubbliche • Coa 


tutto cib S* Catìifio soffrì an- 
ch' 6sso il martirio il dì 14 
ottobre 222 . Gli atti del suo 
martirio riferiscono, che venis- 
se precipitato iti un pozzo • 
Egli fu, che fece costruire il 
celebre cimitero della via Ap- 
pia,nel quale si pretende,che fos- 
sero stati sepolti 74mila mar* 
tiri e 4<^ papi ; ond^ è che a, 
ragione pretende il primato 
sopra tutti i depositi di qus* 
sta specie . 

♦IILCALLISTO n (Cui. 
do ) y figliuolo del conte di 
Borgogna y era arcivescovo di 
Vienna in Francia nel 1085. 
Dopo la morte di Gela/io ir, 
seguita nell' abbazia di Clu- 
gnì, Guido (ix eletto papa da 
soli sei cardinali, congregatisi 
immediatamente in Francia 
con vari ecclesiastici Romani, 
che erano nel seguito del dc' 
fonto pontefice • Guido non 
voleva accettare , anche per 
timore , che il clero romano 
e gli altri cardinali non ap- 
provassero la sua elezione / 
ma questi la comprovarono 
poscia senza ripugnanza y di- 
chiarando però , che quella 
erasi fatta oltramonti per ne- 
cessità , e che non ^ dovesse 
passar in esempio contro lo 
stabilito , che il papa debba 
eleggersi ex Remanis Ecclefia 
filiiSy Presbyterisy & Diaconi-^ 
bus , infra urbem , fi pofftbtle 
fuerit^ vel extra in locis fini" 
tìmis. Tal elezione seguì il 
M 3 1119 
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li 19, ed il motivo di neces- 
sità , per cui rion si potè fa- 
re in Roma, sarà stato pro- 
babilmente la confusione e 
gì' impedimenti, cagionati dal 
forte partito di Maurizio tlt- 
civescovo di Praga , sopranno- 
minato Burdtno , fatto anti- 
papa al tempo di Gelafio , e 
che aveva assunto il nome di 
Gregorio . L' anno siresso del- 
la sua elezione radun?j Calli- 
Jìo un numeroso concilio nel- 
la città di Reims , al quale 
intervennero più di 200 ve- 
scovi , oltre gli arcivescovi e 
prelati, e scomunicò l'anti- 
papa Gregorio , ed anche T 
imp.fwm^^ v,che lofavoriva* 
E' da narrarsi , come il papa 
si scusasse dall'avere interrotto 
il detto concilio, per un viaggio 
intrapreso a Mouson. Così fé 
dire in sua vece a Giovanni 
di Crema ,-, : V8ì sapete , 
5, che noi siamo stati a Mòu- 
5, son , comechè sen7.a frutto 
„ veruno; dacché 1' Impera- 
„ tore è colà venuto in sem- 
„ bian7a di combattere con 
5, un' armata di quasi 5000 
3, uomini . Perlocchè abbiamo 
„ tenuto il papa rinchiuso in 
3, quella fortezza , che si ap- 
,j partiene all' arcivescovo di 
V Rtims. Abbiam richiesto 
„ più volte di parlare parti- 
M colarmente all' Imperatore; 
5, n a appena ci stringevamo 
3, con lui , Io trovavamo cir- 
^> condato da infiniti seguaci, 




che ci attimorivano , bran- 
dendo le loro lance e le 
loro spade . L' imperatore 
"ci parlava artificiosamente, 
„ adoperando diversi giri , e 
„ si aspettava, che il papave- 
„ nisse avanti a lui per sor- 
„ prenderlo ; ma noi abbiamo 
„ avuto la grande avverten- 
„ za di nasconderglielo , ben 
„ ricordandoci com' egli aves- 
„ se in Roma sorpreso il papa 
„ Pasquale. La notte ci se- 
„ parò ; e temendo che questo 
„ principe e' inseguisse colle 
„ sue truppe, siam qui ben 
„ presto tornati „ ; Entrò 1' 
anno appresso questo papa in 
Roma , e fu ricevuto non so- 
lo in essa metropoli, m% an- 
che in molte città del regno 
di Napoli , ove poi fece un 
giro , con tale gioja e ma- 
gnificenza, che pochissimi si- 
mili esempi se n'avevano. L' 
antipapa si rifugiò in Sutri , 
ed ivi sperava di difendersi., 
'finche gli giugnessero soccorsi 
dall' imperatore , ma questi 
non vennero mai ; e stanchi 
finalmente lo diedero in ma- 
no del pontefice Callifto , af- 
finchè sospendesse gli assalti , 
onde àvea cominciato a bat- 
tere la città . Fé neir aprile 
1121 un solenne ingresso in 
Rotra in aria di trionfante, col- 
le truppe , che aveva quinci e 
quindi raccolte, tracndosi dietro 
Del suo seguito l'antipapa J?«r- 
dino , ridicolosamecte vestito, e 
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situttd pet ischernò al rove- 
scio sopra Un cammelio, cosic- 
ché teneva la coda in vece 
di briglia : spettacolo assai in^ 
teressante e biziarro, se la oc- 
casioiìe e il motivo se ne riguar- 
dino . Il Bordina fa rinchiu- 
so in carcere , o piuttosto iil 
un nionasteifo , ove tra non 
molto cessò di vi vere, e Cai- 
liflo colia ^ua niirabile attivi- 
tà e prudenza j fece abbattere 
le torri Aé* Francìpani « e d'al- 
tri piccioli tiranni ^ che spo-» 
gliàvano 1 beni della chiesa} 
e mercè le pubbliche peniten- 
ze e preghiere de' cristiaiii 
venne a caik) finalmente di 
terminare nel ìizllatrop* 
pò funesta discordia tra il sa- 
cerdozio e r imperd per ca* 
Sjion deir investiture ,^ e fece 
a pace coU'imp. Enrico è Ed 
è bello ofiservare , che la cdii- 
clusione di questo Concorda- 
to si fu a buon contò , che 
l'imperatore lasciasse al papa 
r intiera libertà dell' elezioni, 
e che il papa iti ricompensa 
assicurava dal suo Canto all' 
imperatore cib , che per altro 
spettavagli , cioè i diritti eh' 
esso aveva sul temporale del- 
le chiese • L' anno appres- 
so celebrò il famoso primo 
concilio generale Lateranense, 
nel quale alcuni hanno scrit- 
to , che intervenissero presso 
mille v'e'^covi 5 ma un tal nu- 
mero sembra esagerato . Le 
ottime qualità di questo pon- 


tefice ^ che forse potrebbe so- 
lamente tacciarsi di non aver 
mostrata bastante umiltà e 
moderaliotie , per la masche- 
ra adoperata nel suo solenne 
ingresso in Róma , fecefó mol- 
to compiàngere alla chiesa ed 
a'Romani la di lui morte, se^ 
guita nel dicembre 11^44 

*IV*CALLISTO III, pri- 
ma Alfonso Borgia , nativo 
di Xativa nella didce^ di Va- 
lenza, di cui fu poscia ve- 
scovo; Venuto in Italia si fé 
tosto conoscere dal papa £m- 
genio nella quistìòne , che at- 
Tor si agitava tra costui e il 
re Alfonso circa il regno di 
Napoli , perlochè fu creato 
cardinale prete Aq^ Sanù-quat^ 
tro . Dice il Platina , eh' ei 
si mostrò tanto sincero ^ che 
giammai parola di adulazio-* 
ne gli uscì di bocca ne' con- 
cistori . Finché fu vescovo e 
cardinale, nort volle posseder 
mai che un solo beneficio in 
commenda .• miracolo troppo 
Straordinàrio , e forse ancor 
singolare * Era solito dire, 
parlando del sud vescovato di 
Valenza , eh' ei conteiitavasi 
appieno dì una vergine sposa. 
Venne elettd papa il di 8 à- 
prile r455,e morì il 6 ago- 
sto 1458, essendo già molto 
avanzato in età, quando ven- 
ne eletto. Era uomo di <:en- 
no ed assai dotto , e di fatti 
fu uno di que' pontefici , che 
molto contribuirono con dì- 
D 4 spen- 
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spendio non lieve ad arrocchi* 
re di rari ed importanti codi^ 
ci la celebre biblioteca Vati- 
tana • Egli si segnalò parti- 
colarmente nelle controversie, 
avute con^ Alfonso re di Na- 
poli e di Sicilia , a cui avea 
tolto diversi dritti per quelP 
autorità, che vantava la santa 
sede su questi regni j niegan- 
do affatto, che jìlfonso potes- 
se disporre de' benefizi del suo 
stato a favor de' suoi sudditi, 
come quello che non potesse 
giammai distinguere a chi me- 
glio si convenissero . Morto 
Zllfonso li 7 giugno 1458, 
Callifloy che odiava ancora la 
memoria e le ceneri di que- 
sto principe , negò l' investi- 
tura di questi regni a FerJi^ 
nando , pretendendo che non 
fosse costui figlio legittimo , 
e che air incontro restaSìCro 
questi regni devoluti alla chie- 
sa , come feudi della s. sede • 
Adoperando le solite censure 
e scomuniche , cercb tutti i 
mezzi, onde far rivoltare i 
sudditi contro il loro re \ per- 
lochè obbligò Ferdinanda a 
venire a Roma con un' arma- 
ta, col disegno di appellare dal 
papa al concilio \ dappertut- 
to assicurando^ch'egli rispettava 
la dignità del papa, xna non 
la persona di Callifio , e che 
teneva il regno dì Napoli dal 
solo Dio mercè i benefizi di 
suo padre, ed il consenso del- 
le città e de^ popoli ; e che 


perciò non tertieva né le mi- 
nacce, né le armi , né le cen- 
sure del papa . Malgrado tut- 
te le vie , tentate da FerdU 
nando per piegare T animo 
del papa , la sola morte di 
costui potè lasciarlo pacifico 
possessore di questi regni • 
Si è detto, che Callìjìo mira, 
va prudentemente ad , inve- 
stirne un cotal Pietro , uno 
de' suoi nipoti, per Io cui in- 
grandimento mostrò sempre 
le piiì calde, e spesso scanda- 
lose premure . Erano costoro 
in gran numero, e tutti vi- 
ziosi e scostumati , per quan- 
to dicono molte memorie di 
qu;:' tempi; e pure non solo 
li tollerò , ma e<:altolIi , tra 
gli altri due specialmente ne 
promosse alla sacra porpora, 
che . tutt' altro meritavano 
fuorché si riguardevole di- 


gnità 


e creò il succenna- 


tO' Pietro duca di Spole- 
ti, generale dell'armi pon- 
tifizie , e prefetto di Ro- 
ma. Non han mancato mol- 
ti parziali di scusarlo e tri- 
butargli encomi , ma sem- 
bra che bisognasse distrugge- 
re i fatti. Questo papa cano- 
nizzò S. yìncenzo Ferrerio , che 
aveagli predetto il suo pontifi- 
cato y il che fé dire ad un libera 
tino secondo il suo solito stile^ 
che simili profezie^ quando si 
avverano, possono ben costare 
una siffatta apoteosi • Sin d* 
allora Calijlo avea promesso 
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ii armar i eri^tìatii tontrO i 
Turchi , e di fatti intimò una 
crociata^ e si maneggiò moU 
to per questa guerra santa ; 
ma trovò i princìpi poco di* 
sposti ad entrare nelle sue 
mire . E' qui da notat sì , che 
nella fine del 1456 travaglia- 
rono orribili terremòti tutta 
l' Italia , per cui morirono sot- 
to le ruine, secondo il calcolo 
e r autorità di S. jintonim^ 
piìi di 60000 persone , e spe- 
cialmente nella città di Na- 
poli . Questo fenomeno cosi 
terribile fu tosto * interpretato 
da' divoti della corte romana 
come un flagello contro le 
giuste pretensioni di AlfoYifo:^ 
e questi ne fu a segno com- 
mosso , che tosto mostrò di 
aderire all' intenzioni del pa- 
pa , e rinnovellò il voto di 
far la guerra a' Turchi . Ma 
felicemente , dacché passò il 
pericolo , non si ri«ovvenne 
più né delle sue promesse , né 
del suo voto . Callijìo ristabi- 
lì iii oltre là memoria della 
celebre Pulcellad'OrUanSy con- 
dannata si indegnamente dai 
prelati e dottori, ed abbruc- 
ciara come rea di sortilegi 
dagl* Inglesi nel 14^1. Si han- 
no di lui alcune ÈpifioU , e 
gli si attribuisce l' istuzione 
ÌQ\VtJffiz}o della transfigurazio- 
ne. Si dice dal Platina, cheCal- 
liflo morendo lasciasse 50000 
scudi di oro: argomento che 


fa molto sospettare del poco 
disinteresse di questo pontefice . 
♦♦ V. CALLISTO (Don), 
Piacentino, canonico Regolare 
Lateranense j di cui viene 
fissata la nascita nel 18 a- 
prile 1484 , lasciò alcuni vo- 
lumi di Prediche j ed una Spofi^ 
zìone dì jiggeo Profeta , da 
esso recftata nel duomo di 
Mantova il iS?^, e srampa- 
pata poco dopo in Pavia. Fu 
imitatore del celebre Savona* 
foLa\m^ non della di lui sven- 
tura, non uguagliando la di lui 
soverchia ifbertà di parlare , 
ma nel tempo stesso non a- 
deguandone neppur l'eloquen- 
za . E' dégno d' esser riferito 
per un esempio della libertà, 
con cui parlavano i sacri o- 
ratori di que' tempi , il passo 
cacato da un suo Sermone su 
quelle parole Sem'tnastìs muU 
tum^ & iiituristi^ parum y in 
proposito della morte di Leo- 
ne x. y. Povero papa Leone » 
che s'avea congregato tan- 
te dignitadi , tanti tesori , 
tanti palazzi , tanti amici> 
„ tanti servitori, ed a queir 
ultimo passaggio del pertu-* 
so del sacco ogni cosa ne 
cadde fuori. Solo vi rima- 
5, se frate Martano , il quale 
per esser leggiere ( ch'egli 
era buffone ) come una Te- 
„ stuca , rimase attaccato al 
„ sacco : che arrivato quel 
I, povero papa al punto di 
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), ttórte, di quanto si avesse 
,, in qnesto mondo , nulla ne 
j, rimase, eccetto frate Ma- 
^ rìano ^ che solo i' anima gli 
„ raccomandava •*.... Vedi 
s' egli é vero , che qui con" 


n 


ij S^^8^^ ^^^ces ) ponit éas ttt 
j, sacrulum pertusum ,, . Que-^ 
sta franchezza e semplicità di 
dire allora formava una delld 
migliori dotf de' predicatori ^ 
e Calliflo in queir età fu uno 
de' piti stimati « Iti oggi v' é 
piìl coltura ed éloquetizà ^ 
e conseguentemente meno 
schiettezza e semplicità < 
CALLIXTE , Ved. CAt- 

USTO • 

• CALLISTRATO , O- 

ratore Ateniese ,. acquistosd 
molta fama , e non lieve 
autorità nel governo della sua 
patria é Era assai eloquente 
e fu cagione ) che Dèmo/lene 
avendolo inteso perorare i 
ne re<:t8 sì ammirato , e s' 
invoglia talmente d' imitar- 
lo, che abbàndonslndo la fi^ 
losofia, a cui erasi dedicato 
sotto Platone ^ applicossi inte^ 
rameiite all'eloquenza j e di- 
venne poscia sì gtand^ oratore^ 
Il potere , che aveà sugli a- 
nini Teloauenza di Calliflra^ 
tOj eccitò la pubblica gelosia^ 
onde secondo il frequente co- 
stume degli Ateniesi di rimu- 
nerare per tal guisa i grand* 
uomini per meri e Spesso fal- 
laci sospetti , venne esiliato 
per sempre. 


* CALLOT ( Giacotiìo % 
celebre disegnatore ed incisore, 
nacque a Nancy il 1 59 j , o 
secondo alcuni il 1594 di no- 
bile famiglia, e di genitore 9 
che aveva la carica di Aral- 
do d' armi nella Lorena . Tan- 
to efa il genio e la natura- 
le violenta inclinazione , che 
aveva per T arte delF intaglio, 
che per questo solo motivo 
in età tion piit che di dodici 
anni , e con M disastro^:© viag- 
gio venne a Roma . Trovan- 
dosi senza danaro , la miseria 
lo costrinse a mettersi in com- 
pagnia di alcuni Boemi, e re- 
stituirsi a casa ,• ma non istet- 
te molto a fueojfe un' altra 
Volta , sebbene anche questa 
ricade<;se presto in necessità di 
ritornare alla pròpria casa • 
Allora cèdendo finalmente il 
padre alla di lui sì forre na- 
turai propensione , gli prestò 
il consenso , e qualche con- 
veniente ajuto, onde partì la 
terza volta , e recossi di bel 
nuovo a Roma, Ivi cercò di 
trovar come vivere , e passò 
con salario a studiar T arte , 
di cui era tanto invaghito , 
Sotto Filippo Tomfnafini , che 
allora esercitava la cori credi- 
to in essa metropoli * Non 
vi durò però lungo tempo , 
mentre tratto dalla fama, che 
allora correva deir abilità in 
^imil arte , ed in ogni genere 
di disegno di Giulio Parigi 
ingegnere del gran-duca di 

To- 


Toscana , € fors' anche (falla 
speranza d' incontrar fortuna 
sotto la munificenza de' Me- 
dici 9 non aveva pii!i di i8 
anni ^ quando la^dò Roma , 
e si trasferì a Firenze . Né 
Tindovinò male , poiché iti 
primo luogo ben accolto dal 
Parigi ymoho sotto di lui pro- 
fittò , avendo appreso ad in- 
tagliare ad acqua forte, giac- 
ché pria non erasi esercitato 
che col bulino ; ed in oltre 
avendo a poco a poco ^dot- 
tato un gusto pih solido e 
raffinato , mentre ne' primi suoi 
anni il suo genio era di fai' 
bambocciate e grotteschi , ne' 
quali riusciva a meraviglia 4 
Di più in breve fé talmente 
distinguere la sua abilità, che 
Cùfmo II, gran mecenate del- 
le scienze e delle arti , lo 
divenne ancora di lui , ed a- 
vendolo molto caro , T impie- 
gò onorevolmente con grossi 
emolumenti e stipendi* Dopo 
la morte di Questo gran Prin- 
cipe, seguita nel 1521^ CaU 
lot risolvette di lasciar Firen- 
ze ; e quantunque venisse coit 
larghe promesse invitato sì dal 
Papa , che dall' Imperatore , 
l'amore della patria lo fece 
determinare a ritornarsene a 
Nancy. Ivi ben tosto incon^ 
trò gran sorte presso il duca 
di Lorena , che ammirando le 
di lui opere , lo ricolmò di be-^ 
nefìcenze . Accrebbesi viem- 
maggiormente la sua fama , 
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e si diffuse per tutta l'Europa^ 
mercè le varie insigni opere, 
che fece ivi pure. L' Infanta 
governatrictf de' paesi bassi gli 
fece intagliare l'assedio di Bre- 
da . Lui^i XIII lo chiamò itt 
Francia per far incidere V as- 
sedio della Rocella, e quello 
dell'isola del Re * Dopo qual- 
che tempo il medesimo mo-* 
«atea voleva impegnarlo a in- 
tagliare la presa di Nancy , 
di cui poco pria efasi impa- 
dronito . Sircy dissegli il bra- 
vo artefice, wì troncherei pluf-' 
tùflo il pollice , che far cofa 
alcuna contro l' onore del mio 
principe e del mio paefe . Il 
re non solamente appagato ^ 
ma anche commosso da si vir- 
tuosi sentimenti , risposagli - 
è ben fortunato il duca di Lo- 
rena , avendo tali fudditi * Le 
ricche pensioni , offertegli da 
questo meJesimo monarca , 
non valsero a distoglierlo dal- 
la sua patria, ove, dopo aver 
fatte molte ^imatissime ope- 
re in Francia , volle far ri- 
tomo , ed ivi morì il lójj 
in età di 42 anni appena » 
Benché Callot fosse d'una fa- 
miglia nobile , che sin dall* 
anno 141 7 aveva occupate le 
primarie cariche della sua pa- 
tria, non credette di derogar 
pùnto al suo decoro , conse- 
crandosi alla cultura delle ar- 
ti. Vi si applicò quindi con 
massimo ardore, il che servì 
a moltiplicare le sue produ- 
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^ioni« Fu eccellente non me- 
tio nel bulino , che nell' in- 
taglio ad acqua forte ^ ma in 
questo si esercitò assai pììi , e 
però le sue opere in tal ge- 
nere sono le più stimate^ Niu« 
no ha posseduto in più aito 
grado di lui il talento di ra- 
dunare in piccolo spazio un* 
infinità di figure^, e di rap- 
presentare in due o tre colpi 
di bulino razione , 1' anda- 
. damento , il carattere di cia- 
scun personaggio • La varietà, 
la naturalezza , la verità , 
il brio, la finezza caratteriz- 
:£ano il suo lavoro • Le sue 
Fiere ^ e tra T altre la famo- 
sa àeir Imbrunerà yi suoi Sup^ 
plizj , le sue ' Mìferie della 
, guerra , i suoi jiffedj , la sua 
grande e piccola Paffione , 
il syo Ventaglio , il suo Par-* 
terre , le sue Tentazioni di S. 
Antonio , la Guerra d^ Amore^ 
ed altre Fefie in , Firenze , le 
due Vedute di Parigi , i Zìn- 
ganì e Biantì in viaggio , e 
centinaia d' altri pezzi dì sua 
mano , saranno sempre ammi- 
rati e ricercati, sinché vi ha 
degli artisti e dilettanti . Ol- 
tre di ciò sorprende il vedere, 
come un uomo , mancato di 
vita nel fiore delP età , abbia 
potuto lasciare sì gran nume- 
ro di opere insigni , molte 
delle quali di non mediocre 
ampiezza • Basta dire , che u- 
na raccolta di esse , che for- 
se neppur le contieRé tutte ^ 


ne porta già da 1600 pezzi , 
de* quali moltissimi vengono 
distintamente accennati dal 
Bald'mucci « La celebre mada- 
ma di Crafigny era abnepore 
di' questo rinomato artefice • 

Ved. II. TOM ASINI . 

CALLY ( Pietro ) , della 
diocesi di Sees , fu professore 
d' eloquenza e di filosofia in 
Caen . Morì nel 1709 prin-» 
cipale del collegio della ar- 
ti di questa città. Di lui si 
ha un'edizione dell' opterà di 
Boezio , De Consci atiene , ad 
usum Delph'mi , con un lun- 
go comento • Si è fatto anco- 
ra conoscere per un' altra ^ 
meno utile , ma più singolare, 
intitolata: Durando contentato^ 
ovvero l' Accordo delta Filosa- 
fia colla Teologia intorno la 
Trans ujìanziazìone , 1700 in 
12* Ivi rinnovava ii sentimen- 
to del celebre Durand • Avea 
preteso quest' autore > che se 
giammai la chiesa decidesse , 
che vi fosse nel mistero deir 
Eucaristia una transostanzia- 
zione , bisognerebbe , che re- 
stasse qualche cosa della pri- 
miera sostanza del pane , per 
differenziare la creazione o 
la produzione d' una cosa, 
che non esisteva punto , e l' 
annichilazione o distruzione 
d'una cosa, ridotta al niente. 
M. di Ne/moad y vescovo dì 
Bayeux insorse contro un ta- 
le sentimento, e Cally pa- 
zientemente si ritrattò • 
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CALMET ( Don Agosti- 
no ), nato a Mesnil-la-Hor- 
gne nel 1672 , Benedettino 
di S. Vannes nel 1688, ma- 
nifestò di buon^osa disposi- 
xioni grandi per le lingue 01 
rientali . Dopo aver insegnato 
la filosofia e la teologia a' 
suoi giovani confratelli , fu 
mandato nel 1704 in qualità 
di sotto priore all'abbazia di 
Munster. Ivi formò un'ac- 
cademia di otto o dieci reli- 
giosi da occuparsi unicamente 
nello studio de^ libri santi ; ed 
ivi pure fu , ov' ei compose 
in parte i suoi Gomentartì • 
Don Mabìllon e '1 celebre 
ab. Duguet gP insinuarono, 
ch8 li publicassè piuttosto in 
francese che in latino , ed 
egli aderì al loro consiglio* 
La sua, congregazione ricom- 
pensò le di lui fatiche » nopii- 
nandolo Abate di S. Leopol- 
do di Nancy nel 1718, ed 
in seguito della crebre abba- 
ila di S^nones pure nella Lo* 
rena nel 1728 , ove terminò 
poscia i suoi giorni il 25 ot- 
^^^^^ 1757 in età di 85 anni. 
Invano Benedetto xtii gli 
esibì un vtscovztoìnpartìbus^ 
ei lo ricusò ^ e a dir vero po- 
co aggiugneva un tale premio 
di nudo titolo a chi aveva 
già senz' altro come abate T 
uso de' pontificali con effetti- 
va giurisdizione. Le sue vir- 
tù non erano inferiori della 
«uà erudizioae, era dotto sen- 


za sostenutezza , e pio senza 
rigorismo , dotato d' un carar- 
tere tutto dolcezza e bontà ^ 
Lo studio non gli fé mai tra- 
scurare il temporale della sua 
abbazia: in essa ei fece mol- 
te riparazioni ed abbellimen- 
ti, e ne accrebbe considere- 
volmente la biblioteca ( f%f- 
gafi la sua Vita in 8°, scritta 
da Don Fangé ^ suo nipote e 
successore nei la badia di Se- 
nones )• Ha lasciato infinite 
opere, nelle quali si osserva, 
molta erudizione , ma non 
sempre scelta bastantemente: 
I. Coment arto letterale sopra 
tutt* i libri deW antico e nuo^ 
vo teflamento^ in 2j voi. ia 
4" dal 1707 al 1716 , ri- 
stampata poco dopo in ^6 
voi. in 4° , e poscia Parigi 
1724 al 172^ in 9 voL in f# 
Ne fu pure stampato un Com- 
pendio in 14 voi. in 4^ , di 
cui M. Rondet diede una nuo- 
va edizione con alcune corre- 
zioni ed aggiunte , Avignone 
in 17 voi. m 4®. ( Ved. rom- 
DET ) • In latino poscia i 
medesimi Ci>mentarj furono 
impressi in 9 voi. in f. in 
Venezia il 1730 , ed ivi si- 
milmente ristampati nel 1772 
&c. E'djispiacciuto a diversi, 
che tanto ne' Comenti , quan- 
to ne' Compendj nonsiesi u- 
sato bastante impegno a dile- 
guare tutte le difficoltà , su- 
scitate da' filosofi contro mol- 
ti passi de' libri santi , il che 
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sembrava tanto più facile^quan- 
to che in questi ultimi tempi 
$0110 comparse convincentissi- 
me risposte a tutte queste dif- 
ficoltà. IL Le Dissertazioni e 
le Prefazioni de' suoi Comen- 
tarjj risrampatc separatamen- 
te in Parigi nel 1720, con 
iscix nuove Dissertazioni in % 
voU in 4^ Qpesta.è la parte 
la piiìi piacevole e pi^ ri^ 
cercata de' Comentarj di Cai-* 
mei , della quale abbiam pure 
una versione italiana , ma ac* 
cresciuta di molt' ^Itr^ cose , 
cavate dai comentarj ed altr^ 
opere del medesimo autore , 
e stampata sotto il titolo di 
Tesoro delle antichità sacre e 
profane ^ VcnezìsL 1741 voU 
ò in 4"^. In ^ss^'Dfssertazjo^ 
ni e Prefazioni raccoglie tut- 
tocciò , che pria di lui è sta- 
to detto in proposito della 
niat^ri^, che tratta/ ma rade 
volte avviene che «i ricordi 
di ragionare • Sonovi più fat- 
ti che riflessioni ; nulladìme-^ 
W 9 siccome per lo più que- 
sti fatti interessano la curio- 
sità degli eruditi , così una 
tale raccolta ha avuta ottima 
accoglienza ^ Non bisogna semr 
pre abbandonarsi sul!' e^^attez- 
za delle sue citazioni , mentre 
' S ordià^rio egli cita sulla fe- 
de altrui • Quindi gì' Incredu- 
li , che hanno ricavato certe 
obbiezioni da' di Jui Comen- 
tarj , scartandone nel tempo 
stesso le risposte^ sovente so- 


no rimasti convinti di fal- 
se allegazioni. Ili* La Storia 
JelP antico e nuovo Tefìamen^ 
toy per servir d' introduzione 
air ijioria Ecclefiafitca di Fleu- 
ry , in 2 e 4 voi. in 4° , ed 
in 5 e 7 voi. in ri. Di que- 
sta abbiamo una versione ita- 
liana in 2 tom, in 4°, Vene- 
zia 1767 , e Genova J779 
con figure • Non è questa una 
storia, scritta con uno stile da 
romanzo, come quella del P. 
Berruyer. Conservasi in essa 
Y augusta semplicità de' sacri 
scrittori, e i loro racconti tal* 
volta sono anche avvalorati 
coir autorità degli storici pro- 
fani. IV. Dizionario storico ^ 
critico e cronologico della Bib" 
bia , di cui se ne fece dappri- 
ma un' edizione , a Parigi 
172Z in f. tom. 2 ; ma è mol- 
to più bella , più ricca e più 
stimata pure quella di Parigi, 
1730 voi. 4 in f. Fu poi tra- 
dotto in latino, e stampato 
in 2 voi. in f, fig. con varie 
aggiunte d^l Mansi , Venezia 
1757 e 1766. In questo Dì- 
zionario , che vien preceduto 
da una Biblioteca sacra , Cai- 
rnet riduce in ordine alfabe- 
tico ' tutto ciò , che aveva spar- 
so ne' suoi Contenti , e nella 
sua Storia deW antico e nuqvo 
tejìamento . „ Ci siamo pro- 
„ posti ( die' egli nella Pre- 
„ fazione ) di dare qui uà 
„ Dizionario della Bibi>ia sul 
„ gu§to e sul disegno del no- 

,,stro 
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stro Comentarlo sulla Scrit- 
'^y tura ; cioè noi stiamo at- 
„ taccati principalmente ;»lla 
„ lettera , alla storia j alla 
„ critica; spieghi atnp i termi- 
„ ni difficili i paragoniamo il 
j, testo della Volgata alTE- 
yj braico; notiamo esattameu- 
j, te la posizione delle prQ- 
j, vincic , delle città , d«*bor- 
j, ghi , delle mont;igne , de' 
„ fiumi , di cui parlai nella 
j, Scrittura ; fissijimo merci 
„ una buona cronologia gli 
ji avvenimenti famosi ; prò* 
,) curiamo di schiarire le dif- 
n ficoltà , ^he cadono $ui no- 
j, mi delle piante , delle pie^ 
j, tre prciipse, degli anima» 
5, li^ de' frutti j riportiamo 
n quanto si s^ cure» gli usi , 
» le fe§te , le cerimoijie degli 
), Kbrei 9 delle loro monete , 
,) delle loro misqre sì lunghe 
„ che profonde > di maniera 
3, che questo Dizionario pu2> 
)) essere considerato non sq^ 
j, lamente come il compen- 
3, dio, ma >nche come ilsup- 
), plememo del nostro Co- 
)) mentario , e tener luogo di 
)} prolegomeni e d' inirodu- 
„ zione alla Scrittura , alla 
}, cronologia , alla storia , 
yi alla geografia santa , ed ^i 
55 libri , che trattano del gOr 
)) verao , dell^ republica , 
j, delle leggi , degli usi , e 
}) delle cerìinonie degli Ebrei; 
n delle loro piante , delle lo - 
)) ro gemme 9 de* loro anim^- 


CAL 


19Ì 


), li, delle loro malattie. Su 
„ cotal piede quest'opera è 
,, come una biblioteca, che 
5, tien luc^o d' un' infinità di 
„ libri , ed un utilissimo re- 
„ pertorio per tutti coloro, 
„ che voglion leggere la Scrit- 
„ lurii con frutto „ • Alcuni 
perb si Ugqano, che in ve- 
ce di compendiare siffatti li- 
bri, e di darne un' analisi 
ben fatta, li trascriva ordina^ 
riamente parola per parola » 
Le figure , di cui é adorna 
questo Dizionario , ne hanno 
irincarato il prezzo , senza dar 
sempre una vera idea dell'og- 
getto , che rappresentano • 
Puossi egli , a cagion d' esem- 
pio , far caso di quella delU 
Torre Ji Babele ? V, IftorU 
pcclefiajiica e civile d$ll4 Lq' 
rena , voL 3 in f . , ristampa- 
ta in 5 il 174S > 1^ migliore 
storia, che siasi publicata di 
tale provincia . VI. Bibliote-^ 
ftf degli Sfrittoli di Lorena , 
1751 in f., la quale è piut- 
tosto una raccolta di memo- 
rie, che una vern Biblioteca 
critica • VII. Storia itniverfa-» 
le facra p profana , in i $ voL 
in 4^, tradotta in italiano, e 
stampata in Venezia 1742 
tom. 12 in 4^ , opera scritta 
in uno stile troppo pesante , 
e che non è compita . L' au- 
tore in essa si è troppo dif- 
fuso sulla storia ecclesiastica 
e monastica/ per altro è o- 
pera erudita , e bene detta^ 

glia- 
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gliau • Copia un pò troppo 
gli storici moderni in vece di 
andare alta sorgente • Ha pre- 
so parola per parola da 
Fleury tutto ciòcche con:er- 
ne la storia della Chiesa , e 
quando V ha compendiato , non 
ha Ciò eseguito né eoa tanta 
grazia nò con tanta diii^enzai 
come r ab. Racinc . VIIC- 
Dijfertazìx»ii sopra le appari- 
zioni dc^li jìn^eli , Je^ Dsmo- 
n/y e Je§Jì fpìriti , é fopra i 
fantafmi ed ì vampiri delC 
Unghtfiay Parigi 1746 in la, 
ed Einsidlen 1749 P^te iii 
12 , compilazione fatta, da un 
vecchio di giudizio già infie- 
volito . IX. Coment ario let^ 
ferale^ ijlorico e morale della 
Regola di Sé. Benedetto , Pa^ 
rigi 1754 voi. 2 in 4° , dì 
cui si ha una traduzione ita- 
liana , Arezzo 1751 voi. 2 
in 4^. Vi si trovano cose sin- 
golari' intomo gli usi antichi» 
né sonoi soli Benedettini , 
che possano leggere questo li- 
bro con frutto • X. D. Cai- 
metf ha lasciato manoscritte 
altre òpere 9 o piuttosto altre 
collei^ioni , mentre egli copia- 
va o faceva copiare quanto 
rinveniva di curioso nella far- 
raggine di libri ,ch3 leggeva, 
o che aveva ietti . 

CALMO ( Andrea ), na* 
co in Venezia verso il 1510, 
fu nel tempo stesso celebre 
comico ed autore eccellente , 
massime secondo il gusto .di 


que' tempi • Compose varie 
Commedie in prosa, delle qua- 
li la migliore é. la Rodiana » 
che a lui appartiene indubita- 
tamente , sebbene da alcuna 
malevoli {ossegli rubata e da- 
ta, alle stampi ^rto il nome 
di Ruzzante <, Piacqtiero njol- 
to le sue Egloghe Pescatane'^ 
pubblicate in Venezia il 1553. 
Lasciò altresì un volume di 
Lettere piacevoli , stampate 
pure talvolta col titolo di 
Ghiribizzi j com3' nella bilia 
edizione del Griffio , Venezia 
1576 in i\ In quasi tutte 
queste opere , usò egli con 
molta grazia si in verso che 
in prosa il natio suo dialetto* 
Morì in Venezia il 1571. 

CALOGERO , uomo di 
vile estrazione , dopo essersi 
guadagnato per lungo tempo 
il vittQ, conducendo camelli, 
dii^enne capo di masnadieri , 
e si fé chiamar r<* nell' isola 
di Cipro • La sua temerità o 
debolezza non rimase impu- 
nita^ Delmazio nipote di Co* 
/tantino il grande lo prese cir- 
ca il 324, e lo punì da schia- 
vo , per non avere a^/uto la 
fortuna di passar per eroe • 
Teofane dice y che fu bruciato 
vivo in Tarso ; ma non st 
punivano col fuoco né i ri- 
belli j né i ladri • 

L CALO-JEAN , Fed. 

GIOVANNI n. L. 

IL CALO JEAN, ower0 

B£L-GIOVANMI ,0 JOANKITZ, 
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K de' Bulgari nel xiri seco- 
lo , si sottomise alla Chiesa 
Keniana a tempi d' Innocenzo 
III nei 1202, Fece la guer- 
ra air imperator Baldovino , 
ed avendolo sorpreso in un^ 
imboscata, lo tenne prigionie- 
ro pili d* on anno aTrinobisi 
£Fnóe>capit:)le della Bulga^ 
ria : indi lo fé morir crudel- 
mente \nel X20Ò ( Ved^ r. 

BALDOVINO ) • Morì poco 

tempo dopo egli pure. 

•* CALONIMO (Calo), 
ebreo nato in Napoli , ove 
£orì ne' tempi , in cui la na- 
zione gii^dea era sparsa in gran 
copia non solo in Napoli , 
ma per tutto il regno , d' on- 
de venne poi interamente cac- 
ciata • Fu insigne filosofo e 
n^atematico insigne*, e peri- 
tissimo non solamente nella 
sua lingua , ina anche nella 
latioa e oell' arabica , come^ 
ne die prova con varie opere, 
L Tradusse dall' arabo in la- 
tino il libro di Averroe , in- 
titolato; D^JìruElio. deftru^iorììs 
Phito/opòiiC j4t§azae!i^ , il 
trattato De antmjc beatitudine^ 
e l'epistola de Inteilefiu , im- 
pressi in Venezia pe' Giunti 
1552 in 4°. IL Traslatb pu- 
re dall'arabo in latino la Teo. 
ria de* Pianeti di Alpetragio , 
e dedicò a Gio. Michele Gì- 
ietti vescovo di Verona una 
tal versione , stampata nella 
grand^ operai De Sphcerìs , Ve- 
nezia presio il Giunti 1531 
TQm.V. 


in f. in. Compose • un trat^ 
tato De mundi creatìone fhy-i 
ficìs raticmiùut probata , Vene- 
zia 1527 in f. . Fioriva circa il 
principio del secolo jfvi ; 
Luca Gaurìco in una sua ora « 
zione , recitata iifll' università 
di Ferrara il 1 307, intorno l«j 
Lòdi deiryljìtanomiaj commen- 
dò molto il Calonimoj come 
uno de' pi^ celebri moderni 
astronomi di quell'età . 

CALPRENEDE ( Guai, 
tiero di Coates signore della), 
gentiluomo ordinario di came- 
ra del re di Francia, era nativa 
della diocesi di Cahors , ^ piac^ 
què alla corte per la giovia* 
lità del suo carattere , e per 
la vivacità del suo spirito • 
Dava tnolto piacere nel fare 
i suoi racconti . Dolendosi un 
giorno la regina colle proprie 
cameriere d<ijla loro poca as« 
siduità presso la sua persona, 
esse risposero „ esservi nella 
„ priii^a sala del di lei appar- 
„ tamento un giovinotto,ch« 
„ dava un sì bel torno alle 
„ sue novellette , che non 
„ pptevano stancarsi di ascoU 
„ tarlo „• Qiiesta principessa 
avendolo inceso , lo gratificò 
assegnandogli una pensione . 
Calprenede morì nel grand' 
Andely,-sulla-Senna il lóój, 
Cominciò a rendersi noto al 
pubbJico con alcuni romanci, 
il ^Silvandro j la Caffamira ttì^, 
Cleopatra , il Farampndfi*Q}XQ^ 
sti tre ultimi , che sono di 
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dieci in la grossi voi. in 8^ 
per ciascheduno » e che ven- 
gono ad Q^re un tessuto di 
avventure, narrate diffusamen- 
te, f scritte con negligenza ^ 
non si leggono più , neppure 
in provincia • Si dice, che il 
gran Concie 'si prendess# pì;|«* 
tere a fornirgli varj episodi • 
Si hanno ancora di lui diver* 
$§ Tragedie , cM sono quasi 
sempre dello siesso stile de' 
romanzi , e che non hanno 
^provato miglior sorte. Mehe 
in bocc9 de' suoi eroi più con- 
cetti enfatici / che sentimenti. 
KuUadimenp il suo Conte d^ 
EJlfe^ , h m^no ca^ttiva delle 
^i lui composizioni, presenta 
alcune buone scene , che Bo^ 
ytf hji copiate in parte nella 
sua tragedia , che porta il me- 
desimo titolo. Gli altri dram- 
mi di Cidprei^de sono : 1^ 
Morte di Mitridate \ la Mor- 
te de^figlf di Erode\ Odoardo* 
Il cardinale. di Richedeu , a- 
vendo avuta la sofferenza di 
sentirne a l^ger una , disse , 
che il componimento non era 
cattivo , m^ che i versi era- 
no triviali • Come triviali i e- 
sciaipb un rimatole Guascone; 
Cadedìs ( espressione gua-. 
scona di SLtupore con asseve- 
ranza , come sarebbe a dire 
presso gl'I talloni p^ffarba^cQ \ 
nulla V* ha di triviale . nella 
cafa di Calprenede • Dtfpre^ujf 
dice di lui ! 

Sa tutto di Gtft(fcQsna nno 
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fcrìt$of iua^c^e : 
Van Sibilo flejfo piedp $ Gs^* 

60 e Qalprenede^ 
Erfi stato ancora impiegato 
Calprenede in alcune qegozifi- 
tioni . 

CALPyRNIA,quart5i mo- 
glie di Giupo Cesare , e fi- 
gli^ di Calpumio Pifone^ion^ 
na clie univa coir avv^nenzai 
i( talento , 1^ grazi) nel di- 
scorso, la generosità e soprat- 
tutto un^ sag^ità e saviezza, 
che la renckvano degn^ con- 
sorte di si* grand' uomo . L^ 
notte precedente alla biorte 
nel marito sognò, die vaniva 
assalito, e trafitto tra le sue 
braccia . Aggiugnesi , che nel- 
lo svegliarci in tale agitazio- 
ne , sentì da se stessa^ spa- 
lancarsi con gran fracasso la 
porta della camera , ove sta- 
vano a dormire. Per quanto 
sì adoprasse co'prieghie colle 
lagrime, onde persuadere V 
^mìxo fposo, che non pscisse 
di c^sa, non fu possibile ri- 
tenerlo. Quest'eroe, avendo 
ipeduto alle istanze di Brufo , 
che gli disse , esser cosa ver* 
gognosa il regolarsi sulle vi^ 
Jioni £ una femmitfa , si recò 
in senato, ed ivi fu ucciso t 
iorzà di pugnalate. 

*CALPURNIOa^/tfCAL- 
FURNius in latino ( Tito), 
poeta buccolico del secolo rn, 
fu contemporaneo ed amico 
di Nemefiano poeta buccolico 

esso pure % eii Siciliano , e 

vis- 
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?kse per Io pib immerso nel- 
T kidigenza , come rilevasi da' 
«uoi versi • Lasciì> sette Egl<h 
gk^ in cui vi SODO de' trat- 
ti, che dipingono la vita cam- 
pestre con fTìoita grazia 9 ed 
esprimono con verità e natu- 
raletza i sentimenti; e l'eie- 
ganza e soavità dello stile è 
superiore it. quella degli :^kri 
scrittori di quel secolo , Di 
iatti Calpurnto fu in sì gran 
pr^io in alcune delle tra* 
scorse età 9 che vaniva nelle 
pubbliche scuole proposto ad 
esemplare di poesia • La cosa 
perb non era troppo lodevole^ 
poiché C0lpumio non è dg 
paragonarsi in tutte le accen- 
nate prerogative coli* immor« 
tale Virgilio^ il vero poeita 
della natura e della ragione. 
A torto r ab. Qtiadrio accisa 
il Fmtenelle di aver antiposte 
l'Egloghe del primo a quel- 
le del secondo ; anzi ben lun- 
gi da sì stravolto giudizio it 
dotto Francese apertamente 
dice, che C$lpurnÌQ non 1m 
il merito di Virgilio , benché 
in un certo passo , di cui ra- 
giona, creda che Calpumìo 
rosse piik felice di l^rgiiio^ 
non ^ nell' espressione , ma 
nel pensiero. La pii!i antica 
edizione dell' Egloghe di CaU 
pumio è quella fatta insieme 
colla versione latina de' due 
libri di Esiodo : essa è in f. 
senza veruna data, né nome 
di stampatore j ma si ha 'fon- 


damento di crederla fatta da 
Svotynheim e Pivmartz il 1471 
in Roma, edizione. rarissima* 
Sono poi state ristampate pia 
altre volte , e specialmente trai 
Rei jigraria jlu^ores , Am- 
sterdam 1674 in 4^ fie.,ndUi 
,Poet4e rei Venatica , Leyden 
1728 in 4^ , e nelli P$et5g 
latini minores , I^tCydeA 1 73 e 
voL a in 4^. M. Mairault 
ne ha fatta un' elegante verr 
sione francese in 12. VeJ* 

MAIRAULT. 

CALPaRNIO PISONE,, 

Ved. PisoNE n". u ir. in. &c* 
./ CALVART'(DÌQni§i;, 
pittore, nato in Anversa dr- 
«ca il 1555) n^a che passò da 
fliovinetto in Italia , e non t^ 
abbandonò mai più il soggiorr 
no, essendosi trattenuto la 
.maggior parte di $1^ vita in 
•Bologna, che rìguar4ava cò- 
me sua patria, ed ove morì 
il 16 ig. Questa fu la prinl^ 
città, ove fermossi, allorché 
venne in'Iulia per imparar 
a dipinger di 'figure , giacché 
da principio non erasi esercì*- 
tato che nel far paesi. Fot'- 
lunatamente tra que' cittadini, 
che soglion esser cortesi e 
benefìci , s'incontrò in taluno^ 
che conosciuto il suo talento^ 
gli die tavola ed alloggio , 
acciocché potesse con animo 
tranquillo attendere a perfe- 
zionarsi t Profittar seppe assai 
bene della favorevole occasio- 
px ^ poiché non solo studiò e 
N 2 sot- 
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sotto buoni maestri , e $a i 
migliori esemplari del Correg- 
gìo e del Parmcgìani^o\z ^^t'- 
XMìi^ ma di pia vdteistruir- 
$i in tutte le scienze neeessa- 
riCj ovvéro utili per la me- 
desima , e sòprattptto netta 
prospettiva , neir architettura 
e neiranatoinia. Altuntanni 
dopo Lorenz^ Sabbatìnì^ uno 
cle^ suoi maestri 1 il condusse 
^<:o $ Roma , òv' ebbe occisi- 
sipne e di esercitarsi sotto' il 
medesimo maestro , che di- 
venne primario pittore del 
papa ^ e di tnìgliorare maggidr- 
snentè'lé sue cognizioni e il 
suo gusto su i grandi eseqi • 
plari antichi *q mqderni, che 
m copia fvi ritrovansii Lo 
condusse uri gigrno il Sabba - 
tini air udienza di papa Gre* 
gorio xit I , il quale non po- 
tè trattenérsi di ridere per la 
sus^ naturale semplicità , meti. 
tré per incoraggirio avehdogli 
detto : non avete alcuna grazia 
dà chiedermi l rispose ' Cai- 
vari •— * non altra che tessere 
lasciato andar via • Egli non 
vedevsi. Torà di restituirsi alla 
sua cara. Bologna , e ritornato 
che vi fu , determitiato di 
non fpifa partirne , ivi apri 
scuola di pittura, e ben pre- 
sto ebbe topioso ' nuoiero di 
discepoli , né gli fa poto otio- . 
re V' aver farti molti celebri 
allievi , tra'quah' segnatameli- 
te il Gttìdo^ V Albano e '1 Dò* 
menichino. Noa vi fu forse 
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iiiai alcun maestro , c^e inse- 
gnasse cpn itantq impogqd a' 
sudi scqlari , e che ave^^se 
tanta cura di venderli valenti 
non solo col suo esempio, e 
con assidue lezioni , onde lo« 
ro analizzava tutte le regole 
deir ane ed i pregi non me- 
no, che i difetti degli artisti; 
ma altresì còl non lasciar lo- 
ro mancar veruno deali -alta 
mezzi profitte voU ali uopo . 
\ più rari bassi-rilievi , le più 
belle teste, le più famose 
stampe, i pi^ vaghi modelli 
d' ogtii sorta concorrevano a4 
ornare la sui scuola. I gior- 
ni di festa conduce vali &;?cg| 
ai passeggio , e cqn èssi (Ri- 
verii vasi fàmigliarmente; ma le 
«creazioni dei giorni di lavoro 
cotisi^tevai^o n^ legger loro 
le regole deir architettura , 
della prospettiva , dell' anato- 
mia • Era un peccato che eoa 
sì belle qualjtà sì lasciasse 
dominare da un' impetuosa 
collera , e da una tenace ava- 
fizi^ / ^qantùnque non avesse 
iiglìuoir. Sua moglie molto 
più giovine di lui , sapendo 
ch'ei aveva s^ccumulata gros- 
sa sonftna di datiaro , ebbe à 
durar molta fatica a persua^ 
derlo, che Io depositasse nei 
Monte , acciocché non gli 
venisse rubato ; fiaalmeato 
consegui V intento , è 1' al- 
tro purè d' esserne la erede 
dopo la di lui morte ^ ma 
poco le giovò, poiché avei^- 
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4o indi tposato un giovinotto 
dottore^ quésto ben "presto la 
ridusse in estrema miseria « La 
niaggior parte de' quadri del 
Caivart vederi a Bologna ^o- 
ve sono sparsi in gran copia; 
tra' quali i suoi due capi-d' 
opera sono nel chiostro di S. 
Michele in bosco . cioè, il 
5. Pktro che dà le chiavi a 
pMpg Clemènte , ed uri Salve-' 
tote che sana gP infermi . Vi 
i UQ quadro della SS. Vergi- 
ne fui trono nella collegiata ^i 
S. Prospero di Reggio ; ed a 
Roma la PaJ^ione di N. Si- 
ime nella villa Lodavi ft , ed 
il Matrimonio di S. Caterina 
nella villa Spada. Le sue pit- 
ture vengoAO stimate . per la 
disposizione, l'ordine, la no- 
biltà, il colorito ; ma pure 
sebbene avesse soggiornato e 
studiato quasi sempre in Ita- 
lia non potè orai deporre in- 
teramente un certo gusto Fiàm- 
mingo, onde tra 1 altre par- 
ticolarità , facilmente si rico- 
nosce alle sue arie tli testa a 
lunghe barbe , ed ai suoi pan- 
neggiamenti a larghe pieehe. 
CALVERT ( Giorgio ) , 
nato nella provincia di Forck 
nel 1579, segretario di stato 
nel iòi8^ dimise poscia una 
tal carica, e ottenne licenza 
da Carlo i per se e suoi di* 
scendenti di stabilire delle co^s 
Ionie nel Mariland nell' A- 
merica settentrionale • La dol-> 
cezza e 1' umanità furono le 


sole armi , che impiegì^ versta 
gì' Indiani* Mori in Londra 
il 10^2 in età di 52 anni ^ 
stimato dà' Protestanti , e 
compiantò da^ Cattolici • 

*\I. (ÌALVIC Bonifacio), 
era di patria Genovese, e fu 
uno de' coltivatori della poe^ 
sia nròvenzale circa la metà 
del secolo xiii , celebre an- 
cora per alcune sue romah* 
zesche avventure • Lanciò gio- 
vinétto U patria, recòssi alla 
corte di' Ferrando re di Ca- 
stiglia nel 1248, dal quale fu 
distinto con molti onori , e 
creato cavaliere . Narra. iV^- 
flradamo , seguito anche da 
al tri,, che si accese di amore 
per Berlinghiera nipote dello 
stesso Ferrando , chtf scrisse u- 
na Canzone in tre lingue Spa- 
gnuola, Provenzale e Tosca^ 
na ad Mfonfo re parimente 
di Castìglia, persuadendolo a 
muover guerra al re di Na« 
varrà e di Aragona • Alcuni 
akri vogliono , che si porta<;st 
alla corte non già di Ferrane 
do , ma dell' accennato re M* ' 
fonfoy che gli succedette nel 
12 52, e che avesse in moglie 
una damigella della casa de* 
conti di ventimiglia; e ciò \ 
anche piCi verisimile , poiché 
Ferrando ^ o sia Ferdinanda 
era tutto dedito alla pietà, e 
fu dichiarato santo; onde non 
è sì facile , che facesse conto 
d' un innamorato poeta • Ctf/« 
vi bk grande amico d' un aU' 
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tto scrittore di poesie proven- 
zali ,. cioè Bartolomeo Giorgi 
Yeneziano, ed andò sì avan* 
ti in . tale amicizia , che a 
motivo della Itjnga prigionia, 
dal Giorgi sofferta in Genova, 
si lasciò! indurre a scrivere un 
* componimento , chiamato Ser^ 
venteft in biasimo della pro- 
pria patria j il che ha dato 
iriotivo ad alcuni di asserire , 
che dalla medesima fosse esi- 
liato . Poco durò , la felicità 
del poeta Calvi , mentre mo- 
ri ancor giovine alcuni anni 
dorpo la metà' del riferito se- 
colo ti II. 

* IL CALVI (Lazzaro ), 
famoso pittore di Genova del 
XVI secolo, le di cui princi- 
pali opere sono in essa di lui 
patria . Era uomo assai ca- 
jjriccioso. Imparò a dipingere 
nel palazzo del principe Do- 
ria sotto il celebre Pierino 
del Va^a , e si mostrava pie- 
na di abilità ed indefef^so al 
lavoro j ma così invidioso , 
che bène spesso era in fiero 
contrasto cogli altri discepoli, 
quando temeva d'esser, supe- 
rato , e venne talvolta a pe- 
ricolosi cimenti . Non essen- 
do stato impiegato, come pre- 
tendeva , dal principe Doria 
a dipingere la cappella di S. 
Matteo , lasciò per dispetto 
la pittura, e si diede alla mi- 
lizia. Poscia dopo molti an- 
ni a persuasione degli amici 
ripigliò H pennello , e dipln- 
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se con assai riputazione * Mcu 
ri nel 1607 , e si vuole , che 
avesse 105 anni . 
. •* IIL CALVI ( Marco 
Fabio ), di Ravenna, uomo 
eruditissimo nella lingua gre- 
ca , che diede una traduzione 
di tutte le opere greche d* 
Ippocrate, stampata in Roma 
i4 1527, ed ivi pure ristam-» 
para il 1549. Visse lungo 
tempo in Roma , e quantun- 
que avesse un conveniente 
stipendio, assegnatogli da papft^ 
Leone y e continue esibizioni 
ricevesse dal gran- Rafaello j 
che stiniavala ed amavalo 
non solo come maestro, ma 
come padre , pure ei volle 
sempre condurre una vira ri- 
tirata, e frugaliSb'ima di nuli' 
altro curandosi che dello stu- 
dio. Illibato di costumi,' di. 
sinteressato a segno di ricusar 
i donativi, ed il danaro spon'- 
taaèamente offertogli, pieno 
di umanità, e dotato di ottii 
mo cuore ,^ di tutto quel che 
sopravànzava al suo ristrettis- 
simo vitto, faceane parte agii 
amici , ai congiunti ed ai 
poveri . Eppure- quest' uomo 
singolare e pio ebbe una fine 
troppo diversa da quella che 
meritava . Nel celebre sacco 
dt Roma, accaduto nel 1527, 

Eigliato anch'esso digli arrab- 
ìati nemici , non potendo pa* 
gare P enorme riscatto, che 
venivagli richiesto , mentre 
còli' accennato sua tenore di 
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trita nulla efasi messo in ri- 
sparmio, trascinato fuori di 
Roma y fu costretto a morir 
di fame e di stento in un 
abbandonato spedale . Dovea 
essere dì età tionagenaria , ó 
poco meno 9 mentre in una 
lettera , che di lui scrive Ce- 
Ih Calcagnine a Jacopo Zìi* 
glifo circa il 1519-, facendo- 
gli mille elogj , lo dice sog- 
getto a gravi acciacchi , e già 
ottagenario • 

•^ IV. CALVI ( France- 
sco ), librajo nella città di 
Pavia sul principio del secolo 
XVI , di cui r Alcìato , V £- 
ramo , e quasi tutti i miglio^ 
ri scrittori contemporanei fan- 
no grandi elogi per la sua abi- 
lità ed erudizione. Ma quel- 
lo , che pi^ dì tutto ha con^ 
tribuito a rendere famoso il 
suo nome ^sebbene per una 
causa pur troppo detestabile, 
si è ch'ei fu il primo a por- 
rare per ispargere in Italia le 
opere di Lutero . Siccome im- 
prendeva spessi e lunghi viag- 
gi pel suo traffico, così capi- 
tato a Basilea , a' ebbe moU 
te copie dal Frohnìo , e seco 
le portò non altrimenti che 
na inestimabil tesoro. Forse 
anche ei credette, che tali 
opere esser dovessero .vera- 
mente utili ai Fedeli , ingan- 
nato dal titolo di Riforma , 
come accadde a molti altri* 
Di questa beir impresa esulta 
poi e si vanta il Frobenìo^ scrU 


vendo a Lutero in data 14 
febbraio 1 5 19 :^ Càlvus Bi-- 
blìopola Pàpìtnm , vir ttudì^ 
iissìtAus , & Musis facer , Ao- 
nam libetlorum partem in Ita^ 
lìam Jepùrtavit per omnes ci» 
vitates fparsurus . Aggiugne 
di più , che il buon Librajo 
gli ha promesso di raccoglie- 
re epigrammi da tutti gu e« 
rudiri d' Italia in lode di £«*- 
iero soggiugnendo : adeo tiéi 
favet , CM/li^kue negotìo , quoà 
tanta conJìaH^ia tam virili ter ^ 
tamque dextre geris . Né man- 
cò il Calvi di mantenere piflr 
troppo la parola , poiché beri 
presto si videro sparse per 1* 
Italia le opere di Lutero ^ e 
tra gli altri un Epigramma ri- 
portasi dallo SchelhorniOf scrit- 
to il 1 52 e in Mrlanò , in cui 
elogi senza fine si fanno z 
queiP Eresiarca • Se poi it 
Calvi si pentisse dell'errore, 
o pur aderisse anch' egli alle 
massime del preteso Rifor- 
matore, non ne troviamo ma- 
moria • 

♦ CALVINO (Giovanni), 
celebre Eresiarca, nacque il 
IO luglio 1509 a Noyon nel- 
la Picardia in Francia da un 
bottaio, che poi divenne no- 
taio , e procurator fiscale del 
vescovato. Sua madre era fi- 
glia di un tavernaio di Cam- 
orai , onde Giovanni fu di 
bassissimo pareiitado • Ciò non 
ostante il ^uo talento, che 
maoifestossi sin dalla pueri* 
\ N 4 zia". 
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7ia , gli fece aver pfotetioni 
di modoéhè , appena compiti 

Sii undici anni , fu provveduto 
i una cappellania nella catte- 
drale di Noyonsua patria,ed al- 
cuni anni dopo ottenne di più 
una cura , benché non si fos* 
se mai avanzato -al sacerdo- 
zio. Malgrado questi provve- 
dimenti , il di lui genitore , 
quasi fesse presago delle no. 
vita , che avrebbe introdotte 
ìin giorni nel^ chiesa , era 
ansioso di farne ^piuttosto un 
avvocato che un teoIogo«Quin- 
4i dopo avergli fatto Studiare 
i principi del dritto in Orlé- 
ans, lo mandò poi alla cele- 
bre università di Bourges , ac 
ciocché si avanzasse maggior- 
mente nella giureprudenza sot- 
to il famoso fidato . Ivi fu, 
dove fece conoscenza, e diven- 
ne stretto amico di IVoìmar , 
che imbevuto, benché per an- 
che non li professasse aperta- 
jnente , degli errori di Zusn* 
^lio e di Lutero^ ad un tem- 
po medesimo insinuò a Cal- 
vino il gusto per la lingua 
greca e per la libertà di pen-: 
sare • Non ostante lo studio 
della giureprudenza ^.nella qua- 
Je fece non poco profitto , non. 
trascurò egli mai di applicare 
ne' suoi privati stud; anche 
alia teologia ed alla Scrittu- 
ra . Intanto la morte - di suo 
padre lo chiamò* a Noyons 
per dar sesto a' suoi affari , 
ove poco si trattenne , e ri. 


nunziati i due beneiiz; si re^ 
co in seguirò a Parigi • Beo 
presto si fece conoscere in 
questa metropoli ^ mtfcé il 
dotto suo Comentario sopra i 
due libri di Seneca , intitolati 
De Clementia y che pubblicò 
nel 1531; ed avendo postò 
in fronte a quest'opera il no- 
me di cALviNus , tale si è 
poi sempre chiaitoató , sebbe^ 
ne realmente il suo nome di 
famiglia* fosse Cauvin. Quin- 
di alcuni dì coloro, che ba- 
dano alle inezie , e che d' un 
moscherino soglion far un e- 
lefante, gli hanno attribuito 
a gran delitto questa piccola' 
alterazione di cognome , che 
altri con istuJiate apologie 
hanno voluto sostener come 
giusta pel passaggio dal fran- 
cese al latino «Xa sUa intima 
amicizia co' partigiani della 
nuova dottrina, e l' ardore , 
con cui mostra vasi impegnato 
a sostenerli, 1^ obbligarono a 
ritirarsi da Parigi; tanto pii^ 
che fece grandissimo strepito 
alla Sorbona ed al Parlamen- 
to r aringa ,^ recitata dal ret- 
tore deir università Niccoli 
Copti f , che sapeasi essere al- 
meno in gran parte opera di 
Calvino. Passò egli adunque 
ad Angouleme , ove insegnò 
per gualche tempo il greco 9 
e predicò i suoi errori . Fece 
indi una scorsa a Poitiers , a 
Nerac , e da Nerac ebbe il 
coraggio di ritornare a Pari- 
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«, tri tìùn di trattenervisi 
lungamente ^ poiché viveva 
in continuo timore d' essere 
arrestato. .Qjiindi perà recos- 
si a Basilea , ed ivi studiò 
r ebrèo, e pubblicò iti fran- 
cese il suo libro dflla Iflhu* 
vone Crijiìana , tradotto pò- 
scia da lui medesimo in lati* 
no , di cui la miglior «dizio- 
ne è quella di Roberto Stefa^ 
nOi Parigi 155;) in L i^^ocn- 
pose quest' òpera famosa , ac- 
ciocché ^servisse di apologia 
a'Riformati , condannati alle 
fiamme Ja Framesco !• Que- 
sta istituzione viene ad esse- 
re il compendio di tutta la 
di Itti dottrina ^ e f u il cate- 
chismo di tutt'i di lui discepo- 
li, il di lei piano vcfnne for- 
mato su quello del Simòolé 
degli Jpofioli . Vi sono quat- 
tro parti in questo sacro for- 
molario di donrina: la prima 
circa il Dio Padre , e circa 
la creazione } la seconda cir« 
ca il suo divin figliuolo e 
circa la redenzione ; la terza 
riguardante Io Spirito-Santo ) 
e la quarta intorno Ja Chiesa 
Cattolica e i beni spirituali , 
ond' è arricchita , Calvino di- 
vise parimenti la sua Ifiitu- 
rime in 4^ libri ^ di ' cui cia^ 
scuno corrisponde ad una del- 
le 4 partì del Simbolo. Ne 
fece la dedica al re di l^ran- 
cia Francesco i , con una pre- 
fazione piena di eloquenza , 
^ accortezza e di artifizio • 


Nella sostanza deH' Oliera non 
si allontana gu^ri da'sentimen^ 
ti di Lutero ; anzi lo supera 
iKHi poco. La presenza reale 
è il 50I0 punto ^ sul quale non 
si accorda con lui . Attraver- 
so alle foni espressioni , di 
cui si serve parlando della 
pres^àza del corpo e sangue 
di Gesìi Cristo rieU' Eucari- 
stia, manifestasi , esser egli 
di sentimento , che il corpo 
dei Salvatore non sia realmen- 
te e sostanzialmente se non 
in cielo • Nel tempo stes<io in 
cui debbono biasimarsi gli er- 
rori sparsi in quest'opera , non 
si può fare a meno di com« 
mendare la purezza ed ele^ 
ganza dello stile , sia fn lati- 
no , sia in francese ; giacché 
in entrambe le lingue venne 
fomposta dal novello aposto- 
lo • Vi si scopre uti inge- 
'gno fino e penetrante , ed un 
uom dotto , consuitiato nello 
studio della Scrittura e de' 
Padri ) ma tutte queste ^ua« 
iità restan offuscate dal poco 
discernimento nella scelta del-» 
le . opinioni , dalle decisioni te-* 
merarie, e dalle declamazio-^ 
ni piene dì fanatico trasik)r- 
to • I principali errori, sparsi 
in cotal opera, ed in quella 
deirEucaristia , o , dicon essi, 
della Cena , sono; Che il li- 
bero arbitrio è rimasto inte- 
ramente estinto mediante il 
peccato , e che Dio ha creati 
gli uomini per essere la por^v 
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biotte del disniGnio, nott per- 
chè abbianb tiherilafo crfJorò 
delitti, ma perchè così gli è 
piaciuto ^ I voti , a riserva 
di quello del battesimo , sonò 
1202 tirannia. Egli non vuo-^ 
le nè< culto esterióre , ttè in- 
vocazione dé'Saitti^ liè capo 
visibile della ehiesà , tìè pre- 
ti , né feste , né cròcei tìè 
benedizioni , uè alcuna di quel- 
le saci'e ceTftnonie , clie la re* 
ligione riguarda cotfie taiW 
utili al eultò di Dio I e la 
filosofia conw? si necessarie ad 
uomini materiali e grossolani, 
che non sanno alzarsi , sé 
aon col mez^ de* sensi , alP 
adorazione dell* Essere Supre- 
mo . Aiumette solamente due 
s^grameniti , il Btftfefinw é 
r Eucarìflla : annulla le in- 
dulgenze , il pui^atorio , laC 
messa &c. Pubblicata la sua 
Jfiifttztone , il patriarca della 
nuova riforma , fece un giro 
^on solo per li paesi degli 
Svizzeri , ma artche in ItaTia^ 
e lo stesso anno 1555 giunse 
a- Ferrara , ove fermossi varj 
mesi a quella corte sotto abi- 
to é nome mentito di Gérló 
^ Heffpeville . Non pochi Sfe- 
dusse egli in questa città coU 
ift siMT dottrina, e soprattutto 
confermò talmerite neir eri^ 
te Renata figliuola di Loiovi^ 
€0 ytti re di Francia e duchea. 
sa di Ferrara , che poscia non 
fa inai |k)ssibile rrarie di men- 
^ il b^vuco^ vdena.Ma s(»- 
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perto nel susseguente dnno 
1556, dov'ette fuggirsene ; «- 
li tiegli atti deil"^ Inquisizione 
di Ferrara vi sono rtieiinorie, 
the veni5lse arrestarci , e* d\t 
nel meùtre cònducevasi in cal- 
tene da Ferrara a Bologna , 
venisse dai alcune genti arma- 
te tolto per forza agli sbirri, 
e itie^o in libertà ; onde si 
teatit per certo , che il colpo 
venisse dall' accetinata Duches^ 
Sài Allora fece Calvino un' 
altra ^orsa iif Fratlcia , ma 
appena di volo , non creden* 
dòsi sicuro jiftdi volendo tra- 
sferirsi in Augusta, liél passar 
che fece per Ginevra, venne 
ivi tratteiiutò da Farei ^ Vtret 
ed altri Brovelli Protestanti , 
e soengiurato ad accettare u^ 
Ita carica di professore in teo- 
logia e di predicatore . Fece 
in Ginevra la sua solenne 
abbiufa della fede cattolica » 
e vi esercitò la sua carica coti 
molto applauso ; nfa in capo 
à due afthi nel 1538 a moti-«> 
^o d* una fiera disputa intor- 
no il ttiodo' dr celebrate la 
CeM, Bie veitrié ignominio- 
samente discacciato • Fassò al- 
lora iti Augusta , ove fondò 
uria chiesa francese, la quale 
divenne beti presto nutnerosa 
di Protestanti , che fuggiva- 
mo dalla Francia , 6v^ erano 
trattati con sommo xigore • 
In questa città plire si acqtii- 
stb iholtàf còiisideraziohe , e 
dai pt^tfttaiiti ^ che ivi «^^ 
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giotnavano m to{Tta ^ tenne 
Spedito per Deputato alla die- 
ta di Ratisbona. In Augusta 
pQre si maritò con Ideletta dì 
Burcy vedova di un Anabat- 
tista, alla quale fé cambiat 
sentimento p^r isposarla , e da 
essa ebbe sfola mente un figlio, 
che poi anche gli premorì • I 
Ginevrini iton sapevano darsi 
pace di aver perduto il loro 
Calvino j e però tre antli io^ 
pò di averlo scacciato, lo ri^ 
chiamarono , e Io actsolsero 
con giubilo indicibile, ricono- 
scendolo , come il papa della 
nuova Chiesa , di modo che 
d'allora in poi Ginevra di- 
venne il teatro del Calvinis- 
mo . II decantato nuovo pon-* 
tfefice cominciò sin d'allora 
ad arrogarsi in Ginevra un 
hnpero assoluto , che conser- 
vb poi sino alla morte , e re- 
golo la disciplina a un dipres- 
so nelli maniera , che osser«( 
vasi anche oggidì nelle 'chie- 
se pretese-riformate . Vi sta- 
bilì severe costituzioni , fon* 
db concistori ,' conferenze , si- 
nodi, decani, diaconi ,custO'' 
df . Regolò la forma delle 
preci e delle prediche , la ma- 
niera di celebrare la Ceda , 
civveit) comunione, di battez- 
zare, di seppellire i mòrti • 
Non men buono giureconsuK 
to , che pernicioso teologo , 
compilò , di concerto co' ma« 
gistrati, una raccolta di leg- 
gi civili ed eccle9iascic))e,apr 


provata allori dal popolo ^ 
e riguardata anche tuttavia , 
come il codice fondamentale 
della repubblica . Fece dì più: 
stabilì una specie d' inquisi- 
zione , una camera concisto- 
fiale colla facoltà di fulminar 
censure e scomuniche . Di- 
spiacque il rigore delsuocon* 
cistorio ai cittaditii di Cine- 
vra, e specialmente ai giova*^ 
ni , cui minacciava gravi pe^ 
nt terdt^rati • „ Sembra ai 
„ giovinotti ( scrìveva egli 
ad un suo amico ),ehe io gli 
„ stringa troppo; ma se loro 
„ non si tiene tirata la bri- 
9, glia , sarebbe questa com- 
„ passiotfe ? . • • . Ve n* ha 
„ uno, che trovaci in peri- 
„ colo di pagar una quota 
,r molto cara ^ né so se porrà 
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Così il 


Calvinismo , che si credette 
esser piii favorevole alla liber- 
tà essenziale ^ requisito delle 
ifepubliche , ebbe per autor^è 
un uomo rigoroso sino alla 
tirannia • Il medico spagnuo- 
lo MichtU Servet gli scrisse 
alcune Jettere intorno al mi- 
stero della SS. Trinità , che 
metteva in dubbio ; e CalvU 
no si servì delle medesime peif 
arrestare e condannar ade^sef- 
re abbracciato vivo il Setvet\ 
allorché fuggendo dalla f ran- 
eia ricovrossì a Ginevra «Notlr 
si ricordò piìi Calvino in que- 
sto caso di quanto aveva scrit- 
to ex nfiedesimp contro* i per- 
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secutpri degli Eretici; Jijtri 
téhip>ì, altri sentimenti. Per- 
seguitato in Francia scrisse 
contro gì' intolleranti ^ padror 
he ih Ginevra sostenne e col 
fatto , e con un trattato , pu- 
blicàio dòDÒ la morte di Set" 
vèi j che oisógtiava condannar 
alle fiamiine, que^ che non si 
conformavano alla di )ui cre- 
denza . Il calabrese, Valentino 
Gentile , altro ^riatta , per- 
chè ^mjnciava a fare dello 
strèpito, vehne arrestato per 
ordine del patriarca, di Gine- 
vra , ed obbligato a fare un* 
onorevole ritrattàzlone;ed ebbe 
per grazia di j^oter fuggirsene, 
e ritirarsi à Lione. Essendovi 
Jpoi un' altra volta tornato , 
ed avendo contravvenuto alla 
sua prortie^a, fu condannato 
barbaramente alla forca . lo 
stesso avvenne a Bolfcc , il 
quale per essersi accinte a prò» 
vare, che Calvino facei^a Id- 
dìo autore dèi peccato , e che 
ciò era grave ^rrore, dovette 
Soffrire una» gravissima perse- 
cliziohe, lunga, carcere ebar^ 
bari tràttametitì , né gli riuscì 
di «afvjir là vita ed esser so- 
lamehte bandito, se non à 
fcrza di gagliarde i^rotesrioni. 
Calvino y colla pehn^ alla ma- 
no , trattò i suoi avversari 
' con un trasportò non mai de- 
gnò di uri teologo. Profonde- 
va loro gli epiteti di porco j 
d astno^ , di cavallo , di toro , 
^ ubbriaco ^^anaòtìato: cona- 
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plìmenti dt eoi spesso hanno rì^ 
.suonato I^ sòuolé di qùe^tempi. 
Quando Carlo-Quinto ebbe do- 
mata colle sue armi vittorio- 
se la lega di S|nalkalde , il 
riforihatore di òinevra lo ap- 
pellò UH tirarono, un jìntio^ 
^ > gli augurò un raddoppia- 
mento di gotta i e trattò il 
di lui fratello Ferdinando da 
Sardanapalo . Il suo violento 
umore non impedì, che hoa 
avesse molti seguaci • Quel 
culto nudo e spogliato ditut' 
to , ch^ egli aveva introdotto, 
fu un' esca per gli spiriti va- 
ni^ cKe credevano innalzarsi 
con tal mezzo ai di sopra de' 
Sensi, e distinguersi dal vol- 
go . Inebbrìato Calvino èi con- 
tentò e vanagloria per li gran- 
cii progressi della sua setra ^ 
rifia oppresso nel tempo me- 
desimo da vari acciaccnij^ cessò 
di vivere in Ginevra il 2^ mag- 
gio 1564 in età di 53 anhi/ 
iasc,ian(Jo di se un gran home» 
inotti ammiratóri^ ed ancora 
pia nemici . Erasi maritato » 
còme dicemmo, in Augusta il 
^559* M Ad oggetto ( dice 
„ il P. Fabre ) di dare nella 
„ sua. perdona un esemj^io del- 
,, la libertà , eh' egli accorda- 
^, va a que' della sua setta di 
„ godere d' una femmina , an« 
,> che dopo dì avei* fatto ve* 
„ to di perpetua continenza , 
yj prendendo gli ordini sacri 9». 
Restò égli Vedovo nel 1549: 
Si è sempre considerato, co* 
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me il secQTt^Q capo del Piote- 
stanti^tnoy e paragoQandolo a 
lMter6 si è riconosciuto pie 
impetuoso e meno arrendevo- 
le , rifa al pari di ]ui ardirò 
nell' architettare nuove opi- 
niotti , né menp ardente nel 
sostenerle . Il Tedésco avevs 
qualche còsa di piil originale 
e dì piìi vivo y il Francese 
eragli inieriore dì ta!ento y ma 
superiore neir artifizio . i^no- 
bedue d' ana itmordinaris^ vee- 
menza i tna il primo piilelap 
qoente a viva voce ^ e 1' aU 
tro più puro e piìi corretto 
ne' suoi scritti . L' amor prò* 
prie di Lutero partecipava del 
suo violènto iffnore ; quello 
di CahinQ era più delicato ^ 
e i^oa si palesava (^he pei 
metà. (Questi durb maggior 
fatica a correggere il proprio 
carattere • Sùaò^ diceva egli » 
collerico per na$iira ; comikotto 
mevoTUemente contro questo di-»^ 
fitto ) ma sin ora quaji fenxia 
veri^na riunita. Quindi ìGy 
nevKtnì, i:onfronui^do il bilioso^ 
di Iqi umore col carattere di 
Teodoro di Beza , eh* era dol* 
ce ed amabile \ solevamo dice, 
che amerebbero meglio- jlmré 
nelP inferno con Éeza , che 
in paradiso con Calvino* Era 
questi per altrp disinteressato, 
VìbniOi e laborioso; morendo 
non lasciò che un valore di 
ceotoventi scudi d' oro ; e 
malgrado la debolezza del suo 
temperameiuo , era capace di 


reggere grandissime fatiche. 
Dava lezioni di teologia tre 
volte la settimana , e predi- > 
cava almeno ogni Qtto gior- 
ni . Visitavi^ gì' infermi con 
molta diligenza .* ascoltava 
quelli che a lui indirizzavano 
^t,per chiedergli ^chiarimenti ' 
o consigli, e comunque rice-^ 
vesse molte visite, risponde- 
va puntualmente a. tutte le 
lettere, che gli venivano $crit-i 
te da moltissinsi paesi . In fi- 
ne si acquì'^tò gran quantità 
di seguaci col suo ingegno , e 
se li seppe mantenere perse* 
veranti col suo zelo , coUt 
sua attività e colla sua accor- 
tezza • Le sue opere furono 
raccolte ed impresse in Am- 
stcf d^m il 1 6Ó7 , s*?bbenc por- 
tino la data del i6yi in 9 
vpl- in f' I curiosi cercano - 
un Trattato singolare di que- 
sto eresiarca, diretto a provai 
re , che /^ anin^e non dotpmno 
sino al gionno del giuiizio , 
Parigi 1538 in 8"^^ I suoi 
Coment0rf sulla Scrittura fòr- 
manD la parte più considerar 
bile delle di Iqi opere ; Gm^ 
seppe Scaligero , contro il suo 
<;oscunae ordinario di biasimar 
le opere altrui , loda Calvino 
per questi Comenrij ma più 
ancora perchè non gli venne 
voglia di comencar T Apo- 
calissi, quod in Jfpocatypsim non 
scripsit : qu^sra provincia era 
riservata ad un pàù sublime in^ 
gegao ptr moscrasct, eh* era 
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laoijm» nfh^ e^so , dopo a« 
verci (atto credere angelico 
( Vejp NEWTON ) . Secon- 
do 1' 3b# di Zongverfie^ ^ es- 
sendo editino mediocrissima^ 
Olente versato n^li' ebraico j 
perciò ha i9nipiti i SMoi Co- 
menti di ' sermoni , d' i^v^tti ve 
^ di sepicimet^ti estranei • Ne^ 
gli aUri suoi scritti ( tra'q^a^ 
E il 4i iui Ci^tohifmo Eccif^ 
fia^ Qemv$nfis j d9- «ui si ha 
mt'^dizioofi latina » Ginevra 
1550 in 3"^) fu pure tradotta 
in italiano,^ stampato il 1545 
GCAza some di autore, edi- 
^ipQ^ y che noa è «omwe ) 
yedesi per lo piìi brillare la 
^ttrisa^ la peiietrazione 9 la 
nitidezza: non v'era per lui 
maggior losinjga , quanto la 
gloria di scriver bene* Sicco- 
me U luterano VeflphaU avea-* 
I9 trattati^ da daclamaiote ; ^ 
^y Egli |ia un bel fare (ripose 
^ Calvtm ) ) giammai noi per- 
^ suaderà adalcuQo^ruaiyerso 
^ sa 9 C09 ^ual fona io nvcal* 
,^ zo un argomento , con qual 
9) precisione io so scrivere vr 
£ per provare^ eh' ^ non è 
un declanutgre » diiee al suo 
critico : JL$ tua /cuoia mn i 
the Uit0 fu^^fiioleati JÌmIU di 
p$re$ , • • m^ intendi tu .^ ^4- 
nei wì* emendi tu beiee ^ fre» 
netif 1 Nff' inieniì tu bene, « 
^iroffé befiia ? Che belle espres* 
«ioni in bocca d' un riforma- 
tore / $1 ha ben avuta ragio- 
gf» di jxi^ ^ c^be $e lutere « 


Qtkhàno ritornaselo ti moa^* 
do in un secolo piii pulito e 
più rischiarato di quello ^ in 
cui iriveano ., non farebbero 
guarì più strepito , dt quello 
lUessero gli scolastici . de' se- 
coli della harbarie . Nulladi- 
tteno il Calvinismo si è sem- 
pre mantenuto in Ginevra ^ 
ev^fbbe la ^ulla» e d'onde ù 
dìfTuse nella Francia, aeirO- 
landa e odll' Inghilterra ^Des- 
so fu la reli^On dominante 
delle Provincki^iinite sino al 
Y$7Z \^ quantunque dopo ta- 
le epoca h repubUMja abbia 
tollerate tutte le sette , pure 
il rigido Calvinismo ivi I tut- 
tavia la religione dello stato. 
Neir Inghilterra -è -sempre 
stato in decadenza dopo il re- 
gno di Eiifabette , malgrado 
gli sforzi, de' Puritani e de' 
Presbiteriani ^ farlo predo-* 
oiinare • Oggi non viene piti 
guari professato,, ohe dai non^ 
conformisti » sebbene «ussista 
tuttavia, ma di nx^ro miti- 
gato ^ nella dottrina della 
chiesa Anglicana ^ Resta an-» 
Cora nel suo vigore nella Sco- 
zia, ugualmente che in uaa 
parte della Prussia • De* tre- 
dici cantoni Svizzeri sei sono 
Calvinisti . La religione ^ 
parimente mkra nellaGerma* 
Dia , come nel Palatinato i 
ma la Cattolica comincia M 
èsservi la dominante; la le- 
gittima figlia prenderà presto 
o tardi il luogo delle spurie » 

che 




che ayewU • .di^cg^pì^t^ • Jp 
Francia , ov5 sotto Francisco 
I crasi introdotto il Cjilyi- 
nismo, prpdifsse U maggiori 
e più lacrimevoli rovine . No- 
ve guerre civili empirono que- 
sto regno di cgrniticin» e di 
sangue. Sotto la minorità di 
Qarh 13C la regina G0tem4^ 
de Mediai atti'^^ò il fuoco per 
conservare la sua aj^torità» 
armaada i Pr^t^staiati contro 
i C|t|;plici. ^ t i Giusi copt|9 
i Mfftkom 9 per opprimerli a 
vicenda gli pni col pie^zo d^- 
gU altri* Upa $1 funesta pò* 
Etica in(isprì le piaghe 4ellQ 
s^to, senza sanar quelle del* 
la (chiesa • jLe sanguinose bat- 
taglie di Drpax , di S.Denys , 
di Jarpac , di Moncontour. 
s^gaalaronQ il regno di t^ofh 
1%. Vpnivan allora ^res^ 9 
riprese le. zQfiggiori città ^ ^ 
sac^lieggial^ pr dall' uno or 
dall' altro 4e' ps^rtiti opposti ^ 
F^ipev^Bsi morive i prigionie^ 
ri di guerra co|i isfudiati supr 
pliz;^ tXttcidavansi i i:itt;idipi| 
ÌBV9i|tavaBsi nuovi iornaenti 
per ^stertnlliare i preti ed i 
monaci « Ia chiede veniva^ 
ridona in cenare da' Pretesl- 
Eiformati) ^ i Cattolici fa* 
cean Ip «ttsso ai t^mpi 4^' 
fero avvf i^ar) • I venefici ^ 
gli assassisi ,Bon «ran rigs^^r-. 
dati , che come vendette ^ 
ben accorti niaìi<;i • Finalmep* 
te una pace» più funesta della 
gueii^i produsse U f^nq^sasu^n 
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gf <WIa notte 4i $• B^t^o^ ' 
m§o 9 ch^ porlo al colmo tan* 
ti orrori ^ mo^ui^ento obbro- 
brioso dell' intolera?^ e del 
ff^nat^&mo. Il regnò di Enrico 
m t 4 quà^i ugMalmente 
sventurato , che quello di Ciir'- 
la 1^9 ed. il di lui $uci;essor^ 
EnWfo IV , fioti potè ri^i 
n^edjare a tanti f^^V^ $ ch^ ^^ 
oendosi egli c^at^i^icQ t ed ^^ 
<^rdando T Editto di Nante$ 
7i. Protestatiti .. {n fioe l^ig} 
]( IV colla revoca di quest'edita 
IP 9 fatta nel 1^85 da X^ljfi 
xiv, $^fc^ib dalla Francia i 
Cgl violisti 4 tua non estinse i|i 
essa il Cid vinismo • , Qil^i 
tutti i. gran Signori T abbanr 
doparono ; ma a riserva di 

Juesti e del clero « molti H 
el basso popolo , ch0 dei 
ceto civile o di mez^ « chia- 
mato in. Francia tervhftato^ 
<K)nservaron9 tale^ (cedenza , 

talchi anche *4>ggi si conts^r 
no da 0ttpc«i|tp ipila Cal- 
vinisti ( è precida asserzione 
4e' sig. Franasi ) ^ sparsi neU 
l%.Ling\iadQ«<:a ^ Q^i^na , 
Ppitptt, OelftQatp, Nptmati-r 
dia , ed ift alpine altre prp*» 
viacie • ,, Per ben apprezzare 
^ i mali I che la Riforma ha 
»f <;agionati in Francia ( di- 
^ ce V ab, pw-quet \ bisor 
n gnerebbe alla perdita » ch^ 
„ essa ha fatta per la rivo* 
,, cazione dell' Editto di Nao- 
u tes, aggìpgnere tinto ciò^ * 

^ eh' è pf^ritp a£ supplizi e 
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ff nelle guerre dopo il ^mo 
jj rogò, che si «ccese coatro 
91 i Riformati in Frahcta,si- 
>, no j^lla pìvocazìone df U'E^ 
,) ditto «di Nantes ; rutt' i 
^f' cittadini , che uscirono dal 
^ regno dopo il bando dt Gh^ 
iy vàffni le Clerc sino al ire- 
)} gno di Luij^i XIV ; sarebbe 
9, mestieri valutare tutto il 
ft^ pregiudizio , che soffrirono 
„ la popolazione, le arri, i 
y^ costumi, i progressi delle 
y, cognizioni in un regno ; in 
fi cui per più d^ un secolo e 
9, mezio i cittadini armati e 
yj divisi facea;^<*i la guert», 
99 come gli Alani, gli Unni 
9, e i Goti Taveano fatta air 
99 Europa ì in una parola, sa- 
9, rebbe d' uopo sapere, tutt'i 
9, vantaggi , che gli stranieri 
9, ritrassero dalle nostre cal$- 
99 mita , Ecco gli effetti prò- 
9» dotti nella Francia da una 
,9 Riforma > ch^ non rendevi^ 
9) né la fede pia pura , né la 
9, morale più perfetta; che 
9, rinovdlava una quant^ti 
fi di errori , ooiidannàti ne*' 
99 priafiìtivi secoli della fbte-. 
99 sa ; i di cui domini tò- 
99 vescia vano i principi delia 
9, oiorale ; che Qegav;i la li- 
99' berta dell'uomo; che gife- 
9, tava' gli uomini nella di- 
9, sperazione , o loro inspirai* 
99 ^ una funesta sicurezza ^ 
9, che tòglieva ogni motivo 
*>» P^r la pràtica della virtù ^ 
99 che %i separava da unachi»^ 
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„ sa , a cui i Protestanti illu- 
„ minati sono costretti a rico« 
9, noscere, di non potere rioir 
j^ proverarsi alcun errore fòn- 
i', damentale,,. I> y$ta di Cal-r 
VÌ7Ì0 fa scritta dal Canonico 
Giacomo Gdlift Francese , e 
pqblic^^ra sotto il nome di t^a^ 
fiìrh Masson il i66^ $ì in 
francese ^ t)xQ iti latino 9 ed è 
motto stimata • 

* CAl<VISrO ( Seth 9 ^ 
SetQ )y Cronotogista Tedesco, 
nato il i<^^6 in Grosleb nel- 
la Turingia, e morto in Lip- 
sia nel 1617, era figlio d' un 
povero paesano , Mancato- 
gli il padre, mentre era ancor 
giovinetro, non volle appli- 
care ad alcun basso mestie- 
re T^ ma portato dalla violen- 
ta s<|a. inclinazione allo studio^ 
recossi a Maddcburgo , e sic- 
cóme a^'eva anche buona di- 
sposizione al canto e4 aUa 
ixiusica 9 ivi mantennesi al- 
leùni anni coir andar cantando 
di porta in porta • Intanto 
profittava (l^gli opportuni in- 
tervalli di tempo per andare 
alla scuola ^ e per auendere 
allo studio \ il che fece con 
tanta avidità r e regolandosi 
con tale parsimonia nel vieto, 
che in capo a sette in otre 
anni iv trovò assai istrutto in 
varie scienze , ed anche nella 
musica, ed in oltre conqual* 
che danaro di risparmio , chd 
fu in istato di passar^ a Li* 
psia , Ivi bea presto si ft co« 
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ooscere > ottenne un posto 
di cantore, e questa gli ser- 
vi di mezzo per proseguire i 
suoi favoriti studi della storia 
e cronologìa , delle matema- 
tiche, astronomia &c. Dopo 
alcuni anni gli venne confe- 
rito l'impiego di maestro di 
musica in una celebre scuola 
di essa città , ed indi si ac- 
quistò sempre ma.^gior ripu- 
tazione, non solo per la buona 
maniera , onde insegnava a* 
suoi scolari , ma anche per 
alcuni dotti Trattati dì muji- 
ca^ e per un Tesoro della lin- 
gua latina , che pubblicò a 
vantaggio de' medesimi • NuU 
ladimen.0 non trascurò mai 
gli altri suoi stud) , onde an- 
che nelle scienze sali in tale 
fama , che l' università di Vit- 
temberga gli esibì la cattedra 
di matematica , e vantaggio- 
si sime condiiioni ancora gli 
offerse quella di Francfort * 
Ma egli concento di una vi- 
ta modesta e frugalissima , 
anche dopo ch^ ebbe moglie 
e figli, preferì ad ogni offerta 
il suo laborioso impiego di 
maestro in Lipsia , che riten- 
ne sino alia morte . DeHe va- 
rie sue opere , che in que' 
tempi furono molto stimate , 
la principale è l' Opus Chro^ 
mlogìcum^ ristampato in Franc- 
fort il ió8s in f. , nel qua- 
le i calcoli astronomici forma- 
co il maggior appoggio . Sca^ 
libero e varj altri eruditi fan- 
Tom.V. 


no molti elogi di qaest^ ope«- 
ra; ma non ne merita alcuno 
la critica , eh' ei pubblicò con- 
tro il Calendario Gregoria- 
no con due libri , uno col 
titolo y Enodatio duatum qua-' 
fiìonuyn circa annum Natività^ 
US , ^ tempus Mintfterii Chri- 
fliy Erford idio in 4°;raU 
tro intitolato: Elenehus Kalok^ 
darri Gregoriani^ Heidelberga 
1612 in 4*^, Si propose egli 
di combattere il Calendario 
Gregoriano, e di darne invece 
uno migliore/ ma sbagliane* 
principi e nelle massime , e4 
in oltre si lascia troppo tra^ 
sportare dal solito fanatismoi 
de' Prore itami , tra' quali et 
fu uno degli aqerrimi • 

CALyO.GUx\LBES(Fran^ 
Cesco di ), nato a Barcello^ 
na il lèij d' una famiglia 
feconda di grand' uomini , do« 
pò essersi di,stinto a favore 
della sua nazione contro t 
Mori, passò al servigio delU 
Francia * Accompagnò Luigi 
XIV, quando recossi alla con* 
quista dell' Olandja , fu una 
de' primi a passar il Rena ^ 
difese con molta intrepidezza 
Mastricht, di cui era gover- 
natore , contro il principe 4' 
Orante , e lo costrinse a le- ^ 
var V assedio • I suoi servigi 
gli meritarono il grado di ter 
nentegenerale • In tale qua. 
licà ^ervì in Catalogna , var- 
cò a nuoto il fiume di Pqi:^- 
te-Maj^r , e caricò sì fiera - 
O ' men. 
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inente i nemipi , che , senza 
il favor della sopraggiunta 
notte , il duca di Bournonville 
loro generale sarebbe rimasto 
prigioniere. Segnali) altresì il 
sup valore nel ;6«8 e 1689, 
($ mori r anno appresso a Dems 
in gtà di 6? anni . Era que- 
sti un uomo intrepido / nr^en- 
W difendeva Ma$tticht , pre$. 
sandolo'gr ingegneri alla re- 
sa ; Signoria disse loro, #0 
hon m' intendo punto dèlia di- 
fesa d' una piazza ; tutto quel- 
io cht^ so\ i, eh npn m yo- 
glict arrendete. 

CALVO, Ved.-Licimo. 

' f* cAlvoli cinelli 

< Giovanni ), nato in Fif^n- 
te il i<5]^5 , f€tce i suoi studi 
iìn Pisa, ove fu laureato in 
medicina , ed oye fja i dotti uo- 
mini ,' che trattò amichevql- 
XT^en^e, fu il celebre satirico 
Salvator Rosaj dal quale ap- 
prese il geniq, che poi gli 
divenne più volte fatale, ciqè di 
mordere gli altrui' dijfetti. E- 
sercitò pri^ 1^ medicina iti 
•Porto- Longone , indi in Bor- 
go S. Sepolcro , poscia passò 
a Firetlze , ove Strinse gran- 
de amicizia col famoso Ma- 
pliabe^chi , pel di cui mezip 
ebbe libero V acées^o- alla Bi- 
blioteca Palatini! • Ivi conce- 
pì il disegno di cotti porre- la 
sua Biblioteca Vhlante , doè 
un Catalogo ragionato di pic- 
coli opuscoli , che facilmente 
^uggfono air occhio anche dtf 


pifi diligenti ricercatori. Pro? 
se a distenderla a parte a par- 
te , secondo V ordine i cor^ 
cui gli opuscoli venivangli aU 
le mani i divideiidota in varie 
Scansìe^ ^cominciò a publi- 
carne le di|e prime in Firei^- 
ie nel 1677. <^uattro anni 
apprèsso pubblicò la terza ; q 
pòscia Panno iseguente i6lJ^ 
1^ quarta, stampata in Na- 
piqliy ma questa gli fu ori- 
gine di gravi sciagqre. Ave- 
va già egli^ date prove dellai 
sua soverthia inclinazione al- 
la' satir^ in una Prefazione^ 
fjjemessa al Malrnantile , d^^ 
ui -pubblicato nel 1672, che 
pòi dovette sopprimere e 
sostituirne un' altra, e nell^ 
Gmnte^ da lui fatte alle BeL 
lez^e di Firenze à\ Francesco 
Bocchi' il 1677 . Ma nelU 
detts^ quarta scansia parlò con 
tal impegno a favore del 
Ramazzini , e con sì j)Oco ri- 
spètto contro il di lui anta- 
gonista dottor Mane£lÌ0 , me- 
dicò 'e favorito del gran-duc4 
Cofimo ^i! , che considerato 
come autore di un libello iii- 
famatofib , lo stesso anno 1682 
venne chiuso in carcere . Fu 
quindi costretto a ritirare le 
copie tutte d* essa quarta scan- 
sia , che fu jincne pubblica- 
nciét^te bruciata per mano del 
carrtefice , ed a stampare ud 
altra relazione tutta diversa 
della contesa tra gli accentisi 
ti 4i;é medici 2 ritrattando. tut« 


to cib , che d'ingiurioso avea 
scritto contro U Motteglìa.Qiò 
eseguito, venne tratto di car- 
cere, ma co) divieto di non 
uscir di Firenze \ egli però 
che ardeva di voglia di dir 
le sue ragioni , amò piuttosto 
di prendersi uii volontario e^ 
sìIìq dalla porrla . $e ne fug^* 
£|ì però a Venezia il 1683 » 
ove colla data <li Cracovia 
pubblicò le $ue giustificazio- 
ni , nelle quali ognuno pu5 
imrpaginarsi / coche trattasse 
il Moneglta , sebbene poi , 
morto che tu questi 9 le ri- 
tOQcas^e levandone le piti mor- 
daci ingiurie 9 ond^ cosi cor- 
rette trovansi nel principio 
del Tom. II della nuova edi- 
zione della Biblioteca Volan- 
te . Per opera indi del suq a- 
mico Ramazzici ebbe la cat- 
tedra di lingua Toscana in 
lifodena, ove stampò un^J^f- 
troduzione a tale studio , che 
dedicò al duca Francesco 11 • 
La tenuità dello stipendio 
gii fece fibbandonàr prestq un 
tale impiego , onde dopo aver 
girato varj paesi del Moda^ 
aese , esercitando qua e là la 
medicina per vivere , passò 
poscia nella Marc^ • Ivi pure 
andò a^girandosfi per varie ca- 
stella e città, e quella in cui 
pii) si fermasse , fq Ancona 9 
qve fu medico del cardinale 
Bichi^ dopo la di cui morte 
passò inedico dell^ s. Ca^a a 
Loietp> ove in età di Si^« 
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no, dopo aver date prove di 
pentimento de'proprji traspor- 
ti, terminò i suoi giorni il 
16 agosto 1706. Non ostan- 
ti le sue angustie e traversie 
aveva sempre continuata Tin- 
trapresa Biblioteca Volante ^ ài- 
cui aveva già pubblicate 16 
scansie, e lasciò i materiali 
per altre quattro, che poifu* 
rono pubblicate dal dottor 
Sqncassani • In seguito di tut- 
te le venti scansie insieme u- 
nite, e disposte le materie 
per ordine alfabeticho , se ne 
fece una nuova edizigne ii| 
Venezia il 17^4. Cotal ope- 
ra è non pocQ utile ^Ua sto- 
ria letteraria pe' molti libri , 
di cui ci ha serbati^ la noti- 
zia, e pe' lumi , che sommi- 
nistra su diversi punti; e sa- 
rebbe aiicor migliore, se Tau- 
tote ne'suoi elogi e nelle sue 
critiche non avesse seguita so- 
vente pii^ la propria passione, 
che un giusto discernimentq • 
In essa bene spesso si scate- 
na a rispondere alle ingiurie 
ed accuse ^ che venivangli d^* 
te, specialmente iieli'infamt 
libello uscito sotto il titolq 
di Vita del Magliabecchi e del 
Cinetli (Ved.u hGÌXKBiiCCHi)p 
Insospettitosi il Cinelli , seb- 
bea for^e a torto , d'essere 
stato preso di n^ira in alcune 
satire del Mf/asi/^i, voli e scri- 
vere la propria Vita ; ma con 
tale niordacità contro i siiói 
avurefsai:; ^ che avendola nian^ 
O 2 da* 
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data ad un tigno monaco 
valiombrosano , questi si cre^ 
dette in obbligo di gettarla 
alfe fiamme. Bisogna confes- 
sare, che se il Calvoliy aves- 
se saputo raffrenare il suo ge- 
nio maldicente, era fornito dì 
talento e cognizioni da poter 
giovare assai pii^ di quello ab- 
bia fatto alla repubblica let- 
teraria. Oltre varie edizioni, 
ch^ ei fece di opere altrui , 
con prefazioni ed aggiunte, 
ed oltre quanto abbiam già 
accennato, aveva anche rac- 
colto, per formar una bìblio- . 
teca degli scrittori Fiorentini, 
una gran quantità di materia- 
li, che poi passarono alle ma- 
ni del Czn. jfnton^Maria Bi- 
scioni ^ il quale vi fece non 
poche giunte, e li ridusse in 
xii tòmi in L , che conser- 
vansi manoscritti nella biblio- 
teca Magliabecchiana di Fi^ 
renze . 

CALYPSO , VeJ. e alipso. 

CALZOLARI , in latino 
CALCEOLARius (Fraucesco), 
celebre naturalista di Verona 
nel secolo xvi • Il suo Mu^ 
ssum Rerum Naturafium , Ve- 
rona 1622 in f. è raro e sti- 
mato; come pure il suo Viag- 
gio di Monte-ÉalJo in 4"", 
stampato in .Venezia in ita- 
liano il 1)66, ed in latino 
il 1571, ristampato in Vero- 
na unitamente al Seguìerio , 
pianta Veronensis &c.^ ^745 
voLa in 8^ 


*CAM,che altri scrivono 
CHAM, minor figlio di Nei ^ 
fratello di Sem e di Japhet^ 
coltiva la terra in compagnia 
di suo padre e de' suoi fi^atel- 
li dopo il diluvio. Un gior** 
no, in cui Noi avendo bevu- 
to vino air eccesso , ed ub- 
briacatosi , tutto nudo erasi 
addormentato nella suatenda^ 
entrato Ctf^,e vedutolo cosi 
indecentemente scoperto , an- 
dò a dirlo a suoi fratelli, che 
stavano al di fuori , onde e- 
sporre suo padre alla loro ber- 
lina • Essi entrarono , e coti 
tutti i più verecondi riguardi 
lo coprirono . Dileguata poi 
Tubbriadiezza , essendosi ris- 
vegliato M^, e venuto in 
cognizione del fatto, maledisse , 
non già C^w,ma Canaan fi- 
glio di esso Cam • Come sì 
grande fosse il delitto di Cam^ 
che meritasse una maledizio- 
ne , giacché la Scritrura noa 
dice alerò , che vide, ed an- 
nunciò ai fratelli ; cosa aves- 
se fatto Cam a iVb^, fuorché 
ciò che si è detto di sopra ^ 
giacché la Scrittura soggiu- 
gne: cnm dìdicisset ^ua ei fe^ 
€erat filiiés suus minor -^ e co- 
me il genitore offeso lasciasse 
impunito Cam y e punisse V 
innocente di lui figlio , sono 
dubbj originati dal nudo rac- 
conto delle sacre Carte , e 
che hanno datò occasione a 
molti pericolosi problemi e dif- 
ficili ricerche, dal livore de' 
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libertini al loro solito espo- 
ste empiamente in maniere 
oÉTensiva alla dignità della sa- 
cra Storia . Credesi , che Cam^ 
essendosi stabilito nell' Egit- 
to, venisse in progresso ado- 
rato da qae* popoli sotto il 
nome di Giove jimmone» Sic- 
come quasi tutti convengono, 
che la Chimica riconosca i 
suoi princìpi dalP antico £- 
gitto; così molti pretendono, 
che il primo a coltivarla fos- 
se Cham 9 cui toccò in patri- 
monio quel vasto paese , e 
che il nome Chimica ^ me- 
diante il greco Chemia o Cha- 
mia , derivi dalla stessa voce 
Cham • 

CAM ARGO ( Maria An- 
na Cupi di ) , una delle piìì 
celebri ballerine di questo se- 
colo ^ nacque a Brusselles nel 
1710. Suo avo era un gen- 
tiluomo Italiano , che , essen- 
dosi stabilito nelle Filandre » 
ivi sposò una Donzella Spa- 
gnola della nghile famiglia di 
Camargo • Questo cognome 
poscia volle prendere la di 
loro figlia ^nna Maria Cupij 
quando cominciò a mostrarsi 
in pubblico • Si manifestò dap- 
prima in Parigi per la sua 
abilità nel danzare , e sin 
d' allora si osservò in lei 
gran nobiltà di carattere e 
di portamento , congiunta a 
graziose maniere » vivacità , 
l^erezza e brio. Nel 175 1 
si ritirò interamente dai tea- 


tro con una pensione della 
corte ; e dopo tal epoca , si* 
no al 28 aprile 1770, in cui 
le belle«arìi V hanno perduta, 
si fece stimare , mercè la sua 
condotta modesta, ragionevo- 
le e cristiana • 

C AMBDEN (Guglielmo)^ 
.sopranominato lo Stratone , il 
Varrone ed il Pausania dell' 
Inghilterra y nacque a Londra 
il 155 r da un pittore. Im- 
piegò quasi tutta la sua vira 
nel rintracciare le antichità 
della Gran-Bretagna. Egli la 
percorse tutta interamente , 
ed appunto dopo averla mi- 
nutamente osservata co' pro- 
pri occhi, per così dire in 
ogni angolo, pubblicò la sua 
Britanni a , la miglior descri- 
zione , che si avesse insin al- 
lora delle Isole Britanniche. 
La regina Elisabetta lo ricom- 
pensò, conferendogli 1' uffizio 
di re-d'armi del regno . Camb- 
dm morì nel 1623 di anni 
Ti y ^opo aver fondata una 
cattedra d' Istoria nell' uni- 
versità d' Oxford. Si hanno 
di lui molte opere ; L La sue- 
cennata eccellente De/crizione 
dell' Inghilterra , ristampata 
fih volte sotto il titolo di 
Britannia , in vano criticato 
da un certo nominato Broock, 
e ben accolta in ogni tempo. 
Le migliori edizioni sono ^ in 
latino quella del 1607, ed in 
inglese quella del 1722, e V 
altra di Londra, 1772 voL 2 
O 3 in 
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in f. fig. QaestJi Descrizióne 
comprende altresì la Scozia e 
r Irlanda ; ma , siccortie ri- 
spetto a queste è meno esat- 
to ) che allor quando descrive 
r Inghilterra da esso meglio 
conosciuta j gli venne fatto il 
seguente distico t 

Perlustrai Anglos oeulis , 
Carni Je^e ^ duobus j 

Uno oculo Scotosy tjtcus fl?- 
bernìgénas • 
II. Una Raccolta degli Sto- 
f/Vi d^ Inghilterra nel 1Ò02 in 
f. , che fu ricevuta con ap- 
plauso non minore della sur- 
riferita Descrizione. IIL Va- 
ri Annali d* Inghiltètra sotto il 
regno di Elifabetta dal 1615 
sino al 1627 in 2 voi. in f, 

ristampati il 1717 in Ox- 
brd in ^ voi. in 8°, o^era 
esatta , e scritta con tutta 
Quella verità, che poteva mai 
aspettarsi da un uomo, che 
scriveva la vita della sua be- 
réfattrice* IV. Una Raccolta 
£ii /enere ^ Londra i6gi ìtì 
4% l»iena di aneddoti circa 1' 
istoria civile e letteraria . Fe^^ 
gasi la sua Fita^ scritta dallo 
Smith j e posta al principio 
di questa Raccolta « 

CAMBERT(N... ),mu. 
sico Francese , fu dapprima 
soprintendente della musica 
della regina madre Anna d'* 
Aujlria . Desso fu il primo a 
dare in Francia Z^^mm/ inmu" 
stcay unitamente alFab. Perrin^ 
che io associò ai privilegio di 
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^tale Spettacolo , concessagli 
dal Re. In progresso vedeh- 
dosiecclissato da Lutli , che 
avea ottenuto il privilegio nel 
1672 , Cambert passò ih In- 
ghilterra • Carlo II lo fece 
soprantendente della sua mu- 
sica '^ carica , la quale esereicò 
sino al 1677, anno della sua 
morte. Nqd aveva egli già 
il tateilto di LuìU ^ ma meglio 
regolati erano \ suoi costumi, 
jO meno satirico il suo carat- 
tere • Ne' suoi principi si die 
a conoscei^e per k sua abi- 
lità nel suonar V organo • 
Si hanno di lui alcuni dram- 
mi in musica , degli altri trat- 
tenimenti e delle ptcciole 
Cantate . 

*'C AMBIATORE (Tomu 
maso), di nobile famiglia di 
Reggio in Lombardia, fa poe- 
ta Italiano del secolo xv, il 
quale bisogna fosse allora in 
riputazione non indiflferente , 
poiché da SigistMndo impera- 
tore fa onorato in Parma il 
1492 colla corona poetica. A 
dir vero ptrrò , sembra eh* ei 
sia degno di singoiar menzio- 
ne, perciocché , per quanto 
sappiasi, fu il pritìno , che fos- 
se corotiato nella poesia Ita^ 
liana , piuttosto che perchè 
fosse molto valente poeta. Di 
fatti avendo egli tradotta in 
terza rima VEneide di Virgì^ 
lioy avealo fatto in maatera 
sì poco felice, e he essendo tal 
versione capitata alle mani di 
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Gianpaolo Va/io , questi la ri- 
pulì , la corresse , e io graa 
parte ancor la rifece e la pub* 
blicò la prima volta in Ve- 
nezia nel 1532, manifestan- 
do però con tutta ingenuità ^ 
eh* era opera del Cambiatore , 
Sebbene poi nel 1538 la fa- 
cesse ristampare, metteiidovi 
unicamente il proprio nome* 
Il Cambiatore fu altresì accre- 
ditato giureconsulto. 

CAMBIAZI , ITeà. CÀR. 
&IAS1 . 

CAMBIS y ELLER ON 
( Giuseppe Lui^i Efomenico 
marchese di ) , di un' antica fa. 
mielia del cotitado Venassino, 
capitan anziano de^ dragoni , 
e colohncUo-genefàle dell'in. 
fanteria del contado e di A- 
vignone , nàcque in questa 
città nel i^cò^e vi morì liel 
1772. Il suo gustò per li li- 
bri, che sapeva conoscere da 
abile letterato , gli avea fatte 
ammassare considerevoli ric- 
chezze in tal genere ^ e la 
sua biblioteca eira una delle 
più belle della ^providcia. Sta- 
va divisando di rentierla pub- 
blica y quando fu sorpreso dal. 
la morte* Ha lasciato: LUn 
Catalogo ragionato àè* n^ano- 
scrittì dei suo gabinetto , i 
voi. in 4^, ove trovanti và- 
rie co^e curiosef e ricercate* 
IL Aggiunte y ovvero Memo- 
pie Storiche delia vita di Ro^ 
gero di S. Lary di BelUgar» 
dep 17Ò7 in (2 • Aveiva ra- 


dunati mólti materiali per V 
istoria della sua patria • Era 
egli un vero filosofo cristiano^ 
d un qirattere serio, d'un a-* 
nimo fermo , amante della 
virtb^e che sàpea ispirarla agli 
altri • 

CAMBISE j figlio e suc- 
èessore di Ciro nel regiio di 
Persia l'anno 520 av. G. C* 
portò la guerra air Egitto per 
punirlo della sua ribellione • 
Non potendo aprirvisi T in- 
gresso I se non impadrdnivasi 
f>ria della città di P^Iusìo ^ 
n occasione di darle V assal- 
to , collocò nella prima fila 
de' cani, de' gatti, delle pe- 
core ^d altri animali dàgU 
Egizj venerati come sacri • 
Gli assediati , non osando di- 
rigere i colpi contro i loro 
Dei y lasciarono libero 1' in- 
gresso agli assediami, che con 
tale straragemima ridussero ben 
tosto in loro potere la piaz- 
za. In seguito Cantbise via« 
citore delr Egitto mercè una 
battagli/i , che decise della sor- 
te di questo regno , rivolse le 
sue armi contro gli Amma- 
tiTti; Distaccò dall'armata 50 
mila uomini per saccheggiare 
il paese , e distruggere il fa- 
moso tempio di Giove jfmmo-' 
Pie . La fame , la sete , il ven- 
to meridionale , le sabbie di- 
strussero questa truppa di ma- 
snadieri . Cambisi non fu p\ìi 
felice nella sUa spedizione con- 
tro gli Etiopi : lina crudele 
4 «a- 
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càrestia^che ridusse isuèt soldati pato , ed in cui <;urrògb il 


t mangiarsi gli uni cogli altri, lo 
costrinse a ritornarsene indietroé 
Jlecossì egli a Tebe , ove 
saccheggiò) e ridusse in cene- 
re tutti i tempj. Di là passò 
a Menfi , fé trucidare i sacer- 
doti dèi Dio j^pif ed uccise 
questo medesimo con una pu- 
gnalata ^ adirato , che un 
vitello fosse Y oggetto del cul- 
to di questo popolo. Abban- 
donò* poscia r Egitto per ti- 
tornare in Persia, óve il fal- 
so Smerdi erasi fatto procla- 
mar re. Poco dopo fu con- 
dotto al termine de' suoi gior- 
ni da una ferita , fattasi da 
se stesso in una coscia colla 
propria spada .nel salire a ca-^ 
vallo Panno 523 av. G. C 
Tutti gli storki lo rappresen- 
tano come un tiranno pieno 
di trasporto • Gli omicidi per 
lui erano ufi giuoco ( VeJ» 
PREXASPE ). Questo principe 
sanguinario uccise suo fratello 
in un accesso di frenesia ; co- 
me pure fé morire con un 
calcio nel ventre la propria 
sorella Meroe , che avea fat- 
ta sua moglie , e che allora 
trovavasi di pia Incinta. Ciò 
non ostante meriterà egli s<Jm- 
pre eterni elog) per un saggio 
che diede di esemplare giusti- 
zia , castigando un Giudice pre- 
varicatore , col farlo scorticar 
vivo , e coprir della sua 
pelle la sedia del tribunale 
stesso , da esso già cccu- 


di lui figliuolo , affinché que- 
sti avendo sempre davanti gli 
occhi un sì terribile castigo, 
si guardasse bene dalPimitar il 
genitore J popoli culti in vece di 
. tali esempi ci presentano quelli 
della pib atroce impunità. 

CAMDEN,Fe^»CAMBDEN, 
** CAMEL AL MALElt, 

re ovvero Jfultano di Egitto , 
salì sul tròno V anno 618, e 
nel 621 dopo alcuni mesi di 
as^jedio ripigliò la città di Da-, 
mieta, che i Franchi avevano 
presa qualche anno prima , 
ne convertì la cattedrale ia 
Moschea, e poco lungi fab- 
bricò una nuova città, che 
jióminò Mansurah p^r mo- 
numento della sua vittoria . 
Fu uomo ambizioso , pieno di 
vaste idee, e ch'ebbe conti- 
nue brighe e guerre , ora co' 
suoi fratelli e parenti , ora 
co' popoli della Siria , della 
Mesopotamia, della Natòlia, 
ed altre circonvicine nazioni • 
Nel 6j2 prese la città di E- 
dessa , sMmpidronl di Dama- 
sco, ove morì poscia Tanno 
^ì7> vigesimo del suo regno. 
Non ostante il Suo genio guer- 
riero e l'ansietà di far con- 
quiste , la letteratura delf E- 
gitto ricevette da lui conside- 
revoli vantaggi, e fu talmen- 
te protettore delle scienze e 
de' dotti , che ben sovente te- 
neva una specie di accademia 
nei proprio palazzo , ov- egli 

stes- 
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stesso proponeva dubbj or in 
materia di belle-lettere , ora 
^ di giureprudenza musulmana, 
ora di altre scienze , né di- 
metteva mai gli accademici 
letterati , senz'averli premia- 
ti con donativi considerevoli. 
**I.CAMERARIO(Bar. 
tolomeo), nato in Beneven^ 
to circa la fine del secolo xv, 
fu uno degli uomini piìi dot*- 
ti ed eruditi in queirctà.Col^ 
la felicità del suo ingegno con- 
girnise 1' assiduità dello stu- 
dio / ma le persecuzioni e vi- 
cende, ch'ebbe a soffrire, spe- 
cialmente nella matura sua e- 
tà , non gli lasciarono agio a 
dare , come avrebbe potuto 
altrimenti, molte produzioni 
del suo fecondo ingegno , an« 
xi neppur a conservare tut- 
te quelle , che avea già fat- 
te • Si occupò principalmen* 
te nello studio della giure- 
prudenza , e quindi per piil 
di vent'anni fu pubblico pro- 
fessore in Napoli di leggi ci- 
vili e di diritto feudale; e 
per esso sarebbe srato meglio 
il continuar sempre nell'eser- 
cizio dell' avvocheria e della 
cattedra, nel qualesi aveva ac- 
quistato somma riputazione 
anche fòori del regnò . Ren- 
dmosi troppo noto pel ^uo 
merito e per la sua dottrina, 
venne promosso dall'impera- 
tor Cario v alle pi& insigni 
magistrature , di primo Pre- 
ndente della regia Camera f 


di CoHservator generale del 
R. Patrimonio , di GranXa- 
merario Luogotenente, le qua- 
li esercitò con rettitudine ed 
attività dal 1529 sino al 1555^5 
circa . L' odio e la persecu- 
zione dell' invidioso Viceré D. 
Fietro di Toledo V obbligaro- 
no a recarsi due volte a pie- 
di dell' imperatore per giusti- 
ficarsi, e chieder riparo; ma 
sebbene la prima volta n« 
uscisse con gloria , la seconda 
prevalse contro di lui V im- 
pegno del Viceré , e fu rele- 
gato nelle Fiandre . Egli in 
vece ricovrossiin Francia pres- 
so Francesco i , inimicissimo 
dell' imperatore » onde il To* 
ledo lo fece dichiarar ribelle > 
e gli confiscò tutt' i beni e 
feudi, che possedeva. Intan- 
to nel 1551 il monarca di 
Francia avealo dichiarato suo 
R. Consigliere , e tenealo iti 
molta stima / tna pochi anni 
dopo, forse anche per segreti 
maneggi del Toledo , ebbe ta 
disgrazia di cader in sopetta 
ad esso pure, onde gli coiivew- 
ne ritirarsi a Roma nel 1557. 
Fu accolto con tale cortesia 
e disititìzione dal papa Paolo 
IV, the lo creò tosto com- 
missario generale del suo e- 
sercito , indi Prefetto dell* 
Annona , e 1' anno appresso 
1558 Governatore di Roma; 
Qui però , se non cadde in 
sospetto al sovrano , venntf 
in odio a' suoi nipoti , i prin- 
cìpi 


fci8 

. . tAM ■ ^ , . 
cipi Caraffa , 3a' ^oftli ebbe applauso m Noritnberga 9 é 


^ soffrire gravissime persecu- 
^oDÌ y né avrebbe potuto vl- 
ècime libero , de noti fosse 
stato difeso è protetto coti ttit- 
w r impegno dalla potente 
fiatniglia Co/oTintf, Oél di cui 
gfntilitio Sepolcro fu poscia 
sotterrato, qtiatido cessb di vi- 
vere il di 20 ottóbre 15^4. 
Oltre le kboriòse oorrélioni 
de' libri di jindreà J Ifemia^ 
t di^ anà quantità di kipetì^ 
xioni o Cementi sì intorno le 
materie feudali, che su mol- 
ti titoli e testi del dritto ca- 
nonico e civile , òpefe àti- 
iraté in que' tempi , e delle 
quali ne Uscirono pìh tomi 
in f.) stampati pàrc^ in Vene- 
zia, parte in Napoli , parte 
in Basilea, Scrisse anche al- 
cuni opuscoli di nfiatérie sacre 
e teol(^icfie.Fra èli ^Itri fa- 
rono impressi in Parigi 1^5^ 
in tre tomi in 4" i suoi Dìa^ 
ioghi: De PradeJìinat':one : de 
Grafia , Ò* libero^ arl^trió . i 
J^ /^;«wìo j Oratìoììi , 6^ £- 
lehemofina &c, 

II. CAMERÀRÌO (Gioa- 
chino ) , nàto a Èamberga nel 
1 500 i si rendè celebre per 
1! «^tensione delle sue cogni^ 
zioDi \ mentre era versàtissioid 
fièlle lingue, nella storia ,nel->^ 
le matematiche , medicina i 
politica ed eloquefnia; Cat'^ 
io V, Maffmdianó Ite irar) 
altri Principi t^onorardnd defl-^ 
la loro stima • Insegnò coli 


poi in Lip<;ia , ove fu rettore 
4ell' università liei 1 544 , e 
iessb di vivere nel 1574 di 
74 anni ; Lasciò, var| $aggi di 
Tr^du^ioni di Demojlene , Se^ 
mfonte 4 Omero , Luciano , Ga* 
iieno &€. . m^ tutti questi pez- 
li insième appeiia componga- 
no un libricciuolo in 12. I 
suoi due libri degli OJlenti , 
o sia de* Ptodigj furono tra- 
dotti da Domenico MataffijC 
publicati con altre sue ver- 
sioiiii, Lbne 1554 in 8^ fig- 
Mirò con fermezza T appros- 
simarsi della morte , e negli 
ultimi giorni della sua malat- 
tia compose i seguenti versi. 

Morte nìhil trnipeftivU effe 
o»:atius ajunt ) 

Sed teMpeflivam quìs putat 

effe suam i 
Qui putat illé fàpit y nam* 

ij^ue ut fàtalia vitoe , 
òic ty gutfque fua tempo^ 

ra mortis habefi 
ti presidente di ThoU dice , 
eh' era stato uii uom ec- 
celletite nella cogiiizione dei 
cavalli i e però il suo trat« 
tato intitolato; Hìppocemìcom , 
ovvero l* Arte di allevare i 
cavalli^ fu ritercftto in que* 
tempi •' Non è però da sprez- 
zarsi neppur og^i la maggiore 
di lui opera intitolata : Com-» 
tnentarii utrìu/fUe UHgma , 
Basilea 1551 .in L^ io cui fa 
tina . diligente indagine de' no* 
mi ià greci che iatim » onde 
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sono state ap^ell^te le parti 
del corpo umano 9 le loro 
funzioni f e proprietà coti va- 
rie osservazioni éulle nomen- 
clature e loro etiniòlogie &C 
Raccolse ili oltre, e pubblicò 
la Stérìa dtl Concilio Nkeno^ 
compilata in latino da Qofian- 
tino Coftanzo . 

IILC AMER ARIO (Gioa- 
thino )y figlio del preceden. 
te , e più profondo di suo 
padre nellsi conoscenza della 
medicina , liacqùé a Notimi 
berga nel 15 54;. Dopo at^er 
fatti i suoi studj io Germa- 
nia , viaggiò in Italia , ove 
inconttò là stima ed amicizia 
di molti letterati • Al Suo ri. 
torno diverbi Principi Io ti- 
cercarono per loro medico , 
ma egli pospose qualunquie 
veduta di avanzamento e for- 
tuna al piacere della sua quie- 
te , e di dedicarsi interamen- 
te alU chimica e alla bota- 
nica* Perciò abbiamo di lui 
diverse opere in tal genere : 
I. Hoittus MédicUs j Norim- 
berga 1654 in 4^. IL De 
Plantis i^Só in 4°. ni. £- 
piJlJa. IV. E/effa Oéorgìcat 
five Opufcula de re ruflìca , 
Norimberga 1596 in 8^ , li- 
bro assai ricercato • V. La 
Vita di Filippo Melanione ^ 
Haia 1655 in 12. VL 5>wi- 
Morum^ & Emblimatum eMl 
re herbaria desumptòfum Cen-^ 
suria IV, Frandòrt iò6i iti 
4^« VII» La spiegazione cu i 


due libri di NkófMci Gerg/i^ 
nòy intitolati: DeduBìoriìs ad 
Scientìàm nntnerorum , Deven- 
ter i66j in 4^. Questo auto- 
re morì il 1598 di anni 6S 
in concetto di abile medioo • 

Ved. EDITANO. 

IV. CAMERARIO (Go- 
glielmo )^ nobile Scozze^, di 
gesuita di\renne p^dre delP 
Oratorio, e ( cosa ben nera 
jiegli esgesuiti ) scrisse cofitro 
gli antichi ^oi confratelli • 
Viveva verso la metà del se- 
-èolo Kvii. Dalla sua penna 
ii hanno varii scritti di filo- 
sofia e di teologia , ed una 
raccolta di alcuni trattati de' 
Padri , che non erano per an- 
tbe usciti alla luce , come 
pure 'qfUatèhe al tr' òpera. 

OAMERONE ( Giovin- 
t\)y professore di lingua tirerà 
a Glascow nella Scozia sua 
patria f passò poscia in Fran- 
eia , ed insegnò a Be.rgeyi^èc, 
ìl Sedan , a S^mur ed a 
Montauban.Egli èi^unPro-' 
testante iftoderaro •• Essendosi 
opposto nel 1625 ai furora 
degli Ugonotti , ribellatisi con» 
tro Lutgi xtii , r irritò tal- 
mente, che uno d' essi ebbe 
qua^ a farlo spirare a colpi 
di baione. Poehi mesi dopo 
ei mori in età di 46 anni. E- 
ra persuaso , che si potesse 
ancora esser salvo nella Ghier 
sa Romana , e ^ accostava 
molto alla di lei dottrina cir- 
ca la graxia « la predestina- 
zione 
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zione • Veggafi la sua Defen^ 
fio de Gratta , Samur 1624 
ia 8^ • La sua modestia lo 
nendè detestabile a' faDatici 
del suo partito \ ma gli me- 
ditò la stima delle persone 
imparziali • Se r aveva egli 
.acquietata co' suoi talenti, e 
iner4;è la sua erudizione e l' 
•amabile sua indole . Tra le 
idi lui opere distinguevi il suo 
Myrothecìum EvangelìcumySdL- 
mMx i6j7 voK 3 in 4°, inse- 
rito anche ne'Cri/iVi d^InghiU 
terra: esso è pieno di osser- 
vazioni , nelle quali spicca 
non meno il sapere che il di- 
ssemimento. Vengono loda- 
te altresì le sue Lezioni di 
Teologìa jS^mut i6i6 e 1628 
voi. 3 in 4°, e^ Ginevra 1659 
in f . , scritti in uno stile un 
^ò diffuso 9 ma netto» 

LCÀMILLA , figliuola di 
Mecabo re de'Volsci,fu con- 
^crata a Diana da suo pa- 
dre y che si trovò in quasi 
certo . pericolo di perderla, ed 
è celebre neir Eneide di ^/>- 
giliù .Qj^esu regina , che Boa 
Avea cni la pareggiasse nel 
corso.9 né nel valore e corag- 
gio y sostenne per lungo tem- 
po iu^ persona V armata di 
Turno contro Enea « e fece 
molt^ prodezze r Fu poi uc- 
cisa a tradimento da J(runzio^ 
che la ferì eoa un colpo di 
giavellotto • 

IL CAMILLA (la signo- 
ra ) , soieUft di papa Sijìo y , 


era moglie d^ un abitante del 
villaggio delle Grotte presso 
la città di Montalto nclU 
Marca di Ancona • Quando 
suo fratello Felice Peretti , poi 
cardinale Montalto ^ fu assun- 
to al pontificato, essa venne 
mandata a Roma in compa* 
gnia di alcuni figli d' una di 
lei figliuola • I cardinali Me-* 
dici , d^ Efie e Alejfandrine^ 
per far la corte al napa ^ an- < 
darono ad incontrarla fuor di 
città , la condussero in un 
palazzo in Roma , la fecero 
ornare da principessa ^ e in 
tal guisa la- presentarono a 
Sifto V , che veggendola in 
abiti sì magnifici , fìnse di non 
conoscerla ^ e volgendole le 
spalle , si ritirò in un' altra 
camera* Camilla^ riflettendo 
meglio dei cardinali , si re- 
cò il giorno appresso al Va- 
ticano , vestita de^ suoi abiti 
ordinari > e idlora il Pontefi- 
ce, che le portava molto af- 
fetto, l'abbracciò, e le dis- 
se ; ora fiete mia sorella \ v\ 
pretendo j che altri , fuòri di 
me^vì dia la qualità di Prìn^ 
òpeffa. Le destinò indi Tal* 
loggio nel suo palazzo presso. 
S«Maria Maggiore, e le assegnò 
una cotiveniente pensione ; ma 
le fece rigoroso divieto d' in. 
gerirsi punto in alcun affare , 
e di chiedergli grazie. L' obi 
bedì ella puntualmente > e 1' 
unica grazia 9 che gli diman- 
dasse in tutto il tempo ^ che 
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visse, furono alcune itidul- 
genze per una confraternita 
stabilita nella chiesa del Ri^ 
fugio in Napoli, da cui era 
stata eletta Protettrice. 

h CAMILLO ( Marco 
Furio ) , illustre per le sue 
,vìrtii militari e civili , fa 
creato Dìttatore,e terminò gIo« 
yiosamente 1* assedio di 'Veja, 
che già da dieci anni teneva 
occupate le principali forze 
della Repubblica . Dopo aver 
trionfato dc'Volsci^ rivolse V 
armi di Roma contro i Fali^ 
sci Panno ^96 av. G. C. , e 
Ja loro città capitale si arrese 
alla di lui generosità, come 
Veja erasi renduta al di lui 
coraggio . Un maestro di scuo<- 
la condusse spontaneamente in 
di lui potere una quantità di 
giovanetti , affidati alla sua cu- 
ra. Fremendo di orrore tJa* 
mtllo in vedere una tale per- 
fidia : „ Impara , ( dissegli ) 
„ o scelergto , .che se noi ab- 
„ biam in pugno le armi, 
„ ciò non è per farne ufio 
„ contro un^ età , che si ri-^ 
„ sparmia anche nel dar il 
„ sacco alle città „. Tosto 
lo fece spogliare , ordinando 
a' suoi alunni di ricondurio 
alla città a colpi di verghe * 
Commòssi i Falìsci da una ta- 
le grandezza d^ animo, si ar« 
resero di buon grado alla re- 
pubblica • Servigi s) grandi 
meritavano una segnalata ri- 
conoscenza , ma Roma fu in- 


grata. Avendo avuto ardir» 
un Romano di accusare C^- 
millo , che avesse convertita 
in altr' uso una parte del bot- 
tino , fattd a Veja , egli nau- 
seato deir ingiuriose doglian- 
ze d* un ingrato popolo , si 
prese volontario esiliò, e quin- 
di fu condannato in contu- 
macia . Dieesi , che questo 
grand' uomo, abbandonando 
la paitria , dimandasse agli 
Dei , che s* egli era innocente i 
rìducefsero ben toflo i Romani 
alla necessità di desiderarlo • 
Di fatti i suoi vóti non tar^ 
darono ad esser esauditi • Es- 
sendosi presentati i Galli a- 
vanti di Roma, il senato co- 
noscendo il bisogno , che avea 
di un uomo , il quale da se 
solo valeva quaiato un' arma- 
ta , annullò T atto della di lui 
condanna , e Io creb dittatore 
per la seconda volta. Il tri^ 
buno Sulpizio avea fatto ac- 
cordo con Brenna generale 
de Galli ( Vèd. brenmo n^ 
II. ),di sborsargli una somma 
considerevole , acciocché si 
ritirasse colle sue truppe . So- 
praggiunto in questo mentre 
Camillo , disse al barbaro ; 
Roma non tratta eòi* suoi «e- 
mici , allorché sono essi sulle 
di lei terrea il ferro ,* e non V 
oro farà il nostro riscatto . In 
qualità di Dittatore io rompe 
oqni trattato y che non si è potuto 
fare/enza mio ordine* Imme- 
diatamente si diede all'armi, 
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• da uiia ptrte e Aiir altra si chi 9 ch'erano ia istato di 


combattè eoa turpte. I. Galli, 
dk^ aver lungameiité sosiie- 
imto Io sformo de* Romani 9 
furono costretti a prender la 
foga. I viftciteKi insegnironli 
per lungd tratto di vìa , ed al- 
cuni giorni dgpo Camillo li Inat- 
te ona seconda vplta presso Qa» 
bio , loro tolse il campQ ^ e 
f^assò a fil di spada quanti vi 
si trovarono. Il Dittatore 
irientf^ in Ronna in trioafp / 
vemieio celebrati il sud valo- 
re e le sue virtii ; gli si die- 
dero i sortii di Romolo y di 
Fadre delta Patria , di Sec^n^ 
J§ Fondatore di Roma . Dopo 
fver salvata la Repubblica col 
mezzo delle armi, la salvò 
altresì mercè la sua prudenza. 
Essendo stata prorogata la dii;- 
tatura a questo grand' uomo , 
egli sedò le faziopi', suscitate 
da' tribuni del popolo , che 
voleva andare a stabilirsi a 
Veia, e Io indusse a restare 
in Roma , ed a risarcire la 
città, che ben presto risqrse 
^alle sue rovine • Appena era 
spirata la dittatura di Camìl^ 
io , che ti|tt' i popoli é^éiV 
Etfruria collegaronsi contro la 
Keputfblica, mentre che i La- 
tini e gli Erhici rìtìravanst 
fdalla di lei alleanza • In così 
critiche circostanze faceva d' 
uopo eleggere un dittatQre,e 
Camillo li fu per la terza volta 
V anno 387 av. G. C. Aven- 
do ^ifpl^ci i gioràni ed 4 vee- 


portar Tarmi, pose in fuga 
gli Etrusci , e forzò i Volsci 
a ricever la legge dai Roma- 
ni. Sconfisse indi gli Ernici 
ed i teatini , ed ottenne al 
suo ritorna un j^ trionfo • 
Nòniinato tribunp abilitare tre 
anni dopo , riportò sopra i 
Vqlsci abitanti di An^io una 
compita vittoria, ritolse act 
essi varie città, e ritori^ò col 
$UQ esercito ^ Roma, ove fu 
ricevuto cqme 1"^ tfoe della 
Republica • Vennero conse- 
crate nel tempio di Giunone 
tre tazze d' oro , i^ ciasctina 
4eUe quali era ^colpito ^il dt 
lui nome. ì Volsci, sempre 
pronti ad abbracciar l'occa- 
sione di f^r guerr^ , la rinnci- 
vgronp qualche tempo appres- 
so* Camillo tribuno militare 
per la $esta volta fu in iie^ 
cessità di ripigliare il com;^n- 
do dell'armata* Marco Furia 
suo cgllega , dispregiando la 
d| lui vecchiaia , volle dar 
battaglia malgrado il di lui disr 
sentinr^ento.PitiidandQ Camillo 
della di lui giovinezza e del- 
la di lui impetuosità, salì so- 
pra un' eminenza, per vedere 
l'èsito del combattimento } e 
per apportarvi rimedio in ca- 
so di bisogno. Il presuntuoso 
Furio lasciò ir^gannarsi da una 
fìnta ritirata de' Volsci . Ri- 
tornati es^ì, tutto ad un trat- 
ti) piombarono sqpra i Re- 
iQaQi • eh' eran^ posti in gran 
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disordine per h troppa viva- 
cità ncir inseguire i nenfiici , 
creduti veramente fuggiaschi. 
Accorre immediatamente Ca- 
millo col suo corpo di riser- 
va , riunisce le truppe , e ip 
riconduce al combattimento ^ 
e dopo una vivissima azione 
sforza i nemici a prender la 
fuga , s' itnpadronisce del lo- 
ro campo 9 e i* abbandona in 
pr^da ai spldati. Terminata 
questa guerra ^ ecpp in agita- 
poHè la città di Rom^ per 
una nuova invasione de^ Gal- 
li. Benché oppresso dagli ^n- 
ni , Camillo già quasi ottua- 
geaario , venne chiamato alla 
dittatura per la quinta volta. 
Avendo intesq, che il nemi- 
co era alla sponde UeirAnìo» 
colà sì reco colla sua armata, 
e situolla sopra un' altezza ^ 
che aveva molte disuguaglian- 
ze internate f di ihodo che un^ 
parte d^lle sq^ truppe jK>à 
poteva èsser veduta dai Calli. 
Per meglio ingannarli» tennesi 
rinchiuso nel suo campo , ed 
allorché si furon eglino di- 
spersi per é^x il ^asto alle 
circonvicine campagne, calb 
al piano ^ e loro piombai ad- 
dosso 9Ì òppormnamente , che 
prese e saccheggiò il campo » 
dopo averne Mccisq un gran 
numero sul campo stesso di 
battagliateci avefe sbaraglia- 
ti tatti gli altri- Nel riferire 
questa guerra de' Galli , co* 
muoque assai diversa sia la 


testimonianza di Polibio (f^d. 
3REKOKE ) , abbìam credutQ 
di dover segqire Tito-Livio | 
Plutarco ed altri , che con 
essi vanno d'accordo. Quesc^ 
uomo illustre morì di peste 
Tanno j6$ ^v^ Q. C. , dopo 
aver novamente calmata un^ 
altrui sedizione, ecl aver rìti^ 
rata If^ sua patria dalT orlo 
del pr^cipiiLÌo , al quale ve^ 
niva strascinata d^tir urto d^- 
diversi interessi , dall' orgo- 
glio de' cavalieri , e dal ciecQ 
trasporto della plebe . Da ciìi^ 
si comprende ^ che Camilh 
era non solo accorto e v^lo* 
roso guerriero; ma anche af* 
fettiioso cittadino, e buon pò* 
litico . Tale si mostre) siti 
(dalia sua gioventù, e ne' pri- 
mi suoi impieghi ; t quando 
fu censore^ tanto seppe dire » 
che persuase qiif ' , eh* erano 
nubili, a sposj^re le vedove de^ 
fporti ili guerra y onde questf 
avessero un ragionevole com- 
peiisò alla perdita , fatta de* 
loro sposi per la salute dell^ 
patria. Per doverosa grata aie- 
moria ad un uomo si illustia 
vennegli eretta una statua e-* 
questre nel niercato o sia piazi* 
za di Róma. 

♦^ IL CAMILLO €A- 
i^iLLf ( Qiulio ) , sopranp- 
minato Delmìnìo^f^ uno scrit- 
tore italiano, nato nel Friu- 
li, che fiorì nel XVI secqjlo, 
decantato per uomo di molta 
abilità nelle lettere j ma ohe 
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viene tacciato di averxrì uaìta licemenre ideato • Gran par 


«1 sommo grado r arte deirim- 
postura • Era nato circa il 1 480 , 
«tudiò in Venezia ed in Pado- 
va : fu professore di filosofia . 
in alcuni luoghi del Friuli , e 
v' ha chi vuole y che il fosse> 
anche in Bologna ; ma non 
vi è gran fondamento di cre- 
derlo . Si vuole , che fosse il 
primo tra i greci e tra i la-, 
tini a tentare l'impresa della 
memoria artifiziale , o piutto- 
sto a voler dar a credere di 
aver inventato un tale segre- 
to. In tale proposito si ren- 
dè famoso , non già con un' 
opera effettiva , ma col pro- 
getto ideale di un' opera, che 
intitoli) Teatro , e nella qua- 
le , per quanto die' egli stes- 
so „ dovean essere per lochi 
I, edimagini disposti tutti que' 
luoghi, che posson bastare 
a tener collocati , e mini* 
^, strar tutti gli umani con- 
cetti , tutte le cose , che 
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3, sono in tutto il mondo 
„ non pur quelle , che si ap- 
„ partengono alle scienze tut- 
„ te et alle arti nobili e mec- 
j, caniche „• Come e di che 
dovesse esser formato questo 
teatro , se di parole , ovvero 
in pittura » o pure di solida 
materia, ed a foggia di mac- 
china, si è disputato da molti, 
né per anche si è indovinato* 
Probabilmente neppur inien- 
devalo V aurore medesimo , 
che vantavasi di averlo sì fé- 


latore , e fraftco iiel dare a' 
suoi discorsi la più grand' a- 
ria d' importanza e di sicu- 
rezza , impose per più anni 
a molta parte del pubblico e 
ne' replitati viaggi , che fece 
in Francia, e per V Italia tro- 
vò grazia , ed anche non pò* 
co credito presso il re Fran^ 
ce/coi , il cardinal di Lorena^ 
il celebre marchese del /^^yro, 
od àliri insigni personaggi • 
Non mancò nondimeno cHI lo 
tenesse sin d' allora , per ri- 
dicolo cabalista ed impostore. 
Di fatti per quanto ampollo- 
se ed accertate promesse egli 
facesse pii^ e piìi volte , mai 
e poi mai uscì alla luce il de- 
cantato suo teatro intitolato : 
Idea del Teatro di Giulio Ca» 
millo , stampato in Venezia il 
1544, ove pòco dopo , cioè 
li 15. maggio r autore sog- 
giacque ad improvvisa morte. 
Lasciò diverse altre opere , al- 
cune delle quali stampate, do- 
po che fu mancato di vita , 
altre rimaste inedite. Tra le 
prime annoveransi . I. Una 
Pro fuo de Eloquentta Thea^ 
tro ad Gallos Oratto , Vene- 
zia 1587.11. Il Trattato t/e/- 
la Imitazione , ove impugna 
fralle altre cose il celebre 
Dialogo di Erafmoy intitolato 
Cìceronìanus . III. La Topica^ 
ovvero della Elocuzione ^ Ve*- 
nezià 1560 in 8*^. .IV. Una 
Traduzione del libro delle i- 


CAM 


*25 


dee iì EnmgM9 y con un Dì" 

feor/o sopra là medesima . V. 
Le Jnnotézionì sol le Rime del 
Fetrarcgy Venezia pel Giolito 
1554 in 8^. VI. Tuttw le fùe^ 
Opere Minori ( cioè Poesie e 
Prose ) , Venezia pure pel Gio- 
lite 1552 in 12. Tutte perà 
le suddette opere , non mca 
che le altre inddire , sono ^ 
OR di presso del medesimo ca- 
libro, che P idea M Teatro. 
In vano cercasi in es^ lave- 
ra erudizione , il buon gusto 
ed il séBso comime • Non vi 
si trova^ elle un capriccioso in- 
treccio di • astrologi^ giMdizia* 
ria, di mitologia , ili cabala,^ 
e di mille inutili speculazio- 
ni . CamiUo è uno scrittore i 
che cerca lii^ r^^girare i letto* 
ri in un inestricabile labirin- 
to , acciocché essi non trovan- 
do la via di uiecime , e cre- 
dendo, a lui ben note le vie^ 
per cui 1 i Va conducen.do , per 
poco noi credano un uom di^ 
vino ^ beli- lontanò per altro 
dall' esser tale in realtà • Ól- 
tre l'impostura che vedèsi.ne* 
suoi scritti, ed oltre la tè/ne- 
raria presunzione di prometter 
co'e sorprendenti sen7a verun 
fondamento, di protestarsi che 
non voleva confidare i suoi 
segreti , se' • non k' monarchi 
e gran personaggi , e di pre- 
tenderne 1'. anticipata ricom- 
pensa^di duo^xjula scudi dVn- 
nua rendita, come ardììrichie- 
dere al^re.di Francia^ lasciò 
Tcm^V. 


poi anche una mèmojria n^a 
troppo vantaggiosa. de\suoi 
costumi ,. specialmente peLsuc^ 
abbandono in preiJa a' sensua*. 
li piacéri . La sua Fifiiy scrit- 
ta dal conte Federigo Alta» 
Jt Salvatolo^ si trova stampa* 
ta nel tom. k della Raccolta 
Galogeriana. . 
CAMILLO ( S. >> V^^* 

lÉLLIS • 

CAMILLO P0RCIO,Kw/. 

CAMMA , danwi di Ca- 
laxia , la quale . non è iiota 9 
cho pel seguente fatto. Inva- 
ghitosi ^ di lei peidotametict 
Sinori X y uomo potente del 

E»aese , fece, assassinare il di 
ei marito i'/niirc , colla nura 
di giugnere ]per.(al guisa a 
possederla • La vendetta , che 
fece la vedova , sopra il bar- 
baro omicida , ha immortala- 
to il di lei amore e 11 di 
iei cor^a^o • DQpo aver fer^ 
mamente resistito a tutt i doi> 
nativi , ed a tutte le solticir 
(azioni dì Sinorijf 9 paventò, 
che in brievé . passase. alla 
j[7Ìbtenza,.e perii finse, di ^con- 
sentir finalmente a spo^rl^ • 
Lo fece» q^yindi venire . nel 
tempio di Diana y ovvila era 
sacerdotessa ^ col pretesto di 
render-^la loro unione fih sO'- 
lentie • Vi era il costume » 
che per cerimonia deUe ,iio%- 
16/ lo 53050 e la sposa beves- 
sero' iasieme Ujstia medesima 
4a2za : Gamma dopo aver pro- 
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role 9 e ptonunztato Toìdina 
fio giuramento, prese essa ia 
IH'fma il vaso, che a vea- em- 
pieo di potenre velenóse do- 
po aver bevuto, io presentò 4 
òinùrix^ che non .avendo luo- 
go a sospettare m tal guisa 
verun artifizio , traaguggt6 sen- 
za la menoiDa diffidenza tue* 
fo il restante liquore dell^ 
tazza fatale* All<3ra C^min^ 
con un trasporto di /gic^a gri- 
dò, die fnoriva contenta^ pQÌ-» 
M vendic0to ave0 il sug spo^ 
S0f Poco dopo spirarono e V 
ano e T altro. Questo tratto 
isforìco ha fornito a Tomma- 

so ComidU il soggetto d'una 
sua tragedia • 

/CAMOENS (Luigi di>, 
di un' antica famiglia del Por- 
togallo, originaria di Spagna y 
nacque in Lisbona net 1517 • 
La ^a vivace fantasia, il suo 
ardente traspòrto per la glo^ 
ria e per la poesia^ annunzia* 
Tontf di buon* ora qua! potos* 
se diventare ^ qia l'epoca del- 
la sua nascita era stara con** 
tr^ddi^tinca da Qua disgrazia ^ 
che servi di preparativo a tan- 
te alire in progresso^ Suo pa*» 
dre , capitano di vascello fe*- 
ce naufragio nelle vicinanze 
,di G0a,eperi con tutto quei^ 
lo che possedea , Quindi Lui-^ 
gi nacqqe in istato di pò ver*' 
tà, disgrazia reale, al di cui 
riparo non seìnpre basta il 

talento , Cit^ non ost^mte ^ d^ 


versità di Coimbra , ei s' m- 
trodussé alla corte ; ma non 
tardiy molto ad incontrarvi 
^venture . Relegato a Santa- 
ren nelF Estremadura , cantb- 
il suo esilio ad imitazione di 
OwJtoy ma si astenne dall' 
^ittribuirlo alle sue satire' trop« 
pò mordaci , ed a* suoi atno- 
reg^iamenti poco discreti • A- 
vendo ottenuta licenza di ser^ 
vtre nell'armata, che andava 
a soccofrere Ceuta neir Afri- 
ca , mentre coflsbatteva da va- 
loroso, in UB conflitto navale 
perdette un occhio • Ritorna- 
to nella sua patria , ed in vi- 
sta de' suoi servigi riammesso 
in corte , benché guercio , mer- 
cè le altre sue graziose qua- 
lità, e di corpo, e di spirito- 
fece un' altra volta de' gelosi , 
onde obbligato a lasciarla di 
nuovo, 5' imbarcb p^r Goa 
^1 J 5 53 5 c nelj^artire diss^ 
colle parole di Scipione ; hi* 
grata pf^ria 9 tu n9n avrai le 
mìe offal 11 suo talento e 1? 
Sae tmone maniere gli yrO"' 
cacciarono presto degli ardici, 
che il suo timore satirico gli 
fece perdere , onde ivi p«r^ 
servendo , ora da prode guer- 
riero tra le armi', ora con a- 
^ Vtlità in 'c|ualche civile iati** 
piego ebbe diverse vicende or 
favorevoli , or avverse ; cna 
queste sempre, maggiori e più 
durevoli delle, prime • I ma- 
levoli laiKtp dissero ^ cHe il 
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▼icerè Io manJb in esiliò sul- obWii^ató Camoenf a Cani ve- 


le frontiere della China ; e- 
gli nel • far colà passaggio ,. 
naufragò , ed ebbe la forza 
ed abilità 3i salvarsi a nuoto, 
tenendo per quanto dicesi , 
(non altrimenti che Cefw^e le 
proprie nnemorre) il suo poe- 
ma della Lujiade sollevato so- 
pra V onde colla destra ^ e 
nuotando colla sinistra.Cinque 
anni dopo( benché alcuni dico- 
no , che naufragasse in que- 
st* ocaisione ) fece ritorno a 
Goa, sperando miglior forta- 
Ba 9otto il nuovo viceré - Di 
farri fu da esso cortesemente 
accolto ; ma poco tardb la 
calunnia a suscitargli nuo^;e 
persecuzioni , talché v^nnc po- 
sto in carcere . Si discolpò 
dalle criminali imputazioni , e 
mentre stava per uscirne , vi 
fu confermato per debiti ^ fi- 
nalmente ottenuta a stento la 
libertà ,* ripassò in Europa 
coir accennato suo Poema , 
il «olo tesoro , che gli .restas- 
se. La pubblicazione di que- 
sta opera, ricercata con ardore, 
ed applaudita con trasportò, 
gli profittò grandi elogj , e 
quasi nient' altro. Il re Si-- 
baciano gli ^scignÒ una pen- 
, sioae di circa vena scudi all' 
ftODo , che certamente noi tras- 
se di miseria. Altfi la dico- 
tto a-sai maggiore 9 sino a cir- 
ca 130 zecchini ; ma che pre- 
sto cessasse per la morte del 
te Scbajiiano • Fatto si è , che 


dere alla corte , vi compari^ 
va il giorno in arnese dame* 
schino poeta, e la notte man- 
dava il suo schiavo a mendi-» • 
care di porta i-n porta . Qu:2- 
sto schiavo di miglior cuore 
che i cortigiani e i compa* 
trioti del Poèta , avealo se- 
guitato sino dall' Indie, e noa 
1'. abbandonò mai sino alla 
morte , che probabilmente 
venne affrettata a Camoens dai 
dispiaceri e dalle miserie, 01- 
de neir anno 62 di sua e^à , 
senza es;$c!rsi mai maritato ^ 
cessò di vivere il 1579. Mo- 
rì in uno spedale , rim prove- . 
rando a' suoi concittadini la . 
loro ingratitudine . Sopra la 
di lui tomba venne postoci! 
seguijntc? epitafiq : Qhì '§4act 
turr.i CAMOENS principe J^' 
Pùeti del fuo tempo \ viffe po^ 
vero ed infelice y e ^mor) tale • 
Nella raccolta degli epitafj 
se ne trova uno in versi un 
pò più caratteristico, e die può 
tradursi : • 

Qui giace un uom , che fu 
dopo sua -morte » 

Celebre più che in vita for^ 
tunato : ' • 

Poiché, ariche dalla sua per^ 
ver^a sorte 

Il premio degli allor gli fu 
nìegato . 
Narrasi >che fosse d' una con- 
versazione dólce ed .amabile; 
che ia sua antmomà uguaglias- 
se il • coraggio , -chi mostrò 
P 2 nel 
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nel combattere , e che sop^ 
portasse le disgrazie , come 
{kvcva affrontaci i^ pericoli . 
l^ra proclive ai piaceri ed ali* 
amor;? , piìi liberale di quel 
X che convenga a chi gode l^la 
fortuna precaria , portato al 
motteggio ed alla satira , che 
tanto meno si perdonano , 
guanto maggiore superiorità^ 
di talento trovasi in chi' ne 
fa^uso.La Spagna e il Por- 
togallo ricolmaronlo di elogi, 
e bisogna confessare j che me- 
ritavali per alcuni riguardi • 
Senza camminar sulle orthe 
di Om^ro j né di VirgilÌQ -^ se, piacevoli i racconti • Pas- 


„ r altro , e che sovente sobo 
,y mal fondati • Non vi soao 
yy né pericoli abbastanza gran- 
„ di , né situazioni . a^sai in- 
,1 teressanti , né personaggi 
„ abbastanza eroici per for- 
yy mare la favola d'un poe- 
„ ma. L'autore manca della 
yy fantasia , che inventa; ma 
yy ha quella che distingue ,, • 
Generalmente parlando , vi è 
nelle sue descrizioni verità e 
calore • I luoghi , i costumi , 
i caratteri vi sono ben rap- 
presentati, le immagini va- 
riate , le passioni ben espres- 


r autore delia Lufiade èpiac 
cimo e piace ancora . Non 
sarà, se si vuole, il suo poe- 
ma , che la .relazione di un 
viaggiatore poeta , e la sto- 
ria della scoperta dell' Indie 
Oriei^ali, fatta da' Portoghesi/ 
ma cotal relazione è ornata 
di alcune fìi^zioni ardite , ed 
atfatto nuove • Il suo episo- 
dio d'J«ej de Cajìro è d' una 
bellezza molto commovente • 
La descrizione del gigante A- 
damaflor , custode del capo 
delle tempeste é un pezzo , 
che uguaglia quanto 1' imma • 
ginazione de* più grandi ^eti 
}ia potuto produrre • „ In 
yy quasi tutto il restante ( di- 
ce M. de la Harpe ), non vi 
si vede che la storia del 


9> 


y^ Portoaallo, tirata a forza di 
^y episodj , che noiosamente 
yy si succedono T un dopo V 


sa con facilità il poeta dal 
sublime al grazioso , e dal 
grazioso al sublime. In gra- 
zia appunto di cotai bellezze 
si perdona a Camoens la poca 
connessione , che regtla nella 
sua opera , il ridicolo mischia- 
to so\fente col bello , la ano* 
struosa mescolanza degl' Iddi 
del Paganesimo co' Santi del- 
ia . religibne Cristiana • Vi si 
trova J\^arte accanto a cesu^ 
CRISTO , e Bacco colla SS. 
Vergine • Venere ajucata àai 
consigli del Padre Eterno, e 
secondata dalle frecce di Cu- 
pido y fa divenire innamorate 
de' Portoghesi le Nereidi in 
queir isola incantata , di cui 
Camoens h una sì voluttuosa 
descrizione . La Lusiade tu 
stampata a Lisbona 1572 !in 
f. , e ristampata poscia pùi 
volte in lingua Portoghese 

or^ 
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ora in 4°, ora m 8®, ed ^a- 
che in 12- Malgrado gli ac- 
cennati difetti è stata tradot- 
ta in diverse lingue • ta mi- 
glior versione , che se ne aves- 
se in Francese , era quella di 
Du Perron de Càftera , Pari- 
gi 1755 in 3 voi. itti z, con 
note troppo lunghe il doppio 
di quello abbisognasse , : ed 
«na l^ha deìV autore ben po- 
co esatta^ ma quella, che ha 
pubblicata M. De la Harpe^ 
Parigi 1776 voi. 2 in 8^' è 
di gran lunga migliore • Si 
ha altresì di Camoens una 
Rwxolta di Poeùe meno co- 
nosciuta , che la Lusìade . 

CAMOUX (Annibale ), 
imo de' piar celebri centenari 
di questo secolo , nacque a 
Nizza il 19 maggio iò^8, 
cioè lo stesso anno precisa* 
mente « in cui nacaue Luìj^ì 
XIV, Cominciò la lunga car- 
riera di sua vita coj £ar il 
manovale* Recatosi indi a. 
Marsiglia nel 1650^ servi so- 
pra le galere in qualità di 
soldato • Dopo un lunghissi^ 
mo servigio , essendo entraiio 
neir anno centesimo , fu gra^- 
tificato dal re con (ina penr 
sione iimiua di 300 lire ; Que- 
st' uomo vivace non era già 
affievolito , e camminava rit- 
to assai bene . Nòii si cono^ 
sceva la decrepita sua età > 
che dalle sue crespe, dai ca* 
delli bianchi, e da un poco 
di sordità • £i zappava, la 


terra, vivea di gTOSsoIaai ali- 
menti , e beveva molto vino. 
Masticava continuamente ra« 
dice di angelica, ed a quest' 
uso , insegnatogli dà^un yec^ 
chio romito, attribuiva la lun- 
ga durata di sua vita . Morì 
a Marsiglia il 18 agosto 1759 
in età di 121 anno e tre me« 
si dòpo una lieve malattia di 
IO giorni, forse la sola, che 
avesse avuta . Si é pubblicata 
la sua Vna in 12. 

** CAMPANA (Ce»re), 
gentiluomo della città dell' 
Aquila nel regno di Napoli, 
si fece distinguere in qualità 
di Storico nel secolo xvi , e 
jperb diede alle stampe: !• 
Impnse nella Fian4radel Ser 
Alessandra Farnese jCtemoni 
15^5 in r. ir. DeW Iflorìc 
del Mondo libri xxvi^ Vene- 
zia 1591 in 4^ , ristampate 
dal Giunti^ coir unirvi anche 
le succentiate Guerre di Fsan^ . 
dra , Venezia 1607 tom. 2 
in 4^ III. La Vita dì Filip.' 
pò XI re dì Spagna , con le 
guerre de' suoi tempi &c. , 
Vicenza 1605 voi. 4 ih 4"*. 

* CAMPANELLA ( Fra 
Totìimaso ), filosofo Domeni- 
cano, celebre pel suo ingegno 
noti meno che per le sue vi- 
cende , nacque il 5 settembre 
1 568 in uii borgo , chiamato 
Stilo nella Calabria ulteriore. 
Di soli cinque armi comincila 
a far mostra di sì rara me- 
mojria , che qualunque cosa 
P ,^ udis- 
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udisse, ripnevela con ammi- nel regno di Napoli 
rabile facilità, e in età 


di 

i^ anni spiegava prv>ntamen- 
te qualsivoglia libro lati do * 
Di i.5 anni entrò nell'ordine de* 
Predicatori , «d applicifto agli 
studi in diversi conventi , piìl 
che alla teologia, si volse ar-* 
dentemente alia filosofia. Gio- 
vinetto ancora si portò in 
Cosenza , ove allora fioriva 
r Accademia Tele/tana , ed 
allettato da' discorsi di un se- 
guace della' nuova filosofia , 
mal soddisfatto delle opinioni 
peripatetiche, si die ad impa- 
gnarle liberamente , e ad in- 
veire senza ritegno contro gli 
errori di AriflotiU , dichiaran- 
dosi apertamente seguace del- 
la opinioni del Telefìo , che 
in queste provincie avevano 
eccitata grandissimo rumore . 
Né pago delle dispute , con- 
fertpò colle stampe isuoisen- 
.ti«nentf, pubblicando in Napo- 
li nel 1591 ( non aveva al- 
lora che 25 anni ) la sua 
Fthjhfia ftnjìbus àemm\hata , 
la quale altro non è che uri' 
impugnazione delle opinioni 
di Ariftottlt , e un' apologia 
del TeUfio , da cui però zi- 
Jcntanossi poscia in molte sen- 
tenze . L' ingegno del Cam^ 
fanella^ il fuoco con cui di- 
sputava e scriveva , e le vit- 
torie , che comunemente ri- 
portaya, gli conciliarono più 
nimici , che ammiratori , ed 
egli perciò vedendosi odiato 


9 recossi 
nel 1592 a Roma , e neppur 
ivi trovando la sorte , di cui 
lusingavasi , passò a Firenze 
nel r593 , ove dal gran-duca 
Ferdinando i .ebbe molto a- 
morevole accoglienza • Nulla- 
dimcno vedendo, che non si 
verificavano le speranze,. date- 
gli di una cattedra in Pi>a , 
andossene a Bologna ,cve .ali 
furono furtivanente involati 
i suoi scritti , e mandati a 
-Roma al tribunal dell'inqui- 
sizione , da cui peto non gli 
venne akuna molestia . /la- 
zi d^po aver poscia soggior- 
nato qualche anno in Padova^ 
istruendo ivi nella sua filoso- 
fìa alcuni fiiovani Veneziani, 
tornato indi a Roma vi eb- 
be, piti favorevole acco^'lienza 
che prima. Nel 1598 <;i rer 
stituì a h^apoli , e ;quindi a 
Stilo sua patria , ove lo at- 
tendeva un trattamento .ben 
diverso da quello aspettatasi • 
Fosse, che ivi riDulluIassero 
i semi delle precedenti ini- 
micizie, fosse, come voglio- 
no alcuni , che un vecchio 
maestro del suo ordine da \\à 
apertamente confuso e con- 
vinto in una pubblica disptna, 
gli giurasse implacaSiie ven- 
detta , ei fu perseguitato a 
•Segno , che nel 1599 ve. ne 
arrestato quaL reo di lesa mae- 
stà , condotto a Napoli , e 
«inchiuso in istrettissima pri- 
gione . ^' pirobabile ,• dae i' 

in- 
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incauto e fervido $00 genio sto à, sedere fopr* ntk acut» 


gli avesse laseiate sfuggir di 
bocca alcune libere espressio** 
ni contro il eo verno di MaV 
poli ) e fors^ anche oualché 
specie di astrologica j^rèdizio- 
oe di futuri cangiamenti, on* 
de venisse poi «creduto mat- 
chinatole di queUe ttovi^ e 
rivoluzioni ^ che sognava di 
prevedere é Non Senibra però 
verisimile , ciò ^he gli venne 
imputato (h taluni, cioè che 
avesse concepito il reo dise- 
gno di unirsi in lega co' Torn- 
elli , e col loro ajuto insigno- 
rirsi della Calabria , onde sta-^ 
bìlir ivi il regno del ^0 po« 
tere al pari , che della sua 
filosofia « Comunque fosae , H 
rigore , con cui fii trattato 
da principio, mostra che fos- 
se veramente creduto reo di 
fellonia, siccome ali' opposto 
il susseguente rallentimento 
di esso rigore , ed in fine ' la 
di lui liberazione persuadono, 
che si conoscesse poscia , non 
essere lui reo, almeno qu«nt' 
erasi sospettato • Fa raccapric- 
ciare la compassionei^ole do^ 
scrizione , che ci ha Usciata egli 
stesso delle sofferte atrocità* 
Gli toccò di esser angustiato 
in più di 50 diverse carceri ; 
fu sottoposto per , ben sette 
volte alla tortura, e l'ultima 
volta vi fu tenuto per qua-^ 
tanta ore continue ; ora stret- 
to con funicelle, che gli pene- 
travano sko air ossa ^ ora po« 


legna, che dtraziavagli Iecar« 
ni, talché gli uscifono dadie«* 
ci libre di sangue , e ne ri« 
senti grave infermità per sei 
mesi ,,della quale poi risanato 
fu posto in una profonda an- 
gustissima prigione a guisa di 
fossa é Narra^ pure , <bs trai- 
le altre accuse, volevasi ai»- 
tore del libro De ttibus Im^ 
foft^riòus ^ ch'egli mostrò es^ 
sere già stato impresso trent' 
anni prima ( Ved. i\u areti^ 
. Ko ) . Dapprima fu tenuto 
strettissimo, senza il menomo 
Sollievo *r ^^ poscia col tem- 
po gli fu permesso l'esser vi- 
sitato talvolta dagli uomini 
dotti, e gli vennefo sommi- 
nistrati libri e mezzi da scri- 
vere, onde in carcere com. 
pose varie opere, che da'suot 
amici furono ipdi fatte stam- 
pare/in Alemagua.Le istan>- 
ze e gli u£zì di molti ., che 
alla corte di Spagna perora, 
rono pel Campanella , gli t. 
vreblytn forse otcemità piil 
presto la libertà, se 1' amici-* 
zia , ciie per lui contrasse il 
duca # Ossuna , viceré di Na-* 
poi:! , in vece di giovargli , 
non gli avesse recato nòca- 
ménto. Caduto in sospetto 
quésto signore di volersi usur*- 
pare la sovrana autorità in 
questo regno, òi richiamato 
in Ispagna nel 1520, e il 
Campanella , da cui si temet * 
te 9 che fossero stati fomenta- 
P 4 tt 
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ti cotai pehsferi di ribellione, 
non* solamente fu lasciato an- 
cor per più anni a gemere 
nello squallor della carcere , 
ma anche poco men che ridot* 
to alle primiere strettezze. 
Finalmente nel i6i6 il pon- 
tefice L/iré^no VI II tanto fece, 
che gli riusci di ottenere dal 
ré di Spagna,^ che il Campa- 
nella venisse trasferito dalle 
carceri di Napoli a quelle 
deir Inquisizione in Roma , 
ove fu tenuto altri tre anni, 
ma assai largamente • Si vuo- 
le che il papa si appigliasse a 
tale ripiego per solle vare que- 
sto povero filosofo , di cui aveva 
molta stima ; oche pur anche 
vi contribuisse ad arte lo stesso 
Campandla^i fingendosi reo di 
eresia per essere tradotto al 
s. ufficio di Roma, dal qusile 
sperava miglior trattamento , 
e pi!^ facile la liberazione , 
come in fatti l' ottenne ; tan- 
to è vero , che non ebbe in 
sostanza massime di Ateismo, 

* e di perniciosa dottrins^, co- 
me alcuni lo hanno tacciato. 
Cofppiuti alla fine trent' anni 
di penosa prigionia, ne fu li- 
berato nel 1Ó29, e il ponte- 
fice per dargli qualche com- 
penso de'sofferti patimenti gii 
assegnò uno stipèndio onore- 
vole , e gli die il titolo di 
suo domestico . Piacque co- 

j tanto al tchhtt. Gabrielle Nau^ 
tié qu€ Sfa 'degna azione di £7r- 
ham VI 1 1 verso il Campatiel* 


AM 

la.y che per ciò sol© ei reci* 
tò liei ì&^i un panegirico in 
lode di esso pontefice . Q^jan- 
to piti il papa beneficavalo , 
tanto fìh gli S()agnuoli abi- 
tanti .in' Roma io guardavano 
di mal occhiò , maggiormen* 
te veggendob unito in ami- 
cizia co' Francesi , a segno 
che, fingendo nuovi sospetti, 
divisarono di arrestarlo , e ri- 
condurlo prigione a Napoli • 
Avvertitone 'egli per tempo , 
col parere del pontefice e dell' 
ambasciatore di Francia, tra* 
vestitosi in abito di Minimo, 
in un cocchio dell' àmbasc'a- 
tore medesimo fuggì da Ro- 
ma nel 1654. Giunto a Mar- 
riglia , il famoso . Niccoli Pei- 
rescio mandò a prenderlo in 
una sua letrica,e seco il ten- 
ne in Aix per piìi mesi , e 
lo sovvenne di danaro , onde 
continuare il vìi^io sino a 
Parigi. Fu iyi presentato nel 
1655 al r^Luifii xiii, il qua- 
le pf r (Jpera del cacd. Riclje^ 
lìeu gli assegnò una pensione 
di mille franchi (quasi cen- 
tb zecchini )^ e volle, che a- 
vesse starna e maotenimento 
nel convento di S. Onorato 
del suo ordine . I piìi dotti 
uomini , che allora fiorissero 
in Parigi , lo ricoimaron di 
(Xiorl^'e godevano di ccKiver- 
sar famigliarmente con quest' 
uomo sì famoso . Ma troppo 
tardi . era- cominciata pel Cam- 
p9mlla la lieta. sortele quat- 
tro 
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tra inn\ ^li potè goderne, 
essendo venuto a morte il i6 
maggio 1639 in era clÌ7iaA* 
nò^ iMKi sapendosi però» con 
qua fondamepio il Diziona" 
rio Francese , dica , che mo- 
risse per aver preso dell'anti- 
monio 9 né essendo vetosimi» 
le , cbe avendo sòfTerco tante 
pene, volesse poi aceorciarst 
la vita in teinpo, in cui go- 
devaia pììi felice che nsat • 
Non è questo però il solo er- 
rerei in cui sieno caduti i si- 
gnori Compilatori Francesi re- 
iativaoaente al Cam/Ranella , 
mentre si son anche mostrati 
troppo propensi a crederlo in- 
fetto di Ateismo contro le 
verisimiglianze » già di sopra 
accennate ) ed in troppo cK- 
spregio pongono le di lui o* 
pere sema distinguere il buo- 
no dal cattivo ; ond' è che 
noi seguendo }e tracce dìxiue^ 
che meglio di ioro debbono 
conoscerlo , procurertmo di 
darne un pììt adeguato ed im- 
parziale giudizio • Un uomo 
chiuso per trent^ anni in pri- 
gione, « che ha sofferte tan- 
te vessazioni , appena sembra» 
che potesse comporre si gran 
numero di opere., quante se 
compose il Campanella g^àda- 
.te alle stampe , oltre le mol- 
te o perdute nelle sue vi^ 
cende, o rimaste inedite, del- 
le quali ultime dà un lungo 
catalogo il Nicod^m». Delle 
ttampate il BriuherQ isi ve- 


ce di darne un catalogo , nis 
ha. dato un ristretto tca.n$Àn- 
to, il quale è srato poi in 
parte tradotto ià francese, t 
inserito neil' Enciclopedia seni- 
za nefipur nominare il Bru" 
cbero , e dopo aver accennate 
con molti errori * le vicende 
del Campanella. Di 4*$sq opc« 
re pubblicate le principali so- 
no . I. La sopra indicata Fhi^ 
iosaphìa sensiùus demonjìrata ^ 

.Napoli i?9l in 4°.' II. \De 
Sénsu rerum , & Ma^ia- libri 
IV, opera, che fece nriolto 
strepito , .perchè in essa yieq 
a dare sentimento e coijnizio- 
ne anche alle cose comune- 

*tn6nte credute inanimate , e 
di cui la più rara e ricercata 
è quella di Francfort lózò in 
4° mentre le posterióri sono 
state mutilate dall' autore m> 
dcfsimo . III. Apologia prò Ga^ 
l'ileo^ Francfort 1Ò22 in 4^ ; 
opera, che fece vedere, qual 
disposizione aves'^e sortita dal- 
la natura pc' buoni studi .. I V^ 
Realis Philòsophice Epilo^ilU- 
ex Fartts IV, hdc .tfl ,, de r^- 
rum natura , hominum moriùas^ 
polìtica , & eècmom'ta , Franc- 
fort lózj in 4^ V. De Mo- 
narchia Htspanìa &c*^ unita 
a' suoi Aforismi Politici , Amr 
$terdam 1740 in 12; ne^quali 
due scritti propone ottime e 
giustissime riflessioni . VLDe 
Gentilismo mn retinefijoy Pa- 
rigi 1556 in 4^ VIL Jkfo- 
narckia Messia , ivi 1^33 i^ 
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4". Viri. Medfcìnaiìum juxta 
ftùpfìa prìncifkìa liiri septem'^ 
Lione 1635 in 4^ IX. Dw 
fradestìnstione , electicne 9 re* 
ffcbaiicnt ^ en auxil$h divina 
gratta j Parigi i^^^f iij^4'^. X. 
^thusmus Triufaphatt^s ^ Ro. 
ma i6^t in f. , e Pai^igì 16^6 
in 4^. Quesi* opera» che fece 
molto Strepito , e che dai Bi- 
biiografi vieti comunemente 
annoverata tra le apologetiche 
della religione, ptetendési da 
sig. Compilatori Ftancesi^ che. 
stesse meglio collocata tra le 
totalnuente opposte* ,» Fin* 
„ gendo ( dicon ossi ) , d'ivi 
^, combattere gli Atei , Cam»^ 
,9 panelU ^mbrà favorirli , ri*' 
^ spendendo fievoIissimacnen<- 
„ te agli argomefìti , che raet- 
^ te in bocca ai medesimi « 
\y Ecco perché a è detto, 
yy che avrebbe dovuto intito* 
5, larsi piuttosto jStbeismut 
„ Trìumphans . E' questa la 
^ sola ragione , che può ren-* 
„ dere ricercata una tal ope* 
3, ra, che non merita d esser 
,9 letta ,, • La 'maggior parte 
degli autori non sono di un 
sì deciso sentimento, ed i pih 
forti argomenti , come abbiam 
detto , concorrono ad esclude* 
fé nel Campanella P jffeifmoé 
Il Campanella av^ea detto , 
guanto mai si pub dire a prn del- 
l'Ateismo, per non esser taccia*' 
to di poco buona fede; sicuro che 
mebbero bastate a Jistf Uggeri 
lo le sue risposte per chi dm 


creda che te risposte lungTiéf 
ed eteme sienò sempre le 
jÀÌL convincenti ed opportone. 
XL Philosophta Rationalis li* 
òri tfefy vìdeiiaet DtalectÌ€a , 
Pùeàea I Hìfloriographìca « Pa^ 
rigi i6j8 w 4^ JCIL De £r- 
àrit pfùprits^ & reeta ratione 
Jiudendi ^ Parigi i6^z in 8"^. 
In questi due Opuscoli pren- 
de a dar ragione di un gran 
numero di Sbsofi , poeti , ora- 
tori y storici i teologi , me* 
dici 5 e'^matematicf, e il giu^ 
dizio , che ne dà egli , fa bea 
coihprendere, che aveali letti, 
e ch'era molto atto a cono'^ 
scerne i difetti ed i pregi . Le 
regole, ohe ivi propone per 
istudiare con frutto la filoso* 
fìa , e per innottrarsi nella 
€0ghizi<^e della natura , sono 
le pii) sagge^ che si posftano 
prescrivere • In somma da 
queste , e da altre minori ope« 
re , che si tralasciano per bre- 
vità i chiaro si vede , che 
Campanella fu uno dc^ pidt 
grandi gen; del suo secolo, do* 
tato d^ una fantasia brillante 
e feconda, d^una prodigiosa 
memoria , e che ad un pene-* 
trante ingegao congiunta ave- 
va un'immensa lettura; ma 
tutti questi pregi o<;curoIIi con 
non minori difetti. Fa tnera* 
viglia 9 come un uomo sì eru« 
dito « ed ingegnoso si lascia^^ 
se infelicemente avvolgere iia 
tanti errori, specialmente ab*, 
bmdonandosi a puerili aaper« 


sthioni ) immagifìfltìdosi di 
avere al fiati cp gli spirici , che 
con lui favellassero, e gli pre-* 
dicessero il futuro y e creden- 
do air Astrologia giudiziaria, 
dietro là quale andò follemen- 
te perduto . Se poi qualcuno 
volesse tirarne qualche sospet- 
to d* irreligione, dee più to- 
sto attrbuirsi allo spirito del- 
le scuo.ie di quei tempi , che 
lisuoaavano comunemente di 
alcune espressioni > » che oggi 
semirebbero di pretto spino* 
sismo. Del rimanente si pub 
dire del . Campanella ciò , che 
fu derto del Cardano j che a* 
vrebbe potuto recare gran gio- 
vamento alle Scienze ,$e avesse 
voluto frenare la 5ua iminagina- 
zione , e serbar ^gli stessoquelle 
ottime leggi , che per io écoprt^ 
mento del vero prescrive agir al- 
tri * La di luL Vita fu distesa- 
mente scritta da Ernejto Salo-i 
mone Cipri ani ^ stampata il 
17^1 , e poscia accresciuta e 
ristampata il 1722. . 

I. CAMPANI (Matteo )i 
nato nella Diocesi di Spoletx>, 
poscia divenuto parroco ili Ro* 
ma, viveva ancora circa il 
i<578. Insegnò ini un- piccolo 
libro molto stimato dai dotti 
la inaniera di ben tagliare i 
vetri da occhiali . Da esso 
pure furono irtrentati i pen- 
doli sordi, detti anche muti ^ 
come pure quella lanterna j 
impiegata poscia nella lan^ 
^rna. .magica , ^er mezz^ 
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della qcfate le ore compari^ 
scouQ ih temp(> di notte di- 
stintamente dipinte sopra una 
tela o drappo * Queste , ed al- 
tre sue invenzioni , di caigt! 
Siam debitori , rendettero ce- 
lebre \ ii lui nome pet 1^ 
Europs^r 

** IL CAMPANI C Giù*' 
Seppe ), minor fratello , ed aiv. 
lievo^del precederne , col qua- 
le soggiornò sempre io Ro^ 
ma , e quindi vien consìdetaf- 
to come Romatito, aveva mot- 
ta abilità specialmente -neU* 
eseguire db, che veniva iil- 
ventato dal suddetto suo fra- 
tello e maestro * Tra le altre 
operef si rendette famoso pmici- 
palmente nel lavorare Tele- 
scopi , e giunse a formarne 
delia lunghezza di 210 palrtii 
romani * Grande eitiulazione, 
anzi rivalità pawòf tra ess» r 
il Divini^ suo coetaneo» celebre 
fabbricatore anch' esso di gran- 
di occhialoni , o telescJopj ; ma 
il Campani ebbe sopm il D#- 
vìni la gldria di vedere i suoi 
Canaocchìali adoprati dal gran 
Cassini y il qaale fece con es^ 
le sue belle scoperte, e ne 
parlb con somma lode* Non 
pago il C<fw/?iy«r d'esser arte- 
fice , fu anche autore , e si 
ha di lui il Ragguagiìo H 
nuove Osseroazioni^ da lui fàt^ 
.te co* suoi Cannocchia H, st am* 
pato in Roma nel i6ò^^ co« 
me pure una Lettera sutle 
Ombre dilk^JìeìU McJf^ nei 

voltei 
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volto dì Giove f ìn^pressa in 
Bologna il 1666. Viveva esso 
pur<s ancora circa il )Ó7S,Qè 
si sa poi in qual anno termi* 
sasse i suoi giorni • j 

♦* CAMPANILE fGin- 
leppe ), Napoletano df fami- 
glia orionda di Diano ijlel pria* 
cipato ulteriotó fu noti ispre- 
gievole scrittore del secolo xvii^ 
ma sfortunato pel suo carata 
:sere imprudente e satìrico. A-* 
vendo publicate con indiscre- 
ta , e troppo critica libertà va- 
rie spiacevoli notixie^ contro, 
alcune antiche te potenti fa- 
miglie di Napoli, si tlrb die- 
tro una. fiera persecuzione j 
onde morì carcerato nella Vi- 
caria il dì 14 marzo i6y^é 
Le cliverse di lui opere , tut- 
te stampate in Napoli , sono: 
I* Lettere capricciose jóóo in 
,I2, II. Poesìe Fartey 1666 in 
•12. ilLDialoghi Morali^ 1666 
in 12, ne' quali fieramente in- 
veisce contro le usanze del 
suo tempo. IV. Le Notizie 
di NoAÙtà: Lettere^ 1Ó72 in 
4^ Queste furon quelle^ che 
gli procacciarono la carcere. 
» J. CAMPANO, insigne 
filosofo e matematico, nativo 
di Novara , fiori nel. xi 1 1 ,e 
non nei XI secolo ^ come , se- 
guendo il madornale errore 
del Tritemh , hanno detto i 
sig. Compilatori francesi nel 
loro brevissimo articolo di so- 
1« qujturo lineette) il che si 
iattameme è vexo , ohe lo 
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stesso Campano dedicò il Jud 
libro Z)^ Sphoera a papa Ur-' 
bano IV) eletto non pria del 
12^1. Alcuni gli hanno dato 
il nome di Giovanni Campa" 
m\ ma fatto si è che nelle 
opere sì stampate, che mino- 
scritte di lui restateci , eg'li 
si dengmina d' ordinario sola- 
mente Campayfus . Fu cappel- 
lano del suddetto Pontefice, 
ed. ebbe ancora un canon reato 
in Parigi , ma è verisimile ^ 
che. mai non vi abitasse , tan- 
/to pih che il posto di Cap- 
pellano del papa allora por- 
tava l'incombenza anche di 
decidere le liti , ed equivale- 
va a un di presso agli odierni^ 
Uditori di Rota ( VeJ. sr- 
STO IV ) . Le opere , parte 
geometriche, parte astronomi* 
che da lui scritte, lo dimostra- 
no uòmo in queste scienze 
versato, forse sopra ogni altro 
della sua età • Le più note , 
che abbiamo alle stampe : so- 
no i suoi Cementi sopra Eu- 
clide sorto il titolo Euclìdh 
Datay Venezia 1582 in f. , 
ed il libro intitolato, Elemen* 
ta y Venezia 15 46 pure in f. 
Molti il pretendono non sola- 
mente comentatore, ma an- 
che traduttore dì Euclide , trai 
q^uali M, Huet ed il Mar- 
chand\ awzi il prinjo grave- 
mente il riprende, perchè lo 
abbia colla sua traduzione mi- 
seramente guasto e conotto. 
Dimostra però il eh* Tirabo^ 
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schi , esser questo un solenne sì oscura , che neppar se . ne 


equivoco ; mentre la versione, 
cui ha uniti i suoi comenti , 
è dell'Inglese Jideléardo y oti" 
de al Campano devesi unica, 
mente là gloria di averla iU 
lustrata quanto era pof;s:bile 
in que' tempi 51 tenebrosi . Af- 
faticòssi pure mrorno al famo* 
so problema della quadratura 
del circolò; e il trattato, che 
su di ciò scrisse , vedesi stam* 
pato tieìV 'Appendice atta Mar- 
garita Filoseifica . Delle sue 
opere di astronomia, tra le 
quali un general Trattato in- 
titolato: Della Teorìa .de* Pia* 
neti , e due opuscoli sulla 
Sfefa\ non si sa che siavene 
alcuno alle stampe ; bensì se 
ne trovano i codici mano- 
scritti neir AmVosiana di Mi« 
lano, e nella R. Biblioteca 
di Francia, ed anche in In- 
ghilterra . Mal a proposito ila 
dubitato il Vessio , che vi fis- 
sero due Campani^ vissuti in 
diversi tempi : uno Francese, 
cioè l'interprete à^ Euclide ^V 
altro Novarese , cioè T Astro- 
nomo* Dal Catalogo dell' in- 
dicata Biblioteca del re di 
Francia, e dai manoscritti e 
stampe rispettive , cona chia- 
ro , che il Novarese fu l'au- 
tore delle opere accennate non 
meno geometriche, che astro- 
nomiche. 

* II. CAMPANO (Gian- 
nantonio ) , celebre letterato 
dei secolo xv, fu di famiglia 


sa il cognome, perciocché quel 
di Campano gii venne dalla 
provincia della Campania , o 
sia 1%rra di Lavoro ,ove nae* 
que elica il 14.27 in un vil- 
laggio , detto Cavell! nel àu 
stretto di Capua. Molte cose 
insussistenti hanno detto in- 
torno la di lui vita vaici Scrit- 
tori, e tra gli altri il Bayle^ 
che e' ingegnere ano di einenj 
dare , attenendoci fC migliori 
fonti . Destinato a pascer U 
pecore , caJde per buona sor- 
te sotto lo sguardo di un pre- 
te, che scorgendo nel giova- 
ne pastorello indìzi di graa 
talento, sei trasse in casa>. ^ 
instruitolo se' primi elementi^ 
invioUo a Napoli, ove con- 
tinuò i suoi $tudj, ed ebbe 
fra gli akri a suo maestro il 
celebre Lorenzo ^«//tf. Risolutosi 
pòi di passare in Toscana, si a^ 
battè in alcimi ladri , da'quali 
spogliato , a gran pena sai vossi 
in Perugia \ ove fortunatamen- 
te essendo, stato accolto ed 
assistito con molta amore vo- 
hztìL da NtecoH di Sulmona^ 
che avealo conosciuto in Na«> 
poli , si avanzò felicemente 
neir intrapresa carriera , ed 
agli altri stud; aggiunse w- 
che quello della lingua grecaé 
Scelto §utndi a professore di 
eloquenza in essa città , pjro. 
seguì con assai buoni riusciti 
in tale impiega sino al r439i 
nel qua! an|io passandaper iPe- 

rugia 
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rtiqia ti {Kmtefice Pio ii ^U di nar che faceva dalla Gecttùb* 


lui segretario Jaeop» Amma- 
mir/ , che poi fu ^cardinale , 

rsuAse il Campana a seguir 
corte Romana. Cari||^ÌEn3 
in fatti egli divenne a, ffuesio 
papa^ che in breve lo nomi* 
nò pria vescovo; di Crotone ^ 
e poi di Teramo neir Abruz- 
7;o* ìjon meno accetto fu egli 
al successore Paolo 1 1 , da cai 
]' anno K47I' fn inviato al 
congresso Al Rarisbona per 
trattare ideila lega de' principi 
Crisciani control Turchi vChé 
in^ tal 'oc^stone il «soggiorno 
dell' AUemagnsa allora ^ a»- 
sai -men fionda e ^olt^ di 
^ol che • €ia oggi , dtspia- 
«esse sotximaoiente il Cam- 
tam^ il quale però ih piji 
lettere sfogasse il imiò mal a- 
move contro i Tedetchi^ è 
eo^a verissima. Anii, sicco* 
me andava in tnu?pta di buo- 
ni manoscritti , sciive ^ che in 
qut' paesi eniao fr^eq^etiti i 
codici di opere molto prege- 
voli jflfia ^he nominlt sì i^arba*. 
ri e roi^i eratio gli abitanti ^ 
fhe non s^ kiducevàno a idare 
un libio, se non quando si 
faceva lor crciefe., che con- 
itenesse poesie ; ond^ è che iiai^ 
li ^d adtiw iiigiuriose sue espres-*^^ 
eioni contro qudU onfiione 
indulsero il Menckemo a<5tri. 
vere una. Disfertaziomo siAV 
odio , che il Campano porta* 
va ai Tedeschi • Tutto ciò è 
vero ^ pa che poi ^ nel litor*. 


nia , giunto alla somn^kà 
dell' Alpi , calasse i calzoni , 
e voigendq /ad, essa con di- 
sprezzo la parte deretana di- 

Aspict, nuiatas y barbara ter^^ 
ra ^ ^am; ^ 
come riferisce anche il Z)À/o- 
nario Fravcese-^ probabilmente 
sarà stata no' invenzione di 
qualche bello spirito , per ia- 
serire qualche tratto ridicolo 
nella, storia di un sì degno 
Prelato. Anche Sijlo iv,che 
era stato di lui maestro in 
Perugia^ lo ebbe in molta 
coasiderazlone , e di fatti il 
promosse successivamente ai 
jgpvernì di Todi, di Foligno, 
e* di città di Castello ; ma 
quest* uUitna fti occasione al 
Campaao di cadere in disgra- 
zia • £s$endo ella assediata 
dalie trtippe di Sisto sdegnsf- 
to«^ perchè alle fnede ime non 
avean <^uto dar ricetto i cit-^ 
UcKni) il Campano, mosso a 
pietà de' disastri, c^ui vedea 
esposto quel, popolo , soìsse 
al papa con tal fervore e li-* 
berta, che si vuole , giugnes- 
9ff a dire: Che cosa è questa y 
^ non una barbaria^degna ài 
Turchi jf t non una rondoeta 
arijèìana sacerdotale^ ì Co^ 
mun^CL> . sia , .è con venato 
dire , che il Campano scri- 
vesse in termini, moko àrditi, 
poiché irritato il Papa , noa 
isoIq il .privò del governo ^ m^ 

lo 
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lo esilib da tutte le terre del- nìva , 
la cliiesa : solita disgrazi<a per 
chi si mos trasse • in que' tem- 
pi pii^ divoto deli^ evan« 
gelo I che della corte Ro- 
Tnaoa . V infelice Prelato 
pass6 alla corte di Napoli con 
isperan^a di onori e di pre- 
mi , e vedeiidosene poi deluso 
ritìrossi al suo vescovato di 
Teramo , H onde dopo quaU 
che armo trasferitosi a Sie^i» 
ivi nel 1477 lerminò i suoi 
giorni y forsi anche libbre- 
viati dal rammarico y nel 
cinquantesim' anao , di su» 
età * Tra i molti illustri 
amici del Campano fu il 
cardinal BcffariofM . Rfccoi^- 
tasi , che avendo egli compo* 
sci in lode del medesimo ven« / 
ti versi, li facesse cantare nel 
carnevale da alcuni musici 
Buscherati} che tanto piac^ 
sero al porporato , che rega; 
lasse ai musici tanti ducati 
quanti erano i versi ) e che 
presa la destra al Campam ^ 
il quale iofingevasi d* ignorarla 
ne r autore , gli dicesse ; £)- 
'Of fon ijuefte dita , Campàìiiy 
tk hanno fcrìtte di wie tanto 
menzogne ì e gli mettesse in 
mano una borsa di éq scadi . 
Quantunq^ molte fossero, ed 
importanti le occupa^^ioni , e 
piuttosto breve )a vita del 
Campano , pur Qoa di meno' 
molte opere ei lasciò , scritte 
non di rado con pia licenza, 

fhe al suo stato noa coave- 
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tnt quasi sempre con 
pulitez2a e con brio . Tutti 
gii scrittori ^oexanei e poste* 
riori lodano il suo raro inge- 
gno , e la singolare sua faci- 
lità , lagi^andosi solamentes 
che noo abbia limate eoa 
pìh attenzione le sue opere : 
difetto ordinario a coloro, che 
scrivendo senza dilHcoItà , ^al 
si adattano alla pazienta ^ 
fatica di ritoccare e corre°[ge- 
re. Per altro alcune, che faan* 
no avuta la> sorte d' essere da 
lui limate , molto partecipano 
della nitidezza e venustà del 
buon secolo ) e si pub dire » 
ohe in esse il di lui stile sapk 
antiqahatem * Il Poliziano udì 
di bii epitafìo di^e : ,. , ' 
iHf ego , iaurigeroe cui cìn* 
ptit & infila àrines^. 
Campanus Roma dotkiimf 

hic jaceo . . ' . 
Jdì foca ii&arunt Cbaeitof^ 
ntgfo fole Mmasy 
JA^rcurias .niveo , tinsth 
utroqm Venus * 
Mi foca^ mi fifuf , , plaeuk 
mihi utetqHO Cupido j 
Si me ^s proeul hìna ^ 
éfuafsy vìator^ obi, ^ 
Le sue principali próduzioiit 
sono : I. Le ViPe di Andtem 
Braccio ài Perugtai detto anche 
Fof^e Inraccio da Montone , e 
di Niccolò Piccinino j staoipa- 
te in latino, BasileaMS45 in 
4^, e che furon anche pubbli* 
cate poscia in italiano , Ve* 
nexia j 57* in 4^ II* Un' è- 
• ^ <ii- 
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dmone jli Tm ljv'0 • IIL nh^im e PannMttz , the anch' 
EpifloU y ^ Pomata ^ raccoU 
te e puh^Ueaxe i^ìM^ckrnioy 


Lipsia £707 ia 8% bella edi- 
zione . IW.^ Òpera Furia y^o- 
loa 1495 in caratteri rotondi 
ia f. ) eJÌ;£Ìone rarissima , e ' 
rispetto alla quale bisogna^an- 
dar cauti , (essendo ve&tf i^olti 
esemplavi , o imperfetti ^ 
falsificati ed apocrifi • Questa 
è U prirr.a edizione >di tali 
opere, fetta per cura di Mi-' 
dìfle Feriw Milanese, che vi 
ha premessa la /^i/tf dell' 'Au- 
tore", e l' edizione da alcufii 
supposta del 1476, non esiste. 
puBjEÓ • &nò di minor rarità, 
Oria petb stimate anch' trss^ ^ 
^ella di Venezia ^ fatta da 
BerttarJino di Vercelli senza 
data t ma compita certamen- 
te-pritna del 150^ ; e quella 
di Basilea i«>*i^j entrambe pu- 
re i» f/Qii^ta raccolta i pi- 
tre molte Orazioni , sì funebri 
che di altro genere, ed a] cu - 
bì altri opuscoli , • contiene 
]KÌncipaUnent« vai:) . Q&t^Sì 
Trattati ^- cioè De Ingr&tìtu^ 
dine fugiinda lìBri trts : — • 
De .Rttgendo Magiflratu i •— 
Ite Di^itaie M^trmnonii: — 
iDr Trafimmi Lacus Prjcfian- 
ùa tò'r. ftestò altresì il ve- 
scovo. Carx^ana la sua egera 
perula cQrrezione di vari li- 
bri ai UDO stampatore Tede- 
sco in* Ronwi , cioè Udaiysc9 
Hahaìf^y «detto latinamente 
6'^W>^QtagQaUU:jdegli Swiu^ 


esf 1 avevano per correttore un 
altro vescovo, cioè q^iello di 
Ales^ia . 

Trovasi in varie Bibliore- 
che' un' opera manoscritta, di- 
visa in cinque libri, che trat- 
ta De Familiis itluftrìbuf /* 
tàlÌ4: ; .e porta il nome di 

F ANGUSTO CAMPANO. Con SO- 

dt iondamentt è di opinione 
il dotris^mo Tìrabofcbi , che 
tal aatore''non sia stato giatn- 
mai al mondo , e che sì fst- 
to libro possa esser lavoro di 
jilfonfé' CiecarelU j spacciato 
poi, per occupare il proprio, 
sotto 11 finto nome ài Fanàfio 
Campane ( Vtd. ciccaREiLi) « 
CAMPANO NEVIO , 
Vtd. »EVio . 

: CAÌ^P^ELL, ha fette le 
spiegazioni de'. 200 rami , che 
compongpDO il Vìcruvius tìri- 
$àm%ktisy Londra 1715 voi. j 
in t 

. ** I.XAMPEGGKQio- 
Vanni ), nacque icu Mantova, 
ove Bartolomeo di lui padre, 
esiliato da- Bologna sua patria, 
era. stato onorato della cariea 
di consigi ièfìe dal marchese 
Lodovico Gonxaga-^. Mandato 
a studiare la giurepcudetiza ia 
Bologna, ebbe per maestro 
j^UssaHdno da Imola , indi ia 
Pisa V jlccùhi , e ben presto 
ottenne tai nome , che sebbe- 
ne non ancor laureato , venne 
chiamato all^ università di Pa- 
via, ove trovavasi. inteipreco 

deUe 


delle leggi civili nel 1474^ 
Chiamato poi a Padova cir- 
ca il 1485 , tal fama era di 
lui precorsa, che i magistra- 
ti della città , e i rettori e 
professori tutti deir universi- 
tà gli andarono incontro a ri- 
ceverlo ^ cosa in addietro pra- 
ticata solamente co' piti gran- 
di Sovrani • lyi continuò le 
sue lezioni per molti anni 
con sì gran riputazione e con- 
corso , che io stipendio , non 
indifferente in que tempi dì du- 
cati 450, con cui era entra- 
to , venne indi in vari« vol- 
te accresciuto sino a mille 
(fucati . Ciò non ostante , do- 
po diversi anni , ritornò' egli 
a soggiornare in Bologna sua 
patria , ed ebbe la disgrazia 
di ritrovarvisi in occasione de' 
tumulti, ivi eccitatisi pél do- 
minio di essa città tra i Ben- 
tiV9glj e p2Lp2L Giulio II, e di 
dover però fuggirsene a Man- 
tova, e veder saccheggiata la 
propria casa, nella qual con- 
tìngenza gli furono rubate non 
poche opere, di cui altri po- 
scia apprppriaronsi P onore . 
La di Jui morte accadde nel 
151 1 anno 6; di sua età, 
avendo lasciati alcuni Comen- 
ti , ed altri scritti legali , ed 
una lodevole memoria di sua 
penona per le ottime di lui 
qualità , tra le quali facea 
spiccare un* esatta integrità ed 
illibatezza . 
* II. CAMPEGGI CLo- 
ToméK 
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renzo ), Bolognese, uno de* 
figli del precedente , che si 
vuole da diversi nato in Mi- 
lano nel 1474, forse in que- 
gli intervalli di vacanze, ne' 
quali colà si recassero i di lui 
genitori , essendo allora suo 
padre professore di leggi in 
ravia . Fu Lorenzo per alcuni 
anni pubblico lettore di leggi 
neir università di Padova, è 
poi di Bologna , con tale con-' 
cetto , che rimasto vedovo, e 
passato a Roma, venne bea 
tosto nel J510 fatto Udito- 
re di Rota, e nel 15 12 ve- 
scovo di Feltre. Nel 1517% 
mentr* era nunzio presso 1 
Imperatore , venne promosso 
alla sacra porpora da Leon^ 
X , e sostenne indi varie altre 
legazioni in que* difficilissimi 
tempi. Clemente vii gli con- 
ferì il vescovato di Bologna , 
e lo spedì in Alemagna pei: 
assistere in qualità di legato 
alla nuova dieta, convocata in ' 
Ratisbqna^^ma nulla potè oc- 
tenere circa V Intento , per 
cui era stato spedito • Quattr' 
anni dopo, cioè nel 1328 fu 
inviato a Londra per essere 
unito 2l1> IVolsei nel giudizio 
riguardante il divorzio di£;3- 
rico viri con Caterin((^ à^ A" 
ra^ona . Disse all'uno ed ali* 
altra ciò, che potevano aspet- 
tarsi da un legato saggio ed 
impegnato a proccurar la pa- 
ce . Dimostrò al Re il torto, 
che faceva alla sua riputazio- 

Q. ne. 
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ne ) la scontentezzsr degl' . In^ 
glesi^ 1^1 disperazione cui cagio- 
nava ad una principessa così 
ragionevole e virtuosa .Nul;. 
la avendo potuto ottenere dal- 
l' ostinazione di Enrico , ten- 
tb di persuader la regina a 
. lanciarsi separare da uno spo- 
so, di cui non godeva pii^ 
né il cuore, né la confidenza, 
ed a sacrifkare la sua volon- 
tà al riposo dell' Europa, nai- 
nacciata altrimenti di guerra 
e di scisma . Nqlla avendo 
potuto conchiudere neppure 
per q^uesta parte, il cardinale 
sen ritornò a Roma ; di do* 
ve poi non molto dopo fu no- 
^ran^ente mandato in Allema- 
§na. Bisogna , che in quest' 
ultima sua sp^izione riuscis- 
se molto più felicemente, che 
nelle altre succennate , men- 
tre abbiam una lettera , in 
cui, al suo ritorno nel 1533, 
il Sadoleto seco si congratula,* 
esponendo i non ordinar) van^ 
raggi , chi con tal sua lega* 
zione avea recati alla Chiesa. 
Di fatti per universale* senti- 
naento egli'era uomo di gran- 
de abilità ed avvedutezza, 
altrìmenti dopo non aver po-^ 
tuto riuscire ne' suoi disegni , 
non una sola , ma pii^ voltej 
i Ppnt?fici noti ' Io avrebbero 
nuovamente inipiegato in af- 
fari importantissimi e difficili* 
Ben conoscevan essi non es- 
ser provenuto il cattivo esito 
da di lui mancanza «ma daU 


r infelicità de' tempi', e dalla 
combinazione delle circostan- 
ze che talvolta rendono inutili 
tutti gli sforzi della più fina po- 
litica." Air eccezione di alcu- 
pe Lettere relative in parte a' 
diversi suoi maneggi, sparse qua 
^ là , ni|ir altro lasciò questo 
forpoirato ^11^ stampe : Dal 
suo n^atrinionio ' erangli nati 
tre figli ; Gìan^Battìfla , qhe 
fi; vescovo di *Majorix:a , uo- 
mo assai sti;diqsó , e special- 
mente versato nella greca, e 
latina letteratura ^ Rodolfo , 
che morì in età, giovanile ; 
ed jileffaìtdro , jhe fu vescovo 
di Bologna , poi legato in 
Avigtioaè , indi fatto cardi- 
nale da Giulio 1 1 1 nel 1 5 5 1 j 
mai che poco potè godere del- 
la sua $orte , essendo morto 
nel 1554, 

**II1.GAMPEGGI (Tom- 
maso ), fratello del preceden- 
te cardinale, cui succedette il 
1520 ijel vescovato di Feltre. 
Venne adoperato in diverse 
nunziature ed in altre gravis- 
sime commissioiii . Un diffu- 
so panegirico sì per le mora- 
li virtù, che per la "dottrina, 
indefessa applicazione , ed a- 
inor alle scienze , fa di tale 
Prelato il Sadoleto ìa una sua 
lettera, scritta nel 1543 ^ P^* 
pa Faolo 1 1 1 , in cui calda- 
mente !o priega di annovera- 
re il Campe^i tra i cardina- 
li . Ma , né questo Pontefice, 
t)euchè attentissimo nello sce- 
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{^lere a- qiielle còsfùcaè digni- stimata , ma^imamente per- 


tà i pib meritevoli : personag- 
gi , ai gli altri , che vennero 
dópayCO^eeierono^I Campig^ 
gì un tale premio , di cuf de« 
gnissin^o ripqtavato il Sadol^-» 
u 9 end' ei semplice vescovo 
di Feltre niprì iii Roma nel 
1564. Molte opere pobblicò 
egli, qyasi tutte appartenen- 
ti al diritto Canonico , tra le 
quali si distinguono un trat- 
^to De Caeliòa$¥ S4cer4otum 
non abrogando y Venezia 1554 
in 8^, e l'opera lU auSorita^ 
u^ & potejiau Romani Fon* 
tìficis , stampata con altri o« 
puscoli da f^aoio Manuzio , 

1555 in 8^ 

I. CAMPI ( Bernardino ), 
pittore di Cremona, noto per 
alcuni suoi quadri stiniati , e 
per un' opera in italiano sopra 
la pittura) stampata in Cremo- 
na il i; 80 in 4^ col tìtolo > 
Parere sopra la Pittura . % 
professori e i dilettanti di pit- 
tura vi trovano di che i^truirsif 

^ * li. CAMPI Q CAMPO 

( Antonio ) f pittore e cava- 
iier Cremonese ) nato nel ser 
colo XV , pubbli^ uni libro 
col titolo •-* Cren(§na , città^ 
rapfrefentata col fuo contado ^ 
ed una breve Ijìma delle cose 
più ■ notabili appartenenti ai 
^S^ > co^ ritratti di Duchi 
Ducheffe dì Milano , e fom-^ 
pendj delle loro vite y Cremo- 
na in cafa deW Autore 1585 
ia f. Qjiest' edizione è rara e 


che le figure sono d' intaglio 
a bulinp di Agojiino Cartacei^ 
onde la ristaupa fatr^ne in 
Milano il 1Ò45 in 4^ è mol- 
|to inferiore e comi^ne . Quan- 
Ito alia parte storica , V opera 
in se npn è di gran peso; ciò 
non ostante il Carnpi vien 
riguardato , come uiiò de'^buo- 
ni Storici di detta insigne 
città d'Italia. 

** III. CAMPI ( Barto- 
Jomeo ), di Pesaro , valente 
architetto , o macchinista 
ed ingegnere d^I secolo xv^ , 
fu impiegato dalla repubblica 
fli Venezia , dai Farne/i ed 
altri Principi • R^ccot^tasi , che 
aveva fatta yna tartaruga d' 
argento, la quale camminan- 
do per la mensa , e movendo 
tutte le parti, come se foss^ 
viva , findava a situarsi nel 
pfiezzo della tavola , ove aper* 
^asi a guisa di casserà som. 
ininistrava ai commensali gli 
^eccadenti . Questi medesinio 
ardì poi di fare il tentativo » 
preduto disperato da tuttf, di 
levar dal fondo del mare la 
smisurata mole del Galeone 
di Venezia, il ^he , sebbene 
pon gli riuscisse ,'lo fece perai 
fonoscere per giudizioso inven- 
tore ) avendo costruita un' in- 
gegnosa macchina, atta di sua 
natura ad alzar tale peso , ed 
anche un maggiore • * 
^ IV. CAMPI (Pietro Ma- 
fia }j canonico di Piacenza 9 
Q, 2 che 
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che fiorì, nel prossimo pissa^ 
to secolo, fu uno de' migliori 
storici delia di lui patria. La 
di lui Storia EccUfiaflica di 
essa città, ìyì stampata in tre 
voi. in £. 1659 j 61 e 62 , 
è un'opera piena di autentici, 
e sin allora inediti documen* 
ti • Sarebbe però desiderabile, 
che l'Autore usato avesse di 
piti rigorosa critica nel discer- 
nere i veri dai falsi , e nel 
dedurne le conseguente . 

CAMPIANO ( Edmon- 
do ) , nato ja Londra , fu dap* 
prima dhcono Anglicano, in- 
di si fece cattolico e gesui- 
ta in Roma nel 1573. Ri- 
passò poscia in Inghilterra , 
ove perde la vita a 28 no- 
vembre 1 5 8 1 sotto il regno 
della sospettosa Elifabetta • 
Dopo morto, gli fu troncata 
la testa, e il suo corpo fat^ 
to in quarti , distribuito ne' 
quattro quartieri y trattamen- 
to , che venne fatto altresì a 
due suoi confratelli • Il ge- 
suita Fa^o Bombino ha data ■ 
l' Istoria della vita e del mar- 
tirio di questo religioso , in 
£ne della quale ha posta in 
latino la seguente conclusione; 
Lode a Dìo e alla B. V. Ma- 
Jre Maria , ed al beatiffimo 
Edmondo Campiano principe 
d^ nojìri Martiri Inglefi : que- 
sta Storia è molto rara. Del 
Campioni si hanno una Cro- 
nica univerfale^ una Storia £ 
Irlanda , un Trattato^ indiriz- 


zato alle università rdf^Ioghil* 
terra,. per provare la verità 
ortodossa , ed altre opere , 
che meno del suo martirio 
hanno contribuito a renderlo 

conosciuto « ^fi/* DO REO. 

L CAMPISTRONCGio- 
van-Guaiherm } , nato di buo-* 
na famigliai Tolosa nel 165/5, 
si trovò dotato di felici dispo- 
sizioni, che- una buona èdu-> 
cazione rendè fruttuose • Dai 
^o gusto per la poesia e per 
le belle-lettere venne tratto a 
Parigi, ove Racine gli servi 
di guida nella carriera dram- 
matica* Campiflron prese ad 
Imitare questo grand' uomo ; 
ma se gli si approssima quan- 
ta alia regolarità della con- 
dotta ne' suoi componimenti , 
non potè giammai uguagliar, 
lo nelle bellezze di precisio- 
ne , ed in quella incantatrice 
maniera di verseggiare , per 
cui i Francesi lo pongono ac- 
canto dì Virgilio • Troppo 
debole per iscansare i difetti 
di Racine y né potendo, come 
lui compensarli a forza di su. 
blimi bellezze j lo copiò in 
quella maniera sdolcinata di 
dipinger T amore eie' suoi eroi^ 
de' quali talvolta ( bisogna 
confessarlo) fa degli spasimanti 
piil degni della commedia e- 
roica , che della tragica sce- 
na, ove la passione deve sem-* 
pre venir impiegata con uno 
stile grandioso , nobile e 
sodo. In fine per servirci deU 
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respressionì dell* ab, Delille » 
veggonsi in Campiflron fem^ 
pre fuochi , sèmpre begli occhi: 
e tutto è in lui y o lufinghiere 
attrattive , o teneri amori . Nel 
tempo stesso, che Racine for- 
mava Campijìron pel teatro , 
non obbliò di procurar fortu- 
na al giovane poeta . Avendo- 
lo proposto al duca df Vendo- 
me per comporgli la pastora- 
le eroica di jÌcÌj che voleva 
far rappresentare nel "suo ca- 
stello dì Anet , questo prin^ 
cipe rimase soddisfatto non 
meno de' di fui talenti/che del 
di lui carattere , e lo fece se- 
gretario de' suoi ordini , indi 
a qualche tempo , segretario 
generale delle galere. In aji- 
presso lo fece nominar cava- 
liere dell' ordine militare di 
S. Giacomo in Ispagna , gli 
procurò la commenda di Chi- 
menes dello stesso ordine , e 
gli fS- ottenere V investitura 
del marchesato di Penango 
nel Monferrato. Il poeta, di- 
Venuto necessario al principe 
per l'amenità del suo spirito- 
e per la vivacità della sua 
fantasia^ lo seguitò alcuni an- 
ni, e siccome ne conseguì le 
surriferite non indifferenti be- 
neficenze, cod avea luogo di 
sperarne altre aticora , se a- 
vesse continuato. Ma nsl me- 
glio s'invogliò di ritornarse- 
nei alla patria , e per quanto 
facesse il Vendomey per rite- 
nerlo , tutto fu inutile \ onde 


parti à dispefto del suo insi- 
gne benefattore , che ne restò 
offeso, e giustamente lochia- 
mo ingrato. Così per lo piii 
i capricciosi poeti , o non tro- 
vano fortuna , o trovandola 
non sanno prevalersene op- 
portunamente . Restituitosi 
Campiflron a Tolosa , ivi spo- 
sò nel 17 IO madamigella dì 
Casatibon di Maniban^ sorel- 
la del primo presidente di 
detta città , e de! vescovo di 
Mirepoix , poi arcivescovo di 
Bordeaux . Menò quivi nel re- 
stante ie sucfi giorni una vi- 
ta tranquilla e piacevole , a- 
mato e ricercato dalle perso- 
ne pifi qualificate . Era già 
sin dal 1696 stato eletto con- 
servatore dell' accademia de* 
Giuochi Florali j ed aggrega- 
to nel 1701 air accademia di 
Francia. Avendolo condotto 
l'arcivescovo di Tolosa seco 
a pranzo in un suo casino di' 
campagna , e restituito in cit- 
tà la sera n maggio 1723 > 
Campi/lron andò talmente in 
collera con alcuni porta-sedie, 
che per esser egli molto pesan- 
te, ed assai lontano di casa , non 
vollero portarlo , che la blle^ 
•per quanto fa creduto , gli ca- 
gionò un colpo di appoplesia, 
di cui morì poche ore dopo. 
Aveva egli goduto in Tolo- 
sa di tutte le soddisfazioni , 
che meritava . Le distinte 
compagnie , che aveva fre- 
quentate a Parigi, fornitogli 
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avevano i mezzi di condire i caratteri ben sostenuti , ben 
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la sua conversazione con mol- 
ti aneddoti interessanti ,.di 
cui gli abitanti di provincia 
sono ancor più* curiosi , che 
i Parigini . Amava la buona 
tavola , ed aveva l' indolenza 
d^ un uom di piacere . Ben- 
ché segretario del duca di Veu-* 
dome , trovava cosa piii spedita 
ri bruciar le lettere dirette a 
questo principe y che il ri- 
spondervi- Quindi un giorno 
vedendolo il duca appresso ad 
un gran fuoco, in cui getta- 
va un mazzo di carte* Ecco^ 
diss''egli, Campìftron tuti" oc^ 
cupato a far le sue rtspofle « 
Egli seguitava questo principe 
sino sul campo di battàglia ; 
fe però alla giornata di Stein- 
kerque il Duca veggendolo 
sempre al suo fianco, gli di- 
mandò , che fate vói qui ? • . . 
Signore , rispose Campisltron , 
n/pettOy che voi vogliate andar^ 
vene . Piacque sommamente 
all'eroe questo sangue freddo 
di un poeta in un momento 
pericolosissimo, qual si è quel- 
Io del calore della pugna. Il 
^uo Teatro^ di cui si ha una 
buona edizione , Parigi 1750 
in 12, é uno di quelli, che 
sìensì ristampati più sovente 
dopo que' di Corneil/e , di Ra^ 
fine , di Crebillon e di Voi- 
taire. Vi si trova molta in- 
telligenza delP arte ; e ia di- 
sposizione de' suoi componi- 
menti è quasi sempre felice^ 


regolati i coUoquj , le situa- 
jzioni talvolta commoventi ; 
ma lo stile è debole, e sen- 
za colorito • Troppo sovente 
vi si fa uso degli epiteti , del- 
le conginnzioni e deli? espres- 
sioni comuni 5 ben espresso vi 
è il sentimento ; ma nulla di 
que' grandi quadri, nulla di 
quegli squàrc; ammirabili degli 
altri grandi poeti francesi • 
Non è, che non abbia volu- 
to dipingere . S' incontralo in 
esso dettagl; di caràtteri , trat- 
ti storici , soliloqui ed arin- 
Ìjhe , ma simili pezzi non 
anno effetto su gli spettatori,^ 
se non allorché sono animati 
dal genio del poeta . Se der 
boi e è il pennello del tragico 
autore, allora questi squarcj 
non producono che lunghez- 
ze , disuguaglianze e scarti , 
che raffreddano il cai or de* 
sentimenti , e rallentano la 
speditezza dell'azione. I. f/r- 
giniaj il suo primo saggio 
ebbe un debole applauso. IL 
Il suo jirminio go3è un ìn- 
pontro più felice: egli è pie- 
no di gran sentimenti • IIL 
jlndronico , uno de' suoi dram- 
mi più belli, il quale conti- 
nua tuttora a rappresentarsi 
talvolta , fu anche meglio ac- 
colto. IV, Lo seguì dapresso 
V Mcibìade^ che partecipò 1* 
applauso de' precedenti . Il ca- 
rattere dell'eròe, e lo spirito 
della sua nazione vi sono di- 
pinti 
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pinti con molta verità e no- 
biltà ; ma l'amore vi é dé- 
bole e languido . V. L^'arte , 
che cbmina nel TirìHate ^ lo 
fece passare per una delle mi'- 
gliori su^ composizioni. E* 
questi un firàtelio innamorato 
delia sorella j ma cotal amo- 
re è trattato con delicatezza j 
né mediocre è 1* orror , che 
ispira una sì rea passione* 
Nel tempo stesso , in cui si 
ammirò la semplicità del sog- 
getto , non fece men colpo là 
^estrexta, con cui il poeta 
tien sospeso lo Spettatore cir- 
ca il motivo della malinconia 
di Tiridate^ e circa la sua 
opposizione al ihàtrìdioiìio di 
Erinice con jibradaie. Tutti 
gli accennati Drammi, tolta- 
ne la {Virginia , sogliort tut- 
tavia rappresentarsi sul tea- 
tro. VI. Focione: Adriano^ 
tragedie; il Geloso dìsin^an^ 
nato ; 1* Amante Jlppassìortato'j 
commedie , delle quali la pri- 
fna non è ancor bandita dal 
teatro . Achille ( l\d. colas- 
se ^ , ed Alcide , ovvero il 
Trionfo d^ Ercole ^ drammi per 
musica, non vengono più letti, 
uè rappresentati . In proposi- 
to deir ultimo venne fatto un 
epigramma, che contiene il 
seguente sentimento: 

J/ Fabbro a lungo oprar si fa 
maestro ; 

Ma Campistron col shopoe^ 
r/c' estro 

In cambio d!^ avanzare retro-» 


cede T 

DalV Ercole si vede , 
Non vi è ^ che la pastorale 
di Aci eGalateajpo^tdiiix mu- 
gica da Lulli , che vadasi ri. 
petendo di tempo in tempo . 

Ved. AtBERONI . 

IL CAMPISTRON (Lui- 
gi di ) , fratello del preceden- 
te , coltivò, come lui , 1^ 
poesia francese . Fattosi ge- 
suita all'età di 15 anni, re-. 
golò in questa società il suo 
spirito e il suo gusto. II du- 
ca di Vendome lo tenne pres- 
so di se nelle campagne d' 
Italia. I due fratelli èrano 
gli oracoli degli ufiiziali in 
tutte le materie di bell'inge- 
gno e di letteratura . Di lui 
si hanno varie Poefie^ sparsa 
nella raccolta de' Giuochi Flo- 
rali / quattro Stanze intorno 
la Simpatìa^ piene di natura- 
lezza e di amenità ; una bel- 
la Ode sul giudizio unlvena- 
le , falsamente attribuita da 
alcunr a Mad. Ckeron'^ e le 
Orazioni Funebri di Luigi 
XIV e del Delfino • Morì 
nel 1735 in età di 77 anni • 
I suoi v«r^ , non altrimenti, 
che quelli del fratello, sono 
armoniosi; ina mancano di 
vigore e di colorito v e lo stes- 
so difetto trovaài pure nella 
sua prosa . 

CAMPO (Antonio), Ved.iU 

CAMPI, articolo duplicato per 

errore da'francesi, sbaglio nep- 

pur emendato nel!' ultima re- 

Q. 4 cen- 
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centissima edizione « 

** CAMPOBASSO, gen- 
tiluomo napoletano ^ il di cui 
vero nome fu Nicolò di Com^ 
òatifsjy ma in Francia si chia- 
mava Campobasso. Com*egli 
era stato partegiano della ca- 
sa di Angiò, cosi era stato 
bandito da Napoli, e le sue 
tetre erano siate confiscate • 
Da quel tempo si era egli 
fermato in Provenza o in Lo- 
rena col re Renato di Sicilia 
o~ col duca Nicola , dopo la 
morte del quale il duca di 
Borgogna prese al <;uo servi- 
zio il Conte Campobasso , e 
lo fece uno de' capi della sua 
armata . Questo conte passan- 
do per Lione» andò a trovare 
un medico chiamato maestro 
Simone di Pavia , e per raez- 
^o di lui fece offrire al re 
Luigi XI di dargli traile ma-* 
jiì il duca di Borgogna, o di 
ucciderlo inercè certi vantag- 
gi, ch'ei domandava. Dicesi, 
che la causa dello scontento, 
anzi deli! odio del Campobas- 
so fosse stato uno schiaffo, che 
il Duca gli aveva dato in un 
consiglio di guerra nella se- 
guente occasione • Si oppone- 
va il Campobasso alla risolu- 
zione del Duca, che voleva 
fare appiccare Chiffron de la 
Vachitre gentiluomo Proven- 
zale , eh' era al servizio del 
Duca di Lorena , e eh' era 
,^'aro sorpreso, mentre voleva 
introdursi rn Nanci assediata 
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d^i vduta di Borgogna. Chif^ 
fron fu appiccato; ma il duca 
Renato vendicò la sui morte 
sopra pili di uo Borgognoni, 
che si trovavano prigionieri 
nelle città d'Epinal, di Mi- 
recourt &c. li quali furon tut- 
ti appiccati con questo cartel- 
lo : per /' omicìdio commesse 
crudelmente in persona del fu 
buon Chiffron de la Vachiere^ 
preso mentre rettamente e leaU 
mente serviva il suo padrone^ 
dal duca di Borgogna , che 
per la sua tirannìa non puk^ 
solfarsi di spargere^ il sangue 
umano • Campobasso adunque 
meditando sempre la sua ven- 
detta per l'^oltraggio ricevuto 
dal duca di Borgogna, si ri* 
tirò colla pili scelta truppa 
che comandava , ed andò a 
gettarsi ai piedi del duca Re- 
nato ^ che gli fece ottima ac- 
coglienza , e gli fece spedire 
patenti di una seconda dona* 
zione della città e signoria di 
Commerci. Dodici o quindi- 
ci uomini,» che il Conte ave- 
va lasciati presso il duca dì 
Borgogna per assassinarlo nel- 
la sconfitta, ch'egli prevedeva, 
adempirono la loro commis- 
sione trapassandolo con tre 
colpì nel principio dell' anno 
1477, mentre il duca era nel 
is^uo quarantesimo sesto anno. 
Campobasso portava per di- 
visa un fico selvaggio con que- 
sto verso di Marziale'^ Mar- 
mora MessaU findit capri fi- 
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€us. S'ignora 1* annn ed il 
luo^o della sua merr?*. 

CAMPRA (Aftdrea), ce- 
lebre musico Francese, nato a 
Abc nel 1660, morto a Ver- 
saglies nel 17449 principiò a 
farsi conoscere mercè varj 
mottetti, eseguiti nello chiese 
ed alcuni concetti particolari. 
Queste piccole produzioni gli 
procurarono il posto di mae- 
stro di cappella della casa pro- 
fessa de'Gesuiti di Parigi, ed 
in seguito di maestro di cap- 
pèlla della Metropolitana . II 
suo talento , troppo ristretto 
ne* mottetti , cominciò ad e- 
sercitarsi ne' drammi , e riu- 
scì pure con felicità in que<;ta 
nuova carriera.Camrainò sulle 
tracce di LuHì , e lo raggiun- 
se molto d^ appresso • La sua 
Europa galante , il suo Car^ 
nevate di Venezia^ le sue Fe^ 
fie Veneziane , le sue Età , i 
suoi Frammenti dì Lulli , 
drammi giocosi ^ He/ione ^^L 
cina^ Telefo^ Camilla e Tan» 
eredi y tragedie in musica , 
comparvero con molto stre- 
pito, e, si mantengono in cre- 
dito tuttavia • Vennero am- 
mirate la varietà, le grazie, 
la vivacità della sua musica, 
e soprattutto queir arte al- 
lora $ì rara di esprimere con 
aggiustatezza i semimenti del- 
le parole . Campra ha ritoc- 
cato altresì V Ifigenia dì Des- 
marets . 

. CAMPS ( Francesco di ) , 


nacque in Amiens nel 1^45^ 
dà un Chincagliere . Ferroni 
vescovo di Mende Io trasse 
dal convento de* Domenicani 
del sobborgo di S. Germano , 
ovverà stato posto fanciullo 
da sua madre, restata povera 
vedova, ed impieJgavasi a ser- 
vir le messe , é prese V inca- 
rico di farlo studiare, e po- 
scia Io fece suo segretario. In 
progresso questo benefico pre- 
lato gli conferì il priorato di 
Florac , gli ottenne T abazia 
di S. Mìrcello, la coadiuto- 
ria di Glandeve9,e finalmen- 
te il vescovato di Pamiers; 
ma non avendo potuto otte- 
ner le bolle di quest* ultimo 
a motivo della cattiva sua 
condotta , ebbe in compenso 
r abbazia di Sign^ . Di lui 
si hanno molte Dissertazioni 
circa le medaglie , sulla sto- 
ria dì Francia , circa la guar- 
dia, de* medesimi principi, in- 
torno le figlie della casa di 
Francia, date in matrimonio a 
principi eretici o pagani , cir- 
ca la nobiltà della stirpe rea- 
le, 1* eredità de' feudi di pri- 
ma classe , 1' origine deìV ar- 
mi gentilizie , e sopra le di- 
gnità ereditarie , annesse alle 
terre erette in titoli &c« li 
suo gabinetto era ricco in me- 
daglie : il celebre Vaili ant ne ha 
pubblicate le pi{i curiose con 
le rispettive spiegazioni • X? 
ab. De Camps morì a Parigi 
nel 1723. Eia erudito, labo- 
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rioso y e le sue ricerclie han- 
no servito agli storici, venuti 
dopo di lui • I di lui costumi, 
eh' erano stari sregolati nel 
bollore dell'età e delle passio- 
ni , divennero più decenti nel- 
la sua v€cchiez7à . 

♦ CAMPSON-GAURI i 
sultano di Egitto , di nazione 
Circasso j era srato prima 
schiavo,, e poi liberto del suo 
predecessore Malek-aUuidel : 
Allorché questi restò uccisd 
.circa il 1500 i5o4i comcf 
vogliono alcuni , di universa- 
Je consenso della nazione de^ 
Mamalucchì, Campson venne 
innalzato alla dignità di Sul-> 
taho i Kglì dapprima ricusò ,< 
e, vi volle molta iitsistenza é, 
farlo accettare , anzi dicesi ^ 
che nell'atto in cui cingease- 
gll la spada il di dell' incoro- 
nazione ^ piangesse a calde 
lagrimft» Molti in simili casi 
hanno affettata la stessa reni- 
tenza, e pure i sentimenti 
del cuore non andavan d'ac- 
cordo coir estrinseche dimo- 
Strazioiii . Comunque sia , la 
fortuna, che traendolo dalla 
schiavitù , e facendolo passa-» 
re per varj impieghi , avealo 
destittato al tròno de' Marna* 
lucchi , volle ad ogi^i patto 
stabilirvelo ; ed egli < o vi 
salisse di buona voglia , o suo 
xnalgrado, non se ne mostrò 
indegno.. Governò con ammi- 
Tabi|p prudenza , fu 1' arbitro 
deir oriente ^ e giunse ad 


equilibrar la possanza di dutf 
gran monarchi , Ismael re di 
Persia ^ e Selim imperatore 
de' Turchi. Restò finalmente 
Oppresso da qucst'uitinìo , per* 
che venne! tradito da uno de' 
suoi sudditi, iK:imàto Cayerbeì 
governatore di A leppo e di 
iuomagena é Fingerldo Selim 
di marciare contro Ismaele^ 
si rivolse tutt' all'improvviso 
Contro Campscn ^ il quale pe- 
rò non si perde d'animo. Le 
due armate s' idconcrarono 
nella Comagena, nel medesi- 
mo luogo appunta, ove due 
anni pfima i Turchi aveva- 
no data una rotta ai Persiani. 
Da principio si combattè con 
Valore da entrànbe le parti , 
ma non avendo il traditore 
Cayerbeì i a norma della se- 
greta intelligenza, fatto agire 
il grosso corpo da lui coman- 
dato , e nel più. forte del ci- 
mentò essendo egli passato 
colle sue truppe all'annata 
tiemica , quella de' Mamaiuc- 
chi don potè più resistere, e 
restò disfatta. Il prode Cam- 
pson ^ benché vecchio quasi 
ottagetiàrio , die in quelU fa- 
tale giornata indicibili prove 
di coraggio e valore ^ com- 
battendo nelle prime file, e 
tutto impiegando per rianima- 
re i suoi^ ma in fine oppres- 
so dal numero , e rovesciato 
da cavallo perde la vita, e 
fu trovato colla testa tutta 
schiacciata. Alcuni vogliono^ 

che 
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ctie in detta giornata cam- 
pale, che seguì circa il 1516, 
contribuisse anche a far cade- 
re il Campson dal cavallo, T 
esorbitante di Itfi grassezza e 
r incomcjdo , che soffriva di 
un' Ernia 4 

CAMUEt, terzo figlio di 
Nschor ^ che ha dato il suo' 
nome ài Camileti , popolo 
della Siria al ponente dell' 
Eufrate. Vi é stato un altro* 
CAMUEL figlio di Sefthan del- 
ia tribù df Efraìmo , che fU 
uno dei deputati per far lai 
divisione dtlla terra, promessa 
alle altre Tribù . 
CAMUS BEAÙLlEU(Le) 
Vtd, neir articolo iv arthus. 

L CAMUS ( GiovanPie- 
tro ),tiato à Parigi nel 1582 
di nobile famiglia ^ promossa 
al vescovato di Belley in età 
di 26 anni , fu consecrato nel- 
la sua cattedrale da S. Frari'^ 
meo di Sales ; e si rendè de- 
gno dell^ amicizia di questa 
Santo pel buon usa de' suoi 
talenti, e per T ardore del 
suo zelo • Istruì i suoi popcH 
li , li sollevò con caritatevoli 
aiuti , combattè gli eretici , ne 
converti molti , si scatenò 
contro gli abusi, e talvolta 
anche con più vivacità^ che 
prudenza . L' ozio e la mol- 
lezza , in cui sembravagli che 
marcissero alcuni monaci , lo 
iacevan essere di cattivo umo- 
re* Dichiarò loro la guerra 
e dal pulpito e dal . suo ga« 
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binettò , guerra' un po^ troppa 
accanita • Si/Videro comparir 
successivamente più opere con« 
tro di essi : il virettore disin- 
teressato i la. Sfropia^orie clau^ 
Jlraìe j la Gnastd-fejia del tri &n^ 
fo monécalt j i Due Romiti^ 
il Solitario y r InflabiU'^ 1* 
Antimonio ben preparato ,1632 
in 8°, rarissimo, &c. U Apo^ 
calissi di Melicon , che Voltai-' 
re gli attribuisce, 16Ó8 in i2y 
è il compendiò del suo Traf^ 
tatù del lavoro de^ Monaci 1Ó35 
in 8"^. Essa é d' un Minimo 
apostata i appellato pìthois 
( Vengasi questa parola ) • bi- 
sognò, che i Religiosi impie- 
gasseroi T autorità del card. Ri- 
ihelieu , per raffrenare 1* ani- 
mosità di Camusi II porpora^ 
to gli fece amichevoli rittio- 
9tranze intomo a cotal mol« 
titudtne di òpere , i dì cui 
medesimi titoli ferivano il 
buon gusta non óieno , the 
la carità. Non conòfco in voi 
altro difetto ( dissegli Rìche- 
Heu ), che qyejla rabbia con* 
tro i Monaci y sen%a dì essa 
vi canonizzerei . — Volesse DÌ9 
( risposegli Camus con viva- 
^ìth\che avréssimo entrambi ciU^ 
che desideriamo t voi fareste 
Papa ^ ed io Santo . Il pio 
ed ardente vescovo , dopo ar 
ver travagliato per vent'anni 
alla salute del suo popolo, 
rinunziò il vescovado , per 
non pensar più che alla sua 
propria. Mori nello spedale 
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. degP Incurabili a 26 aprile. V 

anno 1 65 2 di 70 anni • Aveva 
ricusati ì due vescovati conside- 
revoli di Arras e di Amiens . 
La piccola moglie^ che ho sfiorar- 
ta y diceva egli con un rìdicol 
giuoco di parole,^ assai bel- 
la per un c*amvs ( voce che 

. in francese significa Camuso y 
cioè dal naso schiacciato ) • 

- Questo prelato aveva nnolto 
spirito e fantasia in un cor- 
po mortifìcatissimo . Il brio 
de^ suoi pensieri* traspira in 
tutte le di lui opere , scritte 
con mirabile facilità , ma con 
uno stile mezzo morale* e 
mezzo burlesco ^ seminato di 
singolari metafore y e dMm- 
magini gigantesche , ed in ol« 
tre basso, prolisso e scorret- 
to • Predicava , come scrive- 
va ^ e fers' anche con mag- 
gior sii^olarità • In un ser- 
mone f che faceva a' France» 
scani nel giorno del loro San- 
to , diceva loro ,, Mìei padri, 
^y ammirate la grandezza di 
,, S, Francesco ; i suoi mira- 
„ coli sorpassan quelli del fì- 
5) gliuol d'Iddio, gesù' crn 
yy STO con cinque pani e tre 
jy pesci nutrì cinque milauo- 
yy mini una volta in sua vi- 
„ ta; e S.Francesco con un' 
y auna di tela nutrisce ogni 
n giorno con un perpetuo mi- 
,, racolo quaranta mila scio- 
5, perati „ . Predicando nell* 
assemblea de' tre stati del re- 
gno la prima domenica deli' 


Avvento nel 1^14, un Ser- 
mone , che poi ' fece stampa- 
re , parlò in tal guisa „ Che 
j, avrebbcr ditto i nostri pa- 
yy drì y vcggeudo passare gli 
,, uffìz) deità giudicatura a 
^, femmine ed a fanciulli lat- 
„ tanti ? Che resta piti da ve- 
„ dersi y se non , come fece 
,, queir antico Imperatore , 
yy introdurre dc'cavaUi nel se- 
„ nato? E perchè no, gtac- 
„ che vi sono effettivamente 
„ entrati tanti asini,,? Non 
amava guari i Santi novelli , 
ed un giorno sul pulpito di- 
ceva in tale proposito:,, Da- 
„ rei cento de' nostri Santi 
•„ nuovi per un antico. Non 
„ v' è caccia che di vecchi 
„ cani . Non v'è reliquia, 
„ che di vecchi Santi „. Fa- 
cendo qui pure un giuoco di 
parole sulla voce francese 
Chasse , la quale significa non 
meno Caccia , che Reliquia- 
rio) ., Si dilettava molto di 
fare allusioni, comunque fos- 
sero cattive • Diceva un dì , 
parlando de' conventi: „ Ne- 
lli antichi monisteri si ve- 
levano gran monaci , ve- 
„ nerabili religiosi ; al pre- 
j, sente, ìllic pafferes nidifi^ 
„ cabunt , le passere vi faran- 
„ no i loro nidi,,. Sul l'istes- 
so gusto diceva , che dopo la 
lor morte , i Papi divenivano 
Papillons y cioè farfalle ; i Si^ 
res rami C/ro;fx,cioè i signo- 
ri grandi divefitavaa bollicel-> 
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le/i Re -tanti Keittìnì ^ o 
Fofétjiepi ( i pia piccoli tra 
gli augelli t) • Ha piùl dello 
spiritoso ciòcche dissi? uà gior-i 
no nella chiesa di Nos(ra-Si« 
gnora , pria di ^minciar h 
predica; Signori , vien racco^ 
mandata alla vofìra carità una 
donzella y che non ha ahiaflan^ 
za btni di fortuna per poter 
far voto di povertà . Questi ^ 
ed altri simili scherzi del suo 
ingegno leegonsi nelle Memo* 
rie di Ntciron tom.^6 . Oltre 
le sue opere sopra indica^ 
te , si hanno di lui : L Piti 
volumi di Omelie . II. DiQci 
volumi di Diverfità * llLVìL" 
ri pìi Romanzi; Dprotea yjil* 
cima , Cafnide , Giacinto^ Car^ 
pioy Spiri di^ej Aleffio • IV« 
Gli Spettacoli di onore , ove fi 
scoprono molte tragiche scene 
di quel secolo y Parigi 16^0 in 
12. V« Furono stampati in 
Venezia 1645 in 12 , sotto il 
nome del vescovo di 'Belley, 
ì Succejfi differenti tradoetì dai 
Francese per Lodovico Cada^ 
moflo . Il suo secolo pativa 
anche pia del nostro il gusto 
frivolo e pernicioso delle let- 
ture romanzesche.Cii;7fo si po- 
se a scrivere Taccennata quanti- 
tà di storielle , ove le lezioni 
della virti^ venivano adorne co- 
gli allettamenti delia favola^ ed 
ove il lettore trovava come di- 
strarsi senza pervertirsi . Fu 
^'Francesco di Sales , che lo 
consigliò a «ompone de* pii 
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Romanzi, ma «i non seppe 
metter bene in oppra cotal 
consiglio • I suoi componimen- 
ti romanzeschi sono quanto di 
più nojSso si pu^ leggere , al- 
méno oggidì y dopo che tal 
genere è stato trattato da buo- 
ne penne . Si haano piiH di 
duecento volumi di questo in- 
faticabile scrittore, I soli , che 
trovinsi al presente nelle scel- 
te biblioteche, sono, lo Spt-^' 
rito dì S.Francesco dì Sales y 
in 6 voi. in 8*, ridotto in uà 
solo da un dottore della Sor- 
bona i e 1* Avvicinamento de^ 
Proteflantì verso la Chiesa Ro*^ 
mana , pubblicato da Riccardo 
Simon nel 1703 con varie no- 
te, sotto questo titolo: Mez" 
zi di riunire i Proteflantì coU 
la Chiesa Romana • Definir 
soleva Camus la politica/^r* 
non tam regendi , quam fai'* 
lendì homines • . . Ved. li.cOL«» 

ILCAMUS (Stefano le), 
nato a Parlai nel 1632 d'un' 
antica famiglia di toga {Ved. 
li.iAUNOi)dottofe della Sor- 
bona nel i<Jjo , vescovo di 
Grenoble nel 1071, e da /«-* 
nocenza XI decorato della por. - 
pora romana , non fu debi« 
tore di questo cospicuo gra-» 
do, che alla sua virtù • Era 
stato limo^iniere del re pria 
d* esser vescovo , ed allora • 
strascinato dal torrente della 
corte amò il mondo , e vi fu 
amato. Sebbene, quando oc-' 
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^pavf tale posfo ^ fosse stjito 
pnolto dissipato , pure diceva 
poi : Cfferafi detto di lui pia 
di male , di quello avejfe fat- 
pc^ ma che depo il laa can" 
giame^to y dicfatenepià bene^ 
ili' quello fh^ei fac^jje raUmen^ 
te:^ t che f^efla era ì$na spe* 
fie di compensazione • Unì le 
austerità di penitente a^tray^r 
gli di vescovo . Fondò due 
seminari* Visitò ogni anno la 
sua diocesi^ T istruì ^olie sue 
prediche e co'$uoi esempi , e 
vi dist^buì copione lid^osine.! 
j^overi furono lasciati fia essQ 
erpdi alla sua morte , seguita 
Vel 1707 di 75 ^nni. Alla 
àk lui sollecitudine pastorale 
è dovuta la. feolagìa morale 
di Grenoile^ comporta a sua 
istanza da Genet , poi vesca* 
yo di Vaison. Sf jbanno.pure 
del suo: (. Mok^ Lettere a' 
suoi (furati . II. . Varie Cojlir 
juzioni Sinodali | piene dj sa^ 
gacicà. tlL Una Differtasjo^ 
ne coi^tro un autore , che a- 
vea negata l^ verginità della 
Madre §s. &c. ' 
' IILCAMUS (CarlorStefa. 
no Luigi) , della leal acca- 
demia delle sciente di Parigi^ 
della reai società di Londra^ 
esaminatore degl' ingegneri e 
del corpo reale dell' artiglie- 
ria ^i Francia \ professore e 
secretano perpetuo del T acca- 
demia reale di architettura, 
onorario dell'accademia di ma* 
rina^mprto il 4 ìnaggio 1768 
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in età di $S anni ^ k pnnci^ 
palniei^te cognito pei suoCor* 
so dì matenf af ica yPzxigi ly^^ 
e sq^u. vpi*^ ii)i 8"^ fig. Esso 
è direccQ priacipaln>ente ad u- 
;50 degUngegneri , e «ontieije 
gli Elementi di Aritmetica 
palla prima parte : q(^' di 
Geometria teqrica e pt^tic^ %tU, 
la seconda; e nella terza di- 
visa in due tomi , gli Elemen* 
jti di li/meccanica p 4$ Statica • 
Quest'opera ha avuto corso , 
senza essere di primario mejrìto. 
" IV.GAMaS (Antonio le)» 
pato io Parigi nel 1722 » e 
morto nel 9772 di 50 anni , 
leisercitò ivi con successo la 
medicina , e gerisse varie o- 
pere relative alla ntedesima 
scienza • Abbì^rno di lui : L 
La Medicina dello Spirito ^'P^- 

^^S' '753 vo^* 2 in 12. La 
fìsica e. la oioraile sono con- 
corsq ^ ugualmente a dettare 
quest' opera scritta con facili- 
tale con calore • Non sono 
sempre giusti i raziocmj delP 
autore j ma in genieirale lesu^ 
congetture sono ingegnose, e 
possono ess^r utiiissioie • IL 
Abdeker , ovvero l^ Arte di 
fonservare l^ l)elte^a , 1756 
voL 4 \^ piccql 1 2 .* romanzo^ 
in cui l'autore ha in^^rito molte 
ricette e precetti , di cui han- 
no approfittato le dame. HI. 
Memorie sopra diversi argo* 
menti, di Medicina , 1760 in 
8^. IV. Memorie circa lo fta* 
$$ attuale della Farmgeia, ij6$ 
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in l2.Vf Progetto dì annichi- 
lare il Vajolo y 1767 in 12. 

VI. Medicina Pratica 9 voi. 
in 12, ovvero un tomo in 4"^. 

VII. Egli travaglia, pure ai 
Giornale Economico dal illese 
di Gennaio 17535109 al 1765. 
Camus aveva fuoco , fantasia, 
giovialità) varietà di cogni- 
zioni , e la sua conversazione 
riusciva dilettevole . Aveva 
un fratello , Niccolo h Ca- 
mus de Mezifres esperto ^r- 
chitettò , nato a Parigi il 6 
maggio 1721 , morto il 25 
Juglid 1779 ^ di cui abbiaofo 
UA ^^gio, su $ Ltgni da la- 
voro ; il Genio dell^ jirchitet- ' 
turay iti 8^ : ed un Trattai (^ 
della forza de* Legni» 

I. CAMUSAT (Giovan- 
ni), celebre stampatore in 
Parigi nel secolo xviz j fu 
scelto a stampatore dell' Ad 
cademia francese, che nella 
di lui morte , caduta'nel 1639^ 
J'ooorò deir esequie a pro- 
prie spese • Era uomo àu gu- 
sto : non imprimeva che buo- 
ne opere , e Tessere uscite da 
di lui torchi era sicuro con^ 
trassegno, del loro merito. 

II. CAMUS4T (.Nicola), 
nato a Troye& nel 1575, ca- 
nonico di questa città, ivi 
mori nel 1655 di 70 anni; e 
fa uomo studioso. e pio • Ri* 
volse la sua lettura e ricer- 
che spezialmente alla storia. 
Avendo scartabellate tutte le 
Biblioteche ^ lasciò varie ope- 


re erudite; I. Promp^Harhnff 
sacrarum jintiquitatum Tri-» 
cassine Diocesi s 1610 in 8"^: 
raccolta iftìle a coloro „ che 
vogliono rintracciare i diversi 
(:angiamenti deir aqtica disci-^ 
plina in Francia. IL Hijìqti^ 
jil&igensiurny 161$ in 8"^, rac- 
colta $1; i migliori manoscritti • 
llLMiseeltanee ifloriche^ovveto 
Collezione 4i rnolti jitti^ratt^" 
ft e Lettere missive dal 1 590^ 
$ino al 1580 in 8"^ 1619^ cu- 
riose e ricercate, &c. Can$u* 
sat era un uomo rispettabile» 
fks ripartiva il suo tempo 
tea le finzioni della ehie^ e 
lo studio. Negletto, nel sua 
jesteriore , e vivendo in uà 
ipodo semplicissimo, avea qurn- 
fii più copicnsi mezzi di soUe-^* 
var i poveri , che aixiava da 
padre ; - 

/ III. CAMUSAT ( Dio. 
nigi Francesco ) , pronipote 
idei precedente , nato a Be- 
sanson nel 1Ò97 ; mori itix. 
Amsterdam il 1732 di 55 
anni in uno st-ato , che non 
era guari al di sopra dell' in^ 
digetizà. Due errori, da essa 
'Commessi un dopo l'altro, con«^ 
tribuirono ^aridurvelo . Era 
bibliotecario**^del inaresciallo 
d' Efireés , e lasciò \\ suo po- 
sto /era senza beni di fortu- 
na, e si marit)ò.Si hanno di 
lui: I. L* Ifioria de Giornali 
stampati in Francia ^ 2 voi. 
in 12, ove l' erudizione è 
sparsa con poca grazia* Lo 
* « stile 
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stile non manca di vivacità ; 
ma discostasi troppo sovente 
dalle regole della decenza: 
cade altresì net triviale e nel 
basso, IL I due primi volu- 
mi della Bibliùteca de libri 
nutfvii Gioraale morto nel 
suo nascere . III. t quattro 
primi volumi della Biblioteca 
Francese^ ovvero Storia Let- 
ter aria di Francia: altro Gior- 
fiale meglio accolto del pre« 
cedente, e che venne condot- 
to sino al 54^ volume. IV. 
Alcune Miscellanee di Lette^ 
ratura , cavate dalle lettere 
manoscritte del padre della 
Pulcella , di Giovanni Chape^ 
iain, &c. in 12. 

* CANAAN CHANAANT, 

uno de' figli di Cam, fu quel* 
io precisamente , su di cui 
cadde la maledizione per aver 
rilevato argomenti di riso dal- 
la sconcia attitudine del geni- 
tore ( Ved. CAM ) , ed in 
conseguenza della medesima 
maledizione i di lui discen- 
denti furono vinti e distrutti 
«bgl' Israeliti . Diede il suo 
nome à quella por-ziorie di 
terra, promessa alla posterità 
di j^bramoy che si chiamò però 
Cananea , indi Giudea , oggi 
Palestina o Terra-Santa . Mo- 
stra vasi una volta la sua tom- 
ba lunga 25 piedi nella ca- 
verna della montagna de'Leo- 
pardi , non molto lungi da 
Gerosolima . 

CANACEA , figlia di Ea^ 


lo , sposb sectctamente il pro- 
prio fratello , e n* ebbe uà 
bambino , che fu esposto dal- 
la nutrice ^ e che col suo 
pianto manifestò la propria 
nascita al suo avo • Eolo , ac- 
ceso di sdegno per tale ince- 
sto , ne fece divorar da cani la 
tenera prole, e mandò un pu- 
gnate a sua figliuola , accioc- 
ché se ae punisse da se stes- 
sa . Mecareo di lei fratello e 
sposo fuggì a Delfo , ove si 
fece sacerdote di jipollo • 

** CANANI,( Gio: Bat- 
tista ) di Ferrara, fu prima 
professore di medicina ed ana- 
tomia neir università della 
sua' patria , quindi medico pri- 
mario del pontefice Giulio 
in, e finalmente protomedi- 
co del Ducato di Ferrara sotto 
Aljonfo II , ultimo duca di 
essa città • Una sola opera di 
quest' insigne medico si ha 
alla luce col titolo : Muscu^ 
lorum humani corporis pì&ura- 
ta diffeSìio , stampata in Fer- 
rara il 1572 in 4^ piccolo ; 
opera di tal rarità , che ap- 
pena vi è chi possa vantarsi 
di averla veduta « Lo stesso 
M. Portai non ne ha potuto 
dare l'estratto , e solamente 
sulla, testimonianza di jimato 
LulitanOy a cui lo stesso Ctf- 
nani mostrò nel 1547 la sua 
scoperta , prova eh* ei fu il 
primo osservatore di alcune 
delle valvole delle vene . Il 
gran Morgagni loda anch' esso 
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assaissimo questo Utóstre A-^ 
natomico \ vma confessa egli 
scesso di averne ' veduto una 
sola volta il libro in Ferrara, 
senza poterlo par leggere • 
Trovavasi in • Roma presso 
Mom. Saliceti già protomedico 
del regnante Pontefice ' , che 
lo conservava ^ come uno de' 
più rari giojdli delta non mea 
copiosa , cKe sceltissima sua 
biblioteca • Alcune imeressan-« 
ti proprietà rilevò j^ure .^ria 
d'ogni altfo il Canani ne^ 
muscoli della mano , e questa 
è quella scoperta* appunto , di 
cui gli rende onore il Faltap^ 
pio , dopo avérla descritta , 
facendo un magnifico elogio 
al medesimo Anatomico . -— 
Hoc equiàem inventmn ( dice 
egli con ingenuità degna d^un 
vero dotto ) nonejì , fed Jo: 
Baptìflét Cananì Fertarienfis 
Medici y viri yUti fine ulta con-' 
troverjia intet antefignanos a* 
natomiros collocanJi y ita omnì 
genere doiìrina & morum prò- 
bhatt nemini ficundi • Quan- 
do ei morisse nol^ sappiamo , 
si sa bensì di certo , eh' egli 
stesso si preparò 1' iscrizione 
sepolcrale , m<titr' era ancor 
vegeto e sano nel 1578 , ed 
allora contava Ó3 anni di età. 
C AN A YE ( Filippo ) , si- 
gnore di FRESNE y nacque a 
Parigi nel 15 51 da un cele 
bre avvocato • l5opo . essersi 
distinto nel foro , divenne 
€onsi|»iicxe di stato sotto £»* 


fico in, ambasciatore in In- 
ghilterra, in Alemagna ed a 
Veliezia ^otto. Enrico *iv , e 
contribuì molto a rappacifi" 
care le vertenze >di questa re-- 
pubblica con Paolo v, che gli 
die prove perciò della sua ri- 
conoscenza . Le sue Amba" 
sciate '^ono state impresse pel 
idj5 in tre voi. in f»,, pre-* 
messavi la sua yita • Il terzo 
tomo è il pili interessafite » 
conteneiido una precisa istoria 
delle contese tra Paolo y 
ed i Veneziani^, attissima ad 
appagare la curiosità del let- 
tore • Canaye morì nel .léiq 
a' 27 febbraio dì dq anni col- 
la riputazione d' uomo sag- 
gio , onesto e disinteres- 
sato . Era. stato o^lvinista » 
e presideme della camera di 
Castres \ ma s* convertì nel 
ideo dopo la conferenza di 
Fontainebleau, tenutasi tra il 
card. Du Perron e du Ples* 
sìs Mffnai ^ Nominato egU 
stesso per unp de^ giudici di 
questaHPamosa conferenza^ pro- 
vò col suo esempio , che la. 
vittoria e la verità stavano 
dalla parte della chiesa Ro- 
mana • 

L' abbate de càk ayb^ mem- 
bro delP accademia/delle Bel- 
le-^lettere di Parigi sua patria, 
morto nel 1782 neir88 anno 
di sua età 5 ~ era della stessa 
famiglia , e faciale onore coL- 
le sue cognizioni e col suo^ 
carattere • A questo suo tra- 
R rat- 
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lattere appunto ei fu debitore 
in parte della costante e' vi- 
gorosa salute 9 che godè du- 
rante la lutiga sua carriera» 
Regnando nei di lui cuore le 
passioni dólci ed oneste, fu 
non men felice net ritiro , 
che in mézzo al mokido. Era 
entrato neli* Oratorio il 1716, 
"vi àvea plasmati circa 12 anni, 
e vi si era fatto amare . Il 
suo «spirito ( dice M. Didier ) 
tltliva la naturalezza alia fi- 
olezza ) la scioltezza alia pro- 
fondità , e la piacevolezza al- 
la solidità . Aveva il talento 
di fare bei racconti , ' e non 
taceoiitava mai tanto, quanto 
avrebbe^i volato dagli ascottan- 
ti:Abil9 nel coglier P occasione 
del ridicolo , non faceva liiai 
uso di quest'arme pericolosa, 
^e nofi contro (toloro , che ar- 
mavano pret<ensit)ni senz^aver- 
tie.verun titolo. Co'suoi amipi 
lirhitavasi a quella piacevole 
burla, che diletta sen^ òffen* 
dere • Fu sempre legato in tene^ 
ra amicizia con M'. di Fancema^ 
gne e M- d^ Alembm : questi 
gli dedicb il. tuo Saggio s$prét 
i Letterati'. V ab. di Canaye 
ha date al pubblico molte 
Memorie nella raccolta di quel- 
le dell'accademia delle belle- 
lettere. Le pili considerevoli 
sono quelle, che concernono 
r origine ed i progressi, della 
tiUsofia antic!l*CotaÌÌ disser* 
.fazioni sono il risultato di 
moltissimi libri antichi e mo« 
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derni ; risultato , che dimo* 
stra un ii^gno netto* ed un' 
• estesa memoria. 

Il P. CAKAYE, Gesuita, sì 
conosciuto per la sua pretesa 
conversazione col' maresciallo 
é\Hccéfuiwourt , era pur esso 
paiei^te di Canade rambascia- 
tore. Era stato professore- di 
lettorica nel collegio diCler- 
mont a Parigi . tn Seguito fu 
direttore dell'ospitale delF ar- 
mata deile Fiandre. St. Euret- 
mont avéa studitkto sotto di 
lui , e bisogna confessare , che 
non ha punto contribuito ad 
illustrare il proprio maestro , 
facendogli fare al mare^sciallo 
à^Hocquìncourt , governatore di 
Peronnain Piccardia nel 1654, 
certe risposte, che servirebbe- 
ro più a render ridicole le ma- 
terie di controversia ,*che a. 
provarle . 

CANDACE-, reg'na d'E- 
tiopia , che viveva al tempo 
di Augufio , era principessa 
di gran coraggio e d'una rara 
virtù • Talmente era . stata .a» 
muta da' suoi' sudditi^ che tut-r 
te le regine , le quali i« sue* 
cederono, vollero portare il 
di lei nome • Fu uno de' pri. 
marj eunuchi di questa regU 
na, colui, che venne conyer* 
tito e batteij^ato dall' apostolo 
S. Filippo , 
CANDALE , Veò. vr.Foix. 
CANOA ULO , re di Lì- 
dia , ultimo della famiglia de- 
gli Eraclidi» era così invani- 
to 
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td per la rari beile7za di 
sua moglie, ch'ebbe T impru- 
denza di farla vedere , rpentre 
sra^a tutra spogliata he'bagni, 
a Gige di luÀfavorito^iccioc 
che ne ammirasse* meglio le 
fattezze • Accortasi dì ciò la 
regina , impegnò 1' ufHzìale 
Gige , fosse per amore^ o per 
soìo' ^iisio di vendetta, a to- 
gliere la vita al di lei sposo; 
ed ei non tra<;eurò di appa^ 
garla • V. uccisione del suo re 
portò Gi^e ad. essere successo-» 
re del medesimo non meno 
nel trono , che nel talamo 
verso Panno 716 av. G. G. 
Alcuni critici hanno rivocata 
in dubbJQ la verità di questQ 
avvenimento. 

CANDIAC^C Gio: Luigi 
Eli^abetto di Montcalm.di ) 
d' un ingegno mhra'bilmente 
prematuro, er,a minor fratel-- 
Io del celebre march. diiUbwr- 
calm ^ Nacque a Candiac nel- 
la diocesi di Nimes il 1719* 
Tuttavia in culla imparò a 
conoscer le lettera , mercè la 
tavoletta tipografica • Pi 30 
ntesi le conosceva già tutte > 
e di tre anni leggeva a per- 
fezione il listino e il francese 
sì stampato , che manoscritto. 
Di quattro anni gli s'insegnò 
la lingua latina : di cinque 
faceva in es.a delle traduzio- 
ni : di sei anni leggeva il gre- 
co e r ebraico. S' impossessò: 
iodi ben presto de' principe 
dall' aritmetica, dell' istoria^ 


della geografia , del blasone , 
o sia arre araldica, della scien- 
za delie m/sdaglie • In «quattro 
setjtimane giunse a scriver^^ 
(:orrettamente e con facilita . 
Montpellier , Nimes , Ore-' 
noble , Lione , Parigi stessa , 
ammirarono i sorprendenti sdoi 

{progressi , e V e^ensione del- 
e sue cognizipni. Aveva let- 
to una ''folla di poeti, d'ora- 
tori, di storici,» di filosofi, di 
epistolari^ di gramqiatici in 
una età , ih cui gli 'altri fan- 
ciulli balbettano appéna la lor 
propria lingua • Questo picco! 
prodigio non fece che compa- 
rire . Una ' complicazione di 
mali Io rapi alla Frància , di 
cui era divenuto< la meravi- 
glia. Morì a. Parigi il di 8 
ottobre 17216 nel solo ottavo . 
anno di sua età. 

C ANDISH , e A VENDISEi 

( Tommaso ) , gentiluomo Iti^ 

!;lese della provincia di Suf^ 
olck, dopo essersi segnalato 
in diverse battaglie In Euro- 
pa, ed avere scorsa una par^ 
te dell' America da >abile ed 
intelligente navigatore , inj. 
traprese nel i58óun viaggio, 

gr andar intorno ai globo • 
à 'questa corsa , che fece 
con tre galeoni , ed accompa^ 
guato da 120 soldati, riportò 
nuQve cognizioni , e con^de- 
revoli ricche;&ze. Rientrò in 
settembre 1588^ nel pono di 
Plìmouth^ .ond' era uscito nel 
luglio 1 5*d, Tre anni appre^r 
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so Kiromb sito stretto Ma- facesse più volte coti essi h 


gcllanicQ con éinque navi / 
ira avendolo gettato una fie- 
ra burrasca sa le coste del 
Jbrasile , ivi perì nei fior dé- 
gii anni 9 vittima della sua 
curiosità) e fors^ anche della 
sua avidità. Laep racconta i 
di li^i viaggi nella $usi,IJiorìa 
del nuovo Mondo. 

** CANE DELLA SCA- 
LA, detto anche cak gran- 
de , napque nel 128H in Ve- 
rona dalia nobìl famiglia di 
qwi'.deUa Ssala y detti poscia 
Scalìgeri , in quel tempo si- 
gnori della cospicua città di 
Verona e di altri luoghi • 
Principe dotato d* un animo 
grande^ d'una fina accortez- 
za , ma soprattutto d' un ge- 
nio guerriero , e di valore e co- 
raggio quant' altri. mai, restò 
solo nel dominio delie accenna- 
te signorie per (a morte di Al- 
touià suo fratello, Seguita nel 
i^ii. Non ebbe appena pr<-r 
^e in mano le redini del €0^ 
maiidd, che cominciò a su- 
scitar guerre , né • quasi . mai 
piti cessò dair esser continua, 
mente in azioi^e , sinché vis- 
se . I Padovani segnatamente 
provarono gli eiTetti "del di lui 
spirito di conquista . Tolse lo^ 
ro, sin da priacipio la città 
di V icenza , indi Feltre 9 la 
fortezza di Monselice e mol- 
te altre terre \ e quandunque 
ad 'interposizione or| da' Ve« 
neziani, ora di altri principi. 


pace , Qiai si acquetò ^ sinché 
non si vide interamente pa- 
drone aifch;? dv Padova stes- 
sa. Di fìtti , benchèr avesse 
iniplorati aoccorsi ora dal con- 
te di Gorizia , che vepne con 
buon numero di Tedeschi, 0- 
ra da altri , finalmente dovet- 
te cedere , . e nel settembre 
1328 si arrese a Cane , e lo 
riconobbe in signore • Magni- 
fico pltfemodo fu l' ingresso 
dello Scaligero in Padova , e 
la pompa e ij concorso del suo 
possesso ^ ma pib magnifiche 
ancora furono le feste , per la 
grande allegrezza di tale con- 
tjuUta, da esso poscia date in 
Verona per un mese continuo 
con tener seitìpre corte ban- 
dita, ed incessanti divertimene 
ti di. spettacoli grandiosissimi) 
con profusione di superbi re- 
gali, e coli* aver creati in un 
sol giorno di propria mano 
28 cavalieri di varie città , 
apche non suddite . hfon po- 
teva Cane star lungo tempo 
senza tener in esercizio di 
guerra viva le sue truppe* 9 
onde r anno appresso 1329 
mosse da Padova con forte 
esercito , e recossi ad assedia- 
re Trevigi,cKe jdopò i4gior* 
ni di resistenza dovette aprire 
gli le porte , ond^ vi entrò 
triot^fante il di 18 luglia; ma 
la sera stessa fu sorpreso da 
mortale malattia , che in di* 
pò a quattro giórni lo eoa-* 

dusse 


ffttsse alla tomba , nel «ob 
41 anfìo di. sua era 9 tf olian- 
do trovavasi appunto nelrau- 
.ge Hi sua grandezza • Ifrinci- 
p^ glorioso y anMto e temuto 
non nieno pel valore y che pel 
senno ) e per la sua^ magnifi* 
cenzà ed onoratezza / degno 
però di p'xìi lunga vita , e di 
comandare^ più popoli /Ri- 
solato, pronto, indefesso nelle 
fatiche , superiore he' disagi , 
itffperterrito ne* pericoli , sep- 
pe combattere ^ da pròde , e 
comandare da gran capitano, 
accorto nel sorprendere, canto 
nel r azzardare , animoso nell' 
eseguire ^ ninsé bene^ spesso 
con forzé^ asciai inferiori , e 
quando ebbe nemici d' una 
esorbitante superiorità , seppe 
destramente impiegare l' arti- 
fizio , il maneggio , ed anche 
la forza dell' oro . Se- fu tal- 
volta troppo fiero e rigoro- 
jso nel dar il guasto alle cam- 
pagne, ed il sdcco alle città, 
e nel punire i ribeili , V uso 
di qìie' barbari tempi , se non 
lo giustifica, lo rende almeno 
in qualche maniera scusabile, 
ed è un equivoco di coloro 
che , ingannati dai nome j han. 
no creduto, che si. chiamasse 
Cajie \ motivo dell' eccessiva 
sua crudeltà .1 Padovani stes- 
si lo riceverono con plau^ e 
benedizioni , e dal suo buon 
cuore ed animo liberale 7>ro- 
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immatura Qiorte. Non v^era 
uomtfxdi qualche grido o per 
le lettere ti a pel mestiere dell' 
9rmt,o per abilità, in qualcbe 
arte ^ che sbattuto t dalla for- 
tuna > rico|rendo a lui ^ noo, 
trovasse, tosta copiosi sussidi, 
amorevole protezione , e per 
sino tavola e trattamenta in 
corte, come tra gli altri lo 
provò il celebre Dànte^ aUor* 
che venne bandito da Firenze* 
Fu anch' egli tea il numero 
de' Principi sooiiifunicati nel 
1320 da Giovanni XXII9 non 
perchè realmente fosse infetto 
d'eresia ; ma perche seguiva 
il partito Gibellino , e faceva 
argine alle ambiziose mire di 
4ju^sto Pontefi^ , che ^vreb- 
he voluto dominare rotta l' 
Italia ; ed ove non .valevano" 
le sue forze e i woi raggiri , 
cercava de' pretesti , onie im- 
piegare con abuso scandaloso 
le armi spi rituali. 

Vi fu* un altro C^^, detto 
anche Can ^Grande yonoe per- 
ciò- forse alcuni hanno equivò* 
cato, attribuendo le di lui pes- 
sima' qualità al precedente , 
di cui era conghinto, essendo 
figlio di Mitflim di lui nipo- 
te. Fu anch' egli signore di 
Verona , e nd 1350 sposò 
Ifabelta fì§lì2L di Lodovico il 
Bavaro\ ma il suo carattere 
insidioso e crudele , la sua 
vita dissolutissima , i cattivi 


varono gran giovamento , on- ^ trattamenti , che faceva alU 
4'ibbero a piangere la di lui * moglie principessa saggia • e 
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di rl^fa àv veneti ta,it r^ndetlefo 
odiosissimo a tutti ^e finì tni- 
fieramente pugtiaUtD il dì 14 
di(;embre i<^^q da un suofra^ 
tetto i tontro ,cui erasi lascia^ 
lo sfuggire alcune tnin^cce i 
che gli fecero^ l^mere della 
propria vita a ' • 

Il (rateilo uccisoire del pre- 
tedente era! nomato anch'esso 
Cane , e ^distingueasi coli' cs*- 
set appellato can signore • 
Fu procfamaro questo pure 
signor di Verona , ^ ed a- 
venio scoperto nel- I3s55 u- 
na congii3ra^ tramatagli con- 
tro da sto fratello Alboino , 
lo fece an^star^^e rinchiude- 
re nella fortezza di Pescbte- 


^alla bellezza della sua voce* 
Avendo perduto il suo sposo; 
perctiè • cangiato da ; Circe in 
uccello dello stesso suo nomè,^ 
•lo pianse tanto amaramente )' 
che Me sponde del Tevejre, 
consumata dal dolere , svanì 
per l'aria, iion restando che 
la sua voce in quel 4uogo, il 
quale prese anc<9ra il ài ki 
norte presso alcuni [^eti. Ven- 
ne^ assieipe col marito anno- 
veiata tra gli Dei Indig^ti 
o tutelari dell' Itala ^ 

GANGE (Carlo du Fres- 
ne du), tesoriere di Francia in 
Amiens sua patria, nacque nel 
16 iQ. Dopo av^r frequenta- 
to qualche tetppo il loro in 
Parigi, fece ritorno ad Ami- 
ens, e si ^bandonò intera-^ 
mente aHo studio della storia 


ra. Fu in i^ con Barnahò 
Visiontt in varie imprese , -e 

'venne al termine de'suoi gior- uiv«tvw ««w »^ 

ini neir ottobre 1Ó75. Avreb- sacra e profana, Greca e Ro- 
be dovuto succedergli Mhì-'^ niana, antica e moderna. Nel 
fio di 4ui fratello legittimo , iò68 a, motivo della peste , che 

serpeggiava ne' don^orni della 
sua patria , pas«;b ad , abitare 
con tutta ia famiglia .nella 
dominarite ^ ed ivi %\ rendette 
stimabfler non "^^^^ pe'suoi 
talenti , che per la sua puli- 
tezza , soavità e modestia • 
( Ved. MABiLioN ). Quantun- 
que avesse abbracciato la par- 
te fastidiosa della letteratura, 
e che i giusta le sue nriedesi- 
me espressioni , non si fosse 
occupato che nella r'xerca de 
vecchi v<)cal^li , usciva non- 
dimeno dalla polvere de' suoi 
libri « con un' aria ia pì^ ^f 


tuttavia detenuto in Peschie- 
ra y tm^Can-Signon-j pensan- 
do più al mondo, onde pali- 
ti va , che a quello a cui s'in- 
camminava, ri fece barbara- 
mente, strangolare , affinchè 
senza contrasto gii ^uccedes* 
sarò i due suoi figliuoli ba- 
stardi Martoloineo ed ^ntomoy 
che aveva già fatto procla- 
mar signori ^ quando vide di- 
sperata la propria salute^. 

;* CANENTE , figliuola dì 
Giano e. di Venilla» , consorte 
di Pko • figlio ' di Saturno ^ e 
je d'Italia,^ presentai homie 
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flBiic , che die si poiesaeSfu^ 

dìo per mìo f tacere ^ diceva e« 
gli a coloro, che temevano 
è frastoriyitlo , nm per efferé 
dì aggravio a me fleffo a'* 
gli altri • Die il primo <ag<^ 
gìo de' progressi Cittì nella 
carriera letteraria ,. mercè la 
saa Storta JetP Impero, di Co^ 
flantàmfoii sotto gP Imperatori 
Fraéceji , nel 16$*;: opera pie- 
na di erudizione e di critica^ 
Gli altri libri , che I» seguii 
lonOy sono: L II suo Giaffa^ 
fium ad Scriptores medix & 
ìnfima 'Oracìtatìs , in greco ed 
in latino ^ Lione 1688 tom. 
2 in un voi; iir f. •* opera non 
iscarsa di erudizione. IL (P/c^- 
sarìum ad Scriptoret medta et 
ìnfima Latinità fts \ di cui si 
ha tìna bella edizione per ca- 
ra de'Maurini , Parigi è Frano- 
fort 173 j ai 475(rVol. 6 in 
f. , al qude rab. Carpentìer 
deli' ordine di Cileni ha fatta 
un' aggiùnta di -^altri quattro 

V0lunf)i (I4ffi.IIXARPENtIER). 

Non- y* ha tra' letterati chi 
possa ignorare, quante indà- 
gini e ricerche . sieno statene- 
ces^^arie per formare un tal 
Dizionario , composto de^pire- 
detti due Gloffarf^ Il ^lo fin 
Cange era atto a condire una 
sì arida materia con tante co« 
se dotte e curiose . Vieit ri- 
ferito intorno a questo libro 
un aneddoto singolare .' L'au- 
tore fece vei^ir un giorno nel 
suo gabiaecco idcuoi librai , e 


loro mottratido mvtechiQ co- 
fano situato là in un cantone» 
disse a' medesimi 9 che ividtmh 
tro troyar potrebbero di ch« 
formare un libro , e che se a- 
vissero voluto stamparlo , e- 
ra pronto a trattare qon essi» 
Accettarono con lieto animo 
r offerta; ma^ essendosi messi 
a cercare il manoscritto , non 
trovarot^o altro che un muc- 
chio di pezzetti di ourte non 
più grai^di d' un dito ^ e che 
sembravano essere stati strac- 
cioni, come se nonfossero^iiii 
di alcun uso • Sa pose a ride- 
re il Pa-Cange . veggeodo il 
loro imbarazzo V Ali ft^ì<iurol- 
li di nuovo, che.. in quel co* 
fano eravi il suo manoscritto. 
Finalmente avendo uno* d'essi 
considerato più attentamente 
alcuni di que^ piccoli squarci,* 
vi tirovò delie osservazioni * 
che conol^ essere di caratte- 
re del Du'Cange . Avwdesi 
parinaenti, che non gli sareb^ 
bè impossibile naetterli in or- 
dine , mentre cominciando 
ciascuno eoa una parola, che^ 
l'autore intraprendeva, a spie^ 
gare , tlOQ trattavasi , che di 
disporli seiiondo l'ordine aU 
fàbetico* Con questa chiave» 
e ben conoscendo , qua! foste 
r erudizione del Du-àan^e , 
non esitò punto a trattare del 
prezzo del cofano , e d^lie 
ricchezze entro di essoesisten- * 
ti . Bea presto 1' accordo jftì 
GonchiuiO seni' "altra spìega- 
R 4 zio« 
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zione ; e tale si è , per quan- 
to dicesi ^ i'origifie del. G/mr« 
sario latino • Si trovano in 
quest^ opera molte parole sen- 
za inrerpretadone ; di che ri« 
chiesto sovente il Dn-Cange^ 
rispondeva francamente , che 
nveva cih ommeffo per icchan 
tal alno a cercarla ; che s^ e» 
gli non /' awi}a >efpofia era ifi^ 
punto perchì r ignorava • IiL 
Variò edizioni della Storia di 
S. Luigi j scritta da Jon^ville^ 
tò88 in f. con* eru4ite note : 
degli ^nfhfli di Zoffaì'a in iìxe 
voi. in f» e della Cronaca 
f affale di Aleffandria , 1689 
in £, arricchita di note « dis-; 
senazioni . Mentre appunto 
facea«i l'in^pressione di que- 
sta Cronaca , it Du Can^e 
morì nel 23 ottobre del 16^8 
in età di 7H unni, lasciando 
molte altre opere manoscrit- 
te^' di cui può veftleisi il Ca- 
tàlogo in una Memoria intor-' 
no la di lui vira ed i dr lui 
scritti, stampata nel 1752* 
Luigi XIV conferì una pensio- 
siQoe dt~ due mila lire a^ di 
iui quattro figli in ricompen- 
sa de'* travagli del ^dre • Il 
gran Coliert aveagli fattc^ pro- 
porre di. raccogliere in Un sol 
corpo tutti gli scrittori dell' 
Istoria di Francia : Egli ne 
diede un saggio ^^ ma poscia 
abbandonò un . tale progetto ^ 
veggendo , che non« veniva 
gustato. Di lui si hanno pu-^ 
w ; I. Hìjloria *B/zjintinai ilr 
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luflratéf^ X6iò in f. Dà égli a 
conoscere in questa storia , 
che forma parie della fiizan- 
tina ) diverse famigj^e^ di Co 
stantinopoli \ presenta una de- 
scrizione di questa città ^.schia«> 
risce moltj punti di storia , 
mercè varie dissertazioni e 
note molto erudite. II. l//yr#« 
cum vetus , & novum y Pr^ 
bui^o 1746 in f* IIL Un li- 
bro raro e curioso,* intiiioU* 
to : Trattato istùrico del ^apo 
di S. Gio: Battista , Pa- 
rigi 1665 in 4°. C f>^» "'• 
FRESNE ) . IV. Venne im- 
pressa dal Salvioni in Ro- 
ma 1755 in 4^ una dotta dis- 
sertazione , De Imperatorttm 
ConflantinopoL ^ séu iì^erioris 
avij vd 'imperii Numismati^ 
bus , opera 4^1p ^tetso Du 
Cangé . 

♦ CANGIASI oc AMBIA- 
sf , ( Lu<ia, ) nato a Mone- 
glia nello stato di Genova il 
i52i7, ricevè le prime legio- 
ni di piitara da suo padf«, 
che professava una tal arte ^ 
e che affine di obbligarlo m 
star in casa , e ad essére piii 
assfidtto aljavoro , non yesti- 
vaio che per metà . Fe«e ia 
tal guisa si gran profitta, che 
in età di 15 anni avendo df* 
pinti alcuni quadri , meritare* 
no non pochi eU^j • Noti a« 
vea pih di 17 anni > quando 
comineib a lavorare nelle ope- 
re publiche ;' ed un giorno ^ 
essendo saliti alcuni pittori 

Fio- 


Fiorentini 'sopra il pónte del- 
la facciata d'un pahz^o, data- 
gli da' dipingere a fresco , quan-* 
do videro venir questo gioNri- 
netto , io crederono 11 garzo*- 
se per macinar i colori, on- 
de mirando che prendeva ia 
tavolozza ed i pennelli^ volle- 
ro impedirlo , temendo che 
guastasse l'opera; ma egli 
alle prime pennellate, che die- 
de , dileguò i loro timori , e 
feccli restar attoniti . Ben pre- 
sto crebbe la sua riputazione 
a segtio , che tutte le chiese e 
tutt' i signori di Genova fa^^ 
cevano a gara per avef lo • 
Pochissimi pittori sono giun- 
ti ad tiguagliarto nella gran 
facìiiià e prestezza . He* suoi 
freschi <iipmgeva pet sfino a 
due tnani ^ ed erasi fatta «ma 
tale pvatica y che dipingeva 
anche Sen^a disegno. Tutte 
le sue opere sì a fresco , che 
ad oKo , sono piène di viva- 
cità , di fantasi:^ e di fuoco, 
raa'*vi si desidera pii sceltez- 
za e miglior imitazione della 
natura • Dotato d^ un' tmma- 
gfnativa fecondissima , appe- 
na aveva ibrmate U idee , 
che si vedevano: eségilite. I 
SQot disegni ionot molto sti« 
inabili, e di assai utilità ed- 
istruzione , non già gran fat- 
to per li principianti , rna 
bensì per coloro , che sono 
ben rassodati» ne' principi deh' 
arte. N' è rimasta si gtza 
quantità.,.. che appena akret«* 
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tanti se rie rrfunàrebbtro d* 
una ventika d'altri pittóri ; e 
pure la saa moglie , e ia sua 
lervà né cottsumaroner non 
pochi , giacché egli lasciavali 
negletti in un cantòHe, ed 
e$se se ne servivano ,àd ac- 
cendere il fuocQ . Riestato ve- 
dovo ^appoggiò h cura de'suòi • 
figli alla di lui cognata /-mi 
in breve ne divenne sì innamo- 
rato per la somighàn^ea , che 
aveva colla defonta sua con- 
sorte di lei sorella , che s'in- 
voglib di sp(varla^ e si lusin- 
gò di poierne ottener la di* 
spensa dal papà , giacché «pat- 
tavasi d' un semplice' impedi- 
mento di legge positiva-, riè 
mancano esempi di . tali di- 
spense, qttatido vi sono con- 
corsi riflessi politici ,r o dì 
grande emolumento per la te- 
sòteria di sì fatto ^aftie. Im- 
bevutosi adunque di tale iJea, 
fece a* tal uopo tin viaggio a- 
Roma , umiliò* a Gregorio kiu 
un memoriale accompagnato 
da due quadri , che ave^ di- 
pìnti col maggiore stadio ; 
ma nulla gli valsero ad otte ^ 
nere T intento » Il pontefioe 
iti; vece di consolarlo, móstra 
anzi orrore dèlia sua dimànf- 
da, l'obbligò a tornarseite sc 
Genova, e mané>f tosto fuori 
di sua casa la' cogitata; il che 
egli eseguì , perchè era uo-' 
ino di coscienza , sebbene con 
grave perni . AvenJolo , di 
U* a non molro f diiattiato' 

alla 
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4iUa iìSz 'corte. FUlfpo ti 
re dr Spagna , vi si r^qb 

ratamente col disegno , cl)e 
sua raccomandazione po« 
tesse giovargli pre<;so il pa« 
pa al l'iferito oggetto. Il mo- 
MTc^ lo accòlse con molta 
b^igmtà, lo ricolmò di be- 
neficenze, ed andava $pes$o 
« .vederlo lavorare all'£$curia« 
le.» ove avealo impiegato « 
Qi^esce singolari distinzioni a- 
veaplp ìncoraggito a suppli- 
carlo ^ella sua mediazione ; 
ma avendone p^a confidato il 
disegno ad. alcuni cortigiani , 
jie Jo dissuasero interanr^ate > 
a.ccertandplo che il re Filip- 
po , essendo molto religioso , 
avrebbe altamente disapprova- 
fb questa brama di. sposare 
una cognata. Fu tale jl ram- 
marico f da cuivsi lascia vin- 
cere lì Cambìajt ^ vedendosi 
prechiusa ogm vJa di.appa^ 
gare gli ardenti suoi desideri» 
che cadde inferoio , e do^o 
una penosa malattia cessò di 
vivere air j^scpriale stesso il 
1585 in età di 5^ anni, con 
xnolto dispiacere del monarca» 
c]^e stima vaio, e cui lasciò ìm^ 
perfetta la gran voI|^ da esso 
cominciata • La maggior parte 
delle sne pitture trovasi nella* 
città di Geiioya »^ove ne so- 
no in gran copia , tra le qua- 
li si ammirano la Storia dì 
Vlìjfe nella volta deljU sala 
GnimalJife quella di C/^f^- 
^rs nel palazzo Giu(imiani . 


Molte ne sono altresì air 1E- 
scuriale ed a Madrid ^ alcune 
se ne veggotio a Parigi » in 
Milano , ed a Bologna » e nel* 
la sacristia di S» AAartìno di 
Napoli un Criflo alUcalonn^^ 
' **I.CANINI in Urino CA- 
mKf US ( Angelo ) » nativo di 
Angbis^ri neìià Toscan)^ » fio- 
rì verso la metà del secolo 
xvr , e vien dil molti riputa- 
to l'uomo il XÀìx dotto nelle 
lingue orientali » due in qiiel 
«ecolo vivesse, li Bafhj il 
de Thou ed jfl tri dicono; «he 
anda^sse » per così dire » -v^a- 
bondo- per molto tempo » in^ 
segnandole dette lingue in 
Roma » 4n. Bologna » io Ve* 
nezia^ b' .Padova ed in Ispa« 
gna \ ma non trovandosene 
memoria nelle storie delle ri- 
spettive università » bisogna 
^re »• che ingegnasse privata- 
mitnte, *ion in quilità di "ipu- 
blico professore • Passò poi il 
Canini a Parigi » ove si trat^ 
tenne qualche teoipo- pfesso 
il celebre Jtnérea Òudi^.^ e 
che ivi tenesse pubblica sevo-» 
la» lo asserisce con tanta cer-^ 
tezza M. de Thou , che ^ ri-, 
spetto a. Parigi » la sua testi* 
monianzà sembra maggior d^ a* 
gni eccezione . Ricevuto finale 
mente traVsuoi domestici da 
Guglielmo du Ptat véscovo 
di Cleimont y terminò i suoi 

Eiomlnell'Auvergne nel I5S7« 
asciò alle stampe : I. Una^ 
Cfammacica -delia lingua si^ 

riac^ 


naca col titolo : Injlltutìonts 
lingua Siriaca , Jssìnaca y.au 
que Thalmudictìi , una cum E- 
thiofUm^ atque Afabìca colla^ 
t'me, Parigi 1S54.ILISUOÌ 
BdUnismi, o. sicfiio ^osserva- 
zioni sulla liiigua Greca , che 
vengono a formare una Granir 
malica Greco Latina ,, Parigi 
155Ó, ristampata a Londra 
i6|j in 12 • Amen Ju^ que- 
ste opere sono pregiatissime ^ 
e Tranquilli) le Feure, chiama 
il Canini il primo tta^ gram- 
matici gre<;i . Gì\ viene inol- 
tre attrìj^tiita una Traduzipne 
latina del Comento di Sim- 
plicta sul manuale di EpUteto, 
II.CANINI (GicAngela 
e Marco- Antonio ) , frateUjk, ^ 
Romani , poti pel loro gustp 
per le antichità . .Gio^yingeh, 
discepolo, di J)pmenic/)im^ unì 
a questo gustp. varj aljtn ta-i 
lenti^. Era .eccellente, nel ri^, 
trarre ia disegno gì' intagli 
delle pietre dure , il che ^se- 
guiva eoa UB tocco spiritoso 
e leggiero / e soprattutto ar 
vea l'arte di «conservare la 8e* 
licatezza delle arie di testa . 
Passò in Francia nel seguito 
del cztàiChìgi legato della s, 
sede , della dì 911 prot^ioae 
godeva pure suo fratello , ed 
ivi ebbe V onore dVssere jall' 
t]dienza del gran ColbertyVmo 
de' più impegnati protettori 
delle lettere e delle belle, ^ir- 
ti . C&n'mì gli .inanife&tò il di^- 
•egoo di uà' of^ra, cbc ^vm 
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già abbozztta , ed^era vm 

Serie d^U immagini digli Et 
fui e de* grandi Uomini ddP 
antishit^y disegnata sul k me^ 
daglie.f le pittr,e antiche ed al* 
tri antichi monumenti* Il nA' 
nistro applaucS al progetto; e 
per aoio^are Tillustre atteiice 
rimpegaì) ad offrire una tal 
opera z liUigi il grande. Rir> 
tornatp il Canint a Roma.» 
applicossi serìameace a soddis- 
fare al suo ÌQ3pegnb y lAa li 
morte lo Taj^.po^cem^pòdd*^ 
pò . jl^tfrr' Jtntonhi di lui fra» 
tello ^ abile scultore , si presf 
r assunto di od^pire ci^9 clie 
restava *a fa^si , e publicò que^ 
sta Raccolta ih itiilaiK) ,.Roma 
lóóq in*f. I rami di questa 
edizione furono t&tagtìati da 
Stefano Picart il Romauo^ « 
4a Guglielmo Ifalep , i. due pia 
abili professori del passiato se*, 
colo, che il trovassero in Ro^ 
ma) quando il Qmini inuz^ 
prese di pubtkare un tale li- 
bro, da lui eoa molta^iatica 
disegnato e cocnpico , ^ come 
dicemmo, dal di. lui fratello^ 
Ai r^mi vanno jus-ite le op»* 
portune spiegala! assai cu^ 
«ose ) . e vche iaoioo conoscere^ 
quanta ^capacità avessero i du^ 
fratelli nella storia e sella 
mitologia»'. Dì quest^ opera se 
ni' è fatta una ristampa , Am- 
sterdam 175 1 in 4° , ove le 
spiegazioni sono in italiano 
ed in francese « 
I.C4NISIO (Pietro), 

na^ 


%6Ì 

attivo il Nimc^ , pio e ctet- . pi j è modesta 
to provinciale: de' gesuiti^ in- ^ -"— • 
tèrvenoe al concilio di Tren- 


to, e vi si distìnse per Usua 
«cienza « probità . Le sue 
jprindpali Opere sono : I. Sum-i 
ma pòct'rinxChfiftiana ih 8** 
II. inflìfutiomy Chrijlìayiéc . 
Morì nel 1597 in età di 77 
aififai^a Fritnirgo negli Svix-' 
zeri in concetto ^di santità. 

IL CANISKX Enrico X 
nipote del precedente, nativo 
pur esso di Nimega ^ profes- 
sore di dritto, canonico, in Iti- 
golstad, molto nel i^oj, la- 
sciò varie o^&t pregevoli: I« 
Summa Juris Canonkì «—IL 
C^mmemarìum in tegulas fu» 
ris i IIL' Antigua . Lectioms 
in 7 voi. in 4° , ristampate 
per cura di Giacomo Basna^ìo 
sotto questo titolo:.THESAU- 
nus Monumentùrum Ecclesia* 
JHèorwn , & Sijlùticorum , sea 
Lectìanes Antiqua cum- notis 
'ùariorum &€. , Amsterdam 
172^ ia f. toBik 7 in 4* voi. 
^L^ erudito editore le ha.arric*^ 
chi te di particolari . prefazioni 
«i. principio di' ciascun' opera, 
«per darne a conoscere T argo- 
mento e r autore, come pu- 
re di utili e sitìgolari anno- 
tazioni , con alcune note e 
yartaati di rCapp»mi$r . Que- 
sta raccolta- contiene diversi 
petzi interessanti circa lasro^ 
lìa dell' età di mezzo , e cir- 
ca la cronologia. CanisiozvC" 
va nioita erudizione > ma $ag^ 


; \ 


CANITZ (il Barone* X 
celebre po/jta Tedesco, d'ini' 
anrita ed illustre famrgiia del 
Brandeburgese , i^acque a fier- 
Jitfo nei i$6^ cinque mesi * 
dopo la morte di suo padre. 
Compiti i suoi primi studi, si 
pose a viaggr2ti>e in Ltalia , in 
Francia , neir Inghilterra e 
neir Olanda. Restituitosi alia 
patria , venne incaricato d' 
importanti commissioni da Fr- 
detigo II elettore di Branie- 
burgo ; né meno utilmente l' 
impiega. Federi gol 1 i,*sao suc-^ 
cessore . Termini i ^uoi gior- 
ni a Berlino nel 1^99 in età 
di soli 45 anni , consigliere 
privato di stato. Unì in se 
le qualità d' uomo di stato e 
di pòetr, ed al talento poeti- 
co aggiunse molte altre co- 
gnizioni , come pure lo stu- 
dio d'elle' lingue morte e vi- 
ve . Le di lui Poeùt fijrono 
stampate ma volteia tedescoi 
e quella di Boriino 1*750 in 8^ 
jie^è la decima ediziorte. So- 
no pure state tr;|dotte in Ita- 
liano da un accademico del- 
la Crusca , ed. impresse in Fi- 
renze 1757 in 8^ Egli prese 
Orazio per modello, e qual- 
che volta Io eguagliò alnieno in 
parte • Il iuo stile è non men 
puh) che deHcato , e sUol ap- 
pellarsi il Pope deir Allema- 
gna • Il barone di Canitz oon 
era contento di coltivar le 
belle-ani > proteggevate inol- 
tre , 
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tre, non da amatore fastóso-, 
superficiale ed inutile, ma da 
vero amatore illuminato, so^ 
lido e generoso • Sua madre 
era una donna singolare. A- 
vendo esaurirà , per così dire 
la Francia di nuove .^npidde , 
voHe pure farsi venir dà Pa- 
rigi un marito . Il di lèi cor- 
rispondente spedille Vftì Venf- 
turiére di circa cinquant' aniii, 
chiamato 'Binbrcc d' un <em* 
peramento debole e malatic* 
ciò. Appena arrivato, Mad. 
di Caniiz Io vide e io sposò) 
ma ! dispiaceri , eh' ebbe a 
soffrire per questo matrimor- 
nio, furono una bella' scuola 
alle vedove di Berlino , pey 
non adottare una tal moda. 
Veggansji le Memorie dì Bran-» 
debur^o^tpTTì. ii.< 

CANNAMARES,( Gio- 
vanni ) contadino della Ca- 
talogna,, uscì per sua fatale 
sventura , dalF oscurità che 
gli era toccata in sorte « Nel 
dì 7 dicembre 1492', mentre 
il re Ferdinando , dopo la 
conquista di Granata contro 
ì Mori , usciva dal suo palaz- 
zo, accompagnato da una fol- 
la di cortigiani e di magi« 
strati , il disgraziato Canna^ 
fnares , eh' erasi nascosto die- 
tro una porta, per cui il re 
dovea passare , uscì all' im- 
provviso , cavb ad un tratto 
k spada , e percosse il prin- 
cipe tra il collo cf le spalle è 
Si violenta * fa la percossa ^ 


che se 11 colpo wn fosse re^ 
stato indebolito -da una colla- 
na d'oro, che per lo pii!t il 
monarca era solito portare , 
non poteva evitare di^ rima- 
ner morto sul fatto . Ferdi^ 
nandù , sentendosi colpito , nul- 
la perdetfte della sua presenza 
di spirito , ed essendosi* av* 
veduto, che quelli del di lui 
seguito volevano scagliarsi sow 
pra 1' assa<;sino per pugnalar- 
lo, loro il vietb, comandan- 
do , che unicamente fosse po- 
sto in carcere, per riWare se 
aveva de' complici . Interro- 
gato , si conobbe , che Can^ 
narnares era Un pazzo ,.il qusU 
le erasi ideato 9 che la coro- 
na di Aragona a lui apparte- 
nesse, é che Ferdinando , a- 
tendogli'ela uswpata;, la rite** 
nesse ingiustamente .. Il ire, 
la di cut' ferita fu molto leg- 
giera , avrebbe voluto , * che 
si rilasciasse in libertà senza 
punirlo ; ^à senza sua sapu- 
ta fu condannato ad essere 
strappato da quattro cavalli ^ 
ed il solo riguardo, che si eb« 
be alla sua follia, fu di farlo 
prima strangolare • 

LCANO, Ved.QWtiock-^ 

HO. 

IL C ANO, (Melchiorre) 
Domenicano spagnuolo f nato 
a Taran^on , bella diocesi di 
Toledo nel ijjij , professóre 
di teologia in Salamanca , ven- 
ne spedito al concilio di Tren- 
to sotto^ Paolo in ^ e poco 

. dopo 
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éopo fu nominato vescovo tkl- 
le isole ' Canarie 4 Non tenne 
lungo teoìpo il suo' vescova- 
to ; ymz voile rii?ptratre nel 
chiostro , e morì di 37 anni 
provinciale dì Castiglia.Qjie- 
sto religioso cortigiano era 4' 
un carattere vivace , fiero ed 
ambizioso; aveva per lungo 
tempo ricusato il vescovado^ 
forse per non atlóntanarst da 
Filippo II I il di cui animo 
aveva guadagnato , adulando 
senza riserva le di 4ui passio- 
ni • Sostenne al medesimo mo« 
narca , che poteva far la guer- 
ra a qualunque principe si fos- 
se, qualora trattavasi di fiar 
valere i suoi dritti • Una tal 
4)ecisioBe , che riguardava priii'- 
cipalmente il papa , non piaci- 
que certamente' alla corte di 
Roma • Cano è specialmente 
conosciuto piel suo trattato , 
intitolato Locorum Theologico^ 
rum L^i xUy Padova 1727 
in 4^ Questo libro è stinga- 
lo.) tanto per le cose eccel-^ 
lenti j che contiene , quanto 
per l'elegante maniera di e- 
spriperle . Vlen tacciato so^ 
iamente di aver troppo affet-* 
tato d'imitare le opere, retto- 
riche'di Artftottk^ di Cicero^ 
ne^ di Q^iwtilUno e di altri 
autori, profani , come pure di 
stancare colle lunghe digres- 
sioni, t con una moltitudine 
di quistioni estrat^ee al sog- 
getto , difetto > piuttosto de' 
fsmpi che delb scrittore «,i 
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. luoghi', teologici , onde trae i 
suoi argomenti , sonò la sa- 
cra Scrittura, le tradizioni a- 
postQliche, i Padri , i Con- 
cili &c. Siccome l' autore era 
zelante per la chiesa Roma- 
ria ,^ così fa dipendere intera- 
mehte l'autorità de' conci Ij da 
quella de' papi y a'quali àtcrif 
buisée un'assoluta infallibilità. 
. Giudizioso , qual era , questo 
teologo , condannava fortemen- 
te -tutte quelle quistioni vane 
ed assurde 9 nelle quali i bar* 
bari scolastici sommergevano 
la ragione al tempo ^di ScotOf 
' di Ocajip y e degli altri caAi- 
pioni dello scoiàsticismo.Non 
era il miglior amico de' ge- 
suiti , né aveva difficoltà di 
riguardarli , come precursori 
dell* intieri/io . Le sue Opera 
Omnia y già tutte teologiche» 
furono stampate in Colonia » 
1605 in 8^, e ristampate in 
Bissano 1746 in 4°. Gli si 
attribuiscono pure le Ptoett* 
iiiones de P^nìtjentia. ' 

III.CANO, (Sebastiano)di 
Biscàfa» compagno dell'illu- 
stre Magellano tì€ suoi viag- 
gi marittimi , p|issb con lui 
verso l' anno 1 5 20 lo stretto, 
a cui Taccennato celebre viag- 
giatore diede il proprio nome. 
J>opo la morte di Magellano 
arrivò ^lle isole della Sonda, 
d'onde si avanzò ad oltrepas- 
sare il capo di Buona-Sperao- 
za. Rientrò poi in Siviglia 
il 1522, essendo $uto egli il 

• pri- 


primo a fare il gire del mon- 
do per r oriente in tre ainii 
e quattro settimana . Carlo v 
gli concedè per insegna uil 
globo terrestre con queste .pa- 
role: Primus me ctrcumdedi'^ 
ftìy cioè Fojii il primo a ^i- 
ràrmi intorno • Non bisogna 
confonderlo con Giacomo cat 
Ko Portoghese y che scoperse 
nel 1484 il regno del Con- 

* CAKOPO , divinità E- 
g!ziana,i di cui sacerdoti pas- 
savano per maghi • Veniva 
adorato sotte la forma di un 
gran va<:o ^ che andava a ter- 
minare in una testa di figura 
umana) e* coperto di gerogli- 
fici egizi • Si vuole 9 che que« 
sta divinità traesse origine da 
certi vasi denominati Canopi^ 
che ne' tempi piii antichi espo- 
nevansi da' sacerdoti , ora pìb, 
grandi , ora piìi piccoli y e 
con vari segni per dinotare i 
gradi delle diverse escrescen- 
ze del Nilo ) e le regole da 
tenersi. Allorché cessò poscia 
r uso d^la, scrittura simbolica 
tra gli Egizi, e piìx non si 
comprese il senso d^lle anti- 
che scritture allegoriche, ìt 
popolo superstizioso fece del 
Canopo un Oio , che prese- 
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del Dio Canopo raccontasi 
uno $tratagen|imà singolare , 
che adoperarono i sacerdoti 
per procacciargli la preminen- 
za sul Dio de' Caldei, ch^ 
era il fuoco. Siccome tutt' i 
numi delle altre nazioni er«^ 
no o di metallo, o di pietra, 
o di legno, e quindi non pò- '-^ 
tevano resistere alla forza del 
fuoco , così essi sfidavano bal- 
danzosi tutti gli altri Dei a 
resistere al nume Caldeo • 
Un accorto sacer^oie Egizio 
accettb la disfida , e però si 
venne allo sperimento di por- 
re tutte le divinità alle pre- 
se* Venne acceso un gran 
fuoco air intorno dell'enorme 
v^so , /che rappresentava il 
Dio Canopo, in brieve co* 
mincib ad Uscire da tutte Id 
parti del vaso sì grande quan-« 
tità di acqua, che esrinse in** 
teramente il fuoco. In tal 
guisa il Dio Cii;io/^o restò vin- 
citore , e fu riguardato ,com» 
11 pii^ possente di tutt' gli 
Dei; ma fu debitore di un 
tale vantaggio unicamente al«* 
la furberia del sacerdote • A- 
vea questi forato tutto all'ii^«« 
tórno il vaso con una moltw 
tudine di minutissimi buchi » 
che aveva esattamente turati 
con cera , onde non ne appa- 


data alle acque, ef s'imma- 
ginò di vedere sotto la forma riva verun indizio • Empito 
di un vaso destinato in ori- ' quindi il vaso di acqua , aU 
gine a misurare i progressi lorchè fu ben infuocato dile- 
dei Nilo, il medesimo fiume guatai la cera, ne uscì Tac- 
persoznficato f In proposito qua^ e produsse l'accennato 

cffct- 
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tfièttOj che gU sciocconi Cal- 
dei si beveftero come /prodi- 
giosa operazione del Nume , 
partendosene xonfusi . Si pre- ► 
tende anclie da alcuni, che 
Cif 90^ fosse il piloto della 
flotta di Osiride nella spedi- 
z.onit dell'Indie, il qnaie fu 
spacciato per un Dio dopo la 
sua morte , e> collocato la 
cielo in una stella del suo 
iK)me . 

CANTAGUZENO , VeJ. 
GIOVANNI. V num* UH, eii. 

lUAtTEO. N 

e ANTALUPO , V^M co- 

STANZA. 

CANTAUINI (limone ), 
soprannomato il Pj^sarese^per^ 
che era nato in Pesaro il liiz, 
fu discepolo ed amico di Guù 
do j e sì perfezionò imitan- 
tlolo. Vennero confuse quaU 
che volt^ le opere del mae^ 
stro con quelle dello scola- 
to . Qiiesto pittore celebre 
morì nel fiore di ^a età in 
Verona il 1648. 

CANTEL; Pier Giuseppe), 
sato liei paese di Caux nella 
Normandia nel 1645 , entrò 
nella compagnia di Gesìx , e 
vi* si distinse. Fin) i suoi gior- 
dì in Parigi il 1679 di amit 
549 e si vuole 9 che il suo 
ardore per Io studio gli ac- 
corciasse la vita. Di lui ab- 
biamo : I. Un trattato De 
Romania Republjca^ Utrecht 
1707 in 12 figM il quale viea 
ad e&sere . un eccellente coni- 
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jpendb deHe antiehhjk ' Roma- 
ne. IL Metropolitanarum Ur* 
bium hijìoria civìt/Sf & lEx* 
desi astica-^ Parigi 1685 iq 4° 
tomo primo, il solo che sia 
comparso di quest' opei'a al 
pqblico, e che tratta unica« 
mente d^lla metropolitana, di 
Roma^ e sua dignità ; onde 
si comprende, che nlolti altri 
volumi doveano seguirfo • Die* 
de esso pure alla luce il /»- 
Jìin^.s ad usupi Delphini^^ Pa- 
rigi 1Ó77 in 4^, e stmilmen* 
te il Valerìus Maxìmus ivi 
i6yg : due edizioni stimate « 

** CANTELLI ( Giaco- 
mo ) , di Vignòla , gros» 
terra sul Modonese', tu uomo 
assai dotto ) che fiorì sulla fi- 
ne dell'ultimo passato ^eco- 
Io. Il duca di Modena Frj«- 
c^sco II affidogh la cura del- 
la Estense Biblioteca, che 
sotto di lui cominciò a ricevere 
buon ordine , onde poi mercè 
una serie d* insigni hiblio- 
tecar; , quali furono il Bac- 
chini ^ il Muratori j~ il Zacca- 
ria ^ z r odierno meriti ^simo 
Ttraboscbì , è giuntar a quella 
disposizione ed ottimo stato, 
in cui anunirasi di oggi .Ce- 
lebre in oltre si rendè singo. 
larmeate il Cantelli per le 
belle sue carte geografiche, in- 
serite dal Rossi nel suo MW- 
cu^io Geografico^ stampato in 
Roma nel 1692* 

LCANTEMIR,(Detne. 
trio ) n|it^ nei 1673 d'u**' ^^~ 

lustre 
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lastfe famiglit dfelUTartaria. 
Suo padre di governatore di 
tre caotcini della Moldavia di- 
venne prìncipe di questa pro- 
vincia nel 1Ó54 . Demetrio , 
inviato Ì2L giovinetto in Co- 
srantinopoii^sì lusingò di suc- 
cedere al genitore y ma fu sup- 
piantato alla Porta da un con- 
corrente . Essendo stato invia- 
to dal ministero Ottomano 
nel 17 IO nella Moldavia per 
difenderla contro il czar Pie- 
tro^ la rilasciò a questo me- 
desimo , contro di cui eragli 
stato ingiunto di combattere. 
Demetrio seguitò il suo nuo- 
vo padrone nelle di lui con- 
quiste. ; ed in compenso di 
quel l0| che aveva perduto , eb- 
be il titolo di principe dell' 
impero , con varie terre e do- 
mini , ed una intera autorità 
sopra que' Moldavi , che ab- 
bandonarono la propria patria 
per seguire la di lui fortuna. 
Morì nel 172J in età di 50 
anni in una delle sue terre 
neirCJkrania amato e stima- 
to. Varie opere ha ^ egli la- 
sciate.- I. La Storia ed origi- 
ne della decadenza deW Impe- 
ro Ottomano > tradotta dal la- 
tino in francese dall' ab. di 
Jonyuierèsj 1743 in 4 voi. ili 
12, ovvero in 4^ . IL Si/le- 
ma della refigì^ne Maometta- 
na'^ opera scritta e sumpata 
in lìngua Russa per ordine di 
Pietro il grande y cui èT dedi- 
cata. III. Stato presente del-' 
. Tom.Vm 


la Moldavia ,. in latino con 
una gran carta d'el pae^e &c« 
ILCANTEMIR (Antio. 
co ) , ultimo figlio del prece- 
dente, e l'oggetto delle tene-i 
nerezze del genitore per li 
suoi talenti e le sue qualità, 
lo imitò altvesì neU'applicnr'* 
si allo studio 9 alle scienze ed 
alle arti • L' accademia di Pie- 
troburgo lo aggregò tra' suoi 
membri , e il ministero lo i-i. 
niziò negji affari di stato. Am- 
basciatore successivamence a 
Londra ed a Parigi , si fece 
ammirare ugualmente y ^ e co- 
me ministro , e come Ietterà* 
to. Ritornato in Russia, iq 
mezzo alle .varie rivolmioni» 
che agitarono quest'impero, si 
regolò con una consumata sa<* 
viezza e prudenza • La sua 
patria , i suoi amici , le leti* 
tere lo perdettero nel 1744. 
di ^^ annji . Vero è , che i 
Russi conoscevano prima di 
lui r uso di alcune canzoni 
rimate ; ma queste erano beri 
cattive, ed egli è stato il pri« 
mo,che presso i medesimi ab- 
bia introdotto poemi d' un% 
qualche estensione « Oltre una 
traduzione di Anacreonte e 
deir epistole di Orazio y diede, 
a' Russi otto Satire ^y me Fa- 
vole , diverse Ode , &c. I ver- 
òì delle sue satire sono pieni 
di ragione e * di poesia ; tal- 
ché la maggior parte sono 
passali in . proverbi y come 
quelli di Despreau» • Questo 
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Boileau R usso ha date a co- 
noscere a^suoi compatrioti va- 
rie opere straniere, coo^) la 
Plur aliti de^Mon^i , le Lette-- 
re Persiane , il Néutonianismo 
per te Dame dell' jilgarotti. 
L' ab» de Guasco , traduttore 
delle di lui Satire in 12 , ha 
scritta la Vita di questo prin- 
cipe , atto non meno per le 
scienze astratte , che per le 
orti di gusto . 

CANTENAC (N....di), 

sfmatore poco cognito , le di 
coi Poesie nuove comparvero 
nel 1l66z e 1665 a Parigi 
presso Girard , sarebbe mar- 
cito neir oscurità , se non si 
dava^ ilca^o di un certo.com- 
ponicnento di cattivo gusto > 
troppo divulgato y coi titolo: 
J^ Occasione perduta e rìeupe^ 
rata , che alcuni letterati ma- 
le istruiti hanno attribuito 
Jungo tennpò al gran CotneiL 
le . Vero è , che i ricercati 
concetti , di cui sono sparse 
JB copia queste stame iicen. 
ziose, partecipano molto del- 
la manrera lambiccata delle 
ultinie òpere di questo pa- 
dre dei teatro • Si aggiunga 
il leggersi nel Carpehteriana ^ 
che ), Coenelìo aveva tradot* 
,, to r Imitazjùtie in versi 
,, francesi , per espiare il ma- 
,,^le, che poteva prodarre V 
yy Occa/ione perduta Ut e* ,, 
Gib, che potè indurre Chat* 
pentier a credere, che Cor^ 
neille ne fosse l' autore ^ si è. 


che in fine di questa compo- 
sizione, ch^era destinata ad 
esser inserita nelle opere di 
Ca/itenac , leggesi •• fìme deL 
U Poesie nuove e galanti del 
signore di C. In oltre T Or- 
castone perduta manea nella 
maggior parte degli esemplari 
delle Poesie di Cantenac , sen- 
za che questa mutilazione 
riesca sensibile , essendo un 
quinternetto posticcio di 14 
pagine , i di cui numeri non 
interrompono que' della rac- 
colta • Fi^ il primo presiden-» 
te di Lamoignony che ordinò 
questa mutilazione . Il solo 
motivo di purgare U memo- 
ria del gran Cornetlle da un* 
imputazione non meritata , 
impegnò i Francesi a cavare 
Cantenac dali^ obblio , in cui 
era immerso il suo nome • 
Vegganfi le Memorie di Tre* 
vDiUt del dicembre 1724 , e 
le Memorie di Nicerqn tom« 
XV pag. j8i. 

CANTERO , in latino 
CANTERus ( Guglielmo ) , 
nato in Utrecht nel 1542 , 
morto nel 1575 df J3 anni , 
si abbandonò con tale traspor- 
to allo studio , che ali* ecces- 
siva di lui applicazione si vuol 
attribuire Timmatura sua mor- 
te. Viveva egli ciò non o- 
stante con molta sobrietà , 
non mangiava mai presso gli 
amici , ed ugualmente astene- 
vasi dal far loro trattamenti 
in propria casa j ma le lun- 
ghe 
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ghe e frequenti veglie rovi- 
narono la di lui salute « Era 
questi un critico talmente 
dotto ed intelligente, òhe in 
pochi anni die alla Hitce buon 
fiumeró di opere: h Otto li« 
M di correzioni 9 spiegazioni 
e frammeuti di diversi auto- 
ri , in latino , rist^tmpati nel 
Tejoro del Grutfro . IL Di- 
verse Edìzioìii ^ IIL Varie 
Tradu%ì^ù di alcuni scrittori 
greci e latini p IV. Delle 
Poe/te latine , &c. T^Joro 
CANTARO di lui fratello eser- 
citò la magistratura , e colti* 
yh le scienze p Mori verso il 
- 1^15, dopo aver esso pure 
jnibblicate non poche OJferva^ 
zioni sopra diversi autori del- 
l' antichità. Andrea cante- 
ro , fratello di entrambi i 
predetti, fu annoverato tra i 
fanciulli ^i t^l«o|o superiore 
all' età « Di dieci anni rispon- 
deva a qualunque dimanda gli 
venisse fatta intorno la S. 
Scrittura , la pìureprudenza 
e la storili . 

CANTWEL ( Andrea ), 
medico della contea di Typ- 
perary in Irlanda y membro 
^Ua ]El. società ^di Londra ^ 


Stephens • III. IJtorìa d' un 
rimedio per la debolezza .de- 
gli occhi • IV^ Quadro del 
Fajolo j 1738 in iz. V. Dif- 
fertazfoni sopra V inocula^i^ione* 
* CANULEJO, Tribuno, 
della Plebe in Rpm^ circa 1* 
anno 442 , o come vpglionot 
alenili 445 av. G. C. , si fe- 
ce amare dai republicani per 
la sua gagliarda opposizione 
(li nobili. Suscitò e sostenne 
col pìh ardente impegno la 
pretepsione^che in avvenire do- 
vesse essere permesso a' pie* 
blei ed a' patrizi il contrarre 
tra loro matrimoni ^ paren- 
tele, e però venisse abolita 
la legge , ^he lo v^e^ay^ , in-^ 
gerita dal decemviro ^pfih 
nelle 12 tavole. I consoli di 
<)ueir arino ei i senatori si 
opposero con tutto lo isforzo 
^ tal^ dimandale quando vi-« 
4ero la viva insistenza 4iC^^ 
fiulejo e de'$uoi colleghi nel 
tribunato ^ cercarono almeno 
di prerider benefizio dal tem^ 
pò col differir V aif^c^ , ^1Ì6* 
gando, che per allora bisogna** 
va seriamente pensare a ripi-» 
fiiiar r^rmi per reprimere V 
audacia d^' Vejenti , de' Vol- 


inorto il di lì litglio 1764,» ^ci , degli £<^ui ed altri pò 
si distitts^ , medianti diversa poli al di fuori , che mifiac- 


opere pregiate ^ delle quali 
le più cognite sono : L Dif- 
firt$%ionì latine circa la me* 
dicina 9 le febbri e le secre- 
zioni é II. Nuove S per lenze 

jatomQ i rì{8^dj^ di..iV[ad« 


cìavano nuo^^e guerre • Ma 
Canulfjo risolato ^d accorto 
pon si lasciò rimoverc ^ dii^ 
dìiarb iq: pieno senato , che 
indarno i consolido' lorospau-- 
sacchi cercavano di dekidere 
S z il 
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il popolo: e ch'egli a còsto 
anche della vita non avreb- 
be permesso , che si iacesse 
alcuna leva di truppe , sinché 
non fosse passata la legge da 
lui proposta • Con una forte 
ed eloquente aringa dimostrò 
V ingiustizia , che risultava 
in una Republica da cotale 
differenza tra il fenato ed il 
popolo ; e che i patrizi ver- 
gognandosi d' impsfrentarsi col- 
la plebe ( cioè con que' dell' 
ordine plebeo , che albra non 
significava già la sola vile 
ciurma del popolo ; ina con-- 
ttneva anche molte famiglie 
illustri , in ciò solo diverse 
che non erano patrizie o se- 
natorie ), facevano un torto 
ixianifesto a questa numerosis- 
sima classe y e mostravano dì a* 
verla in dispregio • Tanto dis- 
se, e si matteggiò il Tribu- 
buno, che bisognò cedere, «d 
abrogando T antica legge , sta-* 
bilirne una nuova , per cui 
fossero indi$tintamente per- 
fnessi i matrimoni tra un or« 
fline e 1' altro senza veruna 
limitazione • Non contento 
ili ciò Canule/o , spalleggiò 
anche con fermezza l'altra 
dimanda, promossa da' di lui 
colleghi , che i ^consoli potes* 
sero indififerenteitlente elegger^ 
si e dal corpo del senato e 
-da quello del popolo^ mentre 
sin allora si erano sempre ca* 
vati dair ordine de' patrizi * 
Per uovare un mezzo , onde 


sedare per allora 1* rmrnintn^» 
te sollevazione del poj>olo , 
se non si accordava anche que- 
sta dimanda ,- tanto pTù che 
realmente minacciavano i ne- 
mici al di fuori , ìt senato 
propose il temperamento , che 
per queir anno in vece de'due 
soliti consoli , si eleggessero 
tre tribuni militari , e che 
questi potessero prendersi da 
qualunque ordine . L' espedien* 
te piacque a Cahulejo , il qua- 
le, contento di non essersi la- 
sciato soverchiare , mostrò poi 
la sua saviezza e moderazio- 
ne • Ognqno credeasi , che i 
tre Tribuni si vorrebbero tut- 
ti, o la maggior parte alme- 
no prAidert dall' ordine ple- 
beo.Ctf««/f/o persuase il 4>opo- 
lo intero a consentire, che sì 
elegessero tutti tra i patrizi . 
Hanc modejiiamy itquìtatemquej 
& ahitudinem animi , ubi nunc 
in uno invenerìsy qua fune u* 
niverfi Popuiì fuit ? esclama 
con ragione Tito-Livio . 

I. CANUTO II , detto 
U Grande , . Ved. EDMONDO 
n« IV, ed EDRific. 

IL CANUTO IV (San) , 
re di Danimarca , fratello ^ 
successore dì Heroldo jszìì sul 
trono nel io8o. Intraprese la 
spedizióne d'Inghilterra , che 
non gli riuscì punto fortuna, 
ta; Fu ucciso nella chie^ di 
S.AIbarfo,e posto nel nume-» 
ro de' martiri l'anno 1087 • 
Uno de' suoi figli , che 
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esso pare il itjartUio, venne 
canonizzato da papa Aleffan^ 
tiro III nel 11Ó4 . Vi sono 
stati alcuni altri nrincipi di 
questo nome /tua la loro sto- 
ria è poco interessante. 

• GAONTE , in latino dal 
greco CHAON , figliuolo di 
Priamo , fu ucciso per inav- 
vertenza da Heleno suo fra- 
tello, mentre erano alla cac- 
cia. Heleno lo pianse luru^a- 
mente , e , per onorare la di lui 

• memori a,diede il di-lui nome ad 
una contrada dell'Epiro , che 
quindi appellò Camia , 

^ CAOURSIN (Guglielmo), 
nato a Rodi , fu sempre im- 
piegato in servigio delIV ordi- 
ne di questo nome , coU'uffi- 
zio di segretario e di vice- 
cancelliere , senza esservi mai 
ammesso in qualità di cava- 
liere . £gli era maritato , e 
morì nel 1501 . Le sue Op^- 
re , le quali sono concernenti 
lo stesso ordin^ di Rodi , fu- 
rono stampate in . Ulma nel 
149Ò in f. con molte fìg» in 
legno, edizione rarissima. 

*C APACCIO (Giulio-Ce- 
sare), nato nella città di Cam- 
pagna nel regno di Napoli » 
fu dotto ecclesiastico e predi- 
catore, fiorì con riputazione 
in ogni senere di letteratura. 
Questo fecondissimo scrittore 
servì per alcuni anni in qua- 
lità di gentiluomo nelU cor- 
te del duca d' Urbino , indi 
toL segretario della cit^à di 


Napoli, ove morì nel 1^2 1, 
dopo aver contribuito a sta- 
bilire P accademia degli Ozio- 
fi . Tra le molte opere da 
esso date aUa luce , le "ps'va^ 
ci pali sono.: I. // Principe , 
tratto dagli E^nktemi dì Al^ 
ciato &c. , Venezia 1620 in 
4^ IL // Segretario , unitevi 
molte Lettere del V autqre , Ve- 
nezia 1599 in 8"^, edizione 
terza. IIL Gli Apologhi in 
versi [talìaoi , Venezia 16 19 
in 4''' fig. , e Napoli 1602. 
IV. lllujlrìum mulìerum & 
illujir'tum virorum elogia ^ìi^^ 
poli lóoii in 4^. V. Le M- 
ttchìtà ^Storia di Napoli ^deU 
la Campagna Felice e di Poz* 
jcW#,la di cui edizione, Na- 
poli 1607 in 4'^, è nel nume- 
ro de' libri rari . Lasciò in 
oltre una quantità di Predi-* 
che , Panegirici , Orazioni ^ Av* 
verfi menti morali e politici , 
Poefie &c. , impresse in di- 
versi luoghi e tempi . Era 
scrittore de' migliori di allora; 
ma per lo più nelle sue ope- 
re scorgesi il difetto del seco- 
lo, in cui per Tuna parte la 
cititica e la scienza dell' anti- 
chità erano per anche assai 
indietro , e per V altra Ip sti- 
le depravato , e V ambizione 
di mostrar vastità di cogni- 
zioni tiravano fuor di sentie- 
ro gli eraditi scrittori , e i»n- 
pegnavanli in ampollose figu- 
re ed inutili digressioni . 
CAPANEO, uno de' co- 
S* 3 rana- 
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manduoti dell^ armata degli 
Argivi , si distinse in occasio- 
ne della' guerra .di Tebe per 
la sua forza e pei suo corag- 
gio . Fu il primo a dare la 
•calata alle mura di Questa 
città ) e morì sopra il ba* 
loardo oppresso dai dardi e 
dai sassi « Era un empio , il 
quale avea in uso di dire ; 
che non fàcea pia caso de* ful- 
mini dì Giove j che del calore 
di ntezzodìj e che prenderebbe 
Tebe , malgrado il di lui tuono* 
Qijindi i Poeti finsero , che 
questo Dìo lo avesse fulmi- 
tiato. Ved EvADNO. 

** CAPASSI (Gherardo), 
nato in Firenze nel 1^5}, 
entrò da giovine nell' ordine 
de' servi di Maria, e ben pre- 
sto fece spiccare i Suoi talen- 
ti e il suo ardore nel colti- 
varli con assiduo studio • So- 
prattutto die a conoscere il 
suo profitto nelle scienze teo- 
' logiche , allorché con univer. 
Sale applauso ne sostenne in 
Roma nel generale capitolo 
del' suo ordine le tesi , che 
'aveva dedicate a Luigi xfv 
te di Francia . Il gran. duca 
Cosimo III non tardò molto 
ad impiegarlo per la cattedra 
di teologia nell' università di 
Pisa i ove si trattenne quat- 
tro anni, e seppe metter be- 
* ne a profitto un tal tempo 
colle molte cognizioni , che 
acquistò, conversando con que' 
dotti professori , e coir istruir- 
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si simultaneamentt nelle Un» 
gue ebraica, greca e france- 
se. Chiamato indi alla catte- 
dra della sua Religione in Fi- 
renze , ebbe a soffrire non 
lievi disturbi per alcune Co»- 
clusioni filosofiche .e teolo- 
giche , fatte sostenere ad un 
suo alunno . Quattro di es- 
se , che trattavano del divi-» 
no ajuto , del simbolo at- 
tribuito a S. Atanafio , della 
materia e forma de^ sagramen- 
ti , e della Eucaristia , furo- 
no dal Domenicano V^Clachio 
severamente accti>ate,come per- 
niciose e sospette di eresia , 
ed il libro di esse venne po- 
sto all'Indice de' libri proi- 
biti . Il cardinale Prospero 
Lambertini poi celebre pon- 
tefice , pieno di stima ed ami- 
cizia pel Capafjì y dice va, eh* 
egli era statò unicamente pò- 
co cauto esponendo proposi- 
zioni, sino a quel tempo non 
anco udite , e eh? jo anni 
più tardi avrebbero potuto di- 
ifendersi, non solo senza pe- 
ricolo , ma ancora con qual- 
che lode* Ciò non ostante , 
e benché il dotto religbso 
publicasse ana ragionata e 
convincente difesa delle me- 
desime , col titolo : IntelleSus 
Triumphans , in dogmaticis 
captivHS , in fcholajìicìs liber , 
pure ei dovette ritirarsi dal- 
la cattedra , le conclusioni non 
furono mai levate dall' Indi- 
ce j ed in occasione di altre 
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persecuzioni) contro di lui su- 
scitate dall'ignoranza e dall* 
invidia, si ritornarono a por- 
re in campo , come un capo 
di accusa non anco estinta . 
Nulladimeno presso i saggi 
estimatori delle cose nulla e- 
gli scapitò del suo concetto • 
Ebbe diverse cariche n<l suo 
ordine y di priore , di provin* 
ciale, di segretario del Ge- 
nerale , e quando in quest' 
ultima qualità fece il giro del- 
la Gercnania , acquistò tale 
stima presso i religiosi Tede- 
schi, ch'essi da lui vollero 
la norma per alcuni nuovi re- 
golamenti , che intendevano 
.di stabilire • Ma il P. Capas- 
fi era d' un sì fatto 4iaturale , 
che non solamente lion sape- 
va fìngere né dissimulare , ma 
neppur moderare il fervido 
suo entusiasmo , né destramen- 
te nascondere la sua opinione, 
ove il richiedesse la pruden- 
za ^ e però ben presto si vi^e 
immerso in nuove brighe • 
Volle impugnare , come in 
parte apocrifi, gli atti del pre- 
teso martirio de' SS. Ctefcìo 
e compagni^ sicché incorse la 
disgrazia del gran-duca Cod- 
ino , che molta venerazione 
professava a quc' santi. Il P. 
Laderchì dell' Oratorio Roma- 
no impugnò la penna in. di- 
fesa d^fgli atti suddetti , il 
Capajfì replicò , e quindi ne 
vennero alcuni scritti dall'a- 
fta e dall' altra parte , ae'qua- 


li non sempre os$ervafo;isi le 
regole della civile decenza, e 
della cristiana moderazione,^ 
che avrebbero alquanto deoi^ 
grata la fama del Capaffi , sp 
si fosse saputo di certo , es<* 
seme esso T autore , giacché 
non portavano in fronte il di 
lui nome. Costretto ad ab- 
bandonare la Toscana « si ri- 
tirò a Roma , e vi volle tut- 
ta 1' equità di Clemente xi , 
e tutta la protezione del car- 
dinale Pietro Otto&oni , per 
salvarlo da qualche violenza, 
giacché i suoi nemici noa 
cessavano di perseguitarlo, e 
tanto pi!^ irrita vansi veggendo 
r eroica sua fermezza . Tro- 
varono essi la maniera d' in« 
colparlo come aderente alU 
contraddittori delia famosaBoI^ 
la Uutgenitus , e di farlo per 
sino autore di una Lettera ia 
lingua francese uscita in luce 
coacro la medesima. A per- 
suasione del cardinale Impe^ 
rial} , che molto lo amava , 
confutò Ì?gU stesso la suddet-* 
ta Lettera , ma questo bastò 
ad esi^nerlo dal pericolo, ciie 
sovrastavagli', noq gÌ4 a dile- 
guare i sospetti, contro di lui 
formati . In grazia di essi In-* 
nocenzo %iii si astenne dàll^ 
^seguire la risoluzione, che 
avea formata di prenderlo per 
suo teologo • Continua nien- 
temeno a trattarlo con distin- 
zione , ed anche a valersi tal- 
volta de'di lui consigli i e guai 
S 4 a lui 
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A lui se non. avesse goduta la 
buona opinione di Questo pon-i 
tefice ^ e la protezione di al- 
cuni porporati , e special men« 
re dell'accennato eard. Lam" 
bsrttnì. I suoi malevoli che 
non cessavano d'inventar ac- 
cuse e di avvalorarle sempre 
col rammemorare le riferite 
conclusioni , avrebbero sicu- 
ramente ottenuto r intento ^ 

^per cui fecero ogni sforzo, di 
farlo cacciare nelle carceri 
dell' Inquisizione . Lo stes- 
so Innocenzo xiii dichiarollo 
Es-generale del suo ordine ; 
né gli diede niinori dimostra- 
zioni di amorevole stima il 

' successore Benedetto xi 1 1. Ma, 
reggendo il Capassi ^ th^ nati 
era sperabile render piìi man- 
sueti in Roma i suoi nemici, 
ed essendosi cambiate le cose 
in Toscana ^ giacché il gran- 

' duca Gio: Cafione , lungi dall' 
es^èr erede del paterno odio 
contro di lui , richiamavalo 
anzi a Firenze, accettò T in- 
vito . Quindi dopo aver as- 
sistito al medesimo Benedetto 
XI li nel Concilio Romano, 
ottenuta da lui la permissio- 
ne, restituissi alla sua patria. 

' Ivi tosto ebbe la carica di 
teologo deir ordine di S. 
Stefano, e di professore di teo- 
logia nelP università di Pisa 

-con facoltà di sostituire uno 

• in suo vece • Così fec* egli in 
fatti ,e da quest'epoca, ces- 
sate le burrasche) cominciò 


egli a condurre una vita tran- 
quilla , dividendo il tempo 
tra gli esercizi di pietà. Io 
studio e la conversazione di 
varj insigni letterati suoi ami- 
ci • Essi e la sua religione^ 
verso di cui usò vari tratti di 
beneficenza , lo perdettero nel 
dicembre 17^7, in cui cessò 
di vivere. Ad eccezione degli 
accennanti scritti iti sua difesa, 
la maggior parte senza il suo 
nome, e di alcuni opuscoli 
inseriti nel Giornale de* Lette^ 
rati d^ italìa , nuli' altro del 
suo lasciò egli alle stampe. 

♦XAPA'SSO (Nico«aXnac- 
que in Grumo nel regno di 
Napoli a 15 settembre £^71. 
Ebbe dàlia natura tutti i ta- 
lenti peir figurare negli onori 
e nella letteratura . Studiò le 
belle lettere e la filosofia, e. 
riuscì a scrivere con eleganza 
in toscano ugualmente che in 
latino, ed anche bastamemen- 
te versato nelle lingue greca 
ed ebraica • Si applicò alla 
giureprudenza , ed infelice- 
mente s' incontrò con uno di 
que' forensi destinati assai pìi^ 
a tediare, che ad istruire la 
gioventi^ • Liberatosi da costui, 
ascoltò Geronimo Ca'ùpelloj pri- 
mario professore ai canoni ^ 
sotto cui fece molti progres- 
si. Di 23 anni ebbe nell uni- 
versità la cattedra del dritto, 
di ^2 anni quella de' canoni, 
e di 42 venne promosso con 
universale applauso a quella 

di 


itt 


GAP 


iv primario professore di giù- 
repruden^a. La soda sua elo- 
quenza y la grazia , con cut 
porgeva le sue lezioni , il 
concetto , in cui era per la vasta 
erudizione e profonda domi na» 
fecero, che la sua scuola fos- 
^e sempre frequentata da co-> 
piosisùmo numero di uditori, 
insegnò anche privatamente 
rettorica e teologia ; né lasciò 
mai io studio delle muse , che 
avea felicemente coltivate é La 
facilità e le veneri , di cui 
sparse le sue poesie,, «e ren- 
dono molto gradevole Ja let- 
tura*. Poetò ancora nel vol- 
gar dialetto napoletano , nel 
quale tra le niolti<:sime altre 
cose diede sette Hbri deli' /- 
liade in ottava rima* , cosi 
ben accolti dal pubblico, che 
non v'ha, cui nota rincresca 
vedere rimasta imperfetta una 
si dilettevol versione • Soven<* 
ti volte, per trattenere piace- 
volmente i suoi amici, scrisse 
de' componimenti satirici e li- 
cenziosetti , neVquali la copia 
e naturalezza de'sali e delle ve- 
nustà gli fan perdonare certi 
tratti non abbastanza ritenu- 
ti , che vi s' incontrano • 
Perlochè sono celebri i suoi So- 
netti , scritti particolarmente 
. contro Nicola emerita . Non 
è perciò , che non conoscesse, 
ed ancor confessasse il meri- 
to di coloro^ che spesso mor- 
deva ; né la libertà, adoperata 
in certe e&pressiiiai ^ dee farci 


argomentare ' poca mc.iestia 
nella vira dello scrittore , es- 
sendo Slato dì costumi piut- 
tosto sederi. Ebbe l' amicizia 
dc'pib grandi uomini di quel 
tempi , e specialmente del Bì- 
scardiy dell'^r^fwfa, del Md^- 
Jellij del Fico j di Nicolò Ci" 
rillo &c. Godè la distinta pro- 
tezione de' Viceré del suo tem- 
po, e specialmente del duca 
di Medina-Ccelì . Finalmente 
immerso sino all'ultimo nelle 
fatjche letterarie, morì il i giu- 
gno 1745 di 72anni, nèk>|ib- 
bandonò mai il suo spirito e 
la sua ilarità fino agli estremi 
istanti delia sua vita . Spirano 
il più ameno gusto mol ti motti, 
facezie ^ madrigali , iscrizioni 
e cose simili, che girano an- 
cora per la memoria di tutti, 
e che tono inimitabili per la 
squisita delìcatezza,di cui si tro- 
vano animati.Ha scritto diversi 
comentarj sopra argomenti 
legali; ma l'opera , che lo 
fa prò còntfaddisiinguere,è Ja 
raccolta delle Farie poefie^ pre- 
messavi la sua Vita , Napoli 
17Ó1 in 4|.°. Ve ne sono al- 
cune molto piacevoli in versi 
maccaronici , e tra di esse è 
molto pregiata quella D$ r»- 
riofitatibus Roma . Aveva scrit- 
to in sua gioventi!i InJiitMO" 
nes Theologic» Dogmatica im- 
presse poi dopo la sua morte, 
Napoli 1754 tom. 2 in 4: 
opera non ispregevole , e eh» 
mostra la vastità del suo in- 
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gegno e la varieti delle sue 
cognizioni . Vi fu pure un 
Ciùvan-Bawfla CAPASSf,for- 
se della stessa famìglia , di 
cui si ha Hffloria Philofophi^ 
éa Synopfis^ Napoli 1728 in 4°. 
^ * CAPECE ( Scipione ), 
in latino e A ne lus, nobile na- 
poletano ^ professore celebre 
di giureprudenza nella patria 
niliversità ; ma più celebre 
ancora per la sua eccellen- 

' za nella latina poesia , e neir 
amena letteratura , di cui fe^ 
flP la sua favorita occupazio- 
ne , fiorì nel secolo xvi.Un' 
adunanza d' uomini dotti ^ che 
teneva in sua casa ^ giovò sem- 
pre più alla buona coltura 
delle lettere in questa florida 
dominante ; e frutto ne fu tra 

.gli altri la publicazione, ivi 
fatta nel 1535 à^^ Cementi fi-^ 
fra Virgilio , attribuiti al Do- 
nato • Poco sappiamo della 

' vita di lui , e lo stesso dili- 
gentissimo Mazzucchelli , che 
ne ha raccolte con somma cu- 
ra le notizie premesse all'o- 
pera , di cui diremo in ap- 
presso, non potè rinveijirne 
«eppure T epoche principali . 
Si sa solamcfite, eh' ei fu al 
servigio del celebre Ferdinand 
do Sanstverino principe diSa- 

«Jerno, e molto caro alla prii- 
cipessa Isabella Vtllamarina 

di lui consorte ed a tutta la 
forte y come pure, che con- 
tinuò a vivere almeno si- 
Ao al i^éi^ poiché abbiamo 


una sua "Elegia al Seriptanda 
già cardinale , e questi non 
fu sollevato alla s. porpora , 
che nello stesso anno 156U 
Oltre alcuni opuscoli legali , 
e tra di essi , Magiflratuum 
Regni Neapolisj qualiter cum 
antiqui sRomanorum conveniantj 
Compendiolum ^ Napoli 1594 
in 4°, lasciò il Capece le se- 
guenti opere: I. Varie £/«- 
gìe^ Epigrammi ed altri pic- 
coli componimenti poetici , 
de' quali diversi furono stam-> 
pati, ^Napoli 1^94 in 8"^, e 
varie volte uniti ad altre di 
lui opere. IL II Poema in 
lode di S. Gio: Battifta col 
titolo De Vate Maximo , di- 
viso in tre libri , lodato con 
troppa parsimonia dal Girai- 
di \ ma air opposto troppo 
esaltato dal Gesserò e da al- 
tri • Di eS3o • dopo quella di 
Basilea ed alcune altre, ab- 
biam la bella e stimata edi- 
zione di Padova pel Cornino 
175 1 in S^y alla quale ^ien 
premesso il coq[} pendio latino 
della vita dell'autore, scritta 
dal Co. Mazzucchelli » III. Il 
Poema De principiis Rerum ^ 
diviso in 2 libri , impresso la 
prima volta nel 1542, e dedi- 
cato a papa Paolo ni; di 
cui altra bella edizione ne fe- 
cero poscia in Venezia i Fi- 
gliuoli di Aldo , 1 546 in 8^, 
ed oltre alcune altre interme* 
die, ne abbiamo una recente 
fatta in Venezia il 1754 ^ 
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t^, £ùi oliie il Compendi 

della vita, scritta àsil Mazzue- 
de/li ^ va pure unita la tra« 
duzione in versi italiani, che 
ne ha fatta colle dotte anno- 
tazioni » che vi ha aggiunte, 
jl ?• abbate Ricci • Questo 
Poeftia Ife principi is Rerum è 
r opera pi^ insigne e più sti« 
mata del Capece» Espone egli 
ndla medesima tutto intero 
il sistema di fisica , quale al-^ 
lora si professava con una 
facilità ed un^ eleganza , che 
ncir oscurità di si astruso ar- 
gomento è ammirabile ; tal 
che. il Bembo ed il Manuzio 
lo paragonarono t Lucrezio^ 
anzi il ManuzJo per poco non 
glielo antipose • Che poi in 
esso il Captce additasse pre- 
ventivamente molte opinioni 
de' moderni filosofi , alcuni 
hanno creduto di' vederlo y 
ma sembra, che non si scorga 
sì facilmente • V\òl assai che 
per le opinioni , le quali in- 
segna o sviluppa, pregevole 
si rende cotal Poema per la 
singolare ^eleganza , con cui è 
scritto • 

Molti altri illustri soggetti 
ha avuti 1' insigne famiglia 
Capect di Napoli , che traen- 
do da' pii^ rimoti tempi la 
nobilissima sua origine , si è 
andata diramando in varj co- 
lonnelli subalterni, come de' 
Golem , de* Latri , de' Minu^ 
foli ed altri , tutti per prero- 
gative e per merito distinti ^ 


'Tra i molti i)iiilificati sog^ 

getti furono 

jln$onio e APECi£ , padre del 
precedente, regio consigliere, 
famoso nella cattedra e oel 
foro, che oltre alcune alti» 
opere legali , stampò le si«e 
Decìfionì^ Venezia pei Cìuh' 
tiy 1540 in f« 

Ettore e APOGEI ATRO , ce- 
lebre avvocato e poi regio 
consigliere, morto net 1654, 
che diede alla luce molte Dr- 
cifioni del S« R. C« , Napoli 
1640 voi. 4 in f., ristampata 
nella stessa forma , Ginevra 
1705 / come pure le dotte 
Consultationas Jkris , 17^8 
tom. 2 in f. 

Francesco cavaliere cap?- 
CEt ATRO, che scrisse la St4>^ 
ria della città e regno di Na^ 
poti^ stampata in essa città 
1Ò40 in 4^ grande , ed ivi 
pure ristampatta 1724 tom« 2 
in 8° &c- 

CAPEL (Arturo), baronp 
^d^H AMDAM, era governatore di 
Glotester , quando Fairfax ca-* 
pò de'ParlameBtarj portossiad 
assediare questa città nel i6^$. 
Si prevalse questo generale a' 
una singolare furberia, per pro- 
curar di avere nelle sue ma- 
ni la piazza* Fece venire ^r-^ 
turo figlio di Capei , allo^ 
ra scolaro in Londra, accioc^ 
che impegnasse suo padre a 
salvargli la vita, accomodan-. 
dosi col parlamento • Sebbene 
ji giovinetto i^ooi avesse che 
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17 anm,mpo&e costantemen- 
te, che suo padre era troppo 
saggiò per aver blsogm dè'ecn^ 
sigli J^tin fanciullo • Montato 
in (uria Fairfax , fece porre 
ii giovane nudo sino allacen-- 
tnra in mezzo ad un picchet- 
to ài soldati y che tenevano 
le spade sguainate contro ài 
' Jui • Mentre Capei stava os- 
servando questo triste spetta- 
colo , intese un uffiziale di 
Faiffax^ che ad aita voce gli 
disse : Preparatevi ad arren- 
dervi ^0 a vedere spargere il 
sangue di voflro figlio . Non 
altra risposta gli fece Capei , 
che quella di eridare con fer- 
xnezza a suo ngliuolo: Figlio 
mìo , ricordati di ciò , che devi 
M Dio ed al Re \ e ripetute 
tre volte queste parole , rien- 
trò indi nella piazia , ed e- 
sonb gli'uffiziali ad esser fer- 
mi e risoluti per vendicare , 
non il di lui figlio ^ ma il 
monarca . Finalmente essendo 
stato necessitato questo buon 
cittadino a capitolare , fu (ton- 
"dannato nel 1649 dagli stessi 
^ giudici, che condannarono Cor-- 
7o I , e perì mediante Io stes- 
* so genere di supplizio • Ved. 

• e APPEL 

* CAPELLA ( Marcia, 
no Mineo Felice ), poeta la- 
tino , sicuramente di patria 
Africano , nu rispetto ^i^ua- 
le non si sa fissar 1' epoca, in 
cui fiorisse* Alcuni lo riferi- 
scono al secolo vi ; altri U 


vogliono pii antico ^ e vi- 
vente nel secolo v , come il 
Grazio , che ciò inferisce y per- 
chè dice , che Caffiodoro ne 
fa menzione; ma non Sapen- 
dosi ritrovare il luogo , ove 
le opere di Cajfìodoro nomi- 
nino il Capelli 9 cade da se 
stessa V asserzione del Grozie. 
Comunque sia , ei visse cei*- 
tamente ne* bassi tempi , e si 
rendette celebre pel suo Poe- 
ma intitolato, De Nuptìis Poi' 
lologia , Cr Me/curii , diviso 
in nove libri ; ne^qoali all' 
occasione di tali nozze da lui 
poeticamente ideate , tratta 
di quasi tutte !^ scienze , e ne 
spiega i principi e V indole ^ 
con uno stile barbaro al cer- 
to ed incolto , ma che par 
ci offre molte utili cognizio- 
ni* Grozìo in età di soli 14 
anni diede un' edizione di 
quest' opera , che corresse in 
una quantità di luoghi altera- 
ti difettosi, ed arricchì di 
erudite note , con una sagaci- 
tà , che sorprende , attesa la 
frésca età del giovinetto.Que- 
sta edizione fu eseguita in Lty- 
den ex officina Plantinians 
i6pf in 8"^, ed è stimatissima 
e rara . La prima di tutte le 
edizioni del Poema di Capei-- 
la fu fatta in Vicenza, 1499 
in f. in caratteri rotondi, ed 
è rarissima. Rare sono altre- 
sì e molto pregiate quella di 
Basilea 1532 in f . , e quella 

di Lione 15^^ in S'^* 
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CAPELLA , t^J. CAPRA 
n. II. 

* CAPELLI , Ved. cappèl- 
ti. 

CAPELLO ( Bianca ), 
figlia di Bartolomeo dì una 
delle più illustri famtgHe pa- 
trizie di Venezia , seconda 
moglie di Franccfco Munadf 
Midici pran.duca dìToscanai 
si vide maabara ai grado su- 
blime di so^rrana perunasin- 
polare combinazione di acci- 
denti.. Un giovane fiorentino^ 
nominato Pietro Btmavcntwri ^ 
di onesta ma povera fami<*> 
glia , agente o sia ministro 
della casa di banco , che i 
Sakiati di Firenzie tenevano 
aperta in Venezia , abitava 
dirimpetto al palazzo Ct^peU 
/•. Avendo perciò frequente 
occasione di vedere Bianca j 
dotata dalla natura d' una ra^ 
ra bellezza , ne divenne per- 
datamente innamorato , e si 
fece ardire un giorno a ma- 
nifestarle la sua passione.Par- 
lavano in favore di Bonaven^ 
turi il suo buon aspetto , e 
le sue obbliganti maniere : 
onde Bianca non spio si pre« 
sto ad ascoltarlo ^ ma nello 
stesso primo colloquio non 
seppe trattenersi dal prender- 
gli affetto , e tanto meno* e- 
sitò ad abbandonarsi alla pro- 
pria amorosa inclinazione , 
g-acchè credeva, xhtBonaven^ 
turi fosse, non già un subal- 
terno , ma bensì il medesimo . 


principale Jj/v/ii// ^ uomo di 
una casa considerevolissima 
di Firenze , con cui però la 
famiglia Captila avrebbe pò*» 
tuto imparentarsi senza timo- 
re d' ineguaglianza • Disingan- 
nata poi su questo particolare 
in un secondo abboccamento 
avuto con lui, perde essa o- 
gni speranza di poterlo spo- 
sare- , senza però lascii^r di 
amarlo , e gli fece risoluto di« 
vieto di mai' pii!i cercare (P 
abboccarsi con lei « Bonavcr^. 
tun^ divenutone pili appassio- 
nato che mai , trovò mezzo- 
dì farle gìugnere un bigljet« 
t& y con cui la scongiurava , 
avanti di appigliarsi ad un' 
estrema risoluzione ) accioc^ 
che volesse profittare del ba- 
io della nott^ , e mentre tut- 
ti in sua casa fossero immer-* 
si 1^1 sonno 9 venirlo a tro- 
vare, ed accordargli di poter, 
conferir seeo a lungo anche 
una volta , tanto piS che ciò 
le sarebbe agevole , mentre 
non area, che da traversare 
una strada , L' assicurò nei 
tempo stesso intorno le con- 
seguenze di un tale passo,: 
giurandole, che' la di lei vir-, 
tìx non verrebbe guari a sof-, 
frir detrimento da questo not- 
turno congresso • Bianca , trop*; 
pò accesa di amore ^ e troppo ^ 
deboljs per ricusare una tale- 
proposta, uscì dalla sua casa 
la notte appn^jssò « tosto che 
credette pQter|o fare con si-j 
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curezza ^ lasciando «occhiasa 
la porta, per poter poscia rien. 
trare , e s' intrpdusse nelja ca- 
mera del suo amante , da cui 
Bòa us^l y se Bon quatido vi^ 
de iininin^nte V aurora ; ma ^ 
volendo entrare nel proprio 
palaaza , ritrovò chiusa I4 
pòrta.» Che fare in così cru- 
4el cimento ; Qui trattavasi 
éi prendere nn partito pronto 
e decisivo: Bianca lo prese 
senza pùnto esitare ; impegnò 
h sua fed9 $1 Pomventurij e 
^posejjli di fìiggire con lui; 
ri che venne eseguito sul fat- 
to • Balzarono nella prima 
barca, che loro si oiTerse sen- 
za neppiMre aver avuto tempQ 
ài travestirsi , ed essendo feli- 
cemente usciti con celerità d^U 
le Laguna , presero la via di 
Firenze » Giunti g Pistoia , 
jtiovarono un buon prete y che 
Jbm die la benedizione nuzia- 
le* Bonavemuri ^indusse I4 
sua giovane sposa in casa de{ 
suo genitore , che yivéva o- 
scuramente in Firenze in uno 
staio prossimo alla povertà t 
Nulladimeno pUnc0 conso- 
landosi , e compensando colle 
contentezze di ^hnore le dis- 
grazie, prodotte libila mancan- 
za de' beni, s'impiegava assie-« 
me colla suocera ^ senza pun- 
to lagnarsi nelle cure, e facr 
cende , anche più basse ed 
umilianti della famìglia. Vi- 
veva ella per tal guisa gij^ 
ila qualche tempo > non la- 
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sciandosi quasi mai vedere 
fuori di casa, quando T acci- 
dente portò , che passando il 
gran-duca sotto le di lei fine- 
stre , la osservò , e tal im- 
pressione fecegli la di lei bel. 
fa , che ben tosto si senti sti* 
molato da un vivo desiderio 
fji conoscerla; onde ne fece 
}a confidenza ad un suo fa- 
vorito « Aveva questi una 
moglie scaltra ed intrigante , 
la quale però^ essendosi abboc* 
ì:ata colla suocera di Bianca l 
le fece grandiose ofTerte per 
sua nuora, e specialmente di 
farle ottenere del gran-duca 
qualunque grazia gh' diman- 
dasse • Ascojtò Bianca con 
tanto maggior piacere quest' 
yltima proposizione , giacché 
dessa viveva in una continua 
inquietudine, bei} figurandosi 
dVessere inseguita e persegui- 
tata da coloro di sua fami- 
glia ; p^rlo^cbé aveva pensato 
più volte a procurarsi qual- 
che raccomandazione pressa 
il principe, per ottenere una 
salva-guardia, €he ladifendes- 
$e da qua4unqu^ persecuzione* 
Invitata in seguito da questa 
4ama a portarsi in sua casa, 
vi andò. Si trovò ivi ilgrai^ 
duca , come per accidente » e 
^i presentò a Bianca nel mo* 
mento appunto ^ in cui la 
dama sotto qualche pretesto 
era passata in un altro appar* 
tameiuo, ed àveala lanciata 
^ola« Il SUQ primo movimeo- 
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to al non preveduto aspetto 
del priocip*, fu di gettarsi a 
suoi piedi, e supplicarlo di 
nalti attentare contro il dì 
lei onore . Egli la rialzò to-, 
sto con somma bontà e dol-* 
cezza] le fece una dichiara- 
zione di amore, piena di ri- 
guardi e di rispetto ^ e si ri- 
tiri) immediatamente • La gio- 
vane sposa , in cui per altro 
non si sapea se maggior fos- 
se la bellezza del corpo, ola 
vivacità dello spirico , rest^ 
Doadimeno sì attonita a que- 
sto improvviso incoritroi che 
D3n pensò neppure a profittar 
deir occasione, per chiedere la 
sua salva-guardia « Fatto si è^ 
che dopo questa breve con* 
versaziope^ non tard(!> a can- 
giar di aspetto la situazione 
della Capelfe . Man^ò il grati- 
duca a chiamare il di lei ma- 
rito , e gli conferì un posto 
considerevole alla corte; indi 
si affrettò ad accumulare rapi- 
damente sul di lui capo onQ. 
ri e pensioni, e Bianca si vide 
ben presto innalzata ad una bril- 
larne fortuna. Che ciò avve- 
nisse senza pregiudizio dell' 
onor suo e della coniugale fe- 
deltà , alcuni lo atiermano « 
Come abbia parlato dal prin- 
cipio sino alla fine delle av- 
venture di Bianca il famoso 
Trajano Boccalini , che ne ha 
trattato diffusamente, può fi- 
gurarselo chiunque conosce il 
satirico e maligno carattere 


di questo scrhtore . Ma an- 
che senza di lui , diversi au- 
tori non la sentono troppo 
vantaggiosamente alla CapeU 
lo , ed uno che non sa esser 
maledico per genio , né av- 
venturare senza fondamento , 
scrive ; „ Però talmente se 
„ ne invaghì (il gran -duca) , 
„ che provvedutala di un pa- 
„ lazzo, la mantenne da li 
,, innanzi in forma magntfi* 
„ ca , con ricavarne anche 
„ prole, non senza amare do<» 
,, glianze della gran duchessa 
^, sua inogUe , a cui fu cre«e 
j, dMio, che sì fatti disgusti* 
„ abbreviassero la vita„.Puì^ 
darsi però , che queste asser- 
zioni debbano riferirsi al tem- 
po, in cui Bianca era già ve- 
dova , poiché il Bonavefituri 
non seppe lungamente gode- 
dere della prosperità procura» 
fagli dall'avvenenza della mo- 

5 He. Divenuto orgoglioso fuor 
i modp e pieno d'insultante 
presunzione , si concitò contro- 
pna quantità di possenti ne^ 
mìci , onde una notte nel 
J57^ in mezzo ad una pub* 
l)lica strada dt Firenze , ven- 
ne ucciso a forza di pugnala- 
te da una truppa di stipendia- 
ci a9sas9ini. Alcuni anni ap- 
presso, divenuto vedovo esso 
pure il gran-duca per la mor- 
te di Giovanna J^AuJlria ^p\h 
allacciato che mai dalle at- 
trattive e dalle lagrime di 
Pìanca^ la sposò soleBaemen- 

te 


a88 


CAP 


te il dì 20 settembre 1579 . 
II saggio Veneto senaxo, per 
condecorare maggbmiente un 
sì nobile matrimoniò , dichia^ 
TÒ essa Bianca figlia della re- 
pubblica , e spedi a Firenze 
due ambasciatori unitamente 
ai patriarca di Aquileaperas^ 
sistere alla sacra cerimonia • 


sieme-i due sposi ed il car^ 
dinaie, ma sul finire della ta- 
vola, sorpresi alPimprovviso, 
e quasi ad un tempo medesi- 
mo il gran-duca e la gran^ 
duchessa da crudeli dolori ne- 
gV intestini , soccomber dovet- 
tero entrambi tra poche ore 
alla violenza del male , che , 


Dicesi in oltre, che con un^ fu tenuto per certo , essere 
suo dipbma la dichiarasse re-* stato effetto d* un possente ve- 


gina di Cipro , e - che come 
tale, previa la pubblica let- 
tura di esso diploma , venisse 
fornialmente incoronata da u- 
no degli ambasciatori. Secon- 
do alcuni storici, il gran-du- 
ca visse sempre nella maggior 
contentezza e perfettissima 
unione colla sua novella spo- 
sa , e nulla sarebbe mancato 
dUa loie felicità, se gl'ingiu- 
riosi discorsi e le mordaci 
declamazioni del card. Ferdi^ 
fiondo di Medici ^di lui fratel- 
lo, che risedeva in Roma, 
non vi avessero mischiata 
qualche amarezza. Questo car- 
dinale infatuato delle paren- 
tele, contratte dalla sua ca,sa 
colle teste coronate, non par- 
lava di questa , chje con di- 
sprezzo • In occas^ione d' un 
viaggio , eh* egli fece a Fi- 
renze neir autunno 1385 , fu 
invitato un jgieroo dal gran- 
duca ad una partita di cdccia 
nella bella villa ducale del 
Poggio di Ca/anoy discosta po- 
che miglia di Firenze, Pran- 
zarono tmti tre liw'umente in- 


leno . Altri hanno detto , che, 
essendosi il gran-duca friiw- 
cssvo coir andar del tempo as- 
sai raffreddato verso Bianca , 
da lui già sposata -per cieca pas- 
sione, st perdesse poscia in altri 
amori, onde la gran- duchessa, 
donna di^ altero spirito , per 
vendetta gli desse il veleno; 
ma che «scoperto il delitto , 
anch' ella . fosse fatta morire 
nella stessa guisa .Quindi nar- 
rano, non essere stati i due 
sposi assaliti da'dolori n^l tem-- 
pò stesso , e che Bianca mo- 
risse 1 5 ore dopo il marito . 
Checché sia, e chiunque fos- 
se fautore di questa catastro- 
fe , fine troppo funesto di sì 
lieti amori , il che resta an- 
cora un problema istorico da 
risolvd^re , i due sposi compi- 
rono miseramente la carriera 
della loro vita in un età ben 
anche florida, mentre il gran- 
duca non aveva , che circa 
47 anni , e pib giovane anco-» 
ra essere dovea la consorte. 
Non lasciarono essi veran 
frutto de^ loro amori , e sola- 

men- 


mente dal primo matrimonio 
lascia Francesco due figlie , 
una delle quali fu Marìa^i^i 
regina di Francia* Succedette 
adunque , per mancanza di 
tnaschi^alle redini del governo 
il card. Ferdina/ktp^ e questa 
circostanza non accrebbe poco 
contro di lui i sospetti del 
veneficio . 
CAPERONIER , Ved. 

CAPPERONIHR. 

CAPETO, Ved. UGOC4- 

PETO. 

CAVIFONTI, Ved. CHEF. 

FONTAIKES . 

*L CAPILUPI (Lelio), 
uno , ed il maggiore de' tre 
fratelli Capìlupì , che anno- 
vereremo di seguito , nacque 
in Mantova il 1501 , e f d 
poeta latino , famoso special- 
mente nel comporre Cento- 
ni, Se questo genere singola- 
re di poesia pub esser degno 
di lode ) ei certamente la me* 
rito per la rara facilità, on- 
de riusciva nello scomporre, 
e riunir sotto altr' ordine , ed 
applicare diversamente rimpa- 
stati a que] soggetti , che più 
piaceagli , i versi del suo com- 
patriota Virgilio^ col far loro 
prender felicemente altri si- 
gnificati e sentimenti . Ugua- 
gliò , e fors' anche superò Au^ 
smt^j Proba^Falconìa , e quan- 
ti altri si sono esercitati in 
questa curiosa specie di ver- 
seggiare , la quale, se non è da 
buon poeta, riesce però non 
Tum-Vm 
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poco piacevole, quando sia 
ben eseguita', come abbiam 
veduto % giórni nostri nel fa- 
moso Conclave: centone fatto 
con tanti versi del celebre 
Metafiafio • Cantò CapUupi 
neir accennata maniera T ori- 
gine de' monaci, le loro re- 
gole , la loro vita ; le ceri- 
monie della chiesa ; T istoria 
del mal di Napoli, &c.. Al-* 
cune di tali opere sono impresse 
nel Capiluporum Carmina^ Ro^ 
ma 1590 in 4"^ , edizione ra^ 
ra, ristampate più volte nel- 
le raccolte de' Centoni, eci 
anche nel Delicia Foetarum 
Italorum . Il suo Centone con-* 
tro le Donne, Venezia 1550 
in 8^^, è assai ingegnoso , ma 
satirico al^' eccesso. L'altro 
intitolato : Cento Virgìlianusy 
de Vita Monaehorum , quos 
vulgo fratres àppellant , stima- 
to da molti eccellente ed 
inimitabile, non $i trova nel 
precitato Captluporum CarmU 
na\ e sebbene sia stato im- 
presso piiìt d' una volta a par-* 
te , ed anche in alctme col- 
lezioni, pure le di lui tàu 
zioni separate sono rare, e 
specialmente quella di Roma 
1575 in 8^ è rarissima. Lelì<k 
morì in Mantova il i <6^ , 
come si legge nell'onorevole 
epitafio, postogli nella chiesa 
di S. Francesco • 

* II. CAPILUPI ( Ca- 
millo )y il secondo de'preac-* 
cennati tre fratelli , nata in 

T Man- 
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Mantova tiel 1504, al valor 
poetico congiunse ia sperien^ 
za ed il senno, che lo ren- 
deron degno di cospicue cari- 
che e d illustri ambasciare , 
a lui con6date da' suoi Sovra- 
ni ; ma mori in età ancor 
firesca Tanno 1548. Oltre al^ 
cuni componimenti poetici, in- 
seriti nel predetto CapHupO" 
rum Carmina , si rendè famo- 
so pel suo opuscolo intitolato, 
di firatagemmi di Carlo ix 
€9ntro gli Ugonotti , scritto in 
italiano, Roma 157Z in 4^, 
e tradotto in francese 1574 
in 8"^. In esso descrive la no« 
rissima strage della notte di S. 
Bartolomeo , e riferisce molte 
cose assai singolari circa i mo- 
tivi , preordinazioni, esecuzio- 
ne e conseguenze di un tan* 
to orrore , la cui memoria 
sarà sempre obbrobriosa per 
V umana ragione • Vi ha adot- 
tato varie idee false e fatti 
calunniosi , ma non in tanta 
copia , come se ne lagnano i 
Francesi . 

** III. CAPILUPI ( Ip- 
polito ) , terzo , ed il piii ce- 
lebre de' tre fratelli, >nacque 
in Mantova il 1511, ebbe 
molto talento per le belle-let- 
tere, che formarono una del- 
le più favorite sue applicazio- 
ni. Fu dapprima segretario e 
ministro in Roma del card. 
Ercole e di H. Ferrante Gon^ 
%aga^ e le Lettere assai ele- 
ganti, da esso scritte ad amea- 


due , e che si conservano nel 
segreto Archivio diGuastalla» 
potrebbono formare più volu- 
, mi • Fra le altre sono interes- 
santissime quelle, che appar^ 
tengono alla guerra di Parma 
e della Mirandola , fatta da 
Giulio n ( , e da esse rileva, 
si , che il Capilupi , oltre V 
essere uomo erudito e coleo 
poeu, era poi anche accorto 
negoziatore, e pieno di zelo 
pei servigio de' suoi padroni . 
Apprendesi pure dalle mede-> 
sime , che verso V agosto del 
155Ò, nel tempo delP infelice 
guerra di Paolo iv contro gli 
Spagnuoli , esso Capilupi , 
con più altri addetti al servi- 
gio di Spagna, o di personag* 
gi dipendenti da tale corona » 
fu chiuso prigione in Castel 
S. Angelo , d' onde non venr 
ne liberato che ael settembre 
1556. Pio XV nel 1560 lo 
nominò vescovo di Fano , e 
n;;l 1361 inviollo suo nunzio 
a Venezia • Sette anni do- 
po rinunziò egli al vesco-- 
vato , amando meglio di col- 
tivare i suoi studj in pace, e 
morì poscia in Roma nel 
1580. Alcune sue composi<- 
zioni poetiche, ed anche qual- 
che Centone , nel qual gene- 
re pure esercitossi alcun poco^ 
trovansi nel più volte citato Ca- 
piluporum Carmina. L'edizio^ 
ne delle di lui poesie, col ti* 
to\o ^ Hippolyti Capilupi Car^^ 
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1 574 in 4*, è stimata e rara. 
Vi è pure un Giulio e a pi lu- 
pi , non fratello ^ come han- 
no equivocato alcuni , ma ni- 
pote di Lelio j e probabilmen* 
te figlio di Camillo y \\ quale 
ebbe esso pure molta abilità 
pc^Centoni^ tal che dal Po^e- 
vino viene stimato superiore al 
medesimo Lelio • Anche di 
lui si ha qualche componi- 
mento ,ncl riferito Capii upo^ 
rum Carmina ; ma nulla di 
pi^ sappiamo intorno la sua 
persona^ ' - 

*CAPISTRANO(S.Gio- 

vanni da ), così i^tto > per- 
che nàto a Capistrano neir 
Abruzzo nel r;^85 da un gen- 
tiluomo originario deirAngiò, 
studiò nel primo fior degli an- 
ni la legge in Perugia sotto 
celebri maestri . Esercitò quin- 
di per qualche tempo la pro- 
fessione legale in Napoli , e 
fu giudice della G. C. della 
Vicaria attempi del re La^ 
dislao» Aveva sposata in Pe- 
rugia una donzella di buona 
famiglia; e però alcuni anni 
dopo, avendo voluto riconci- 
liare- gli abitanti di quella cit- 
tà con Ladislao re di Napoli, 
venne posto in carcere da* 
Perugini , che V accusarono 
di aver voluto favorire que- 
sto principe. In tal occasio- 
ne senti illuminarsi da Oio 
circa la fragilità delle cose u- 
mane , e quindi essendo poi 
rimasto vedovo , volle ritirar-- 


si dai secolo • Nel 14 14 fe« 
cesi religioso Minor osservane 
te , e fu discepolo di S. Ber^^ 
nardino da Sìei^a , né trascurò 
d'imitare un tale maestro, di 
cui divenne compagno, prin-^ 
cipalmente nel ministero del-- 
h sacra predicazione • ^ se- 
gnalò col suo zelo e colla sua 
eloquenza nel concilio di Fi- 
renze, per la riunione della 
chiesa Greca colla Romana^, 
nella Boemia contro gli eret- 
tici, e nell'Ungheria contro t 
Torchi , tal che venne anche* 
denominato l'Apostolo degli 
Ungheri. Si pose alla testa 
d'una crociata contro gli US"< 
siti , e ne convertì moIti^Col- 
lo stesso ardore si adoprò e^ 
gli a rintuzzar il furore de* 
Turchi , contro de' quali ra* 
dunato un poderosissimo e- 
sercito , egli stesso il condus- 
se in compagnia del gran gè-* 
n'^r^ÌQ Unniade y a combatter- 
li l'anno 1456. Nella memo- 
randa sconfìtta , che questo il* 
lustre capitano diede a' mede- 
simi, onde liberò Belgrado 
dall' assedio , e vi entrò tri« 
onfante, ebbe gran parte an- 
che Capiflrano . Questi , pre- 
dicatore dcir armata , riguar- 
dato come un profeta, vi si 
distinse talmente, che sembrò 
inc::?rto , a chi si dovesse il 
riportato vantaggio, se al valo» 
re dell'eroe, pvvero- a' ser- 
moni del missionario • Non 
esit^ Capiflrano ad attribuirsi 
T 2 ^ la 
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la gloria di cotale giornata 
nelle lettere > che scrisse al 
papa ed air imperatore ; e sic- 
come davane il vanto a se 
solo, senza neppure farla me- 
noma menzione di Unniade ^ 
cosi il dotto Enea Silvio , poi 
papa Pio li , in proposito 
di una così ambiziosa con- 
dotta, non conveniente ad un 
Santo y .esclama : Ingens duU 
cedo gloridt , factlìus contem- 
nenJa dic'itur ^quam cuntemni" 
tur . Spreverat Capifìranus sa» 
€uli pompasy fugerat delie} as y 
calcaverat avari tiam , lìbidinem 
subegerat y contemnere gloriam 
Yton potuit • Cessò di vivere 
nello stesso anno , tre mesi 
dopo la riferita vittoria, il dì 
23 ottobre 145*6 di 71 anno, 
nella diocesi di Cinquechìese 
nell'Ungheria, purificato sen- 
za dubbio colla penitenza , 
della riferita macchia di amor 
proprio o vanagloria • Gli si 
rimprovera altresì d'aver ac- 
coppiato il rogo a' suoi ser- 
moni nelle missioni contro gli 
eretici ed i giudei , de' quali 
fé molti abbruciare nella Sle- 
sia • Ma questo era uno de- 
gli ordinar) pregiudizi di que' 
tempi, il creder cioè, che biso- 
gnasse ridurre gli erranti coi 
ferro e col fuoco • Per altro 
i supplizi contro gli Ussiti e- 
rane stati ordinati dalla pote« 
sta secolare , e non da' mis- 
sionari , che dal canto loro 
gli approvavano, ed esaltava-. 


no . Gregorio xv Io dichiarò 
beato, e papa Ale ff andrò • vili 
lo canonizzò nel 1Ó90. Mol" 
ti- hanno scritta la Vita di 
questo Sajito, ed un grosso 
volume ne composero tra gli 
altri i monaci di Vienna , 
stampato in essa città il 152; 
in 4^ . Alle fatiche , pria del 
foro , e poscia deli' aposto* 
lato , aggiunse Capiftrano an« 
che quelle di dotto e labo- 
rioso scrittore • Non pochi 
suoi trattati ed opuscoli di 
giureprud^nza , e specialmen- 
te di dritto canonico, si so- 
no inseriti nella gran raccol- 
ta, TraHatuum utriusque jum 
di diversi, Roma 1584 &c. 
in molti voi. in f. Fece se- 
gnatamente un trattato De ^^ 
tejìate Papét & Concilii , nel 
quale è veramente troppo pi- 
pifia\ un altro De canone pot'' 
nitentiali ; ed altri circa il 
Matrimonio y il Dritto civile y 
y Usura y ì Contratti &c. Più, 
un* tipologia del terz' Ordine 
di S.Francesco, lo Speculum 
Clericorum &c. Raccontasi , 
che certo Fra Gìannantonio 
Se [fa Palermitano dei suo or- 
dine avesse sul principio di 
questo secolo con ostinata fa- 
tica di ben venti anni raccol** 
te ed illustrate con note tut- 
te le opere di questo sant uo« 
mo, e che apparecchiavasi a 
darle alla luce in 17 voi. in 
f. ; ma poi tal edizione non 
si è veduta. 

r. 


I.dAPISUCCHI (Paolo), 
di famiglia Romana , canoni- 
co del Vaticano , uditore di 
Rota, poi vescovo di Neoca- 
stro , e vice-legato dell' Un- 
gheria^ riuscì con ono^e in 
varie negoziazioni , delle qua- 
li ventie incaricato da CU" 
mente vii e Paolo ni . Spedi- 
dito da questo fecondo, ponte- 
fice in A vignone, allora scon- 
volto all' eccesso da mille fa- 
zioni , calmò il tutto colla 
sua prudenza • Lo stesso fe- 
ce in Perugia , e pubblicò 
diverse molto utili Coflhu^ 
zionij concernenti le turbolen- 
ze delle accennate città, co- 
come pure il governo dell' 
Umbria, ove fu vice- legato. 
Annoverasi tra coloro , che 
si dichiararono apertamente 
contro il divorzio di_ jirri£0 
vili d^ Inghilterra . Morì a 
Roma nel 15^9 in età di 60 
anni • 

IL CAPISUCCHI (Bla. 
gio ), marchese di monte- 
Rio, d'una famiglia italiana, 
fu capitano celebre per la sua 
intelligenza nell' arte militare* 
Avendo i protestanti pósto 
l'a^isedio a Poitiers nel 1569, 
gettarono un pónte sul fiume 
per date 1' assalto . Capifuc- 
chi vero Romano , ed erede 
del coraggio de' suoi antichi 
compatrioti , si lanciò nell' 
acqua con due altri , e tagliò 
le funi , che fermavano il 
ponte > il quale fu tosto stra-^ 
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scinato via dalla corrente • 
Non segnalò meno il proprio 
valore sotto il celebre jHe^^ 
Sandro Farnefe duca di Parma. 
In seguito il papa gli diede 
il supremo comando delle sue 
truppe in Avignone e nel 
contado Venassino. 

Vi furono altri personaggi 
di merito di questo stesso co- 
gnome e casato. Cantilo e k^ 
PisucCHi , fratello di Biagio^ 
buon guerriero non meno di 
liti, che si segnalò assaissimo 
alla battaglia di Lepanto ed 
alla spedizione di Tunisi , e 
poi fu comandante delle trup- 
pfe del Papa in Ungheria • 
Raimondo della medesima fa- 
miglia, pria domenicano , e 
poi cardinale, autore di alcu- 
ne opere di teologia • Questi 
morì nel 1Ó91. 

CAPITO , Ved. XV ro- 

BERTO 

CAPITOLINO, Vcd. II 

MANLIO . 

CAPITOLILO (Giulio) , 
stòrico latino del iii secolo, 
autore di varie Vìh d' impe- 
ratori , nelle quali però non 
fa quasi altro , che copiare 
Erediano. Non iscriveva né 
con purità di stile , né con 
esattezza. La sua opera tro- 
vasi unita a Dione Caffio^E^ 
Ho Sparziano ed altri storici 
nell'edizione di Parigi , per 
Roberto Stefano 1544 in 8"* ; 
■come pure nella collezione 
intitolata : ScrìptQres Hiflorìne 
T s Rq" 
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CAPITON ( Wolfàogo), 
teologo luterano , amico di 
(Rcolampade e di Buctr , nac-i 

3 uè in Haguenau nei 157S 
a tino de' primar; magistrati 
di questa città , e mori in 
opcasione delia peste nel 1 542. 
La sua prima moglie era ve- 
dova di (Rcolampade • La se* 
conda si piccava di far da 
bello spirito , ed aveva anche 
il coraggio . di predicare» quan- 
do suo marito era infermo • 
Abbiamo di Capito» varie o- 
pere ^ tra le altre una Gram-^ 
matìca Ebraica , e la Vita dì 
Giovanni (Rcolampade. 

** CAPITONE ( Atte- 
ro ), in latino Capito Mtt- 
fusy celebre giureconsulto Ro- 
mano del secolo di Augufio ^ 
nato di padre , che era stato 
pretore, non ebbe a suoi tem- 
pi chi lo superasse nella di 
lui professione , e solamente 
Antiflio Labeone gli andò del 
-pari , e fu suo antagonista • 
Quindi ne vennero le due 
famose sette di giureconsulti , 
sostenutesi tanto tempo^cioè la 
S abini ana Cajfiana , cosi 
denominata da due de' più il- 
lustri seguaci di Capitone , e 
la Proculejana , o Pegafiana 
da que' di Labeone ( Ved. 
LABEOKE ) Il sistema, o sia 
la massima fondamentale del- 
la dottrina di Capitone , op- 
posta a quella del suo riva. 
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Ei- le 9 riducevast m istanza a 
volere , che le leggi fossero 
spiegate ed. eseguite secon- 
do il nudo senso lettera- 
le , ed a volere strettamen- 
te attenersi a quanto aveva 
appreso dagli antichi , onde , 
secondo . T espressione delle 
scuole direbbesi un di coloro, 
che jurant in verba m^iftrì . 
Ciò non ostante , sebbeii Ctf< 
pitone sembrasse un severo 
giureconsulto ) imitava super-» 
fieialmente il rigore e la dot- 
trina degli antichi j ma non 
la loro ingenuità e virtù . Sa- 
peva adattarsi alle circostanze 
de' tempi più , che ad uon 
retto non si convenga , onde 
si meritò la disonorevole tac- 
cia di servile adulatore « Con 
questo vile artifizio ottenne 
egli il consolato , al quale, 
anche pria del tempo dalle 
leggi prescritto, venne solle- 
vato da Au§uJloy affinchè e- 
gli per tal modo andasse in* 
nanzi a Labeo^ie y ma , come 
osserva Tacito da suo pari : 
Labeone da queflo torto mede- 
fimo ebbe maggior onore ; Ca» 
pitone incorfe /' odio , e /' invi- 
dia comune. Si prostituì an- 
cora con più vergognose bas- 
sezze di animo sotto il regno 
di Tiberio , sino a rendersi 
manifestamenre ingiustoe cru- 
dele . Allorché , essendo ac- 
cusato £»wf(?' cavaliere Roma- 
no , perchè avesse in usi do- 
mestici convertito una statua 
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d'argento rappresentante Ti- 
lerio^ questi si sentì dispo<;to 
fortunatamente a non consi- 
derarlo reo , ed a non vole- 
re, che se ne facesse giudi* 
zio • Capitone affettando un^ 
aria di severo vindice dell' 
antica libertà , prese ad escla- 
mare in Senato , che non do- 
veasi J asciar impunito sì gran 
delitto , e che se V Im- 
peratore voleva esser indiffe- 
rente alle proprie ingiurie , 
non aveva dritto di toglier 
alla Republica la libertà di 
punire le offese fatte a lei 
nella persona del suo princi- 
pe . Da ciò , prosiegue Taci- 
tOj gliene venne infamia gran- 
dissima, per aver cgli,come- 
chè sì ben versato nel divi- 
no e ni^l civile diritto, con sì 
indegna maniera oltraggiato , 
e il publico decoro e i pro- 
pri pregi . Anche nelle pili 
piccole cose non seppe mode- 
rare il suo genio adulatore . 
Affettava Tiberio grand' esat- 
tezza nel non usare parola , 
che non fosse latina , ed un 
giorno dubitando di averne 
adoprata una, che tale non 
si potesse dire , ed avendo 
però chiamato a consulta di- 
versi intendenti, tra' quali C#- 
pitone j questi disse , che seb- 
bene tal voce da niuno fin 
allora si fosse usata, do veasi 
nondimeno in grazia di Ti^e- 
rio riporre tra le parole lari- 
Aej il che Ì\i, motivo ad uà 


certo grammatico Marcello di 
rispondere sul fatto, che,^« 
teva bensì Tiberio agli uomi* 
ni , ma non alle parole dar la 
cittadinanza . Morì ' Capitone 
sotto il regno di Tiberio ; ma 
non se ne sa V anno preciso • 
Oltre r aver fatte varie CJ- 
lezioni di decreti del senato» 
di plebisciti e di editti, a- 
veva anche scritti molti li- 
bri : De publicis Judiciis : — 
De Officio Senatorio : — De 
Pontificio Jure : — De Jure 
Sacrificiorum , &c« che si veg- 
gono assai lodati , ed alcuni 
suoi Frammenti si hanno xu 
portati ne' Digefii • 
CAPNION, Ved. rèu- 

CHLIN 

•* CAPO A ( Lionardo di ), 
da Bagnuolo , uomo di mol- 
to sapere, e celebre soprat- 
tutto per^e molte cognizioni 
nella filosofia e nella medicina, 
fiori nel xviz secolo, e fu 
anche pubblico professore neli' 
università di Napoli. Era n^ 
to nel 1618, e viveva tutta- 
via circa il 1685. Si affatica 
a sbandire da questo regno 1* 
antica barbarie, e a sparger-^ 
vi le nuove scoperte de' re- 
centi filosofi» Per rimediare 
ai molti abusi ed errori nell^ 
esercizio della medicina, pub-> 
blicò un libro intitolato: Pa-- 
rere^ divisato in otto Ragiona^ 
menti ; ne^ quali partitamenta 
narrandosi l* origine e progres^^ 
(fo della Medicina ^ chiaramen* 
T 4 te 
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te V hartezza della mede-, 
fima sì manifesta , Napoli 
1681 in 4®. L'opera è scrit- 
ta con criterio ed erudizione, 
e ha il suo merito , benché 
agli encomiatori dell' arte me- 
dica 'Sembri , che l'abbia un 
po' troppo depressa ; di fatti 
se ne £ece un' altra edizio-> 
ne , Colonia 1714 tom* 2 
in S^« In questa seconda edi- 
zione vi sono aggiunti tre 
Ragionamenti , che in vene- 
razione delle premure della 
regina Crijiina di Svezia, e- 
glì compose nel 1689 , per 
dimostrare 1' incertezza de' 
medicamenti , e quanto sia 
pericoloso l'uso dell'antimo- 
nio, del mercurio , dell' elle- 
boro e di tanti altri , de' 
quali è troppo difficile rintuz- 
zar bene le corrosive e vele- 
nose qualità. Pubblica pure le 
sue Lezioni intorno alla natura 
delle Mofete , Colonia 17 14 
in 8^, le quali ci mostrano , 
quanto fosse anche versato nel- 
la storia naturale* Avea com- 
poste parimenti altre opere , ed 
anche in genere di poesia / 
ma gli furono involate pef 
viaggio . Niccolò Amenta ne 
ha scritta la t^ita , che ha in- 
serita tra quelle degli Arcadi 
illustri 9 tra 1 quali ei pure 
trovavasi annoverato. 

**CAPOBIANCO (Gio- 
van-Giorgio) , àM' Aretino ap- 
pellato Gian Vicemio y forse 
perchè era nativo della città 


di Vicenza , fu un Incegnd^ 
sissimo artefice nel secolo xvr^ 
pieno di sorprendenti abilità. 
Si distinse in qualità d' inge- 
gnere militare , servendo all' 
imp. Carlo v» specialmente in- 
torno la fabbrica del castello 
di Milano ; e nella professio- 
ne di orefice, lasciando in quel- 
la cattedrale una bellissima 
Lampana di nuova idea , e con 
una quantità di figure di mi- 
rabile lavoro • Soprattutto pe- 
rò si rendè famoso per gran 
nuifnero di manifatture finis- 
sime , e piccole macchinette 
di sorprendente artifizio. Tra 
le altre , fece un orologio, 
che formava un anello da por- 
tar in dito y e che non solo 
segnava, ma batteva altresì 
le ore , ed inoltre conteneva 
i dodici segni del zodiaco con 
una figurina mobile , che in« 
dicava sì essi , che le ore » 
Non fu poco il vantaggio , 
che trasse da questa finissima 
sua opera , di cui fece dono 
a Guido Ubaldo duca d'Urbi- 
no , poiché avendo esso arte** 
fìce ucciso un suo rivale in 
Rialto a Venezia, ed essen- 
do di pi^ stato preso con lo 
stiletto indosso , arme rigoro- 
samente proibita , di cui erasi 
servito , la sola efficacissima 
interposizione del duca sud- 
detto , ' che pnre v' impegnò 
dentro Carlo v imperatore, 
potè bastare a fargli cambiar 
la pena di morte , a cui era 
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stato condannato^ in quella del 
semplice esilio • Questa poi 
gii fu pure ip seguito perdo^ 
nata, anzi di più gli fu as- 
segnata dalla repubblica un' 
annua pensione 9 per aver e^ 


sto bravo e paziente artefice 
nel 1570 in Roma, ove ia 
compagnia di suo figlio G/V« 
seppe stava registrando lai pon- 
tificia biblioteca , onde anche 
in questo genere dovea esse- 


gli costrutta una navicella di / re dotato di non * volgare a- 
argento, lunga cinque palmi , bilità . Vi fu pure un altro 


che oltre il camminare con 
tutti i soliti movimenti di ve- 
le , timone , remi ed altre 
operazioni nautiche, contene- 
va una quantità di figure , che 
facevano con somma esattez- 
za le loro rispettive funzioni: 
un re assiso in poppa , che al- 
zavasi , sedevasi e dava or- 
dini , bombardieri che spara- 
vano , cani che abbaiavano , 
una donna, che cantava, ed 
accompagnavasi suonando la 
lira &c. La serenìssima Signo- 
ria la considerò di tale pre- 
gio y che ne fece dono a So*- 
limano imperatore de'Turchi. 
A fallii riacquistare intera- 
mente la grazia della repùbli* 
ca contribuì anche la macchi- 
na, da esso inventata per ca- 
vare le immondizie da^ canali 
di Venezia, e tenerli netti • 
Avea fatto un altro orologio 
in un piccolo candelièro d^ar- 
gento^ che nel batter Torà, 
accendeva la candela in quel- 
lo riposta /come pure presen- 
tò alia duchessa di Urbino 
un intero giuoco di scacchi in 
argento, che tutto rinckiude- 
vasi in un piccolo guscio di 
•irlegio • Cessò ex viverjs que« 


CAPOBiANco per nóme Ales^ 
Sandro , anch' esso Vicentino, 
e però verosimilmente della 
stessa famiglia , autore della 
Corona Palma militare di 
Artiglieria y stampata in Ve- 
nezia il 1 598 . 

* CAPORALI (Cesare)^ 
nativo di Perugia, e non Na- 
poletano , come io fa il Top- 
pi^ fa successivamente al ser- 
vigio del card. Fulvio della 
Corgna , del card. Ottavio At^ 
quaviva , del marchese Asca^ 
nio della Corgna , governa- 
tore di Atri nel regno di Na- 
poli ; e morì nel 1601 a Ca- 
stiglione presso Perugia in e- 
tà di 71 anno. Era di un ca* 
rattere vivacissimo, gioviale 
ed ameno , onde, unite queste 
qualità al suo bel talento , 
rendevasi sommamente caro a 
tutti, e di una graziosissima 
conversazione • Nel genere 
burlesco fu uno de^ii^ l^ggj^" 
dri poeti , che avesse Tltaiia; 
e se non è uguale agli altri 
neir eleganza dello stile , chb 
non è sempre abbastanza co)« 
to , di molto li supera comu- 
nemente nella decenza e i^eD' 
onestà delid immagini. Le sue 
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Rime Piacevoli sono, state im- 
presse più volte , e.special- 
^mente, Venezia is88 ,in 12 
•e 1592 ÌD.ió^e,non ha mol- 
• • to , ÌPerugia 1770 in 4\Lascib 
-pure due Commedie , cioè il 
Fazzo e la Ninnetta , entrambe 
stampate in Venezia il 1605 
in 12. La Vita di Mecenate , 
.che non ebbe tempo di ripu-, 
lire , può dirsi un mero Ro- 
manzo, poiché in essa nuli* 
altro vi na di vero , che il 
nome di Mecenate. 

CAPPEL (Luigi) , nato \ 
Sedan nel 1585, ministro Pro- 
testante e professore di lin- 
gua ebraica a Saumur , o- 
scurò la gloria di tutti gli 
altri ebraizzanti y mercè la 
sua . sicura critica e consu- 
mata erudizione . Risplendo- 
no queste due qualità in 
tutte le sue opere , giusta- 
mente stimate dagli eruditi . 
Le principali sono. L j4rca- 
^um punti uationis revelatum , 
Leyden 1Ò24 in 4^, nel qua- 
le mostra irrcfragabilmente le 
.puBtature , o sieno i punti 
vocali del testo ebreo non 
essere di epoca antica al pari 
del testo medesimo , ma ben- 
sì molto posteriormente in- 
trodotti , contro r opinione 
de' due Éuxtorf/. Quest^ ope- 
Jtt 9 divenuta il terrore de' 
teologi di Ginevra addetti ai 
JBuKiorf/ , sollevò contro d' 
esso il loro partito composto 
di ^uasi-tntt' i protestami y 


ma non pèf questo fu meno 
ricercata dagli . amatori dell* 
antichità sacra. IL Critica sa^ 
craj impressa a Parigi nel 1650 
in f., la quale fece ancor pitk 
strepito del trattato precedcn- 
te . Questa è 1' opera più dot- 
ta , che abbiamo intorno le 
diverse lezioni delT antico 
Testamento ; e sarebbe ancor 
migliore , se Cappel avesse 
consultati con più diligenza i 
manoscritti della Bibbia, poi« 
che in tal caso non avrebbe 
moltiplicate tanto le diverse 
lezioni, che riporta. Dispiac- 
que talmente una tale critica 
a quelli del suo partito , che 
per lo spazio di dieci anni ne 
impedirono la stampa ; né 1' 
autore potè arrivare a farla 
imprimere in alcuna città pro- 
testante. Ma Giacomo Cappel 
suo figlio y essendosi fatto cat- 
tolico , ottenne col mezzo del 
P. Petavio ge<*uita , del ?• 
Morin deir Oratorio , e del P. 
Merfenne minimo , un privi- 
legio di stamparla in Parigi. 
Il P. Morin , che dirigeva 
^ue<;ta edizione, non ebbedif* 
ficòltà di mutilar V opera in 
alcuni luoghi , ove Cappel 
combatteva i di «lui sentimen- 
ti • Ciò appunto ignoravano 
( dice il P. Niceron") coloro, 
che accusarono Cappel di es« 
sere andato d^ intelligenza con 
questo Padre, per istabilire 1' 
autorità della volgata sulla 
lovina de' testi originali • Bea 
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tosto r opera di Cappel fu 
attaccata da diversi autori • 
Giovanni Buxtorfio^ col qua- 
le sembrava dover esser sem- 
pre in guerra , gli oppose U 
sua Antt-Critica^ 1653 in 4% 
Qui rispose Cappel in manie- 
ra conchiudonte , Il celebre 
ùrozfo gli scrisse, che si con- 
tentasse di aver pochi , ma 
buoni lodatori y contentus eflo 
màgnis potius , quarn multisi 
laiidatortbus . IIL Alcuni Co* 
mentì sull' antico Testamento 
pubblicati in Amsterdam, assie- 
me coir Arcanum 1689 in f. 
Morì Cappel a Saumur il 16 
giugno nel 1^58 in età di 75 
anni . Veggafi il catalogo del-^ 
le di lui opere nel tomo 22 
delle Memorie del P. Niceron, 
che ha- accordato pure un ar- 
ticolo ad un altro Luigi cap- 
pel, morto nel 1675 , e zio 
di quello , del quale abbiam. 
qui parlato. Fed. caP£L« 

CAPPELLI ( Marc-An- 
tonio ) , francescano , nato in 
Este nel dominio Veneto j 
scrisse dapprima in favore del- 
la Repubblica , in occasione 
delle sue vertenze con Paolo 
V , il libro intitolato , Parere 
delle controverfie &c. 1606 in 
4^, poscia, essendosi ritrattato, 
impiegò la sua penna contro 
i nlmici deir autorità del pa- 
pa , scrivendo , De summo Fon-» 
xificatu B. Petrìy 1621 in ^\ 
De Ccena Chrifii fuprema , 

1623 in 4^ Ebbe successiva?» 


mente varie cariche nel su<sr 
ordine, e morì in Roma il 

IÒ25, 

** CAPPELLO ( Ber. 

nardo ), nato in Venezia cir- 
ca il principio del secolo xvi 
di famiglia patrizia , strinse 
fin da' primi anni confidente 
amicizia col Bembo , mentre 
questi viveva in Padova, cui 
si pub dir avesse per maestro 
nella volgar poesia \ ed il 
maestro poi pres;e in m gran* 
de stima il discepolo , che a 
lui mandava le sue rime , per. 
che sinceramente ne giudicasi- 
se. Mentre veniva il Cappel^ 
lo felicemente avanzandosi ne* 
suoi stud; , si vide repentina, 
mente relegato a' perpetuo e. 
silio in /Irbe, isola della Schia- 
vonia il dì 14 marzo 1540. 
Alcuni storici dicono , che 
ciò gli avvenisse solamente 
per lo troppo parlare in sena-» 
to, quando toccavagli di a. 
ringare o dir il suo parere : 
ob nimiam in concionibus di'* 
cacitatem ; altri perchè mo- 
strasse di sostenere certe mas- 
sime, e voler tentare dMa- 
trodur innovazioni, che dairo* 
culata gelosia di got-erno di 
quella saggia e circosperta Re- 
pubblica furon credute dannose 
alla pubblica tranquillità. Co- 
munque fosse , citato egli y 
dopo due anni di permanen- 
za in Arbe , a render ragione 
della sua condotta , stimò piii. 
sicuro consiglio il rifugiarsi, 
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ftssìpme colla moglie P4ola 
Carzjoni ed ì fìglj ^ nello sta- 
to ecclessastico . Ivi amore- 
volmente accolto dal card. 
jlleffandro Famefe , e provve- 
duto in brieve de' governi di 
Orvieto e di Tivoli , fu sem- 
pre e nella lieta e nell' av- 
versa fortuna indivisibil com« 
pagno del Porporato suo be- 
Befattore. Visse altresì qual- 
che tempo alla corte di Ur- 
bino ,. sede e ricoverò allora 
de' più rari ingegni d'Italia, 
finché dal danna, che cagio- 
xiavagli r aria di que' paesi , 
costretto a partirne , tornosse- 
ne a Roma nel 1559 , ove 
fini di vivere a 18 'marzo 
1565 col dispiacere di non 
aver mai potuto tornare in 
grazia della Repubblica , e ri- 
vedere la patria • Il Camo- 
nìere del Cappello j per giudi- 
-lio de' saggi conoscitori , è 
uno de' più leggiadri, de' più 
tiobili e de' più colti , che in 
quel secolo uscissero alla lu- 
ce ; e nelle rime gravi Ugual- 
mente, che nell^e amorose, 
può essere proposto , come 
tino de' migliori modelli all' 
intìitaziAie degli studiosi . Fu 
stampato, lui vivente, in Ve- 
nezia* il 1560 in 4°, ed una 
beila edizione ne ha data ul- 
timamente , Bergamo 175 1, 
51 eh. sig. Ab. Serassi, col 
premettervi la Pha dell' auto- 
re, da esso scritta con la soli- 
ta sua esattezza. 
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CAPPERONIER ( Chm^ 
dio ),' nato a Montdidler in 
Picardia l'anno i67i,dafan. 
ciullo venne destinato da' suoi 
genitori all' arte di concia- 
pelli. Era tale la sua iodi- 
nazione allo studio, che in 
que' ritagli di tempo , che po- 
teva rubare al suo travaglio, 
imparò gli elementi della lin- 
gua latina • Capitato a Mone- 
didier D. Carlo di S. Legete 
Benedettino della badia di 
Corbe ja, e conosciuto il genio 
ed il talento del giovanetto , 
indusse i ^uoi parenti a farlo 
studiare , ed i di lui [Progressi 
corrisposero alle sperante con- 
cepute in vista delle felici sue 
disposizioni. Passò a Parigi 
nel 1088, ed applicossi con 
tal ardore allo studio della 
lingua greca, che venne po- 
sto del pari a' migliori inten- 
denti di tale idioma in que' 
tempi • Non segregò egli giam- 
mai lo studio della lingua 
gteca da quello della latina, 
riflettendo con ragione, che 
la prima lo condurrebbe ad 
una perfetta cognizione della 
seconda. Informata l'univer-^ 
sita di Basilea del suo meri- 
to , gli offerse una cattedra di 
professore straordinario di Gre- 
co, con onorar] considerevoli 
per tutto il tempo di sua vi- 
ta, ed un^ intera libertà di 
coscienza, mancando la qua- 
le, sarebbero stati ben te- 
nue cosa gli esibiti emolu- 
menti 
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mentì . Né fu conosciuto 
meno il suo merito ìielfa 
sua patria ^ òlie presso gli 
straaieri, onde nel 1722 fu 
nominato professore di lingua 
greca nel collegio reale di 
rarigi, e sostenne in tal im- 
piego la riputazione , che si 
aveva acquistata. Morì il 24 

luglio 1744 ^i 73 ^°"i i^ ^^' 
.sa del sig. Crozat , di cui a^ 
vea educ2^ti i figliuoli . Sì 
hanno di lui varie opere : L 
Un'edizione di Quintiliano , 
1725 in fogl. con correzioni 
e note , che dedicata da esso 
al Re gli profittò in ricom- 
pensa un^ annua pensione di 
800 lire . II. Una edizione 
degli Antichi Rettorìcì Latini^ 
jpubblicata in Augusta nel 175^ 
in 4^ ( VeJ. II cAMisio ). 
IIL Ojfervazjoni Filologiche 
( manoscritte ) y che raccolte 
formerebbono var) Arolumi in 
4^« In esse l' autore raddiriz* 
za un'infinità di passi degli 
antichi scrittori sreci e latini» 
e rileva non pochi errori com- 
messi dai traduttori moderni • 
IV. Trattato deW antica prtn 
nunzìa della lìtigua Greca ; o^ 
pera già compita , di cui se 
ne Cacea sperare la stampa, &c. 
Soavi e semplici costumi, u* 
na pietà rischiarata e sincera, 
un caratti&re comunicativo ed 
officioso, fecero compiangere 
la di lui perdita da tutti coloro, 
che fanno, conto della probità 
unita al sapere • Dotato era 


altresì di una prodigiosa me- 
moria , che gli facea le veci 
di raccolta. 

Giovanni CAPPEElONI£R 9 

congiunto del precedente -, na- 
to esso pure a Moncdidier,e 
morto a Parigi nel 1774 in 
età di 59 anni , era membro 
deir accademia delle Iscrizio- 
ni , professore di greco nel 
collegio reale, e custode del- 
la biblioteca del Re . Diede 
un' adizione de' Comentar) di 
Cesare j 1755 voi. 2 in'iif 
ed una aellè Commedie di 
Plauto 1759 voi. 3 in 12. 

CAPPONI ( Pietro ) , ma- 
gistrato di Firenze , si rendette 
celebre con un atto di spiri- 
tosa intrepidezza • Essendosi 
partito di Francia il re Carlo 
vili in occasione della sua 
brillante spedizione di Napoli, 
pretese , in passando , da'Fio- 
rentini, che questi gli som- 
ministrassero danaro , e gif 
accordassero una specie di giu- 
risdizione nella loro republi- 
ca . Capponi , uno de' loro 
deputati, e ch'era stato per lo 
addietro ambasciatore alla cor- 
te di Francia , si trovò un 
giorno co' suoi colleghi in. 
presenza del monarca , id una 
conferenza, in cui un segre- 
tario di questo, principe leg- 
geva le^ condizioni, che loro 
volevànsi prescrìvere . Tutto 
ad un tratto strappò brusca- 
mente il foglio di mano al 
segretario, lo stracciò' con i«i- 
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peto 9 ed alzando la voce : £ 

ient y diss'egli ,. fati batter^ 
il tamburo , e noi suonare^ 
mo le no/ire campane « Ecco la 
rhpoflé ^ che di alle 1)oJìre 
prepafizioni ^ nei tempo stesso 
tisci dalla ^camera* Un sì ri- 
soluto discòrso die a credere, 
che non avrebbe avuto tanto 
ardire ^ se non si fosse senti-* 
to in istaco di sostenerlo. Fa 
richiamato, e gli si accorda* 
Tono moderiate condizioni ^ « • 
Ved. COCLEA* 

I. CAPRA < Benedetto ), 
giurecoifóulto di Perugia, che 
liofi verso il 1400, ed in essa 
città tenne publica scuob) fu 
celebre specialmente iiel dirit- 
to canonico , e lasciò varie 
opere, cioè Comenti e Co»-* 
si^li legali, lì Sof ino lo chUi" 
ina , ìllujìrej celebre ^ mmo d^ 
un eccellente jgiudi^io # J^ 
una dimorata jcoscìetfza '>, siuila* 
dimeno non si cnarano piìi i 
suoi scritti , come txAtt ordi- 
nàriamente le ppere di giure^ 
prudenza di quell'età, e di 
fiuel noiosissimo stile • 

*♦ fi. CAPRA ( Galeaz' 
20 ), detto comunemente Ca^ 
pella , di patria Milanese , era 
nato nel 1487 , e f u assai ca- 
ro a Francesco ti Sforza du- 
ca di Milano . Servì di segre- 
tario al gran-cancelliere Mo- 
roncj ed indi al duca suddet* 
to , dal quale fu anche man- 
dato oratore all'imp. Massi* 
mìliano « Era uomo di abilità. 


9i molto dedito allo studio; 
ma non ebbe lunga vira , 
mentre ^ cavalcando un giorno 
per la città , ed incontratosi 
in un altro 9 che pur correva 
furiosamente a cavallo » fu da 
questo urtato in modo , che 
cadde quasi morto a terra ^ 
né di tale caduta potè più ria- 
versi; onde, dopo av^erestea- 
tato due anni , ne morì , ap- 
pena quinquagenario. Scrisse 
jn latino, e non senza eie** 
fianza la Storia delle guerre 
fatte in Italia dal 1^21 al 
15J0 per la restituzione di 
Milano air accennato duca 
Francesco ; come pure la Sto^ 
ria della guerra fatta presso a 
Musso sul lago di Como in- 
titolata , De Bello Mussìanoi 
Di lui si ha parimenti un li-^ 
bro intitolato , V ^intropologìa^ 
ed un altro dtW eccellenza e 
nobiltà delle Donne , ' il quale 
è parte della stessa Antropolo^ 
jgia^ ed era già stampato pria 
di essa , e fu poi unitamente 
alla medesima ristampato in 
Venezia il 1539 , edizione 
non sì facile a trovarsi • 

♦*CAPRANICA (Dome- 
nico ) , nacque in Roma di 
nobile famiglia nel J40o,do<» 
PO fatti in patria ed altrove 
ì primi studj , venne tratto a 
Bologna dalla fama di Gio- 
vanni d*Imola , ove ottenne 
ben presto gran nome , e fu 
decorato della làurea in età 
di za anni . Quasi subito 

Mar^ 


Martino v U fece chierico di 
camera, poi segretario^ e j in- 
di lo adoperò in difficili com- 
missioni , alcune delle quali 
richiedevano maturità di sen- 
no, altre valor militare . In 
tutte die tali pruove di $e 
medesimo , che il pontefice , 
conferitogli prima il vescova- 
to di Fermo e il governo del 
ducato di Spo!eti, lo nominò 
ancora cardinale , ma segreta- 
mente , come solevasi in que' 
tempi , cioè comunicando al * 
sacro collegio T elezione , da 
pubblicarsi poi in un tempo 
determinato , aggiuntavi la 
condizione , che se il papa 
morisse prima , i cardinali 
fossero in dovere di ammet» 
terlo nel loro numero, e dar-^ 
gli luogo in conclave • (Tale 
uso antico è diverso in varie 
particolarità da quello d'oggi 
di far i cardinali segreti, che 
chiamansi riservati in p€tto ) . 
Morì di fatti Martino v pria 
di pubblicarlo; e il Caprani- 
ca , non solo non si volle ri* 
conoscerlo per cardinale da' 
Padri uniti in conclave; ma 
anche dopo che fu eletto £«- 
genio IV , questi ricusò di con- 
ferirgli r onore già destinato* 
gli dall' antecessor suo ; e di 
pih ingannato da' maligni ca* 
lunniacori, che gli dipinsero 
esso Capranica co pih neri co- 
lori , lo spogliò di tutt' i be<» 
ni , e cercò per sino di aver« 
lo prigione* Egli dopo esse* 
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re sfato nascosto per qualche, 
tempo , si rifugiò presso Fi* 
lippo Maria Visconti duca* di- 
Milano , da cui accolto ono- 
revolmente^ venne poi inviato 
al concilio di Basilea a trat- 
tar la sua propria causa . L% 
trattò con impegno e con fe^^ 
lice esito, mentre que'Padri, 
dopo un maturo esame di tre 
anni , decisero , che gli era 
dovuta la porpora , ed Euge* 
nio dovette prestare il suo 
consenso ad una tal decisio-i 
ne . Ma il nuovo cardinale 9 
ben veggendo di non essergli 
accetto , si ritirò a menar vi-^ 
ta privata senza punto inge« 
rirsi ne' pubblici affari . Co-» 
nobbe finalmente il- pontefice 
il raro merito del Capranicaf 
e fattolo legato nel'a Marca 
d'Ancona , il destinò a con« 
durre l'esercito , che difender 
dovea quella provincia con- 
tro r armi di Francesco Sfor-^ 
za • Veramente in questa oc- 
casione fu il cardinale poca 
felice guerriero , perciocché 
furono poste in fuga le trup^ 
pe pontificie , ed egli ferita 
in un fiatico e in una matfò, 
fu costretto a cambiar vest^ 
per sottrarsi ai nemici , e si 
ritirò in Osimo . Dallo stesso 
pontefice , indi da Niccolò v ^ 
e poi da Cali/lo ni , fu si- 
milmente occupato in diverse 
ardue commissioni, fra le qua- 
li due singolarmente gli ot-^ 
tennero gran lode j la concor* 
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èia da luì stabilita tra 1 Ge- 
novesi , divisi già da lungo 
tempo per domestiche ostina- 
te dissensioni ; e la pace , che' 
per opera sua concedette AL 
fmfo re di Napoli alla chie- 
*sa, da lui lungamente trava- 
gliata colle armi • Terminò 
in Roma il dì primo settem- 
bre 1453 nell'anno 58 di sua 
età , i di lui giorni , questo 
Porporato celebre , non solo 
per le accennate sue abilità , 
e vicende , ma anche per le 
molte altre doti e virtù , ond' 
era ornato • Costantemente a<^ 
lieno dalla vile adulazione, e 
portato alla giustizia; man«> 
tenne sempre una sincera fran- 
chézza anche cogli stessi pon^ 
tefici, onde era remuto , e 
talvolta anche odiato da al- 
cuni. La sua applicazione al- 
lo studio fu indefessa, e par 
impossibile > che un uomo 
morto in età ancor vegeta, e 
distratto da tante vicende ed 
occupazioni , potesse aver tan- 
to Ietto e scritto quant'egli, 
e fosse stato tanto versato 
nella giureprudenza , teologia, 
e 'filosofia , nelle opere de* 
SS. Padri, nelle storie, e ne* 
poeti ed oratori. Soleva egli 
dopo il pranso adunare presso 
di se in una specie di utilis- 
sima accademia e conferenza 
letteraria una quantità d'uo- 
mini dotti , tra' quali furono 
Enea Silvio j poi papa Pio ir, 
il csiidinkÌQ ^ degli Ammanati f 


l'arcivescovo S.Antonino ^ Lea^ 
nardo^iiz Perugia , e tanti al- 
tri personaggi di distinto me- 
rito • Un' altra prova dell' 
amor suo per le lettere, ed 
insieme della sua munificenza 
e pietà , diede egli ordinando, 
che nel suo palagio si fondas- 
se un collegio per molti già. 
vani , che tuttora sussiste , e 
den om i nasi Capranica dal Io 
stesso nome del suo fondato- 
re , che di piik Io dotò di buo- 
ne rendite , e d' una copiosa 
biblioteca di circa due mila 
volumi, numero ben conside- 
revole , in tempo che non era 
per anche in uso la stampa. 
Finalmente molti scritti in 
diverse materie laseri^ egli , 
che vengono annoverati dal 
Poggio e da altri \ ma non 
so , che alcun altro ne sia alle 
stampe, fuorché il suo Trétt^ 
tato deW Arte del ben morirey 
impresso dal Dino Fiorentino 
il 1487. 

* CAPR ARA (Enea Con^ 
te di ), signore di Siklos , ca- 
valiere del toson d' oro , e 
generale delle armate impe- 
riali , era di Bologna in Ita- 
lia della nobile famiglia de' 
quaranta Captata , e nipote 
del famoso General Piccolo^ 
mini . Sotto di luì applicossi 
da giovinetto al mestiere dell' 
armi , e non lo lasciò , che 
verso il fine di sua età , on- 
de giunse perii varj gradi si- 
no al supremo comando delle 
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truppa. Fece 43 campagne , 
e si segnalò principalmente in 
quella del 1^85 , allorché sot- 
to il comando del duca di 
Lorena, dopo lungo assedio ed 
ostinata difesa, prese di as^al- 
.to contro i Turchi la città 
di Neuhausel. Questo, ed al- 
tri fiélici successi , fecero ob- 
bliare , che fosse stato prece- 
dentemente battito dal Tu^ 
renna. In appresso ebbe piìi 
volte il com^^ndo ili capo del- 
le arniate imperiali , e segna- 
ta mente n^l i<f97 di quella 
contro i Turchi nell' Unghe- 
ria y ma in tal occasione dà 
tuttM migliori storici gli si 
attribuisce una mancanza , che 
reca non lieve macchia alla 
siTa memoria , Si vuole per 
sicnio, qhe la sua emulazio- 
ne, anzi gelosa invidia della 
gloria acquistatasi. dal valoro- 
so generale Veterani di Urbi- 
HO, fo$se la cagione onde re- 
stasse sacrificato questo altre 
prode , Italiano , poiché non 
golosi! Cappata mancò di av- 
visarlo deir avvicinamento di 
tutta U grossa armata Tur^ 
che&ca , che sarebbe stato in 
tempo di sfuggire; ma anche 
lo lasciò SG^o con un corpo 
non pili che di sette n^ila uo- 
mitìi.iii preda alla detta ar- 
mata , senza soccorrerlo , co- 
me avrebbe potuto ( Ved> 
VETEf^ANi ). Morì ìL Cj- 
prara in Vienna il lypj ^9 
età di 70 anni in gran ripu- 
Temavi 


tazbne (K non men buono 
politico, che eccellente capi- 
tano. Èra stato spedi;o nfl 
i6Si e 168^ ambasciatore 
alla Porta, ove trattò gli af- 
fari deir imperatore da uortio 
di abilità • 

CAPREOLE ( Giovanni ), 
Domenicano, professore di teo- 
logìa a Parigi, era nato in.ua 
villaggio vicino a R-hodez, 
assistette al concilio di Basi- 
lea, e fioriva verso la metà 
del secolo xv. Lasciò dé^Ca-r 
mentarf sul Maestro delle sen^ 
tenze^ ed una Difesa dì S^ 
Tfmniaso di Aquino , della di 

cui dottrina fu acrerrimo di? 
fensore» 

* CAPREOL9 CAPRtO* 

u , ( Elia ) nativo di Bre^ 
scia in Italia, celebre giure- 
consulto e storico erudito ^ 
morì molto vecchio nel 1519^* 
E' autore d' una Storia delia 
sua patria in 14 libri , che $t 
trovano nel tom. ix della col- 
lezione degli storici d'Italia 
del 'Grevio. Scrisse pure De-» 
fensio statuti PrìxiensiurfP*.*m 
De ambìtione , & sumftibus 
funerum mìnuendìs^*»^ De r0«- 
firmatione fidei , &c. 

CAPRIATA ( Pier Gio* 

vanni ), avvocato Genovese^ 
^i appIbQÒ ugualmente a spiar 
gare le spinose quistioni del- 
la giureprudenza, a p^rorare^ 
a dar consulti , ed a prociirar 
da Mo n saggiò di terminar I5 
cause pqr via eli arbit^oienti: 
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«nezzo sempre tfpparentcìncti- 
<te lodato "dai' cattsitficlyeivtl- 
• mente tenuto Jontano per^-lo 
ttoih dall' anima* de'^ clienti • 
tMst' oltre t ciò si feee pani- 
colarmente conoscere*, coihe 
(j^torico; Scrisse la Staria d^* 
le Guerre (P Italia dal* tói^ 
jino al' 16^, <iivisa* in; tre 
"parti; Ginevra in tre Voi. ih 
14^. Il' primo ed - il secondb 
/nrona pubblicati nel - 1638^, 
•9649 , lui* viverne s • il • terzo 
anenne tiata-^ alUvstampe, 'idi 
già^ morto, neL lòd^ daG/i7»- 
ijvmjf}^ suo figlio ,' che io de- 
Achoi Francesco M. Imperiali 
SLeftofì patrizio Genovese ; ma 
IV autore 'non volle dedicare 
ad alcuno le due prime parti 
è^ ye/ao plibblicate ,'atcioc. 
efaèrctdularionei^ o la corti- 
piacenza non^corrompesserola 
$UA penna k Lusingava^r egli \ 
e con ^ragione, di a^er tenu- 
ta la bilancia tra le potenze, 
senra veruna parziaìifàtfè^r 
glt uni, né per gir ahri.'I 
fetti vengono dà hai espósti 
con nettezza, -e^ ne sviluppa 
le • orrigini ,^ i motivi e le 
iTonsegiienze con candore «u^i»- 
érea Balio ttóhile 'Veneziano 
si hgnh' col 'Capriata^ che 
trattata non ' %tes^e ' con 4)a- 
stante riguardo 4a'di lui republi* 
ca ;^}o ^storico gli rispose ^ 
9^ che aveyl^ renduta giuui* 
^ zia al il lei governo;^ ma 
„ che aveva dovuto racconta^ 
^, re i successi del'e battaglie 


jy tali quaK erano stati . Que. 

,, gli Hwemménti y^^o^mgac 

„ egli , che ci hanno cagìorta- 

„ ta pena , quando sono accadb' 

'„ ti y non panno leggersi con 

„ piacere ; ma tiiio storico 

i,* non deve perciò tacerli ,, . 

. C/kPTAL DE BUCH, 

( le ) Ved. QKiXLLTi • 

- CARA, Ved. kara . 

*€AR ACALLA- (Marco- 
Aurelio-Antonino ) , nacque 
à 4' aprile i' anno tSS^neHa 
xittà di- Lione da Settimio Se- 
vero imperatore romano' ( r«j- 
^tf/ì quésta nóme),' e da G/n- 
sia Dbinna./' Aliarsi fi^ denomi. 
nato 'Barsiano i nome^ che gli 
venne poi mutata negli altri 
surriferiti, aHorchè suo pa- 
dre lo dichiarò Cesare y e suo 
collega in età di soli'otto an- 
ni nell'anno' ipd»» Il sopr^gi- 
nome poi di CaraeMU gli 
venne dato dagli storici dopo 
morte,' 'a motivo di un abito 
rfi nuova invenzione , eh' ei 
portò alla foggia de'Galli , da 
questi appellato Vtfrirrtf//4f. Di 
quattordici anni ^pena siposò 
Plautina fìgVtnt^ A Plauti a^ 
m favorito ' deH *^ impeiatbre , 
per le quali nozze * si fecero 
incredibili feste ed- alleg^ràze, 
e^fu data Ult^ infmensa tbte ; 
ma il n)9trimòil1b fatto da 
Caratalla ,' forzato dal voleri; 
del padre e tontra genio ^ eb- 
be funestissime conseguenze 
( Vede p I A 02 1 A NO ).Può èsse- 
le che' da fancidlo ei si me- 
1' •». atraV* 


ijtnsse iolce eà umano ^ qp- 
me ^ice ìì testo Fran^cese ; ma 
cert|imente questa sua felice 
disposizione fu ^i pochissima 
durata , essendo indubitato^ 
che sin dalla primiera gioven- 
tù si diede in pre^ questp 
principe alle pi5 vergognose 
dissolutezze y pi à tutti gli 
altri viz; , e andò sempre dì 
male in peggio . Aveva egli 
un temperamento infermiccio^ 
Ì9L statura mezzana , la fiso* 
iiomia feroce > il carattere te- 
tro, trasportato , presuntuoso, 
furbo , geloso , biizzarro , e 
quantunque addetto di bipn* 
ora ai vino ed alle femmine, 
non erji perciS meno crudele* 
Nimico dichiarato flelìe per- 
sone dabbpne e di tutt'i suoi 
con^iu^ti, non fu contento sin- 
ché non vid^ estinti e la mo- 
glie e il suocero ; odjb sem- 
pre a morte il fratello Geta^ 
attentò per sino p\h volte al- 
la vit^ del gestore, e quan- 
do poi Io vide infermo , a- 
vendo corrotti alcuni medici, 
gli accelerò la m^rte. Il gior- 
no stesso , in cui questa s^- 
£uì, a ifr febbraro dell'ann.i 1 1, 
I soldati lo proclamarono im- 

àet4 



troppo 
regnar solo per poter tollera- 
^e un tale compagno • Non 
passò quindi appena un anno, 
che un giorno invitatolo pres* 
so di Giulia contarne genitri- 
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ce, sotto Tingannevole prete- 
j^to di volersi con lui ricoa- 
ciliare» ivi lo fece pugnalare, 
anzi) secondo alcuni. Io pugnalò 
^li medesimo, né gli valse 
l es^e^e corso in braccio alla 
jpriisera madre , c^he però rt- 
m,ase tptt% asperga del ,di lui 
satigue . Così Caracàlfaj parri- 
cida insieme e, fratricida^ befli 
presto si trovò solo sul trono 
imperiale, e per meglio ras- 
sodarvisi, guadagnando l'affet- 
to de' soldati , aumentò ad 
,cssi la paga d' una metà ; e 
questi miserabili restarono in 
guisa acciecati da tale libera* 
Jità , che approvarono il ài Itìi 
Relitto , e dichiararono Geia 
nimico dpi pubblico bene. En- 
trò indi in Roma con tutt' i ' 
j^uoi soldati in armi,jgridaiidD 
,9 che Get^ aveva nudrito^ea* 
^y tUnento di nccidere esso 
^ mi^Jesimo , ond? egli pre- 
^, venendolo poti |»vea fatto 
^, altro , che seguire V eseni- 
„ pio • ^i* RomolQ „ . Per mi- 
porar nondimeno l'orrore dei 
proprio delitto , fece ,Pp'^ 
G^ta nel novero degli u^\ 

Jpigliandpsi poca pena , che 
osse in cielo , purché non re« 
gnasse sulla terra: SU divus^ 
i^um ^pn Jit yìvuf • C^rcò da 
per tiitto apologisti del suo 
fratricìdio • Papmiano ^ il fa- 
moso giurecpnsplto , fu Messo 
^ nior^ , per non avere vo- 
jloto , ad esempio di Seneca , 
^oIorirK una tale sceleraggine. 
V % Non 
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Non ì sì facile , rispos' egli , 
/o scusare un pàrriiidìo , com$ 
Il commetterlo y ed i un secon* 
do delitto f accusare un inmy- 
fertte^ dopo avergli tolta la vU 
ta . Quanti erano stati della 
jounjcrosa corte di Cetano in 
qualche modo aderenti ad es- 
sa, anche rimotamente , tutti, 
ien^a perdonare ^ donne , né 
a fanciuHi , caddero vittima 
della sitibonda barbarie di Cj- 
tacalla-y tal che in questa gufsa» 
,per., quanto nana Dione , fu- 
jonp crudelmeme trucidate più 
di 20 mila persone . Strazia- 
to il perfido imperatore da' 
suoi rimorsi continua , fece 
un viaggio nelle Gallie - Ivi 
turbò la quiete de'popoli,vio- 
lò i dritti delle città , né ab* 
bandonb quelle contrade, se 
non dopo essersi fatto ogget- 
to deirodio universale. 1 rei- 
terati aggravi, le violente e- 
sazioni esaurirono tutte le Pro- 
vincie . Rimproverandogli un 
giorno sua madre le di lui 
profusioni \ il tiranno le 'ri- 
spose colle seguenti parole , 
accennando nel tempo stesso 
^ la propria spada : Sappiate , 
. che fintanto fia quefia in mìa 
mano y avrò tutto quanto vor^ 
ri . Essa però non fu bastan- 
te a difenderlo -contro i Bajr- 
-bari. I Cati, gli Alemanni,. 
ed altri popoli della Gerhfia- 
nia gli dichiararono la guer- 
* ra , ed egli non comprò altri- 
menti la pace> che a forza di 


danaro ; nuHadlmeno la sua ' 
viltà non gì' impedì , che si 
arrogasse i soprannomi à\ Ger- 
manico , di Partilo , di Ara^ 
tico &c. ; e siccome Elvì$ 
Pertinacie si lasciò sfuggire di 
bocca , che bisognava anche 
aggiugnervi Getico Massimo ^ 
questo scherzo, che si credè 
allusivo alla morte di Geta ^ 
gli cosjò la vita . Il suo re- 
gno non fu , che im conti- 
nuo esercizio della piìl harha- 
ra crudeltà, e una catena del- 
ie f\ìx strane pazzie , che pos- 
sano mai ficuiarsi. Gli venne 
in idea di farsi simile al gran- 
de jtleffandro e ad Achille ,. 
ed ordinò a tutti di chiamar, 
lo , ora r Alessandro tVOrìen^ 
te , ora Antonino il Grande . 
Non potendo imitar il valore 
dell'eroe Macedone» procurò 
di copiarne in se V estrinse- 
che maniere , carriminaodo co- 
me lui colla testa inclinata 
sopra una spalla , ed afTeaaa- 
do di ridurre i suoi andamen- 
ti e le sue positure a norma 
della figura di questo coaqui' 
statore • Scrisse al senato , che« 
essendogli entrata in corpo ¥ 
anima di Alessandro , voleva 
essere onorato come tale, noii 
solo col nome, ma con mo- 
numenti e statue ne' tempi 
e per la città . Questa tnanìa 
andava tant' oltre, che proibì 
Caracalla a tutti coloro , che 
seguivano la dottrina di ^rr- 
iMÌle di comparire in pub- 
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hlko , e di pronunciare an- 
che il di lui nome. Jl Capo 
dpi Liceo y dicea egli , fu com^ 
plica, n^lla congiura^ dì- Jimtì- 
pairo y e *fu nno de* principali 
autori della morte del suo di- 
scepolo . Non sojfriamo , che il 
nome d^ un micidiale 'si conser^ 
vi tra ^li uomini .* ed in se* 
guela di questa .idea faceva 
bruciare le opere di j4rifìoti* 
U. Il nuovo yllessanJro noa 
si mostrò punto àagno dell' 
antico , neppure colle virtiì 
morali • Essendo andato ad 
Alessandria nell' uscire di An- 
tiochia , diede ordine a' suoi 
soldati di fare man b^issa so- 
pra il popolo per punirlo di 
alcani imprudenti moueggi la- 
ssatisi sfuggire in -proposito 
della mort$ di Geta . Fu sì 
orribile, per quanto dicono 
alcuni storici» tale carnifìcina, 
che tutta la pianura era co- 
p£;rta di s^igue, e tinte ne 
furono per più giorni le ac« 
que del mare e del Nilo nel- 
le vicine spiagge • Benché 
suo padre lo avesse fatto di« 
ligentemente istruire nelle 
scienze ^ a tutt' altro avea 
pensato , che allo studio ; aoi- 
zi mostiosst dichiarato nemi- 
co de' letterati , eccettuatone 
il solo poeta Oppiano ^ che 
dicesi fosse da lai stimato , 
e ricompensato pel suo sape-^ 
re,« ma piii verisirailmente , 
perchè adulavalo . Questo bar- 
baro di Catti vietò le assem- 


blee deMotti, e giunse sino a 
far murare per tal motivo i 
soliti luoghi, ove adunavano! 
ne' quai^ùeri della città . Fi* 
nabnente V anao 217 la terra 
restò liberata 4& questo mo- 
stro. Un tribuno delle guar- 
die^ appellato Giulio Marziali^ 
ad istigazioue di Macàn^^ poi 
successore neir impero , men- 
tre a iuta vaio a satire a ca- 
vallo , gli conficcò no pugna- 
le nella gola, e lo stes? m^r- ' 
to il dì 8 aprile V anno nf 
di sua età , e sesto' del suo 
regno /mentre andava dalla 
città di £des3a a quella di 
Carré . Il giorno, in cui giùn- 
se a'Romì la notizia di sua 
morte, fu giorno di gran gior 
ja per tutt' i popoli , 'e la 
memoria di questo scelerato 
restò così odiosa come quelle 
di Caligola e di Nerone ^tm^ 
( chi lo crederebbe ? ) pochi 
giorni dopo giunsero lettere 
di Macrinoy^và dichiarato im- 
'peratore , collt quali ordina- 
va al senato di decretare a. 
Caracalla gli onori clivini y e 
convenne ubbidire. 

* L CARACCI ovvero 
CARROCCI ( Lodovico )i ba- 
sta questo solo cognome per 
formar l'elogio d'una fafni- 
glia , che verso la fine del 
Hvi secolo diede al tetiipo 
Stesso tre soggetti , 1 quali , 
se non giunsero ad uguaglia- 
re interamente la fama de* 
Tiziani , d-' Correrei e dd^ 
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Rafaellì , fecero nondimeno 
fiorire in qtfe* tempi la pittu- 
ra , e talmente r illustrarono, 
the ben felici potremmo ri- 
putarci, se alcuni ne avessi- 
mo in oggi, che loro parago- 
nare si potessero • Il primo 
cPe^si fu Lodovico , principal 
fondatore della famosa scuo- 
la , detta perciò Carracce/cà , 
the diede tanti celebri allie- 
vi , tra' quali un Guido Renì^ 
un Domenichìno , un Guercin 
da Sdento , un Cìgnafiì , un 
Lanfranco , lo Schedane , l' 
jltbani , Io Spada e tant' al- 
tri. Nacque Lodovico in Bo- 
logna nel 1^45 da uri padre 
macellaio , cine dapprima avea- 
lo destinato all' esercizio del- 
la stessa sua arte; ma il ge- 
nio del giovanetto traevate 
al disegno , e però il genito- 
re si prestò a secondàrio , 
somministrandogli anche, per 
quanto era compatibile col 
suo basso stato , i mezzi di 
applicarsi a seconda della sua 
inclinazione . Questo grand* 
uomo, che sorpassò poi tutt' 
i pittori del suo tempo , avreb- 
be abbandonata ( per quanto 
riferiscono alcuni ) la pittura,' 
se avesse badato ai consigli 
del suo primo maestro Pro- 
spero Fontana-^ poiché dicesi, 
che fosse si tardo dMngfegriò, 
t pigro di' mano , che i su©i 
condiscepoli lo chiamavano il 
giumento. Altri però metto- 
no 'm dubbio «ina tde parti--'^ 
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colatiti , & sembra assistita la 
loro opinione dàrlla gran riu<^ 
scita, che fece il Garàcci ^ o 
almeho' bisógna dire , dhe in 
lui l' ardente inclinazióne e 1' 
assiduo studio , superassero 
in lui tutti gli optatoli , che' 
la natura sembrava òp^r- 
re al talento non anche 
ben formato . Da Bologna - 
passò poi a Firenze , e' studiò 
sotto ii celebre Domenico Pas-^' 
signani^ profittando molto al- 
tresì nell 'esercitarsi , copiando* 
varie pitiure ò^ Andrea dtlSat» 
to . Fece indi un giro pet' la- 
Lombardia e per lo sfato Ve- 
neto , e i capi'd^operà del 
Correggio , del Tiziano , del 
Parmegianino , di Giulio /?d- 
manoj che vi si ammirano iit 
gran copia , contribuirono tal* 
mente a perfezionare il suo' 
gusto , che senza essere stato 
in Roma-, ritornossene a Bo- 
logna tanto eccellente , che 
non avea più chi l' ugua'glias- 
se tra' suoi coetanei . Allora 
fu , che ifivitò a studiare sot- 
to di se la stessa professione' 
i due suoi cugini Agofitno ed 
Anni hai e y figli di Antonio Ca* 
vacci nato su! Cremonese , ed 
in seguito passato a Roma ad e- 
sercitar l'arfe di' sartore. Co- 
nosciuta l'inclinazione di que- 
sti due giovanetti per leW- 
le arti , tale fu la cura , che 
di essi prese Lodovico , istrueiì- 
doli^ ed anche mantenendoli 
ora in propria' casa , ora pre«^ 
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9» gualche altro ii|%e$tro,cbe 
ia brieve vide giunti anch^ 
essi a quell'alto gmdo di ce-> 
lebrità e .perfezione ^ che sob. 
questo sarebbe bastato ad Uiu-r' 
scrarp il nope dell'anioroso «u-. 
gino,). s'ei npi). avesse jporner.i 

fSSita^ già bastante, gloria. per, 
a sua rara abilità e per 1' > 
ornamento di^ tutte le b^e 
dpti.. Sembra , ch^ in questa 
faimiglia si fosse allóra svilup- . 
patp un sorprendente talepco . 
pel disegno e. la pittura ; ma 
non potè vedersi ^ se avesse 
piantata ip^ radice da promet- 
tejrsene continuazione ed ac- 
crescirnento ne^ discendenti , 
poiché niuno de'tre volle ma- 
ritarsi , e i diie fratelli, qo-,. 
me vedremo , benché assai , 
fìh giovani, premorìrotio a . ( 
Lqdovic$ • Cosi uniti insieme 
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Pajfignam aiFirem^e^del-Pf^^i 
cacmi & Milano , e M^ fontane 
nif e». Paffetotti a Bologna j 
guSito bclinanteraU!affettaxioi¥^ 
ne ed al manicate C coiom 
diocino :i professori ) « Noa 
mancarono gli ^tci pittori di' 
scatenarsi in <iecUma/ioni e* 
critiche contro una tal- innoi^a* 
zi0ii#^ ma la fermezza e P 
abilità de VdrfiffcW là vinsero*. 
Esposte alcune ipittuve^ dt essi > 
fatte a beltà posta f^^ix perv 
alcupe chiese 9 : riportarono, il < 
vanto iopfa .tutte le altre, mon- 
darne 9' e Xocfùvicù CQ^suoi cu^ 
gini ebbeja gtoxia dì: ritor*- 
nare il peimtero' suo lustro ^ 
^questa bell'arte. Per suo consi- t 
gUo ed insinuazione Vienne i* 9 
sticuita in Bologna Taccademia . 
di. pittura , ehe divenne poi > sili 
celebre $• eglii junicamence ,2^. e 
questi tre, grand' uomini, pre*^. due .suoi cugini ed allievi ne 
sero a galleggiare vicendevole.^ pre^cridse gli utili xégolamen^ 


mente nel dare le pi^ bufile 
pino ve del loro valore; e Te- 
mulazione giunge a tal segno 
trt, i due. ftai^lli , -che^ pur 
troppo sarebbe degenerata in 
disdicevole rivalità ed. inimi- 
cizia 9 se il savio cugino non 
avesse moderati colla sua bua. 
na maniera i focosi .loro tra* 
sporti . Si prefìsse Lodevifo^ 
di unir ins>eii>e, le diverse bel-. 
lezze e 1 diversi pregi dè'nitkr 
eccellenti pittori , e di rifor- > 
mare il gusto » che alloca e* 


ti , ne : iocamminòi Tesercizio^ r 
ed in Gommai ne. fu capo è i 
modello • E ben meritava di ; 
ess<:clo per la .feooadità iella; < 
sua fantasia 9. per l^esatdezz;| . 
ddl suo dijsegno « pel suo toc^ ^ 
co delicato e spiritoso.^ per 
la.frescheziia del suocoloritOy 
e per quei suo gusCb :grande 
e nobile» imitatorei.nel tempo» t 
stesso.. deUa semplieità delU.' 
natura • li suo ^stile si< appro^-* 
sima soprattutto ^la maniera 
del Cotrtggiof edi suoi cònn 


rasi fatto d(à{QÌtunte oelle scuo-..^ tocm.jfacjlk.edi.andaAtÌ9le'.sue 
4e del Sabhatini a Ropiai j del arie di testa graziose y la leg^ 
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gerezza e sublimità de^suol 
Lnposci Id farantìo sempre 
distinguere • Nel 1619 termi^ 
^ò di vivere in Bologna in 
età di 74 anni questo iù^igne 
artefice , e f u onorato eon' 
pomposi funerali , ed univeì- 
salmente compianto » Era 6- 
gU benemerito non solamen- 
te delia pittura e d<flla^ siua, 
patria , ma anche di tutta la 
civile società pel suo carattere 
d' uom veramente onestò , pel 
xsuo tratto piacevole ed ame* 
no^e pel suo generoso dìsiiv 
teresse • Savio , affabile ed af* 
fettuoso trattava i suoi scola- • 
ti con tutt:^i la dolcézza ^ i-' 
struivali con vero impegno , 
ed aiìimavaii coli' assiduo suo 
e<;empio allo studio ed atl^ a- 
mor della gloria . Stimava tal- 
niente la sua riputazione , sen- 
ta essere però vano né super- 
bo , che non. essendogli riu- 
scita a suo geniD un' jinnun^ 
tiata ^ cui dipinse a fresco 
nella cattedrale di Bologna , 
poiché gli anni e le gran fa- 
tiche avéangli molto indebo- 
lita la mano e la vista ^ se 
ne accorò in «guisa » che tosto 
cadde infermo , e dopo non 
tnolti giorni cessò di vivere. 
Soli 13 gtdi'ni. erasi egli trat- 
tenuto a Roma , all' occasio- 
ne che in età di sessant' anni 
coU recossi, pressato da An- 
Tti&sUj perchè andasse a ve- 
dere la sua opera della Gal- 
leria Farnese é £ra' stato chia- 


ttiato a dipingere la detta gaU 
leria és$o Lodovico ; ma eglt 
non potendo lasciar Bologna, 
specialmente per V impegnò , 
che aveva dell' accademia ,^^ vi 
spedì il cugino , e restò mol- 
to contento della di lui ope- 
ra , alla quale però aggiunse 
alcune cotrettoni ed anch'? 
qualche figura del proprio • 
Tra le molte belle opere di 
Lodovico Car acci j delle quali, 
per così dire, è pieiia Bolo-» 
gna ) la storia di S, Benedet-^ 
to , e quella di JP. Cecilia da 
esso , benché piò c|;ie ses'jage-» 
nario , dipinte dapo %'suori-' 
torno da Roma* ne' chiostri di 
S^ Michele in Bosco presso 
Bologna, sono due gran ca- 
pi d'-opera,, e formano una 
delle pili Wle serie , che sieri 
mai uscite dalla mano degli 
uomini , come può vedersi dai 
rami, che se ne sono inaisi 
e pubblicati, non ha molto, in 
Bologna. Si ammirano in 0I-» 
tre tra i di ' lui lavori pia 
singolari ; la C appella dell' 
aitar maggiore del Duomo di 
Piacenza con quantità di ft* 
gure: in Reggio di Lombar- 
dia il Crìflo morto colle tre 
Marie nella sagristia di S. 
Prospero 1 a Mantova il Mar- 
tirio di S. Orsola e delle 
lìndicimila Vergini : a Mila- 
no un bellissimo Presepio nel- 
la chiesa di S. Antonio; ^d 
una Nunziata pregiatissima 
nella ' galleria dell' Arcivesco- 
va- 
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vpto r. e nella gallerin di Mo- 
dena, oltre varj altri quauri, 
vììH Susanna , un S. Bernar- 
dino^ lina Gàlatea^ «d utisi 
Flùfa , 6gure bellissime . Non 
ptKhe ne hA pure il re <ti 
Francia t una Natività , un 
Ecce Mùrno , Una Depofìzio*t 
dalla Croce , uno Spósaliziù dì 
S\ Caterina ^r. 

» IL CAR ACCI ( Ago, 
sìino )) cugino del precedente, 
ed il cnaggiore de? due preac- 
cannati fratelli, nato ifl Bo- 
logna Ilei 1559» fu non me- 
no eccellente nelP iiìtagtio a 
bulino, che nella piltura, ed 
olrreciò il suo* bel genio lo 
pOrtò agli altri studj , e Se- 
gnatamente della filosofia , 
célia poesia , (Mh storia e 
de- le maternaiicne , Senza che 
però mai perdesse di mira le 
dètie due belle arti. Le col- 
tivò entrambe con distinzio- 
ne , ma, dotato d' un naturale 
ióco<;o e cK una capriccio<;a 
fantasia, talvolta la ciò Vuùz 
<fì esse per applicarsi intera- 
iTiente air altra , e poi la- 
sciò questa per la prima, e 
così a vicenda andò , ora al- 
ternando or congiùngendolé 
insieme . Ora compiacente col 
trsLìclìo jinnSl/aìe^ e solametì- 
té portato da und lodevole e- 
xtiulazione , tratvagliò in sua 
Compagnia , e gli prestò non 
poco ajuto colle" sue erudite 
cCgnixioni; ora geloso ed ip. 
tollerante venne seco a rottuh 


ra ^ e to ab& tnd^>nò . Questa 

gelosia fu cagione , che men- 
tre lavorava «^eco nella galle- 
ria Farne<:e in Roma , tutto 
ad un tratto se ne partì ^ e 
recof^si a Parma ^ óv' era già 
stato altra volta in di lui 
compagnia , ed ove impia- 
gato da quel Duca , fec<? va- 
rie Opere di pittura assai pre- 
g'ate, ma assai invidiate «a« 
cdra da colorò , che mat v4>- 
. lentieri il v^'edevanò s,eljevar- 
si tanto sulla turba degli ai- 
tri mediocri pittori • In Ve- 
nezia èrasi trattenuto qualche 
tempo considerevole y ed ivi 
fu , ove apprese T arte deìr 
intaglio sotto Cornelio Con , 
che in* brieve superò non solo 
nella leggiadria del disegno , 
ma anche nell* abilità di. 
maneggiare il bulino ; onde 
pòi esso Caraccì ebbe tra gli 
altri bravi siiòi allfevi H. ce- ' 
lébre Villamene . Ivi fu pure, 
ov' ebbe un figlio naturale ^ 
di cui Volle esser padrino ii 
fàtrìóso Tint cretto inrmo ruo 
amicò . Vetiile invitato a Ge- 
nova per uh lavoro di con- 
seguenza con promessa di grati 
preitiió; ma il duca di Par- 
ina noi volle lasciar piiìi par- 
tire. La trìstèitza di trovarsi, 
lontano dal cugino e dal fra* 
teJlo, che iión ostanti i suoi 
impeti di Collera /attiava te- 
nérameiite: i disgusti , che 
riceveva in Parma iàglVin vi- 
diosi suoi emoli \ ma pib di ' 
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Xìxtto le troppo assidue' appli- 
cazioni e fatiche ci* inclebo;^ 
lirò'nó la salute, in ìguisa'chè 
nel 1^02* le belle j|rti perde-, 
rono iti lui uno de^ migliori 
«uói oràai^énri , es<^echlo egli 
morto in^ Parma ali* et4' di 
soli 4^ anni , compianto da' 
tutt'i buoni 3 ed onorato di 
magnifici funerali sì nelfacat- 
tedraFe di essa città \ che in 
Bologna a spese dell* accade- 
aiiai', alla di cui erezione a- 
véva' contribuito egli pure . 
Età stato rimproyeratò dì a- 
ver piìi volte lasciata tròppa, 
libertà al suo j)ennello ia 
materia di oggetti lascivi • 
Negli ultimi suoi anni si seiitì 
toccar il cuore , méntre con-' 
templava il SS. Salvatore e^ 
la Vergine madre da lui di-^ 
pinti , sicché d'allóra io pòi non 
volle piò ]:a'jppi'eseiita,re o^et^ 
ti profatii 9 e condusse una' 
vi;a da ottimo cristiano . An- 
zi sentendosi inancar le forze, 
si ritirb prèsso i Cappuccini, 
ove pinse un S. Pietro pian- 
gente i suoi peccati , ed a-*" 
veva anche "cominciato a di- 

J>!tigère un giudizio universa^ , 
e ', che per la di lui morte^ 
restb imperfetto, jfpo/ìino c- 
Ta' dotato di uqà fantasia brillati- 
te *, e spiritosa , e di un fino , 
gtbdizio , aiutato poi anche 
dalla sua erudizione e .dal- 
le' sue cognizioni , massi- 
jnamente nella storia., mito-' 
logia , architettura , ptóspet-^ 
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ti va ed anatomia . Diceva ^ 
che r orecchia era tra le par- 
ti del' coirpo umano la pih 
diffìcile a disegnarsi ^ e quin- 
di ne modellò una as^i p\ii 
grande del naturale per ipe- 
giio farne conoscere la strut- 
tura , onde se ne formò poi 
il modello in gesso , appella- 
to rOrfcchione AgoJlin$\ 5U 
di cui si sono fatti tanti s;u- 
di r Disegnava, .^tatnpenre a 
perfezione , che bene spesso 
correggeva ne* suoi intingi) le 
inesattezze delle pitture ,che 
copiava^ anche de* più grandi 
maestri.. Aveva si nella pit-, 
tura\ che fìell* incisione , uà 
tocco libero , franco e spi- 
ritoso j, sen;£a^lasciare perciò 
d* essere ^corrflto. te sue fi- 
giire sono belle e nobili , ma 
non cpsl fiere ,, copie quelle 
Hi ,4nnibqìe\ e nelle sue di- 
sposizioni^ si conosce sempre 
un pensar grande a. giudizio- 
so.. Tra le^pi^ rare sue pit- 
ture, oltre quelle , jche fece 
in pih luoghi unitamente al 
cugino ed al fratello , anno- 
veransi : in Parma nella chie- 
sa 4,i S. Paolo una S. Agata 
COI! vari altri santi: a Bolo- 
gna nella chiesa di S.Salvato^ 
re xaViAffunta , quadro eccel- 
lente .* nella ducale galleria 
di' M gdena una Susanna, co* 
vecchioni, e il famoso Plutoni; 
nel palagio reale a^ Parigi il 
bel quadro del Martirio di S* 
BaTtotonùo* con un fondo di 

bel- 


fcellissimo paese': e' nella gal- 
If ria Farnese in Roma sono * 
di sua' fhanb e disegno ì due* 
gran pe22Ì,ii Trionfo dì Ga^ 
latea^ e V Aurora con Cefato 
sul suo carro. Id niateria póf 
d' intagli : la Crùcifijfioné f la' 
Tentazione di 5. jfntonià' , 
la Pace e P Abbondanza 
del Tìntoretto : là Sacra' 
I amigli a e T Ecce Hoinb 
del Correggio : V Incendio di* 
Trofa del Baròtii: la S.Giu^ 
fiìna , lo Sposalisùo di S. Ca* 
tirine , la^ òerusatemivé libera^ 
hj ed altri pezzi di Paolo 
Veronese , sono i principali ca- 
pi-d*operà, che fanno irfefragà- ' 
bile testrmÒnianza dèi quanto 
fosse eccellente questo Car- 
facci anche net màtiégglar il 
bulino • 

V accennato di lui figlio* 
iiatnrale aveva nome Antonio' 
Caracci, e mori in Roma' 
il 1618 iu^età di soli 35 an- 
ni. Forse, sé avesse goduta' 
piò lunga' vita, avrebbe supe- 
rati néir arte del dipingere 
tutti gli ahri Caraccio come' 
si arguisce dalle tre Cafpellèj. 
che ha lanciate dipinte a fre- 
sco nella chiesa di S. Baito-^ 
lomeo air Isola in Roma , e' 
da altre sue pitture fatte a S. 
Sebastiano fuor delle tnura di 
essa città. ^ 

* III. CARACCI C An^ 
nibale ), fratèllo del preceden- 
te, nato in Bologna nel 1560, 

ibbe priiicipabneotc per w^q^ 
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Btro Lodovico snocqginò. Non* 
occupandosi che nella pitturai^ 
fece sì rapidi ^rògrofisi , che, 
tutti n' ebbero a ^upiré • piìr . 
coraggióso di suo fratèllo non 
cercava le difficoltà, che per 
aver la gloriar di superane j 
ed il focoso suo ingegnò ,ve* 
ni va accbrnpàgnàto jdà ùn^ ese^ 
cuzione viva e pronta"^ tal 
che bàstavagti veder appena^ 
una persona , per disegnarla' 
esattamente . Ancor giovinet- 
to era in* compagnia di suo 
padre', quando nel ritornare 
da Cremona' venne" spogliato 
dagli assassini • Annibale di- 
pinse si bène* le fìsonomie di \ 
costoro , sebbène non veduti 
che in quel frangente', che'it 
giudice ,* prèsso cui ne venne 
fatta là dinùnzia, fece atre- 
starli subito a norma' dè'ri^ 
tratti fattigli , e J in'realtà fu- 
rono trovati colle robe" furti- 
ve presso di loro , onde ii^ 
tal guisa i Cafracci le rieb* 
bero . Il girò, che pòscia fé* 
ce per Ma LomBàfoia e lo 
stato Veneto^ trattenendosi 
non poco specjalnièntè in Par- 
ma , in Milano' ed in Ve** 
nezia, contribuì molcissimp a 
perfezionarlo- su i modelli de* 
grandi maestri, ivi da esso at- 
tentamente osservati. Si stu- 
diò di riunir in^ sé stesso i mi- 
gliori loro pregi , il grande e 
il bel nudo di Michel' Angeloy 
la dolcezza del Correggio y il 
vero di Tiziano^ le belle idee . 
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e le grazie il Rafael lo ^ e i pensieri , cri' egli eseguiva ira- 


vaghi contomi del Parmigìa^ 
nino. Per tal guisa egli im- 
parò a dare alle sue opere 
Juetla nobiltà , quella forza 
i^ espressione , qud vigore di 
colorito 9 q\xt* gran colpi di 
^isegnoyche il tendetteto cotan- 
io celebre* Ritornato a Bo- 
logna, esso anche, piti degli 
altri due contribuì, a distrug- 
gere interamente 11 gusto ma* 
Hierato, ch^ erasi introdotto , 
a rimettere in voga la sem- 
^ plicità della natura , ed a for- 
mare nella scuola Canaccesca 
que' tanti illustri allievi , che 
abbiam già accennati sotto il 
nurìh I» Un giorno ) mentre 
suo fratello Agofltno descrìve- 
va <on amena eloquenza le 
bellezze del Laccante ^ acco« 
statosi Annibale al muro, ne 
disegnò la figura sì presto e 
sì perfettamente , che tutti re- 
starono pieni di stupore: ^— 
J poeti j diss^ egli ritirandosi , 
dipìngono còlle parole e ì pitf 
tori col pennello . Fu però 
in lui un difetto, e forse V 
unico, la mancanza di que- 
sto genio poetico e della 
erudizione, non avendo mai 
voluto applicarsi agli altri stu- 
di, tròppo utili per arricchire 
la fantasia. Quindi , sebbene 
fosse dotato d'una fecondissi- 
ma fatitasia , in varie grandi 
opere molto gli giovò rajuto 
di Agoflino ^ che, dotato di 
vaste cognizioni, fornivàgti i 


rabilmente. Sarc^bbe stato de^ 
»iderat>ile } che fossero andati 
sempre uniti \ ma sembra, che 
questi due fratelli non pote>« 
s^rb vigere né insieme né 
separati - PiJi. volte li con- 
giunse la forza • del sangue e 
r abitudine, ed altrettante li 
dissuni, sebbene in sostanza 
non si odiassero , la gelosia , 
ed anche utia certa contrarie- 
tà d'^indole e di carattere. A 
difTetenza del fratello , che t- 
ma va un poco il fa<;to , T at- 
tillatura, e di conversare col- 
la nobiltà , Amàibale alf in- 
contro era semplicissimo, nel 
vestire , amante di una vita 
privata, e di non- trattenersi^ 
che co' suoi pari , senza la- 
sciar però di , essere gioviale 
e molto piacevole nella con-' 
versazione . Co' suoi discepoli 
età tutto dolcezza, e premu- 
rosissimo pel loro profitto \ i- 
struhvali con diligenza , face- 
va loro minutamente riflette- 
re i difetti degli altri pittori, 
e non v^era segreto dell'arte, 
che ad essi tenesse celato. A 11' 
uso di tutti i Caracciy niuno 
de^ jjuali accumulò ricchezze , 
era pur egli disinteressato. Di 
fatti « perchè {Albani uno de' 
suoi discepoli , che gli prestò 
grande assistenza nella sua lun- 
ga indisposizione ^continuò e 
compì co' di lui disegni e di- 
rezione la cappella di S,Die* 
io 9 eh' egli aveva coosincia- 
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io a clipin|c;ere in S. Giacomo 
degli SpagnuoU di Roma, ^^-^1 
nióate volle metterlo at parte 
de' due mila scudi, per tale o- 
pera accordatigli , con sì no- 
bile generosità , che ritenen- 
dojie per se una <ola quarta 
parte, volle rila^sqiare gli al- 
tri tré quarti a profittò del 
discepolo • Ciò non, ostante il 
tcrto, che gli venne fatto , dan- 
dogli ptr la Galleria Farnese 
una iTjiserabile ricompensa, lo 
amarergiò talmente , che per 
qualche tenipo non volle piìi 
dipingere • Comincib di U a 
non molto a divenire acciaq.^ 
coso y e ce ne diede la colpa 
tin poco al detto dispiacere ^ 
un poco al non essere stato 
abbastanzj^ regolato in mate- 
ria, di sensualità. Checché ne 
Ì05se , egli andb sempre peg- 
giorando , e nel 1609 in età 
pon più , che di 49 anni ces- 
sò di vivere questo gran pit- 
tore , il quale volle esser se- 
polto nella Rotonda , presso 
it suo diletto dtvin Aafaello\ 
e Carlo Marattij in prova del 
suo afi&tto vèrso tutti dqe, fe- 
ce lor fare i busti e fe iscri- 
zioni in fìno marmo. Se ^n^ 
fiìMe noli avesse fatta che la 
Galleria Farnese ,. basterebbe 
a renderlo immortale questa 
$ola grand-opera I in cui di- 
ceva il Pouffin , che avea su- 
perato quanti pittori ilprece- 
deroho , ed anche 'se medesi^ 
mo . Otto anni continui ave- 


va egli fm?!egat? in quelito 
cospicuo lavoro, che può dirsi 
un vero poema, poiché, sen- 
za contare le . insigni pitture 
del camerone posto airingre$- 
so , e delle medaglie ,« fregj 
ed altri ornamenti , basta ve- 
dere i tredici gcan psz'4 rap- 
presentanti altrettanti principa- 
li soggetti della mitologia, 
per rimaner attoniti , senza 
poter agevolmente decidere , 
se" pili debba ammirarsi T in-* 
gegno e la vaghezza dell' in- 
venzione, o V esattezza del 
disegno, o la vivacità e la 
forza del colorito . E pure 9 
chMi crederebbe? pi?r sì gran- 
di e tante opere il czxà.Odoar* 
do Farnese^ ingannato da uno 
di que' ignoranti ed avari cor- 
tigiani , che mai non manca- 
no a guastar T animò e il 
cuòre de' principi , non gli 
diede, che 500 scudi" d'oro, 
neppure la metà di quanto gli 
fa accordato per L'accennata 
cappella di S^ Diego , lavoro 
di pochi mesi ; onde niuno 
saprà . dargli torto > per esserse- 
J3K? cotanto rammaricato ed 
ofieso.Le altre suq opere pìit 
rare sono principalniente : nel- 
la galleria del gran-duca di 
Toscana ut^a bella Madonna,^ 
e un quadro d'ima Femmina 
nuda con Un Satiro ed un >/- 
morinoi nel Duomo di Reg- 
gio di Lombardia V assunta ^ 
il S.Gior^iò , ed una S. Cate^ 
fina : nelU galleriai ^ del duca 

di 


jt8 

CAjt 

di Moden» il famóso .quadro metto in ottava rima, jtitito*' 

Iato , Xtf lagrime <r Alcìune | 
sommamente commendato da 
alcuni di lui coetanei , ma 
che pel poco conto , che so- 
leva fare delle sue produzio- 
ni 9 si è per Juto . Unicamen- 
te per ubbidire al padre, che 
/sperava di avanzarlo , onde 
rimettere gli sconcertati affa- 
ri della decaduta sua fami- 
jglia , jpàssò a Napoli p<jr ap- 
plicarsi alio studio delle leg- 
jgi • Ma noft potè lungamen- 
te trattenersi sull' intrapresa 
malagevole carriera ; il suo 
deciso genio lo strascinò di 
liupvo all' amena letteratu- 
ra , cui applicossi interamen- 
te, accoppiando altresì con es- 
sa io $tudio ciella llnsua gre- 
ca e delje matematiche • 1 
popolari tumulti , suscitatisi in 
Napoli verso la metà As\ se^ 
cqÌo xyi i) indussero il Carae- 
ffo a }asciar.e questa nietropo- 
li, ^ trasferirsi a Roana . Ivi 
;§ervì in qualità di segretario 
;successivàmente ì . cardinali 
fi-a^p 9 Bragkdtno i Goftj- 
'g]^tt i indi passò come genti- 
iuomo ajla corte del principe 
P^ Camillo t^amfitio genera- 
le di ^« Chiesa • Dopo la 
morte di <}uesto principe con- 
tinuò .nella me()esim2i casa gì 
servigio, (fella vedova princi- 
pessa p. Olìmpia jildoùran- 
din! e del cardinal Benedetto 
Famfilio , che avevano pet 
lui molta stima -ed affetto . 

Ma 


di S*!Rc/f cos'appellato vOpera 
'dettElemofma , intagliato ja 
rame da\&«/dò-/SWi: a* Dus- 
seldorf due bèlle^ Teftè e la 
Stràj^e deg^ tnnocentf • prati 
quantità di suol quadri prova- 
si néfle gallerie der monarca 
di Francia 9 tutti stimati , ma 
che troppo lungo sarebbe 1* 
annoverare . Moltissimi -de'pià 
vale^nti ^incisori si italiatii che 
strànieirr, lianno intagliate' in 
laiTJe'^e ,pitture di Jlnnibale \ 
,e se 'né trova uria raccolta 
inatta iti Bologna, che ne con- 
tiene da 300 pezzi. Fu altre- 
sì jin,>7tbale Carpacci eccellevi' 
te nel diségno ed intaglio ad^ 
icqùa torte, e molte stampe 
ne vanno per le mani degli 
intendenti ^ che d^ essi sono 

Jiregràtissime .? Tra le altre , 
^ a ^ifisanrìa c(P Vecchióni : ìl 
'Crìjlo morto di Capratolà: wol 
incoronazione d$ spine : una 
Santa Fanugua : un ^dora- 
ijone de P^orì : uti fileno 
coricato còri due Satiri e due 
fanciulli : una Vfnere , <Jie ri- 
inira un satiro &c. 

* CARACCIO ( An,to- 
xiio), ^ella nobile iFamiglià de' 
"Baroni di Corano nella pro- 
vincia Saìentina . nacQue nel- 
la città di Narcfe'net 1630, 
ÌFece tali progressi ne' pinmì 
studj dì belle-lettere é di fi- 
losofia y cui si applicò nella 
sua patria, che iti età di so- 
li 14 anni comjpose un poe- 
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Ma finalmente dovette tede- poenia epi^o in 40 canti, irri- 


te' alle pressanti inchieste di 
xndns. governatore dì Roma 
e poi cardinale Gìan-Banìjìa 
Spinola , che il volle per suo 
ihVstro di camera . In se^ui* 
to questo degno porporato, in 
Vitt^ de' Suoi • buòni servigi, 
lo giubilò con un'annua ge« 
Iferòsa i>ensione , giacché il 
vide attaccato At una croni- 
ca Inférhiità , che dopo aver- 
lo tormentato per quasi due 
finni, il condusse *a morte liel 
di 14 tjebbirajo 170Ì. L' inde- 
fessa! sua applicazione , 1' e- 
folca pa^enzavne' travagli e 
celle infermità 'i la^to^anrè 
tenerezza , con cuf arliò ^ènl- 
prè Iffeaìrke SaUdìna gentU- 
donna Tofana su'a '^thoglie , là 
sua pietà, il" suo carattere af- 
fettuoso e beiìefìco, e tutte 
ie altre belle qualità da buon 
cittadino e da buon cfistìano 
iTie&ro ancora maggiore ' ri- 
alto al suo sapere » Si ac- 
quistò fama principalmente 
iper la sua abilità nella ^e- 
sia italiana, essendo' srato u- 
nò di coloro, the' comincia^ 
ybno ad abbattete il depfà* 
vatò gusto del sècolo ivi1'. 
Sono ' srimate le sue Foefit 
J^irkhé j Roma i6Ì^ in 12. 
Tra le Tragedie 3a lui com- 
poste distiriguèsf il Corradmo 
stampato in Roma fi ió94Ìn 
4^, che non è ^enzà gran di- 
fcttiXa sua maggior Opera ha 
|>er titolo \! Impeto vtndicatù^ 


pressò in Roma nel ^693, iti 
4®. In prop9SJto di questo 
poeta, ecco Te precise espres- 
sioni dell' articplo francese . 
„ ór italiatii * lo colJocanolm- 
,*, mediatamente dopo T A- 
,, rtoflo e" il Ttf/Jo ; riia le. 
„ persone di gusto , non .tra- 
„ lasciando di* ammirare la 
„ facilità ed abbondanza del- • 
;, r autore , pongono il W 
,, poema rtiolto al ''di sotto 
„ deir Orlando Funofé e^dèlla 
„ GerufaUmme lìberatà^y A vé^ 
Jro dire i sig. Francesi avrebbe*. 
rò do vutò guardarsi dal fare ge- 
ileralmente à tutti 'gl'I tal fanru- 
Ipa tale imputazione il fittivi 
gUstd , essendo troppo nQtorió^, 
che quésti lion 1asàa,no di de; 
plorare incessàntemente il gua* 
ito stile' dell^' WstólifisUà 
pel prcd^t't»' secolo xv Ili Ba- 
iti per tutti il Tirabofchi nel- 
la sua celebre' Storia JfWi 
tetteratura Italiana tom.vii i 
lib. ì 1 1 cap. pi.' §. 19 j Jvj 
j^, Finaìment,e il barone 4^^- 
ì; tonto Caraccio sul finire del 
', ^ècolo"^ publicò U suo ImpJ* 
u rio vendicato y che j sebUtri^ 
,, dà molti bnoi-àto con èotq*^ 
me Modi , non ha però* a- 
vuta sorte migliore di tari- 
ti altri poemi , dì cui que- 
sto secolo ( cioè il xvii ) 
fu fecondo • E se nqi an- 
diamo in cerca di poemi 
^^ epici , p ancor romanze- 
li schi^ che per una pane sie- 
•^ • ' p no 
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«1, flo scritti secondo le rego- 
li le, e(t abbiaa per Poltra 
„ quella nobiltà di stile, <fhe 
'^ lor si conviene , p?nererno 
j,. a trovarle nel cotso di 
^ qaesto secolo '. ' Qu>' del 
^y Chìabrera^ da no] già accen- 
j, nJUti , k Croci rUpquijìnta 
.,, di Framtsco Braccìoìinf sp- 
,9 no i migliori , che in que- 
>, sto secolo si vedessero ; ma 
^ pgre son ben lungi dal po^ 
„ irre uguagliarsi a qqe' dell' 
,^ jiftojio.t del Tuffo „ . Dun- 
que , checché possa essc're * à\ 
i^uftkhe capriccioso opo'coin-^ 
tendente , i sensati iulianf 
ron pongono il Caraccio im« 
riìcdiatamente dopo 1' ^rioflo 
ed il Tìtffo * Ccnamente a 
5]ue'dì il suo poema fustims^- 
to talmente che, avendolo e*» 
sU dedicato alla Repubblica 
di Veneiia, da quel serenis- 
simo senato riportò in dono 
una catena con medaglione 4* 
oro, ed un onorevolissimo di- 
ploma , con cui veniva crea- 
to' cavaliere ^i S. Marco . Le 
varie sue opere manoscritte 
ve^onsi annoverate nella di 
lui Ptta^ scritta dal sig, abate 
De An^tlìs Leccese, ed in- 
serita tra quelle Degli ArtaT$ 
Itluftri y nel luimero de' quali 
egli, pure era ascritto *, anzi 
uno de' dodici primi coUegh?. 
* I. CÀRACCIOLI (Fra 
Roberto ), fu detfo da Luce y 
perchè era rj^to il 1425 da 
uQa nobilissima famiglia itt 
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Lecce cit^à delja Pugtia' r\A 
regn» di Napoli. Fatti 1 pri- 
iTii st'idj in Nardo, entrò da 
giovinetto nell' ordkie de'Mi- 
nori osservanti , ed accintosi 
a^sai presto alP evangelica 
predicazione, sali in brieve'a 
tal fama , eh? meritò d' esse- 
re commendato altamente da 
Niccoli v con un suo Breve. 
Predicava con tale ardore e 
z^lo , declamando -vivamente 
'contro i corrotti costumi del 
sùc> secolo , e contro il fasto 
e il -lusso de\ardinali stessi, 
C della corte di Roma , ch$ 
fu paragonato air ulpoflolo del* 
U CenH ; e di fatti Tepitafio, 
che fu posto sul suo sepolcro, 
esprime in sostanza , che do- 
po S* Paolo non eraji giam- 
mai veduto ai mondo un ùce- 
lebtt predicatore , „ Bisogni 
,j però ( dice il P. Fa&re ) 
, che coloro, li quali lo com- 
3, posero, verisimil mente noa 
„ conoscessero altri oratori , 
„ forse non si curassero di aver* 
„ ne notizia per dare uàa tal 
5, gloria al loro ordincoJnpi'o* 
va del suo ardente zelo , rac<;pn- 
ta Erasmo di Roierdam ,che un 
dì salito sul pergamo a preJicj^r 
la crociata , dopo aver arin- 
•gato cpn tutta Y e!oqù:inza > 
trattasi di dosso la tonaca , si 
di^ a vedere vestito da gene- 
ral d'armata , esibendosi a 
condurre egli stesso le truppe. 
Alle jg^ualìtà di ;^eiante ed c- 
lòqueote oratóre unì anche 

quel- 
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quelle di xiom destro ed ac- 
corto nel maneggio d^ impor- 
tanti affari. Quindi onòrevo- 
li commissioni gli furono af- 
fidate d*' pontefici Callijio in 
Q Sìflo IV.; e da questo ven- 
ne poscia eletto vescovo d* 
Aquindi,ed indi trasferito nel 
1484 alla chiesa di Lecce, o- 
ve terminò i suol giorni nel 
1495 . Queste di lui promo- 
zioni sono prova non dubbia 
della buona fama, di cuigo^ 
deva; e però deggiono riputaasi 
prette calunnie It infamie'* e 
la ret morte, che ne racconta 
il {Volterrano • AH' incontra 
convien riputare esagerati eti 
^logi , che alcuni fanno alla 
di lui santità I non solo per- 
cHè da altri vengono assai 
contraddetti; ma anche pst- 
che il vedere dal citato Bre- 
ve , che impetrò, d'esser esen- 
tato dal r ubbidienza de' pro- 
pri superiori , e di godere un 
pieno arbitrio egli e i suoi 
compagni , come pure il pas- 
sar ch'ei fece due volte da- 
.gli osservami ai conventua- 
li , mostrano un' incostanza di 
carattere, ed un^ irregolarità 
di condotta , che tion lascia- 
no di far qualche taccia alla 
ài lui memoria • Oltre una 
grande quantità di Prediche 
è Sermoni , lasciò un Trgtta- 
to deità Formazione dell^ Uou 
mo , un altro De amore Divi- 
norwu officwrum j uno Speco- 
tum fidti Chriftiante , &€• le 


^oali opere giji impresse a 
p^te , furono poi raccolte ^ 
tfe volumi, e ristampate piìx 
e pi^ Vp]te > e segnatamente 
in Lione 1503, ed in Vene- 
2ia 1490 e i55> Tante re- 
plicate edìzioai e gli elugi, 
che vengon latti delha dotcri- 
Da ed efoquetiza di fra R»^ 
éerto da tutti gli sonttori eoe*- 
t^néi o prossimi a quc?' te\n^ 
pi , tra' quali si trattengoM ili ^ 
diffuse lodi P odo Cortese % il ^ 
Filelfo e lo stesso Vdterfan%^ 
sebbene certamente aliena dall / 
èss;Mrgli parziale , sono lina 
sic'jra testimonianza éel gran» . 
de applauso , onde (iaoBo ac- 
<X)lte le di lui opere . ^ci 
permesso il darne qui un sa|(- 
gio , riportando uno .squarcio 
della sua predica del primo 
dì di quaresima, senza punto 
alterarne V ortografìa , non che 
le parole . „ Quante infermi- 
y^ tà nascono de li corpi urna. 
,, 4ii per troppo cibo , assai s 
„ e aturora non manzare da 
,, ogni bora come bestia. Io 
„ adimando perchè ha ordi* 
„ nato Dio et U Natura et 
„ cibo all' homo • O tu che 
,, innanzi cibo vai alle boi* 
„ te, noni' ha ordinato per 
,, mantenere la natura , eh* 
„ l' homo non manchi ? Maa- . 
'„ zanvio adunque fuori di n5* 
«, cessìtà tu fai contra la na- 
„ tura , perchè tu c;!rchi la 
,> morte da te stesso. Dice» 
^) timi un poco signori vèkà. 
X „ Dosifl- 
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.^, D#nde nascano taote et dì" 
jy verse infermi cade in gli 
'^y corpi humani) gott^, do- 
fiL gii^ de. fianchi j febre , ca- 
^ ^rri . Non d' altro prin- 
^, cipal0fiente ^ se non da ttop^ 
^y po cibo, et esser molto de- 
,) ticato ♦ Tu hai {lane , vi- 
^ no , carte , pe$ce , ec non 
9, te b^tttfty ina cerchi a UH 
^,. inviti vino bianco , vino 
to lirgro , malvagie , vino de 
^, tifo, rtsto, lesso, zeladia, 
^, fìritto , frittole , c^pari ., 
^ nifadole) fiche, uva pa^^sa, 
^ pomf y confetione , ed em- 
^ pi 4«iesto tue sacco de fecf 
yy ce. Empire, sgonfiate 3 a* 
^ largate la botonadura , et 
^ dof)0 el marnare va et but- 
^ iati a dormire come un 
5> pofco j, . Ecco ( diremo 
col cav. Tiraboscht ) V elo- 
quenza de' Demojìem e de' 
ÀuUj del secolo xv \ ed ecco 
l'oggetto dello stupore e de- 
gli applausi iion sol del vol- 
go , ma ancor de' più -, dotti • 
jTanto cran a que' tempi H«- 
n^itate e ristrette le idee , che 
fi aveano dell'eloquenza. Ol- 
ire ciò, che ne hanno detto 
(gli scrittori Francescani , una 
lunga Vita di questo celebre 
predicatore e vescovo fu scrit- 
yk dall' ab. Domenico de An- 
S^lh j e stampata in Napoli 
n 170J. 

** IL CARACCIOLI 
( Tristano )^ nato in Napoli 
sixu il 14399 e morto ver^o 
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il r5i7i è degno ,di partlco- 
lar menzione , non ^plamepte 
per alcune Vitéy che ha la- 
sciate , tra di cui quella di 
Giovanna i regina di Napoli; 
ma ancora per alcuni opusco- 
li, Dilla varietà della Fortu- 
$My ove ragiona delle diverse 
vicende de'purincipi e di al- 
tri grandi personaggi de' suoi 
tempi , deir Inquisizione in- 
trodotta nel regno di Napoli, 
della genealogia ójuCarlo i , 
e di Ferdinando re ài Arago« 
na , e de' pregi della nobiltà 
^napoletana ; libri ^utti scritti 
in latino con uno stile assai 
colto y e che sono stati dati 
in luce dal Mttratori ne' suoi 
Rerum Italtcarnm scrìptores 
voi. XXII pag. prima e se- 
guenti . 

IILCARACCIOLICGian- 
nantonio de ), n^^o in Melfi 
nel regno di Napoli di Gio- 
vanni Caraccìoli principe di 
essa città di Melfi e ma- 
resciallo di Efancia , fu 1' 
ultimo abate regolare di S. 
Vittore di Parigi • Usò tali 
tirannie co' s^i confratelli , 
che si vide in necessiti di 
permutare la sua abbazia col 

vescovato diTroyesneliSS^» 
Si er2( dato dapprima a co- 
ooscere vantaggiosamenteimer- 
cè il suo Specchio della vera 
Religione , composto in fran- 
cese ed impresso in Parigi il 
1544 in 16 ; ma in seguito 

macchiò la ^ua ripuuzio&^t 

ma- 
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oiamfestando ' il suo attica- dogli data occasione e di usa-^ 


mento alle nuove opinioni.Se* 
dotto e pervertito dal famoso 
Pietro Martire y predicò il 
calvinismo a' suoi diocesani , 
e gli scandalizzò maritandosi; 
onde scacciato dalla sua chte« 
sa , morì poscia nel 1 5Ó9 in 
Castelnuovo sulla Loii4, po- 
co stimato non men dall'uno, 
che dall' altro partito • Ved, 

ERCHEMBERT. 

*'IV.CARACCIOLI(Ga- 
Jeazzo j, nato in Napoli nel 
1517 da Niccoli Antonio Ca-, 
raccioto marchese di Vico e 
da una dama di casa C/rr/Tj^^, 
ond' ebbe per zio materno 
Gio.Pietro Caraffa , poi papa 
Paolo IV, fu cavaliere di mol- 
to spirito e talento ) ma in- 
siejiie uno di quelli , che mo- 
strano , quanto pos<a ne^ petti 
umani Ja forza della religio- 
ne ^ anche allor quando Ter- 
rore o il fanatismo guida fuor 
di cammino . Era . ancor gio- 
vinetto, quandaj sermoni, che 
faceva in Napoli Pietro Mar^ 
tire Vermiglio , le segrete i. 
struzioni di Giovanni Valdes , 
e le officiosie lettere di Marc* 
Antonio FUntinìo , tutti cele- 
bri caospioai della pretesa ri- 
lòrma , ta cominciarono a ren-. 
derc afi^ionato alle nuòve o- 
pinioni^ I frequenti viaggi , 
che ift^eva in (s«rmania, es- 
sendo itiQpiegaca in qualità di 
gentilttosio di Q^tsera alla* 
corte 4eir ìmf^arlo v , avea^ 


re con molti eretici , e dì leg- 
gere i, nuovi libri , che LfHé-. 
r^ e i suoi seguaci pubblica- 
vano di continuo, fiairono di 
determinarlo ad ^abbracciar la 
riforma, a segno tale».che fi- 
nalmeiite risolvè di portarsi 
in luogo , ove potesse aperta- 
mente professarla. Quindi', fatr 
to un cuor risoluto, e supe- 
rando arditamente / la grande 
ripugnanza, che dovè provar 
in abban ionare, iion solamente' 
gli onori , le ricchezze e le- 
comodità tutte di una 04^ 
cotanto agiata ed illustre, ma 
di più r affettuoso genitore , 
di cui era T unico figlio , la 
moglie D.Wrror^tf, figliuola del 
duca di Nocera, che amava 
sommamente, ed i teneri quat- 
tro figli maschi e due figlie, 
che di essa aveva, repentina^ 
mente se ne partì da Napoli 
il di 21 marzo 1551 in età! 
di 34 anni, cioè nel più bel 
fiore delle sue speranze • $i 
'recò prima in Auibiirg , ove 
tràttennesi qualche mese pres- 
so l'imperatore, che ivi tro- 
vavasi ; ma partita poi che 
ne fu la corre , passò a Gi- 
nevra , ove determinò di ista^ 
bilire il suo domicilio. Ivi 
abbiurò solennemente la cat-^ 
toiica religione, ed abbracciò 
la riforma , e ben presto con- 
trasse intima amicizia eoa 
Gisvamii Calvino , il quale 
mostrò sempre per Galeazzo, 
A !k una 
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una somma stima e rispetto, 
è ad esso dedicò la seconda 
edizione de' suoi Compitar/ so- 
pra la prima Epìflola di S. 
Paolo y fatta nel 1556. Nel- 
la lettera dedicatoria , ad essi 
premessa , Calvino commenda 
soprattutto la fermezza e co« 
stanza del CaraccioU in non 
lasciarsi smuovere dalla presa 
risoluzione, animandolo a non 
curare ciò , che il mondo i- 
gnorante di se ragioni ^ma di 
contentarsi di avere Iddio 
spettatore della sua probità • 
Dà fatti, per quanti tentativi 
si ponessero in òpera dagli af- 
flittissimi parenti ed amici , 
non fu possibile dissuaderlo • 
Replicati messi ed infinite 
lettere gli furono spediti dal 
padre e dalla moglie, ed, an- 
che per parte del prozio, di- 
venuto pontefice * nel 1555,' 
ma tutto fu inutile. II padre 
Jo invitò ad un abboccamene 
to ; an3ò a tal uopo sino a 
Verona ; gli fece avere il sal- 
vo^condotto dalla repubblica 
Veneta.* Galeazzo vi si recò, 
poiché molto amore e rispet- 
to aveva pel genitore / ma 
questi, per quanto dicesse, non 
potè mai oti;enere di piegarlo* 
.Il celebre medico Fracafloro 
tentò quanto mai pos<;a idear- 
si per ridurlo colla sua dottri- 
na e co*suo^ argomenti , giac- 
ché Galeazzo di luì aveva as- 
sai concetto; ma tutto indar- 
no. Rcstitoirosi questi a Gi- 


nevra, ivi stabilì la polizia 
ecclesiastica per le famiglie i- 
taliane: andò con Calvino 2 
Basilea , e tirò al suo parti* 
to MafJìmtHano de'csonti Mar^ 
tinenghi di Brescia ; poi torna- 
to a Ginevra , coìr appro- 
vazione del magistrato , sta- 
bilì il corpo della chiesa ita- 
liana, alla quale il co.Maffi» 
miliano fu eletto primo mini-' 
stro , ed ove rimane ancora 
l'istituto di farvi le prediche 
in lingua italiana . Un altro 
asgalro volle dargli il padre e 
lo chiamò a. Mantova : Ga^ 
Uazz/o ubbidiente vi si portò ; 
continuò nuiladtmeno a rima* 
ner fermo nella sua risoluzio- 
ne . La pi^ forte prova però, 
che diede di sua irremovibile 
ostinazione , fu quando nel 
1 553, mosso dagli amorosi in- 
viti della moglie e dal disio 
di rivederla , si arrischiò di 
recarsi sino al castello di Vi- 
co, feudo di sua casa nel re- 
gno di Napoli , presso le 
spiagg? dell' Adriatico * Ivi 
giunto ed accolto da tutti eoa 
giubilo indicibile , videsi as- 
salito con preghiere incessan- 
ti dal padre, dalla consorte, 
da' figliuoli ; finalmente quan- 
do lo conobbero inflessibile 
buttaronsi tutti a* suo^ piedi , 
prorompendo in amare lagri- 
me, che avrebbero imenerito 
il pi^ duro cuore ; ma non 
si scosse punto quello di Gir* 
leazzù^ che prontamente par- 
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t), e se ne ritornò a Gine- 
vra. Dopo quest'ultimo spe- 
rimento, avendo egli consul- 
tato i più Celebri teoIogLdel- 
la pretesa riforma , ed inteso 
da essi, ch'era in libertà di 
passare ad altre nozze, sposò 
nel 1560 Anna Fnmery, da- 
maL vedova francese, da Rou- 
en recatasi a Ginevra anch' 
essa per motivo di religione , 
còlla quale visse poi sempre 
in perfetta armonia . Conti- 
nuò egli ad essere costante- 
mente in molta stima e con- 
cetto in Ginevra , sxchè non 
eravi personaggio- di conto, 
il quale passasse per quella 
città, che non volesse veder- 
lo , come fecero 0* Francesco 
e Dn alfonso principi d* Efle^ 
il principe di Salerno ^ il du« 
cà di Parma Ottavio Farnese^ 
e tanti altri signori . Una lun- 
ga e grave malattia di asma 
il condusse al termine di sua 
vita in età di 09 anni ^ il dì 
7 maggio 1580. Fu scritta in 
francese la sua Vita , e stampa- 
ta in Ginevra il 1 68 1 ^ma questo 
libricciuolo si è fatto rarissimo. 
•♦ V. CARACCIOLI 
( Giovanni ), volgarmente ap- 
pellato Sergìanni , dello stes- 
so nobile lignaggio de* Carac' 
cìolì Si Napoli • Nulf altro 
sappiamo della sua prima età^ 
se non eh' era uomo dotato 
il'uo bellissimo aspetto , ro- 
busta e ben formato del la 
persona y né sfoniito di ac« 


cortezza e talento singolare. 
Brillavano tuttavia in lui que- 
ste vantaggiose qualità nell'e- 
tà di 40 anni , allorché co- 
minciò davvero a figurare nel 
gran mondo , mercè lo stra-» 
ordinario favore della regina 
Giovanna 11 • QLuesta sovra- 
na , famosa nella storia pir 
le sue vicende , pe' suoi ca« 
pripci , ed anche per le sue 
galanterie , avendo finalmente 
guadagnato i! sopravvento nel- 
le gravi e violente dissensio- 
ni tra lei ed il conte Giaco* 
mo della Marra suo secondo 
marito, nel riordinar la sua. 
corte, innalzò Ser^iamiì alla 
carica di gran»siaiscaIco.L^occa' 
sione d' es^er soveate a fian- 
co d' una regina di quel carat- 
tere portò ih brevissimo tem- 
po il Caraccioti al sommQ gra- 
do d«ir autorità e del potere^ 
cosicché vedevasi divenuta l* 
arbitro del resino insieme e 
del cuore di Giovanna ; onde 
pubblicamente si tenne per cer- 
to, che da essa fosse anche 
ammesso a parte di qne' se- 
greti favori, de' quali unsucU 
dito non dovrebbe godere sen- 
za pericolo . £ quantunque 
per metter argine alle straor- 
dinarie mormorazioni ed a* 
tentativi degli enioli ed in- 
vidiosi, s'inducesse in brieve 
la regina a relegarlo neli' i- 
sola di Crocida, così anzi da 
lai medesimo consigliata « ^er 
prender tempo e vigore , qtie- 
X 3 sta 
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•sta non fu chéifn'tpparcnta, 
ed egli continuò ad es^^ere in 
grazia é potere non men di 
prima . Di fatti ben presto, 
acquetati^* i rumori e i di 
lui emoli , parte essendo sta- . 
*ti deprcsM , parte avendo ce- 
duto cóli* adattarsi alle* circo- 
stanze e mostrarsegii ainici- , 
Serj^anm ritornò ben tosto in • 
*piena libertà , e riassunse con 
maggior vigore gli esercizi del- 
la sua carica^ anzi della illimi- 
tata sua anforità'. Indi essen- 
do srdto spedito nel 1418 a 
Firenze in solenne ambascia- 
ta al pontefice Martino v , fu 
tale l'esito de' suoi maneggi, 
che ne riportò universalmen- 
te molta lode ed applauso . 
In tale ascendente , in cui 
ii<>n gli mancava altro che il 
titbk) di tQ j Sergìanni non 
^seppe metter a profitto la 
straordinaria sua fortuna , e 
moderare in alcuna maniera 
*le altiere e capricciose sue i- 
dce . Cominciando ad abusare, 
senza verun riguardo del pro- 
prio potere , e ad ostentate 
un arrogate disprezzo veftò 
«li chiunque , risvegliò contr© 
kli se i primieri nemici , e *ié 
suscitò de' nuovi . Non co«- * 
tento di tanti onori e favori 
sopra di lui accumulati , e S 
'essere 5tato arricchito col du- 
cato di Venosa, toUa contea 
d'Avellino, tìollà: signoria di 
Capoa e di altre terre , per- 
seguitò fierannente i Cttlonnefi^ 


per Ingrandirsi maggiortnente 
co' beni , che loro venissero 
tolti , e cominciò a pressar 
vivamente la sua benefattri^- 
ce , per esser anche investito 
del principato di Salerno e 
del ducato di Amalfi .La re- 
gina , in cui andava scemandosi 
rardore ,iorse più ,,che per la 
propria, per l'innoltrata età del 
suo favorito ^ non si sentì in- 
clinata a compiacerlo nelle 
indiscrete di iui richieste • 
Quindi ebbero principio i dis- 
sapori e i disgusti tra T una 
e l' altro , che ben tosto de- 
generarono in vicendevole di- 
spregio ed odio • • Profittò £ 
queste circostanze Covetta Rh^ 
fo duc^iesA di Sessa, dama di 
un carattere insidioso ed altero 
al maggior segno , « per coor 
^guenza acerrima nemica ciel 
non men superbo siniscalco • 
Sotio mentite apparenza di 
benevolenza e di zelo tantp 
disse alia regina , presso di 
cui era entrata in gran favo- 
re -, facendole costare , che 
neppur era hi sicuro la di 
lei' vita dagli attentati del 
Garacciolì , che , sebbene non 
potesse mai persuaderla a far- 
lo morire ^ pure V indosse a 
risolvere- di deporlo daila ca»- 
fica e farlo carcerare . C\h 
.bast-avale , perché ^ avendo 
poi ella istruiti a suo- modo 
ccrloro , che dovevano ejscre 
gli esecutori d'un tal ofdio^ 
«apo dc^uali. em un cettp • 
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tftfhio Catàccìàle , volgaraien- 
te CARAZZOLO ( V4J. questa 
voce)» essi dovevano uccider- 
lo , fifigèndo d' essere stati co^ 
stretti a far ciìT per motivo 
deiltf di lui resistenza • La 
notte adunque de' 23 agosto 
1432, nntentre nel castello di 
Capuana davasi da Sergìannì 
stesso una sontuosissima festa 
iti occasione delie nozze d' un 
suo figliò, le quali appunto ivi 
aveva voluto solennizzare , 
^er divertire la regina e ri- 
conciliarsi con lei , sull' ora 
tarda il Caraccioli si ritirò a 
dormire nel proprio apparta- 
mento. Poco dopo udì batter 
ben fòrte la porta di sua 
camera da un certo mozzo di 
camera tedesco , chiamato 
Squadra , a taf uopo da'con- 
giurati sedotto , e che venne 
a chiamarlo col pretesto , che 
alla regina fosse sopraggiunta 
un accidente apopletico. Bal- 
zato egli dal letto f e mentre 
vestivasi» avendo dato ordine, 
che si aprisse la porta, en« 
trarotfò i congiurati , e a col- 
pi di stocchi e di accette 1' 
uccisero . Accorse in folla il 
popolo a tal notizia la mat- 
tina , e restò certamente sor- 


CAR 


527 


nalnfiente qiiattra religiosi df 
S.Giovann( a Carbonara , do« 
ve egli aveva edificata uni 
magnifica captiella , così in** 
sanguinato e lordo , con soli 
due torchi accesi , vilmma« 
mente il portarono a seppdi. 
lire . Tro'fam suo figlio gli 
fece poi ergere un superbo^ 
mausoleo colia di lui statua , 
e con una bellissima iscriiiio^ 
ne , che tuttavia leggesi , com« 
posta dal celebre Loréniz,o Val-^ 
la . La regina , sebbene re« 
stasse malcontenta d«lia di lai 
morte , Cui {protestò , secondi? 
alcuni, di non aver ordinata, 
pure il considerò come ribeU 
le , confiscando i di lui beni , 
e concedendo ampio indulto 
agli uccisori . Gran vantaggio 
sarebbe , se I' orrore di una 
tal catastrofe rendesse piii cau* 
to chiunque accostasi al tr^* 
no, a non abusare deir aiito« 
rità e del favore . 

* VI. CARACCIOLI 
( Cesase Eugenio), della stes- 
sa famiglia che il suddetta 
Glan^jifttonh y fioriva nel se^ 
colo XVII, e si fece distìn-i' 
guere per alcune sue opere,' 
di cui le principali sono: I.- 
Una S(ar9a Ecclefiaflica di 
preso in veder un uòmo, pò- ' Napoli y impressa nella mede- 
che ore pria si potente e te- sima città, 1654 in 4"" , a 


muto , giacer in terra con 
una gamba calzata e V atfr» 
no ,. senza che vi. fosse chi 
punto si curasse dì vestirlo e 
miadurto ^Ua* sep<»kttra ! 


cui Carlo Lellis fece un altro 
simile volume di aggiunte • 
IL DiscfixMme del rtgno di 
Napéli^ divìso in 12 Pvovìn^ 
cicf ^v^ fi ^r0$f0 delhc^fpià 
X" 4 no^ 
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St^èili i^U ch$ì « $em più 
^uflrì dil Regno &€..• ag- 
pantQvi il* Memoriale Ji tutti 
'fMffli 9 c/je hanm regnato do^ 
f0 la Jtclinazione Jeir Impero 
JUimano &c. , Napoli i6yi 
is 4"^. Questi due libci noa 
SQpo comum. neppure in ha- 
lli* 

Di questa cobìiis^infia fami- 
glia » un di cui ramo oggi 
risplende per tanti decorosi 
titoli nella linea de' duchi di 
Avellino, vi furono moiri at- 
tiri discinti soggetti • Tra di 
essi merita special menzione 
' i| P» Antonio CéraccicU tea- 
tino , che nel secolo XVII pub- 
blicò varie antiche Cronache 
di molto giovamento 5 massi* 
aie per la storia del regno di 
Napoli; ed in oltre raccolse 
con molta erudizione i Mo- 
vumenti Sacri della chiesa di 
Napoli* e ne formb^ un' am- 
pia opera in latino t che però 
Aon fu publjcata se non nel 
«645 dopo la di lui morte % 
** VII. CARACCIOLI 
( Domenico Marchese ), uno 
de* distinti letterati e mini- 
nistri, che hanno illustrato il re* 
gnp di Na{K>]i in questo se* 
colo » era di un ramo di que- 
st'antica nobilissima famiglia 9 
denominato de' duchi Ji S. 
Teodora ^ volgarmente de' 
marchesi di C^priglia della 
casa di Martina • Nato 
con un ingegno pronto e 
con un animo ben formato , 


coltivò con uno studio ti 
fesso le lettere e la filosofìa* 
tal che giun<;e in età matura 
a professarle felicemente • La 
mattcmatica fu il di lui stu- 
dio gradito^^ e strìnse perciò 
la più forte aaMciàa col sig. 
D' Alejfòbert Condoteet , ed 
altri letterati e filosofi oltra- 
nlontani^9 .co' quali^ aveva pro- 
fittevol mente us^tto ne' suoi 
viaggi 9 e nella djmora fatta 
in Londra e in Parigi a ca-. 
qione de! le sue onorevoli com* 
missioni. Non fu perciocché 
abbandonasse affatto gli smdi 
della politica e dell ^econoniia, 
a cui forse, se non il genio. 
Io determinò il ministero . £- 
gii fu incaricato di rilevanti 
e segrete commissioni pres- 
so la corte di Francia nel 
J750» e di là fu spedito mi- 
nistro a quella di Torino , 
ed indi a quella d' Inghilter« 
ra, e finalmente fu mandato 
in Parigi col carattere di m« 
basciatore nel 1771* Figurò 
moltissimo in questa corte » 
dove professò le colte a pò* 
lite maniere I che vi si ap- 
prendono ; e vi fu contraddi- 
stinto da' grandi insieme e dà' 
letterari nella corte e nell' 
Accademia • Non lasciò di 
penetrare le pi^ segrete coni- 
pagaie de' filosofi, e di acqui* 
stane la stima e la coofiden- 
za> per cui fu sovente molto 
lodata dal Sia. di Voltairo^ 
DidfpBt &O0 Ada dovette la< 
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«0itre ftel ' 178! questo grato 
soggiorno, essendo stato chi»- 
inM« àaih sn corte viceré 
tn Sicilia % £ qol fti dove 
diede con pochi saggi del 
guanto ancof valesse nell'ar- 
te di govemavey e di xffttifi- 
care il vaso carattere della. 
tnooarchia v distruggendo moiri 
abolì introdotti dbdr anarchia 
feudali^ , e conservati dalla 
pih giossolana supcrscizioiie , 
Porto dunque a fine il pro- 
getto prima tentato, ma non 
mai eseguito, di abolire^af- 
fatta il tribunale dei s* mffi* 
zio , dalle cui carceri trasse! 
ancora alcune vittime della 
capricciosa; prepotenza \ ret- 
tifich la deputazioni del ftgm^ 
il di cui abuso si opponeva 
direttamente all' autorità .^el 
Sovrano ed alla tranqoiUità de' 
popoli } e corresse il goveino 
monicipaie di Palermo , ietto 
Scrta^ , indebolendo lo apirito 
delle muiJbtMwue ^vftót dÌ430« 
inizi 9 a etti presiede un con* 
sole, e de' f vali pub faciK 
naeate abusarsi da' potenti e 
da' seduttori ..Di più abolì ì«n 
teramente tutte le privative, e 
i dritti proibitivi tanto prò* 
giudizievoii alla civooIaZ'iooe 
delle derrate ed alla libertà 
del Goaunercio • £ poiché ii 
difetto di metodo nel rego* 
lamento economito.> V eno« 
nee provvidenze in genere di 
annona 9 e la facilità de'nxi. 
iu)polj,av6a9prodotU)ii lag^i«i 


mevofe effetto • di vedersi 
in quel sì ubertoso ^ paese n 
nostri tempi Tepticare carestie:^ 
a questa mportin te oggetto ai--' 
tresì rivolse le paterne^ sM 
cure. Fu tom passione vO'ie 'so* 
pra tntte la carestia, succeduta* 
alla scarsa raccoir;^ del 1784.. 
Non contento il Caracctdtp 
degr istantanei'^ prowedinfieti- 
ti da liii dati , allora fu 
che\ pit>dusse al pubblico le sue 
Biflessioni su f tcommU r P 
iftfAziime deFrumenù della Si^ 
nViif^irttpre^sein Palermo 1785 
in W\lti qu;:st'opUfcdo,picci<]M- 
lo di mole , ma considerevjcj- 
le per la -sostanza ed utilità 
delle cose, insegna égli con 
sènama sagacità t»- avvedu^ 
tezza i rimed) per ovvia* 
re a siffatto disordine pei^' 
r avvenire» Dopo avere cor*-- 
retti. tanti abusi , e riparati 
tanti inconvenienti , che trovi 
è del nostra istituto tutti eoa 
precisiane annoverar? , si oc-* 
cupo ancora a promuoirere le 
scienze, stabilendo mìove cat- 
tedre,? dirigendo in miglior 
ordine gli studi . Ma non fu 
in tempo di ridurre a perfe-* 
zione quest' altro suo glorio^ 
so disegno; poiché S^M.-nel 
ijió lo chiamò pressa di 
se a coprire la carica di cpn- 
aigliere di stato, e dj segre^ 
tario per gli affari ^teri e 
casa reale, nel quale impiego 
morì nel 17S9 di circa 74 
annidi quasi stanco deìlà carica, 
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che esercitava ^ La calunnia 
iK)o risparmiò il nome del fi- 
losofo è del ministro , taccian- 
dolo . ora quale eoipip , ed o- 
fy qual trascurato. Ma le 
persone oneste e dotte titttt 
compi anserò la perdita ^ dei 
marchese CsraccìoH , e tfO{^ 
pò giustamente • Oltre gì t'an- 
noverati suoi prog! , aveva 
una pàrticolar propenzione 
per la musica. La sua con- 
versazione liusciva^ gioviale 9 
interessante ed istruttiva * 
La vivacità del suo spiri- 
to y che noit V abbandonò 
mai fin all'ultimo di su» età, 
anche nelle più gravi malat- 
tie , gli taceva spargere sali 
ed, ingegnose lepidezze in tutt^ 
i pib serit argomestLLa rettitu* 
dine fmahtìente delle sue inten- 
zioni gli faceva sempre ritniraf 
gli affari nel loro giusto e 
conveniente aspetto • Nemi- 
co dell'oppressione senza o-» 
diar gli oppressori , bastavi 
che taluno fosse oppresso 
per avere un dritto sicuro al- 
la sua protezione. Ma quel 
che costituì principalmente il 
suo carattere , e quasi la sin» 

g^lar sua difinizione, fu la 
mezza deiranimo, colk fu^ 
le volle prontamente e pie* 
ntmente eseguito tutto eiòt 
che avea risoluto * In. somma. In 
di lui memoria sarà sempre onc^ 
revole e grata a coloro , che 
hanno in pregio lo spirica e 
la filosofia « 


GAR ACCfOLT ,^Ji CAé 

RAZZOU . 

** CARADOSSOjfBuno 

imo de' pia ' celebri* co&ìataii 
di med^;He ^ che si fosser ve- 
dati sino al rampo, in cui egli 
fioriva sul principio del se- 
cok> XV r. „ Era in Roma 
( dice Stmemuo CeUini ) 
un aitfo eccielientis^mava^ 
lentuomo, e si donmndj^n 
per nome Messer CafaJof" 
S0* Quest^uomo- lavorava 
solamente dì medaglie ce* 
selate , fatte di piastra , e 
molte a^ltre cose. Fece aU 
enne paci, lavorate di mez- 
zo rilievo ) e certi Cristi 
d' un palmo di piastra set- 
tflissima d'oro, tanto ben 
Itfvprate , ch'io giudico, 
questo essere il rm^gior 
maestro j che inai di tal 
_ ««sa io avessi visto,,. Egli 
tra, veramente di certa fami- 
glia Fofpa, milanese , e Ctf- 
fédossci fu un '«opraimome da 
e«so ^reso accidentaloiente. 
Ber solilo era egli l^to ne' 
suoi lavori , come se ne duo- 
le» anche Balda f sor Cajiiglio^ 
ne in »na $ua lettera , scritu 
il 1 57 j in proposito a un la- 
voto I che doveva fare al 
nffarcbese di Mantova > Sde- 
gnate perh un giorno contro 
di lui un signore spagnuolo , 
perchè mai non fitìiva mia 
medaglia, che aveagli ordi« 
nata : Stm»r Caradnosto » dis" 
segli ptf ingiuria | fmki «»; 

mi 
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WM terminate la mia medaglia. 
Cotal soprannome di Caraduosr- 
so , da quel signore ripetuto 
più volte con forza , piacque 
talmente all' artefice , che 
non volle poscia» essere mai 
chiamato altrimenti . l^ra le 
altre sue opere si vede ìxk 
Milano nella sagrestia di S. 
Satiro un beUissioio fregio di 
putti e di teste gigantesifhe , 
modellate ed abbronzate • 

»* L CARAFFA ( Dio- 
mede >, nobile Napoletano , 
conte (di Maddaloai, uomo 
famoso , non: meno per valor 
militare, che per senno e per 
sapere * Fu iniftmo famigliare, 
e supremo consigliere di due 
re di Napoli, Alftmfo senio- 
re e L^Jowco di lui figliole 
cessò di vivere il di 17 mag^ 
gio 1487. Di lui si annove*- 
rano : L De Regentis , tìT 
boni Prineipis officiis , ÌU 
bro dair autore scritto ia 
italiano ad inchiesta «K Eleo^ 
nora d* jintgcnà duchessa di 
Ferrara 9 che poccia fu tra* 
dotto io latino da Pietra Gté-^ 
vina y e fatto stampare in Bo- 
logna nel 1530 in 4^, edun^ 
altra simile versióne ne fete 
Battifta Gnarino , la quale 
però non fa stampata che net 
1ÓÓ8 in Napoli • Ciò non o- 
stante è sì rara una cotal o- 
pera , che il eh. mons^Mafifi , 
credendola inedita, Tha pub- 
blicata dopo r ultimo tomo 
ddla biblioteca latuia de'tein- 
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pi di iTlezto di Ciannalberto 
Faòficio • Una copia «e ha 
la rea! biblioteca di Parma, 
ove pur conservasi un tratta- 
tello dello stesso Diomede co! 
titolo,' De inlìitutione vivendi^ 
in pergamena parte azzurra e 
parte verde , scritto a carat- 
teri d*oro,ch'è probabilmen- 
te lo stesso codice , il quafo 
dall' autore fu presentato a 
Beatrice , moglie del celebrt 
Mattia Cervina re* d'Unghe- 
ria, IL Gli. Anfmaeflramènt^ 
militari j divtfr in tre libri ^ 
Napoli itfo8 in 4°. III. Mol- 
ti SUO! Componifnenti poetici , 
inseriti nella Scelta di Rime 
di diver^ Signori Napoletani^ 
if%6 in 8°. Più . copiose no- 
tizie intomo questo dotto ca- 
valiere possono vedersi nella 
Storia della cospicua famiglia 
Caraffa^ scritta dall' jildimari'. 
IL CARAFFA ( Anto- 
nio), della stessa nobile fa- 
miglia- sopraccennata, 'cardi- 
nale ael secolo xv i , non mea 
distinto per le sue vaste co* 
gnizioni , che peF grado da 
esso occupato, fu dà Srfh v^ 
uflitanoente ai card. SirUto^ 
posto alla testa della deputa^ 
z4ene degK uomini insigni, de- 
stinati a kr seguire la ma- 
gnifica edizione defla Ver- 
sione d^ Settanta della Bib* 
bia . Questa , mercè le di- 
ligenze del dotto porporato , 
ventie publicata in Homa il 
1587 in f. ^ e rawo appres- 
so 
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$g> 1588» Roma ptrimenti in 
f. uscì la di lei versione la- 
tina : edizioni entrambe mol* 
co rare • Il P*. Morin ne die* 
de una nuova edizione in Pa- 
rigi, i6z8 voi. 2 in f. ) nella 
nella quale ha aggiunto il 
Testamento nuovo- in greco 
ed in latino, con una prefa- 
jzione ed annotazbni • 

IIL CARAFFA, ( Car- 
ìBinali Carlo ed Alfonso^ e 
Giovanni duca ) Ved. pio iv 
pontefice • 

CARAGLIO ( Gian-Gia- 
como ), intagliatore in pietre 
fine 9 oriondo di Verona, si 
acquistò riputazione ugualmen- 
te per ie sue stampe , per li 
suoi mtaglj e per ie sue me- 
daglie • Sigismondo i re di 
t^olonia lo chiamò alla sua 
corte , impieg^^i di lui talenti, 
C lo ricompensò • Viveva an- 
cora verso la metà del xvi 
secolo • 

CARAMUEL de lobko- 
wiTS ( Giovanni ) , cister- 
ciense, nato a Madrid nel 
1606 di* padre ^ammingo e 
di madre tedesca , fu dap- 
prima abbate di Meirosa ne' 
jPaesi-bas^i f poi vescovo tito- 
lare di Miss! , e vicario ge- 
nerale di Parigi ; indi con 
singolare cangiamento , diven- 
ne ingegnere ed intendente 
delle toriificazioni in Boemia, 
dopo aver pria fatto^ il solda- 
to. Il bizzarro ed incostante 
f uo umore^ avendolo fatto di 


vescovo militare, ritornar I9 
fece dalla profcssion d' inge- 
gnere alla dignità di vesco- 
vo un' altra volta » Ebbe suc- 
cessivamente i vescovati di 
Konigs^ratz, di Campano e 
di Vigevano nella stato di 
Milano , ove morì nel 1ÒS2 
in età di j6 anni. Era uo- 
mo d' uno/ spirito grandis- 
simo, di cui soleva, dirsi , che 
aveva ricevuto il talento in 
ottavo grado y P eloquenza iìf 
//tiintOfed il giudizio in fecon-^ 
do» Si volle anche ingerire 
in quistioni di ecologia mo- 
rale, e non ne riuscì meglio. 
Fu uno de' piili ardenti difen- 
sori del probabilismo , per 
cui fece iin' Apologia • Ha la- 
sciata gran quantità di opere, 
delle quali vedesi il catalogo 
nel tom. 29 delle Memorie 
del P. Niceron. Le principali 
sono: L Trithemti Stenogra^ 
. phia vindìcata , Norimberga 
1721 in 4^. IL La sua Tfieo^ 
logia Latina , in 7 voi. in f. 

CAR ANO, primo re de* 
macedoni^ , ed il settimo de- 
gli eraclidi dopo Ercole , se- 
condo la favola, scacciò Mi^ 
da y e fondò la sua monar- 
chia verso l'anno 894 av.G. 
C» Da questo sino ad AUs^ 
Sandro il Grande regolarmea- 
te si contano 2; re. 

♦CARAVAGGIO ( Mi- 
chel 'Angelo.}» il 3i cui vero 
cognome era Ammgi ; ma 
non è comunemente conosciof- 
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to, se non col detto sopran- 
nome, deri vintogli 'dal casrello 
di Caravaggio nei Milanese, 
ove nacque nel 1569 da un 
muratore. Suo padre ìmpie- 
gollo ancor giovinetto a farla 
colla ad alcuni pittori , che 
dipingevano a fresco nella cit-r 
tà di Mikno , ed a servir lo- 
ro di manuaIe,ondecosì desto$« 
si in lui il gusto per la pit- 
tura , nella quale divenne poi 
non poco celebre. Avrebbe 
probabilmente uguagliati, e 
fors' anche superati i più grandi 
maestri , *^9è avesse profittato 
del vivace suo talento, facen- 
do uno studio regolato e mo- 
derando r impetuosa siua fan- 
tasia • Ma eglì^ che già comin- 
ciò a far da pittore, senz"^ nep- 
pure averavuto alcun maestro, 
intollerante del Fa riflessione 
e de', precetti , sprezzante de' 
buoni suggerimenti e delle al-: 
trui opere , capriccioso e pie- 
no di presunzione y si lasciò 
in preda al suo genio , non 
dipingendo" che sulle tracce 
della natura, e queste senza 
veruna scelta , appigliandosi 
indistintamente al bello , al 
mediocre ed al deforme. Ol- 
tre di cib era dotato d'un na- 
turale risso<;o t satirico , che 
gli fé passare quasi tutta la 
sua vita in angustie ed ama- 
rezze • Una era ve contesa , 
eh* ebbe in Milano , Tobbli- 
gè^ a partirne; pa<isb a Vene- 
zia 9 ove si appigliò alquan- 


to alla maniera di Gìorjfione^ 
ma presto se ne annojò , e 
venne a Roma. Ivi da priii- 
cìpio , non sapendo come vi- 
vere^ fii in necessità di ri- 
dursi a dipinger fiori e frutta 
nella bottega di Giuseppina^ 
poi passò presso un certo Pro^ 
spero j pittore di figure grand! 
grottesche • L' aounirazione , 
che destarono alcuni suoi qua- 
dri sparsi per Roma , e la 
protezione, che per tal guisa, 
incontrò del card, det Monte^ 
Io misero in voga ; aprì scuo- 
la , ed ebbe gran numero di 
scolari, tratti dalla facilità Hi 
dipingere senza molto studio. 
Fece i ritratti de'pàpi Paolo v 
ed Urbano vili, e varie altre 
pitture, che sempre più gli 
accreJ||tero fama • Contto il 
Carata gi^io e la sua manie- 
ra di dipingere senza scelta e 
senza gustosi scatenarono tuli* 
i pittori di Roma, ed il sud 
carattere bizzarro . e vendica- 
tivo gli procacciò un^ infinità 
di nemici . Ebbe una grave 
contesa coli* accennato G/ui^p- 
pino y cui sfidò a duello 9 ma 
questi usò la prudenza di non 
tolér battersi. Giuocando al- 
la palla suscitò rissa con un 
giovane romano e l'uccise, 
onde fuggito da Roma passò 
a Napoli, indi a Malta. Sic- 
come era nota là ^ua abilitai 
ivi trovò subito da impiegar-, 
si: lavorò nella chiesa di S. 
Giovanni « indi nel palazzo 

del 
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4el grafi-marstio , che i oltre 
le altre ricompense ^ lo fece 
cavai ìer servente , gli donbu* 
sa catena d'oro, e gli diede 
due schiavri per servirlo j 014 
«loa vVeraoo fortune né be« 
nefizi , che moderar potessero 
la sua indole, torbida, ed im- 
petuosa • Fece un grave ia- 
suUo ad un cavaliere di di. 
stinzione , per , cui fu posto 
prigione : gli riusci di scap- 
parne , e se ne fuggi in Sici- 
lia, indi a Napoli* Ivi vo^ 
Jeva aspettare ^ che il gran- 
maestro , cui aveva inviata in 
«lOno mC Efodiade odia testa 
di SXìie.Batt'tfia ^ gli facesse 
attenere la grazia , quando un 
giorno vi desi attaccato piress^o 
la porta della sua ostecia da 
alcuni uomini armati gM^qua- 
li trovò il modo di scollare, 
benché malamente ferito • $' 
imbarcò costo in una feluoca 
"fti Roma , giacché sapeva, 
che ivi il c2kxà*G4iiizaga ala- 
gli ottenuto dal papa il per* 
doiio • Giunto allo stato, det>« 
to De^PrefiJj ,.la guàrdia spa^ 
gnuqia, avendolo creduto uà 
^Itro cavaliere, lo pose in car» 
«ere, e messo indi in liberti 
quando fu conosciuto Io sba* 
glio, allorché ritornò allafe-^ 
Iucca per prendere il suo e- 

?QÌ paggio, non la ritrovò piU* 
)ppresso da tante sciagure , 
atidò vagando per la spiaggia, 
ed a piedi pel gran caldo del- 
la stagione s'incamminò ver^ 


$0 Porto-Er(oIe j ma abbate 
tuto di forze e di coraggio , 
ed assalito ^k un'ardente feb* 
htt , mori sulla pubblica stra- 
da privo* d'ogni soccorso nel 
1609 in età di soli quarant' 
anni. Uomo, la di cui vita, 
fu una continua catena di mi- 
serie e di sventure , le quali 
per akro comprossi la. mag- 
gior parte coVsuoi capricci e 
colla sua sregolata condotta • 
Talvolta non aveva che man- 
giare, ed un giorno, non sa- 
pendo come pagare il praaso 
al tavernafo , gli di»pinse l'io., 
segna della taverna , che in 
progresso fu venduta per uà 
prezzo considerevole * Senza 
regolato genio , senza« disegno, 
senza lettura , senza studio 
della sua arte , il Caravaggio 
colla presunzione , che ogni 
sua pennellata fos^e un colpo 
della natura, non seguiva che 
la propria fantasia , sovente 
molto sregolata. QiAindi quel 
gusto si bizzarro ed irregola- 
re , ohe domina nelle sue o- 
pere • Voleva rendersi siogor 
hre , e vi riusci • Allorché , 
essendo in Venezia , aveva 
caminciato a seguir la manie- 
ra di Giorgìone^ il sto dipio- 
gere era piti soave e piacevo* 
le , né mancava della propor* 
ziooata cadenza de* colori. Ma 
presto lo cangiò per appigliar- 
si a una maniera di colorito. 
àxixo e vigoroso t e di niite 
forti, studiaado di dfl^rilie* 
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^ alle figure «oU' iaiindLah 
la . Qpposm^w della luce « 
deir ombra «enz,a verua pasr 
saggio f Se av.eva da dipinge* 
le UQ eioe^ ovvero unsanto^ 
lo cppkva sa gualche pacsa* 
no Q:d|ra persona della ple- 
be «. incitò la natura y e ri- 
tìmvEÒ ÌA leo la maniera eli 
diping^e ii vero ^ ma non 
già in ciò , che riesce grazio* 
so ed amabile « Non ostanti, 
tatti i molti annoverati difet- 
ti e nel suo tenor dì vita e 
Bella sua arie^ e non ostante 
r esser mancato in si giovane 
età, lasciò, molte opere , e 
non poche di esse assai stima- 
te , tra le auali specialmente/ 
a Roma nella chiesa di S.Ma- 
ria del Popolo la Croci fijfiom 
di S.Pigtro e . la ConversiùtH 
di Ss Paolo , ove il cavallo 
grigiòleardo è un capO'd ope- 
ra j a Napoli in S.Domenico 
maggiore la Crocififfiom ^ in 
S.Anna deXombardi una RJ* 
sumziioneiìì S.Pietro spergiu* 
ro nella sagristia di S,NIarti- 
Bo ; ed il quadro delle j'nr* 
u Operf nella . chiesa djsUa 
Miseci(0»dia ; a Malta la 
DisMizwm di S» GÌ9Z Sa$ti^ 
fia ; nella galleria, di Moder- 
na una Truppa di giuocatori ; 
a Messina una RìsmrezimB di- 
Léz-^sro ; a Siracusa la SXu^ 
da 9 nella galleria di Dussel- 
dorf quattro Soldati f che gioo* 
cano alfa mora; nel R. pala- 
gio di Francia un , Sgarifizio^ 


d\ Isaceo , il Sagmf Jkl Cara- 
vaggio , &c* 

CARAVAGGIO ( Poji. 
doro ), Vad. FOLfDORO . 

* CARAUSIO , tiranno 
ti' Inghilterra nel in secolo, 
uomo , nato bensì di oscura 
famiglia fra i popoli Menapf 
nella Fiandra, tm salito in 
alta stima , per la sua ahi** 
lità per la guerra , e spezial- 
mente nel condurre armate 
navali , ed esercitarsi neljif 
battaglie marittime. Nell'ali-^ 
no 287 r imp. Massimiam 
diedeglt il comando £ unn 
poderosa flotta allestita coih 
tro varie barbare nazioni ri* 
belli, che infestavano il mare» 
Caraufia apponò alcune acon^ 
fitte a quessi corsari; ma a 
poco a poco si venne seor* 
gendo , eh' e^i prendeva gnu 
sto a casKinoar la guerra in 
vece di estingncvia, lasciando 
che i Franchi e i Sassoni ve« 
nissero a spogliar le contrade 
romane , per poscia toglier 
loro il bottino, senza pensate 
a restituirlo a chi si dovea « 
Cadde ik piìi kn eospetto di 
maneggiar Bascostménte per 
(Eaisi un lorte partito presso 
diversi popoli circonvicini ; e 
però Massimiaao , per sua. na^ 
tura Aero e risoluto, ordinò ^ 
(^ fosse privato di vita • Av- 
vertito segretamente Caraufié 
di im tal ordine,* provvide a 
se stesso col condurre tutta la 
flotu y ii. «mi .ay» il jcoman- 

do. 


do , netti Biietit|Da, dore^ 
te ocl suo partito le milixie 
nomane esistenti di guarni- 
gione in quella grandMsola, 
ti fece acclannalre Augusto, 
piedesi quindi a far prepara- 
menti per sostenersi in quel 
grado , costruendo nuovi le- 
gni, facendo leve di gente, e 
soprattutto guadagnandosi V 
afletto di ^u^gnsolani , i quali 
ben presto tirò al suo servii 
gio in gran copia ,. addestrane 
doU nelle armi y *ed usandoli 
alla miiiur disciplina. In va- 
no pose in mare V imperatore 
ma numerosa flotta , ed andò 
OKI poderose forze per reprì* 
nere T usurpata possanza di 
Carausio: questi dììl pratico , 
è con truppe pia , esercitate 
(Ielle imperiali , in var) com* 
battimenti died^li sempre la 
peggio; tal che Masùmiamo si 
vide fmalmentt costretto nel 
1S9 ad ascoltare proposizioni 
A pace. Di fatti riuscìaC^. 
raufio- di ottenerla , eoa rite« 
nere la signoria della Breta^ 
gna , inorpeUandoia solamen- 
te col titolo di difensore . ili 
quelle prMiRcie per la repii* 
blica Romaiui y senza però 
neppure spogliarsi del titolo 
di !^uguftù y onde si considerò 
come associato a Méssimìwm 
medesima neir imparo. Ma 
non gQdé egli lungo tempo 
della «uà prosperità; e quan- 
tunque stass* sempre munito 
coatro qualanqoe invasione si 
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foorì ) noft ^ppt teneM 
abbastanza in gnanlin epitfto 
le insidie domeniche • jiìHf 
ovrero jflejio ^ mihistrcr et 
sua maggior cott6dettzà <, a 
tradimento lo privò 4i vira« 
nell' anno 294 , Mnmenéo 
egli stesso il eomancb deir 
isola ed il titola itnptriale » 
cui ebbe forza e maniera di 
conservare per alcuni anni, 
benché fòsse di talenti molto 
inferiori a Catéufto* Questi^ 
ch<» aveva circa 50 anni ^ 
quando fu assassinato , univa 
ad una vivace faiitasia e ad 
«n carattere fermo il talento 
dì gran politico ed il corag- 
gio di eroe* Durante la pa- 
ce y eh' erasi procacciata » fece 
ristabilire la muragHa già e« 
retta da Settimio Severo • 

CARAZZOLI ( Giovan- 
nino ), o seconJo alenai e a* 
RAGGiOLO ( Ottino ) y nati- 
vo dell' Umbria nello astato 
del papa , d' una famiglia mol- 
to mediocre , fa un tristo 
esempio de' capricci delia for- 
tuna . Divenuto segretario di 
Giovanne li regina di Napo* 
li nel 141 3 , incontrò nel 
progresso il genio di qotsta 
principessa, ch^ se ne inna* 
mcH'ò appassionatamente, co- 
me già avea fatto di canti 
altri. Quindi abbondando 
co in favori , qmnid si 
va va contenta de( di lui af* 
fetto, gli conferì la carica di 
gtan-.contestabile de) segno j e 
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10 inveii del Difcato di Mel- 
fi; ma un sì sublime innal- 
zamento andò a finire in una 
maniera molto tragica . Dopo 
qualche tempo la regina lo 
spogliò non solamente di tut- 
te le sostanze e di tutti gli 
onori, ma anche della vita» 
facendolo morire con altret- 
tanta 'crudeltà ^ con quanto 
amore avealo pria distinto • 

11 Poggio assicura, che que« 
isto Carazzoli fu quegli stesso, 
che si prese V assunto' di uc- 
cidere Giovanni CARACCtOLi 
un altro de' molti dtudi - di 
questa insaziabile regina-, del 
quale abbiani già fatta men- 
zione di sopra air articolo v 

CARACCIOLI . 

CARBILIO, Ved. car- 

▼TUO. 

* CARBONE ( Gneo ), 
in tempo della sua pretura fu 
autore del celebre Editto Car" 
tornano , adottato poi dagli 
imperatori , ed inserito nel 
corpo delle leggi , il qu^le 
prescrive, che, venendo con- 
tesa ad un pupillo la qualità 
di figlio insieme e di erede , la 
quistione circa lo stato della 
ligliazione debba differirsi al 
tempo, in cui sarà giunto alla 
pubertà . Carbone seguì il par- 
tito di Mario y ed era conso- 
le per la terza volta , quando 
Pompeo lo fece assassinare in 
Sicilia , ^condo Valerio Majfi' 
mo^ in circostanza in cui sod- 
disfaceva abbisogni namrali , 
Tom.V. 


d'um ventrem apud ìatrinam 
ixoneraret ; Per testimonianza 
di Cicerone nel suo Bruto , e- 


ra un insigne oratore , e 


di- 


stinguevasi ( specialmente per 
la nobiltà nello stile ^ per la 
dignità dcir azione e della 
pronunzia • Cajo carboks 
suo fratello fu scannato dall' 
armata , di cui avea il co-* 
mando , perchè tentava di ri- 
durla alle regole della disci- 
plina militare . Anche il pa- 
dre di questi due fratelli fo 
uno de'pih illustri oratori di 
Roma, e sembra cicavarsi da 
alcuni storici , che la stesso 
suo figlio non uguagliasse in 
abilità per questo genere il 
genitore • . 
CARBONEL (Triclinio), 

Ved, CABESTAV. 

' CARCADO , Ved. MO^ 

LAC • 

•♦ CARCANI ( Pasqua- 
le ) , nacque in Napoli nel 
marzo 172 1 , e rimasto pri- 
vo del genitore in età di so- 
li 7 anni, dovè trovarsi sotto 
r educazione di un padrìgno, 
essendo sua madre passata ben 
tosto ^ seconde nozze; né fa 
poco pel giovinetto trovare 
in Domenico suo fratello mag- 
giore un^ amorosa premura di 
assisterlo ed istruirlo . Si ap- 
plicò alla filosofìa e alla giu- 
reprudenza ; ma i suoi studj 
favoriti furono però la sto- 
ria , la diplomatica , le anti- 
chità e le lingue dotte • Nella 
Y pri-. 
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prima sua gfoveotii ftppIi<K)$$i 
al foro/ ma una tal professione 
non poreva mai adattarsi al 
genio d'un uomo, che orna- 
va troppo di starsene rigirato 
e soIÌQgo tra i libri, in gui- 
sa che lo stesso era per lui il 
dover prodursi ip pubbli<:o ^ 
Io smarrirsi d^ animo • Fortu- 
natamente a rilevarlo dallt 
per lui disgustosa occupazione 
forense accorse T amoreyolezr- 
7A , che per esso aveva ^a* 
caputa il marchese Tgnucfi ^ 
dal quale venne provveduto 
del decoroso impiego di R. 
nffiziale di segri^taria , ed in- 
sieme facto ascrivere con dì- 
spaccio de' 17 dicembre 1754 
alla R^ accademia d^li eru- 
diti , destipati ad illustrare le 
famose Antichità di ErcohnOf 
Oltre la parte , che ha i^vuta 
ne' due primi tomi di pitture 
compila^ , allorché \\ predet- 
to ceto accademico era ancor 
unito , dair abilità ed indefes- 
sa fatica d^l Carpioni dobbi^o^ 
interamente , p almeno in 
massima pi^rte^ riponospere 1$ 
ìUustraziotii degli altri tre vOt 
lumi di pitture , de' due yo|, 
de' n^onumeiiri di metallo , f 
di una parte d^l nono tomo 
delle lucerne e de' candellje^- 
ri : ]avpr0, pui pon potè pom- 
phre 9 perchè sorpreso dalls| 
morte nel io novembre 178^ 
in età di <5^ anni • Di qua! 
peso e di quanto pregio siepQ 
liU fatiche di questo iUp^tif 


letterato , basta esser alcun 
poco intendente dell' ariiia 
materia, per agevolmente com. 
prenderlo; e ti^cti gli eruc/iti| 
specialmente stranieri , sì so- 
no accordati in far plauso al- 
la di lui laboriosa attività, ed 
encomiare il di lui merito* 
Qltre la dottrina % anche il 
carattere morale di quest'uo- 
mo illustre, sebbeqe pon gli 
manc^erq invidiosi e detrat- 
tori ( che mai non ne vanuo 
esenti gli uomini di merito )| 
gli conciliò la stima e la be- 
nevolenza de' suoi concittadi- 
Pl. Nimico delle brighe, alie- 
no dall' ambizione, affabile, 
modesto, benefico, tt|tto in- 
tento fi' S190Ì doveri e allo stu* 
flioy quando l'occasione e* 
straevaio dalla sua solitudine^ 
era solito ricreare la con- 
versazione ^ gli atnicì co'sucn 
^meni discorsi ^ colle sue op- 
portune fac^^i^. Traspira que- 
sto medesimo suo lepido ca- 
rattere nelle cinque in^po- 
se Cicalate^ discorsi accar 
deoiici scberg^evoli ^ e nelle 
sue vaghe Poeft^^ in paft^ bur. 
{esche ed estemporapee , che 
raccolte alla m^lio dagli a- 
piici ( giacché égli non a- 
veane fatto verun conto ) , si 
l^ono stampale, premes<^/i la 
sua Vita y Napoli 1784 in 
4^ Sembrerà certamepite^che 
i tratti lasci vetp ^ liberi gon- 
fie sono sparse le sue Poefie ^ 
gon ^ accordino coUfi 4ecan- 

taui 


tata di Inr saTfezza ed pnie- 
scày ma non è questi il solo 
poem 9 di cui $ienp poco ca^ 
stigati ^li scritti, ed ^sai 
arretri i cpstupii* lì re Carh 
gli contestò pili volte quanto 
gradisse i di lui servigi f gli 
fece splendidamente un rj?ga- 
lo di tre mila dqcati , onde 
rilevarsi dV debiti ^ ed al suo 
passaggio in Ispjjigna gli as- 
.segnò una pensione sul pro- 
prio erbario . I monarchi feli- 
icempnte regnanti, oltre V^ 
vergli aggiunta la carica di 
segretario deliba nuova Giunta 
(degli abusi , si sono degng* 
ci estendere gli effetti del- 
la loro rea| munificenza a' 
jsuperstiti ii lui fjgli p Ag- 
giungasi r affetto singolare is 
la stima^, che per lui ebbe 
sempre il pirelodato miarcbese 
Tanuccìy giudice ass^i com- 
petefit^ in genera di abilità e 
di merito. £(:cone, tra ^'al- 
tre 9 un' autentica prova in un 
biglietto ^ che gli scrisse pel 
18 Aprile 1764 in occasione, 
che il Coreani era stato lun- 
gamente angustiato ed infer* 
ino , per essersi ^marrite al- 
cune medaglie d'importanza, 
a lui affidate. ,, Amatissimo 
,, signor D.Pasquale • Di tut- 
„ to qu^lb y ca é avvenuto 
^ circa la.yostria salute , io 
^ ho provato un rammarico 
infinito . Ho trovato giusto 
&c. • • . Non avete cal- 
colato ni il vostro merito^ 
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né U giusta stima, che io 
e tutta r Europa abbiamo 
di voi . Son trovate le me- 
daglie : scmo in 9>aoo mia. 
Tutta la c;^Qne della vo- 
stra smania è finita* Fini- 
te voi di tormentarvi ..-Sti* 
mate voi ste$so : Sume sw» 
perbié^m qugfitam mcrhh • 
^, Fate giustizia a me« Io a^ 
^, mo e venerp pìii voi di 
p tutte jie medaglie del mon- 
,> do antico , e di tutto Tim- 
9, pero romano . Prima di 
^, trovarsi le medaglie era 
9, compatibile la vostra me- 
9, stizia , ma npn quanto vQt 
,, la caricavate con pna fan,- 
pj t^sia acp^sa jtrppjpo • Or <he 
,, son trovate , voi non . po- 
tete negarvi alU solita tran* 
quillità , a' vostri amici , 
alla vostra patria, all'ho- 
,, ropa tutta, phe vi deside- 
,, ra e vi stima»Credete ^ me 
„ fiÌL che ^ voi stesso ^ e ve^ 
9, pite presto da pe , che vi 
t, aspetto per abbracciarvi « 
9, rallegrarvi, e farvi vederCf 
„ quanto jsia vostro ^mico fi 
„ seiryitore ). • Sipo^ ali* età 
di 50^ anni il C0rcani npp a- 
veva avuto ^Icun bisogno né 
di medici né di medicine; 
ma in seguito le assidue sue 
lapplicazioni ^ fatiche talmen- 
te gli logorarono Ijl conoples*- 
sione , che gli ^Itri 13 anni 
di sua vita li p.a$sò quasi con- 
tinuamente tra moltiplici uè 
}ievi incomodi in uno statp 
Y a ve- 
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veramente infermiccio ed in- 
felice; se non che seppe il 
tutto sopportare con paziente 
rassegnazione ed ilarità • 

CARCAVI ( Pietro di), 
consigliere nel parlamento di 
Tolosa , poi consigliere nel 
gran consiglio a Parigine cu- 
stode della biblioteca del re , 
nacque a Lione , e morì in 
Parigi nel 1684. Fu amico 
di Fermet , di Pafcal e di 
Roberval . Si trovano nolte 
sue Lettere nella Raccolta di 
quelle di Carte fio , coi quale 
era entrato in disgusto dopo 
una strettissima amicitia.Ctfr- 
tavi era bravo matematico • 

» L CARDANO ( Gi- 
rolamo ), famoso pe'suoi ta- 
lenti , pe' suoi capricci , per 
le strane peripezie e per le 
sue opere , fu di patria mi- 
lanese \ ma nacque in Pavia 
il dì 24 settembre 1501 , e 
non nei 1508 , errore preso 
da molti, e chiaramente con- 
futato da ciò , che ha scritto 
ci medesimo. Ebbe per pa- 
dre Fazio Cardano^ giurecoir- 
sulto , medico , matematico 
e uomo di molto ingegno , 
ttiorto nel 1524 in età di 79 
anni. Sua madre fa Chiara 
Micheria , la quale , sebbene 
forse dopo alcuni anni fosse 
ssposata da Faxio , non era 
però sua moglie, quando par- 
tori Girolamo , il quale anzi 
' narra egli stesso , che la me. 
desina tentò con vat; rimedi 


di abortire , allorché di lai e-* 
ra incinta . Ma ogni di lei 
tentativo fu inutile , e quan- 
tunque venisse in luce co'ca- 
pelli già lunghi e riccf, pure 
convenne estrarlo a forza dal 
sen della madre • Queste di- 
sgrazie, che l'accompagnaro- 
no sino dall'utero materno , 
furon preludi della lunga ca- 
tena di sventure, onde dove- 
va essere tessuta la sua vita. 
Soffrì sin da' più teneri anni 
e reiterate pericolose cadute , 
e barbari trattamenti dal ge- 
nitore , e mille altre vicende, 
die diffusamente racconta e- 
gli stesso . Dopo fatti i pri« 
mi studi sotto suo padre, die 
indi luminose prove di gran- 
de ingegno, prima nelP uni- 
versità di Pavia e poscia in 
quella di Padova , di cui fa 
anche eletto rettore • Calma- 
ti gli sconvolgimenti, in cui 
srette più anni a motivo e 
della peste e delle guerre , 
vi si recò nel 1529*, e cercò 
di venir jammesso nel collegio 
de' medici \ ma ebbe la mor- 
tificazione d* essere rigettato 
a motivò de' suoi illegittimi 
natali . Disgustato per questa 
ripulsa , e per più altre ra- 
gioni , ritirossi alla Pieve di 
Sacco sul Padovano , ove nel 
1531 sposò Lucia Candarìna: 
matrimonio , che fa per lui 
solvente d' infinite amarezze , 
*s) perchè dovette bene spesso 
lottare colia miseria , st per- 
chè 
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che i due figlia che n'ebbe , 
non gli cagionarono , che di- 
sturbi ed afflizioni gravissi- 
me. L'anno appresso passò a 
Gallarate sul Milanese , ove 
Permalosi 19 mesi , cadde in 
tali strettezze , che , giusta 
la precìsa sua espressione , ces- 
sò d' esser povero , perchè 
nulla pii^ gli rimase . Trovò 
qualche sollievo nel 1 5 j; mer- 
cè la cattedra di matematica, 
assegnatagli in Milano ; ed 
essendo- poi finalmente dopo 
alcuni anni stato ammesso 
nel collegio de' medici , nel 
1543 vennegli conferita una 
cattedra di medicina. Un an« 
no dopo, essendogli caduta a 
terra la casa , risolvette di ac* 
cettar l'invito più volte fat- 
togli di passar lettore a Pa- 
via/ non vi stette però che 
due anni , poiché a motivo 
delle turbolenze di que' tem- 
pi non venendogli pagati gli 
stipendi, tornossene a Mila- 
no. Il celebre anatomico .^f^i- 
drea Vffalio invitollo nel 1547 
a nome del re di Danimarca, 
oiKendogli 800 scudi di annuo 
-stipendio oltre V alloggio e 
la tavola ; ma egli per non 
esporsi alla diversità del cli- 
ma e delia religione , se ne 
scusò . Si recò bensì nel 155 a 
in Iscozia ,|chi amato daquell' 
arcivescavo di S. Andrea, pri- 
mate del regno , acciocché lo 
curasse di una lunga infermi- 
tà , da cui niun medico avea 


saputo risanarlo*, ed avendo- 
gliene di fatti il Cardana ot^ 
tenuta felicemente la guari- 
gione, n'ebbe splendida ri- 
compensa, eJ amplissime of- 
ferte gli furono fatte, sea- 
vesse voluto fermarsi • Ma ei 
volle tornare a Milauo , e ri- 
gettò molti altri vantaggiosi 
inviti del re di Francia , del 
duca di Mantqva e della re- 
gina di Scozia • Nel 1559 
passò di nuovo a Pavia ; ia« 
di nel i5dz a Bologna, ove 
continuò insegnando sino al 
1^70, nel qual anno il dì 14 
ottobre fu posto in carcere ; 
né abbiam indizio veruno, on- 
de arguirne il motivo • Solo 
sappiam da lui medesimo, che 
vi fu trattato assai civilm^n-* 
te, e che dopo alcuni mesi 
posto in libertà , si portò po- 
scia a Róma nel settembre 
1 571. Ivi fu ricevuto nel col- 
legio de' medici , ed anche 
dal papa provveduto di un' 
annua pensione y della quale 
godette sin verso la fine del 
157Ò, in cui cessò di vivere* 
Alcuni vogliono, che per ve- 
rificare il suo oroscopo , .e 
morire nel giorno st(;sso,che 
aveva predetto, non volesse 
prender cibo per lasciarsi pe- 
rir di fame • Ma il Cardano 
di tutt' altro si può vantare « 
che di aver pronosticato il di 
della sua morte/ impercioq- 
chè nella sua vita scritta da 
lui medesimo « dalla quale si 
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è' cavato in rìsti^etfo compen- 
dio il presente articolai , ci 
dice chiaramente di dover mo- 
rire2o nel t^ lugli6 1571, d 
nel di 5 dicembre 1575 , e 
pnre era ancor vivo nel dì t 
Ottobre 157^. Come fonnaf 
mai il carattere cH qaeist' uo- 
mo , se le spe anioni , i suoi 
andamenti j i stioi scritti sono 
in una continua contraddizio- 
ne, e da ci& che di se stesso 
égli scrive, sembra, che noni 
voglia ò non sappia spiegar- 
celo? Nel descriverci che fa 
la propria indole , tante e 
tali inclinazioni le attribuisce, 
che sembfa imponibile possa- 
ilo unirsi nel medesimo sog-* 
getto/ ed insieme jiarla sì 
male di se medesimo , che 
tib solo basta a far conósce- 
re , quanto ei fosse straho e 
quasi pazzo . Qufella stessa in- 
cx)stanza, eh- ei mostrava in 
scjor volendo,or notf volendo la 
cosa medesima,cambiandb spes- 
so soggiorno, comparendo o- 
ra in abito ricco e magnifico^ 
ora qua<ji pezzente e lacero y 
&c. vedesi ancora nelle ope- 
da lui composte. Queste, rac- 
colte da Carlo Spon neir edi- 
zione di Lione idrfj , forma- 
no dieci tomi in f. , oltre mol- 
tissime altre, che o son pe- 
rite , o rimangono inedite , 
intorno alle quali possono ve- 
dersi il Bayle , 1' Argelati 
e il 14 tomo delle Memorie 
del P, Nicerm • Appena vi 
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ha scienza , su cui egli 1190 
abbia scritto • La filosofi^ ma* 
rale , la dialettica , la fisi- 
ca , la geometria, V aritme- 
tica , r astronomia , 1' astro-* 
logia , la storiai naturale , la 
medicina y V anatomia , la 
musica , la storia , la gram- 
matica , r eloquenza , furono 
r oggetto! degli studi di que« 
sto grand^ uomo ; di tutte ei 
teselo de' saggi nelle sue ope- 
re ^ ed in molte Siervì di gui- 
da 21 coloro , che gli vennero 
appresso • I suoi medesimi 
detrattori e nemici accor- 
dano , eh' ei fosse uno de' 
pìi^ profondi e de'' pi ili fertili 
ingegni , che mai si dessero ; 
che fosse fornito di stermina- 
ta copia di cognizioni ; che in 
varie scienze vivesse faitopiiH 
profitto , che non coloro del 
suo tempo, che si erana tutti 
ary^licati ad una sola ^ e che 
nelte matenfaticaf segnatameli, 
te e nella medicina « facesse 
scoperte rare e pregevolt,on^ 
de non poco vantaggio avreb- 
be egli arrecato , se non si 
fosse abusato del suo ingegna 
con tante stravolte capriccio- 
se idee.E certamente h stapore 
il veder un uomo di sì gran ta- 
lenti pazzamente perduto die- 
tro r astrologia giudiziaria ^ 
di cui fu acerrimo sostenitore» 
credalo ai sogni piik di qua- 
lunque lejggier donnicciuola y 
persuaso di aver sempre at 
fianchi un genio , o sia uno 
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«pirMb , che di tutto Y awer- 
tisse, e presuntuoso di vedtt 
esso ed udire ciò, che altri 
né udire né veder poteaiio« 
Bizzarro, incostante ed osci* 
nato vancavasiy come Socratii 
<di avere utt tal demonio fa- 
migliare} ma il suo demonio, 
s'ei n' ebbe uno, fu meno 
savio di quello del filosofo 
greco . Quindi si gloria , che 
la sua natura fosse in confine 
tra Inumana condizione e la 
divinità : in extremhate huma^ 
na subjìantis , csnJittonisque ^ 
& in confinìo immortalium 
fofita . Quindi egli attribui- 
sce alle "sre le ed alle com-, 
binazioni de' pianeti non solo 
le sue disgrazie, ma anche i 
suoi fallì , le sue debolezze , 
il suo ecce sivo trasporto per 
le donne, la sua sregolata 
passione pel giuoco, che gii 
fece commettere non pochi 
disordini, e mancare ai piili 
sacri doveri d' un onest'* uomo. 
Quindi finalmente T immensa 
moltitudine di strane opinio- 
ni, di sogni e di assurdità) 
onde sono piene le di lui ope- 
re, tal che egli fu, che risve- 
gliò in^ que^'ti ultimi secoli 
tutta quella filosofia misterio« 
sa, segreta e chimerica della 
cabala e de* cabalisti , che 
riempì il mondo di spiriti , a* 
quali poreasi divenir simile, 
purificandosi mercé la filoso- 
fia. Di piìt la lettura de' suoi 
SGUtd si reaie stucchcrvole al 


maggiòc segno per le tante 
prolisse , oscure . ed inoppor- 
tune digressioni , le quali ^ 
per sua propria confessione^ 
àggiugneva per empir le pa- 
gine, giacch^ il libraio lo 
pagava a foglio ( costume vi- 
le e perniciosissimo, che pra- 
ticasi anche oggidì ), ed egli 
travagliava pia per procac- 
ciarsi pane aìl^ giornata., che 
pel ben publico e per amo^ 
re della gloria • Le due ope- 
re, Ui^lie quali il C^rr^^^a piii 
ampiamente svolge le proprie 
opinioni , e f a maggior pom- 
pa deir erudizione sui filoso- 
fica, sono il trattato DeSuò^ 
tilitate^ in xxf libri , le di 
cui pìh rare e stimate edizio- 
ni sono , una di Norimberga 
1550, che é la prima, l'altra 
di Basilea 1554, entrambe in 
fogl. ; Riccardo le Blanc, ì^ 
tradusse in francese il 155^ 
in é^^. U altro trattato é /># 
Vartetate Rerum ^ in xvti li- 
bri , la di cui edizione , Ba- 
silea 1557 in f.,é molto rarm 
e ricercata • Non si scorge 
in esse verun sistema segcAto 
e uniforme; ma solo un in- 
gegno avido di novità, ch^ 
si allontana dalle vie ordina- 
rie , né vuol altra giiida che 
la fervida sua immaginazione. 
I tre principi universali, se- 
condo lui, sono la materia, 
la forma e T anima j tre so- 
li sono gli' elementi , poiché 
•sclude il fuo<;oia un cai ono. 
Y 4 
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re ; i 6umi^ nascono dairaria^ 
the cambiasi in acqua e in 
neve ; la Iona , e molto piili 
gli altri pianeti ed astri ^ ol^* 
tre la luce ^ che ricevono dal 
sole, hanno la lóro propria; 
-le comete " sono globi illumi- 
nati dal sole/ le piante han- 
no non solo i sensi , ma gli 
affetti a,ncora , e si amano ed 
odiano a vicenda ; una sola 
è 1' anima di tutti gli uomi^ 
ni^ ed ess2( è comune anche 
alle bestie: ma in quelli pe- 
netra addentra , e riempiendo- 
li di se stessa produce gli atti 
umani , di queste circonda e 
cinge solamente il corpo . Q.ue- 
stt e piti altri sentimenti nuo- 
vi e talora troppo arditi fan- 
no vedere, che di lui si pub 
dire , come fu detto del T«- 
/«yStf^ doverglisi cioè molta lo- 
de , perchè ha spezzate le ca- 
tene e il giogo dell' antichità; 
ma ch'ei non fu ugualmente 
felice nel formare un nuovo 
sistema. Lo stile di Cardane 
è conforme alla di lui indole 
incostante e capricciosa , ora 
colto e leggiadro, ora barbaro 
e rozzo, e sovente pieno di 
sottiglkzze ed inutili specu^- 
lazionji. Uno de' suoi maggio- 
ri nemici fu lo Scal^geroj chef 
senza poter però contenerjsi 
dal lodarne sommamente il 
profondissimo ingegno, si sca- 
tenò contro il riferito tratta^ 
to De SubtìlìtMte colle . sue 
Esercitazioni Essoferiche^^mìie 
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quali Io attacca acreni^nre. 
Allo Scaligero rispose il Car- 
dark) colia sua yfctio prima ht 
^alumnìatorem librorum de Sub- 
tilitate. Rispose con qut^l di^ 
«prezzo, con cui un gigante 
combatte contro un fanciullo, 
e per comon sentimento ri- 
portò contro il suo rivale una 
compiuta vittoria . In fatti 
nelle materie filosofiche e ma- 
tematiche lo Scaligero non era 
da competere col Cardano \ e 
benché questi avesse errato in 
molte cose, come osservano 
i dotti con Gabriello Naudé , 
piii furono d' assai gli errori 
commessi dallo Scaligero nel- 
la crìtica sua confutazione. 
Tutti convengono, che for;e 
gran geometra e matematico; 
e quantuque il. primo ri trova- 
tore della soluzione deir, equa- 
zioni del terzo grado fosse 
veramente il Tartaglia , ebbs 
però Cardano il merito di pub- 
blicarla il primo nel I54S, in- 
serita nella sua Ars Magna , 
con alcune ampliazioni e eoo 
assai considerevoli illustrazio-* 
ni . Sbagliarlo quindi i sig* 
Francesi col dire, che il C^rr 
dam si attribuisse come po« 
pria una tale scoperta dayero 
plagiauo^ quand'egli anzi ne 
dà espressamente la dovuta 
lode 2lL Tartaglia. Il manca- 
mento, che commise Ctfrc/ifnoy 
e t»er cui Tartaglia gli dichia- 
rò una guerra , che non ebbe 
fine, se non alia morte di 
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quest' ultimo , flon fu da pla- 
i;iario, ma da mancator di 
parola, poìehè, essendo riusti- 
to 2l\' Cardano dì cavar di boc- 
ca al Tartaglia il nuovo suo 
ritrovato , aveagli fatta fermA 
promessa di non pubblicarlo 
in alcun modo . Per sua di- 
vìsa aveva prese il Cardano 
le seguenti parole : Tentpus 
mea poffeffio , tempus ager menu 
jy II tempo è la mia ricchez- 
„ 2a,è il terreno, che io col- 
,) tivoy,. Quanto alia di lui 
religione, non è iperaviglia, 
atteso il sin qui detto , se ne' 
suoi scritti medesimi trovano 
fondarnento non men coloro 
che lo accusano come empio, 
libertino ed ateo , che coloro ì 
quali lo difendono come vir<« 
tuoso e bastantemente pio : 
tutto effetto della continua 
sua strana contraddizione.Sem« 
bra talvolta avanzare propo- 
sizioni empie e da miscreden- 
te , ed ove nel trattato De 
subtilitate riporta alcuni dog- 
mi di varie religioni ^ ed e- 
spoi>e le ragioni de'Pagani , 
degli Ebrei, de^ Maomettani 
e de' Cristiani , sembra che 
quelle della s. Cattolica fede 
sieno, da lui maneggiate in 
modo i Cogne se fossero le 
meno forti e convincenti.AU' 
incontro nella storia della sua 
vita, in cui confessa senza 
verun riguardo tutto il buono 
ed il cattivo delle sue qualità 
con un' aperta franchezza, che 


non ha «sempio , sembra piut- 
tosto superstizioso , che spi# 
rito forte • Sy vanta di aver 
rinunziato ad una grossissima 
somma , non avendo voluto 
dare ad Odoardo re d'Inghil* 
terra i titoli , di cui lo avea 
privato il papa . Uno »de'mo- 
tivi , per cui non accettò la 
vantaggiosa offerta del re di 
Danimarca , fu k diversità 
della religione ivi dominante» 
i^ ssicura, ch'era sommameur 
te. portato alla vendetta; ma 
che astenevasene , ob Dei 'iv- 
neratìontm. Era solito dire: 
Quando fio solo , som più ché^ 
in ogni altro tempo con quelli 
che amoy Dìo e il mìo buon 
angelo. Questi ed altri simi* 
Il sentimenti non sono da A- 
teo . Veggafi lomazzo • 

ILCARDANO ( Giovan 
Battista ) ^ figlio primogenito 
del precedente , dottore anch* 
esso in medicina , e dotato 
di talento , si condu>se egli 
pure con poco giudizio , e 
contribuì ad accrescere le di- 
grazie del padre. Avendo da 
giovine secondato un capric- 
cioso amore, sposando una zi" 
tella senza dote , se - ne pen* 
ti poscia non molto dopo le 
nozze , onde accusato di a- 
verla avvelenata, fu decapi* 
tato in prigione neir età di 
2(5 anni il 1560. In tal' oc. 
casione appunto suo padre 
compose il trattato De utili" 
tate ex adverfis capìenda ': deU 

la 
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la utilità , che ricavar si de- 
ve dalle di<;gra»e . Il figlio 
lascib due Trattati j utio De 
Fulgore-^ r altro De abfiìnen^ 
tia ciboTum fmìdortem y stam- . 
pati unìtamertre alle opere del 
genitore. Uti altro figlio elv 
be Gìfvtamo Cariano ^nì quz* 
Je- visse cosi scostumato e li* 
bertino, che il padre fu co- 
«tratto a farlo carcerare ptil 
volte 9 ed iti fine a scacciarlo 
e di^ereddtló^ 
* CARDI ^ TeJ. civótf é 

CARDINAL (Pietro) , 
i^te e poeta • Provenzale, na- 
tivo di Argema presso Beatp 
caire^ s^ incaricb dell' educa- 
zione delld giòVetltSi di Ta- 
rascona« Cdrio ti re di Na- 
poli e Sicilia ésehtb la pre-* 
detta città da ogni sussidiò petf 
dieci anni ^ à condizione che 
niafltenesse questo letterato ^ 
il quale faceva fiorire il pae^ 
se mercè le sue cure e i suoi 
talenti • Cardinal riuscì in o- 

{ (ni genere di letteratura , e 
asciò un' opera in lingua pro^ 
venzale di allora col titolo « 
Las Lauzours de la Damad^ 
*4rgensa ^ 

CAROGNA (il duca di), 

Ved. MOTHEHOUDANCOÙRT. 

••CAROGNE, (Vincent 
so), nato in Atessa nell' A- 
bfuzzo , fu Domenicana in 
Napoli, e coltivò la poeslSa sul 
principio del secolo xvii ; ma 
iion si fece distinguere 'in es- 
sa , che per una Sitica sìagd- 


lare« Siccome era impecHm 
di lingua, e non poteva ben 
proferire la lettera R , scrisse 
un libro., cui diede il titolo, 
la R sbandita y composto di 
irolte migliaia di versi , ne* 
^uail tratta della forza e po- 
tenza, che ha l'amore cosi 
di cose spirituali che mon- 
dane, senza che vi si -vegga 
mal impiegata neppur una 
Voha la lettera R^Qiiesto lavo- 
ro laborioso sì, ma imitile, che 
^uò paragonarli alle puerili 
inezie t veline pubblicato dair 
autore sotto nome di Già. 
Niccoli Ciminello Cardone , 
'Napoli 1614 in 4^, ed il 
Toppi asserisce , che apporti 
fl^erOviglìa a quanti lo viderùì 
affirmando tutù ^ che P autore 
di quefla nuova e non mai ve* 
duta ìnvenuJùne era/i imnforta» 
lato ; tanto è vero che in 
quel secolo stimaronsi piì!i le 
produzioni capricciose e diffi- 
cili , che le buone e vantag- 
giose. Atiiitiato da sì felice 
Successo , riordinò meglio lo 
stesso libro per ristamparlo e 
fiarne la dedica al duca diSa- 
toja ; anzi per pìh arricchir- 
lo aveàvi aggiunto uu^ altra 
composizione , anche rara e 
dì gtan confiderazjone (siegue 
il Top;i/ ), intitolata V Alfabeta 
Difirmto , che conteneva tanti 
Ragionamenti'^ quante sono le 
lettere dell' alfabeto , e ad o« 
gnuno macava una lettera , 
ónde nel primo ragionamento 

non 


noti vi era aleun A ^ lief è0^ 
concia niuna fi , e così successi- 
vamente. Ma nel pssssLt che 
faceva a Torino per far In 
dedica di questo gran tesoro 
air insigne mecenate, amma- 
latosi per vìaggb il P*Gard(H 
np morì in età di soli 25 ari- 
ni , e la letteratura perde i 
rilevanti vantaggi, che poteat 
sperare da questa laborioso 
dotto , xhe ancor sì giovinef 
aveva mostrato ^ che coltemi 
p9 avrebbe datò gfan /aggio dei 
/no valore j sono puf e^pressio- 
ai del medesiftio Toppi . 

. •♦ CARDONNE (M...) y 
regio cefìSòje in Parigi, pro^ 
fcssore di litìsua persiana e 
turca net collegio reale , ed 
ispettore della rea! biblioteca, 
era nato a Verstaglies , e ino* 
ri a Parigi il 1784 in età di 
65 anni « E* autore d' unsi 
Jhria dell* Africa t della Spa^ 
gna : ha tradotte varie M/- 
jcellanee di Uuetatura orienta-^ 
le sopra manoscritti turchi ed 
arabi: ha continuate le Mille 
ed una Notti ^ ed ha finita la 
traduzione di M. Petii • Ha 
pure tradotto le Kfoi)elìe è fa- 
vole di Bidpai , di cui M« 
Callaiki non aveva pubblicati^ 
che ì 4 primi capitoli • M^ 
Cardmne ha seguito le trachee 
di M. Gallandytm Io ha SU'- 
perato nella purezza e nel 
brio dello stile. Ha parimen- 
ti dato per pììx anni alla Bi-* 
Uioteea défjRfimaìm varj pez» 
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zi, che non scfno ì meno in- 
teressanti di questa collezione. 
Era uomo di sàvie massime, 
di onesti costumi-, e dHm* a- 
nfena conversazione, onde fa 
compianto àt chiunque il co« 
nosceva . . 
CARÙOìJìiOl/ed. VAC- 

QUEtTE. 

** CARDOSO ( Ferrane 
èe ), medico Portoghese , pas- 
sò a stabilirsi in Ispàgna, ed 
ivi fu medico primario del 
Re • Ma in seguito abbando- 
nh la Spagna e là religióne 
cristiana per abbracciare il 
giudaico , e prese il nome 
d' Isacco é Aveva già fatto 
questo disgraziato passaggio , 
allorché dedicò al Doge di 
Venezia il ^uo corso fiìosofi- 
tó ìntitohtOy Philo/ophia libe^ 
ra in septem lihros difiributa^ 
Venezia 1673 '^^ '• Ma la 
^rana ^a risoluzione di (arsi 
ebreo ci fa comprendere , che 
non era affatto filosofo. 

CAREL (Giacomo ),pià 
cognito sotto il nome di Le» 
raC ^ eh* è anagramma del suo 
cognome, nacque a Rdueki • 
Il suo Poema mtitolàto Gli 
Saraceni scacciati dalla Fran^^ 
eia j il di cui eroe è Childe^ 
brando y die motivo a 4 versi 
di BoiltaUy che hanno il se- 
guente significato: 

Che bèi penfiero ff un poeta 
indotto ! 

Tra tanti eroi /ol Childe-< 

teando elegge \ ^ ' ' 

Così 
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Co^) un nome tator a/pro e 
bizzarro 

Rende un poema baròaro e 
burle f co • 
L^ ab. Corei fece sfòrzi d' in. 
gegno per giascificare contro 
il satirico la scelta del suo 
eroe. Volle provare , che il 
noroe di ChildebranJo aveva 
qualche conformità con quel- 
lo di , achille ; il che non 
contribuì poco a renderlo sem- 
pre più ridicolo. 

I. CARES CARESIO , 

orator ateniese . Un giorno 
accadde ^ che , parlando egli 
fortemente contro le terribili 
sopracciglia (di Focìone ^ gli 
Ateniesi si posero a ridere ; 
il che veduto , Focìone : loro 
disse.* Intanto quefle fopraccì* 
glia non vi hanno fatto alcun 
male \ ma Ve risa dì quejli bei 
buffoni hanno fatto sovente 
versar molte lagrime alla w- 
flra Città . Credesi , che que- 
sto Cares sia quello stesso, il 
quale vivea T anno 767 av. 
G. C 

. /ILCARES, scultore Li- 
bilo , discepolo di Li Jippo ^ren- 
ii immortale il suo nome,a- 
vendo fabbricato il famoso 
Coloffo del Sole , una delle 
sette meraviglie del mondo : 
statua di centocinquanta pie- 
di di altezza , e format^ tut- 
ta di bronzo. Impiegò Cares 
in costruirla dodici anni di 
lavoro i e- la collocò all' in- 
gresso del porto di Ko^.£s« 
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sa poggiava un piede solU 
punta di uno scoglio di que. 
sto porto, e l'altro piede sul- 
lo scoglio opposto, di manie- 
ra che le navi passavano a 
piene vele tra le sue gambe. 
Veiifne atterrato il predetto 
colosso da un tremuoto , do- 
po essere stato in piedi soli 
46 anni . Moavias califo de' 
Saraceni , essendosi impadro- 
nito di Rodi r anno 667 » 
vendè il materiale di esso Co- 
losso ad un mercante ebreo , 
che ne caricò novecento cam« 
melli, il che vien calcolata 
a pi^ di 7oomria> libbre, senza 
conteggiar quello che sarà sta- 
to corroso dai teo^ pel lun- 
go spazio di quasi nove seco- 
li , ed anche probabilmente 
rubato • Circa la fine del se-^ 
colo III av. G. C. Demetrio 
Poliorceta re de'Macedoni (^erf* 
questo nome ), dopo un lun- 
go assedio , 'disperando di riu- 
scire nella presa di Rodi , fe- 
ce la pace co' Rodiani , e do- 
nò ad essi tutte le considere- 
voli' macchine di guerra, che 
.aveva seco recate, della di 
cui vendita ricavarono 300 
talenti , che equivalgono a 
pii!l di no mila zecchini .Im- ' 
piegarono essi cittadini tutto 
questo danaro , e ve ne ag- 
giunsero anche dell' altro as- 
sai , per innalzare il. riferito 
Colosso • Seguito poi il graa 
terremoto , che rovinò la cit- 
tà^ il famosp di le^ porto «an^ 

zi . 
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lì tutti V isola , furono tali e chi scrittori ; 
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sì efficaci l sentimenti di com- 
passione,onde si sentirono corn- 
inoci in loro sollievo non so- 
lo i Greci y ma anche gli al- 
tri stati, città e monarchi, che, 
contribuendo ciascun d* essi e 
materiali e grani e danari 
a centinaia ed anche a mi- 
gliaia di talenti , assai pre- 
sto Rodi fu rimessa in pie- 
dì , pib ampia e più magnifica 
di quello fosse mai srata .Tra 
le tante somme donate, ve 
ne furono diverse a!;sai consi- 
derevoli somministrate esprès- 
samente jàcciocchè si rialzasse il 
Colosso , talmente che queste 
sole ascend<?vano quasr ad im 
milione di zecchini.* Ma i 
Rodiani con molta iftcortez- 
za , pretendendo che V oraco- 
lo di Delfo r avesse loro vie- 
tato , in vece dV impiegar si 
gran somma ad innalzare un' 
inutile statua , la convertiro- 
no in miglior uso, dilatando il 
loro commercio, onde si ar- 
ricchirono notabilmente . Pro- 
babilmente per un motivo po- 
litico, di non sembrare cioè d* 
essersi in ciò lasciati condur-* 
re da mire d^ interesse , i 
Rodiani lasciarono in terra i 
frammenti deir atterrato Co- 
losso ^ senza valersene nella 
contingenza di rimettere in 
piedi la loro città, M. Fri- 
deaux ^ che ha raccolti questi 
fatti 9 gli ha appc^giati alle 
testimonianze di molti anti- 


e noi . sulle di 
lui orme abbiam creduto ^o- 
ver accennarne le principali 
particolarità, coir occasione di 
rammemorar 1' insigne artefi- 
ce di questa meravigliosa sta- 
tua. 

*♦ CARESINI ( Rafael- 
Io, RafTaino ), fu ^ran-can* 
celliere di Veneiia,acui de* 
vesi la continuazione delU 
Cronaca del Dandolo^ che in-» 
sieme. con questa è stata data 
alla luce , e nella quale egli 
prosiegue la storia sino all' 
anno 1388, che fu l'antipe« 
nultimo di sua vita. .Segna- 
lossi ancora più pel suo zelo 
verso la Republica T anno 
1379 nel tempo della famosa 
guerra co' Genovesi-, che m'N 
se a si gran pericolo Venezia; 
poiché tra gli altri cittadini si 
distinse, non solo andando alla 
guerra in persona, ma anche 
armane e pagando del pro^- 
prio molti soldati e marinar), 
e somministrando alla. Repu- 
blica considerevoli somme • 
Per sì rilevanti servigi ed al- 
tri suoi meriti , venne Iscrit^^ 
to al maggior Consiglio neli' 
anno i.;8i. 

CAROLI , gentiluomo del- 
la provincia di Lincoln nell' 
Inghilterra , e buffone della 
regina Elisabetta , era un uo- 
mo taceto , piacevole , ardito, 
franco, che aveva delle ri- 
sposte vive , e parlava diver- 
se lingue ^ • senza averne ve- 
ra- 
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nmmtn studiata akuna^ L' 
3CQenBau regina compiace- 
ira&i molto delle 4i lui bufib* 
lierie, .ammettevalp $oyfntf 
dlla sua tavola» oyyero pru 
vatameqte nella 4i lei carnea 
ra, per ischeniaré con essp# 
Siccome si faceva la loro pon* 
versa^oiie p^r lo pi^ in lati- 
no, Eliitietta 4ipev;ji talvolta: 
J)opi9 ayer dimenticato il mi^ 
latinp ^ fq p0tÌQ tuttavia con 
Cargli, e4 e} n^ì rìspon4e neU 
la spfisa lingua sen^ averla 
giammai imputata • Avendo* 
|;li d^to qn gipriiò la regi- 
ma ; Q^ftl cane .di latino p^r^ 
tate voi^ Cargli? — S ignora j 
replicò egli , >i della stessa 
specie di quello di Vm Maefiì^ 
perchè io parlo un Igtino 44 
scioccùj p voi m l0tÌ9§o 44 ftnh 
mna f Ùia' ^itra volta, tr^. 
vandpsi la regina in Han^- 
ptoncour^ si passeggiare €04 
alcune d^me del suo se|;uito» 
si . voltò verso Calgli » e di- 
mandagli » cosa %l diì:e$se di 
Jei alla; corte: Si dice^rispof 
egli, effe Vf M^f^^à ha ben 
poca fpiritòij poiché di %^, ma^ 
riti j che le sì sono presentati ^ 
ella fion ne ha saputo sceglier 
uno. 

CARI» Ved^ CAi^Y^ 
CARIBERTQ m^vcEr 
BHETO» re di Parigi, succe- 
dette a suo padre Clotario i 
nel 561 » e morì Jn Parigi 
nel 567. Amante delle belle- 
jectere ^ parlava in latino ^ co^ 
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me la sua lingua naturale. II 
;suo zelo per V osservanza 
delle leggi fece sì, che im- 
piegasse ogni si^a jpura per la 
felicità e tranqi^illirà de' suoi 
jsqdditi • 'Monarca pacifico » ma 
geloso della sua autorità , sa- 
peva sostenerla coqi qoq mino. 
Xé dignità che fermezza • Si am- 
inogliò più volte questo princi- 
pe, e sempre scegliendo le sue 
^pose tra le più basse cpiidizior 
Ili . Mirofieve e Marciùt^vi^ , 
jsrano figlie 4' un lavoratóre 
di panni di lana ^ e la terza» 
pominara Teu4egilde » aveva 
per padre uq pastore • Pietri 
il grande al principio di que-> 
6tQ secolo fece quasi lo stes- 
jBO ; ma Caterìr^tf , e quando 
fu seco^ par^e dello scettro, 
fi da poi sedendo sola sul tro- 
no , giustificò la scelt^ fatta 
dal suo sposo ; all' incontra 
la, storia annunziando i nomi 
delle sudd^tie tre regine» non 
parla (;h^ della loro |>ellezza» 
Sotto ii regno di Carif^erto co- 
inincib la potenza de' maestri 
di palazzo , che poi in pro« 
jgresso giunse a<l assorbire 
quella de' re medesimi. Noii 
bisogna confonderlo ipon CW- 
fiberto Chariberto^ re di A- 
quitania, fratello di Dagoberto 
l , inorto nel castello di Bla* 
ye nel ìS^i .. 

CARIDPI e SCILLA, 
sono due nomi celebri nella 
mitologia , nella geografia e 
neUn morale • Cariddi fu u- 
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na femmina dedita alla rapi- 
na, che aven<;Io rubati alcuni 
buoi ad Ercole j venne preci- 
pitata nel rn^re i'i Sicilia, ^ 
tr^Coroiata in una orribile vo-. 
ragine , q $ia vgrtice , che 
sembra ritenere ancora la pri* 
miera sua r^p^cipà* Sfilla^^'. 
gliagl^ . di Forco ^ disputò a ^ 
Circe il vanto nelji* &rte fu« 
Desta, di . compor veleni ; ^« 
vendo abusato de* suoi peri- 
colosi talenti , f;^ cangiata in 
uno scoglio ; e \ muggiti de^ 
flutti^ che mnj^no ne^suoì fian- 
chi , jiaQE^o fatto fingere da' 
poeti, ch'iella sia utor^\%t^ 
da furiosi Cj^ni e da lupi , che 
prlino contiaiiamejite .. Questi 
due scoigli sopo molpo vicini 
e dirimpetto V uno ^W .aljtrQ 
nello stretto della Sicilia, di- 
modoché reQdesi dif&cilissiqiQ 
lo scansarli tutti due in un^ 
voltagli f:he ha dato luogo 
al noto proverbio , per sigoi* 
ficace, (:he di due pressanti 
mali uno ^ , per così dire , i* 
nevitabile ^ * 

,, Incidit ili Scyllam cupir 
,^ ens vitare Carybdim f 

Per Cfrid4i sfangar si fa*- 
4e in Scilla» 
Dopo che $i è perfezionata la 
nautica, questi nomi non reca? 
no pii!i tanjto spavento >, come 
anticamente a cploro , che sol- 
capo il Faro di Messina . - 

CARIDÈMO, illustre A- 
teniese » eh* era stato esiliato 
(lilla . sua ^ttia per ordinf 
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di Aleffaì^o^ contro di cui 
erasi dichiarato • Essendosi ri- 
fugiato alla corte di Dario re 
de'Persiani, questo monarca 
il fe(:e morire , perchè avea-, 
gli detto ^on troppa franchez>- 
^a e libertà ^ib,i;he pensava 
della di Iqi armata , e di quel- 
la del re di Macedoi^ia, 

CARIGNANO, W.54» 
voja . 

I. CARILAO , nipote di 
Uff^^go, ) e re de' Lacedemoni 
Tanno 88; av.G.C, comin^. 
pò a segnalarsi con una vit« 
toria contro gli Argivi • Fe^ 
ce indi la gjuerr^ a^Tegeati , 
^ quantunque T avesse intra^ 
presa per com;indo delPOra* 
CqIo, non lasciò d'essere po« 
sto in rotta , ed anche di ver 
pir pr^ in una sortita , che 
fecero i T^geati , secondati 
dalle loro femmipe • Riacqui* 
^tò poi la sua libertà , stabi<P 
lendo con essi la p^ce • Que^ 
Sto re j?ra di un sì dolce na** 
turale , che ArckeUo suo coir 
lega diceva talvolta, parlando 
della sua gran bontà : Nm 
tn^^vfgliarji già effe ^ che Ca- 
iri ìao fpff^ così fiuoìfo verso U 
persone dMpte , mentre lo era 
fnche verso gli sceler^tì • 

JI. CARILAO , Lacede. 
ixione , era molto attento in 
mantenere la beitela della 
sua chioma • Interrogato up 
giorno , perchè ne .pigliasse tal 
cura , rispose , „ esser questo 
p il più beli' ornamento d'un 

^uo. 
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fy uomo ) il piii graiioso , e 
jy quello che costava minore 
,) spes^ „ • Qi^'V ex ornatu 
hoc foret putchrior y venujìiùr- 
que , Ite sumptus mìnimi . Un' 
altra volta venne richiesto , 
perché Licurgo avesse fatte sì 
poche \leggi : Poche ne bafla- 
«0, diss-egli, a coloro the par- 
ian poco* •— ' Fauca dìcentibus 
paucitas legum sufficit . Biso- 
gna notare ) che ì Lacedemo- 
ni parlavan poco, e dicevano 
molto in poche parole ; d'on- 
de n'è venuta T espressione , 
che dura tuttavia : uno fiitt 
iaconico , per dire uno stile 
vivace e conciso. 

CARINO ( Marc' Aure- 
lio), primogenito dell' impe- 
xator Caro e éi Magnia Uf" 
iica , nacque il 249 • Suo pa- 
dre lo dichiarò Cesare nell' 
ftgosto 282 ed Augusto un 
anno dopo« Lo lasciò nelle 
Gallie per tener in freno V 
Occidente, mentr'ei tecavast 
in Oriente a combattere i Per- 
siani ed altri popoli • Canno 
era poco a proposito per farsi 
^mar^ e rispettare • La sua fi- 
gura annunziava orgoglio e 
presunzione, il suo carattere 
«ra feroce , era estrema la 
stia inclinazione alla dissolu- 
tezza • Eccitò i clamori de' 
popoli afiidati alle sue cure • 
Caro itiformato de' di lui im- 
petuosi trasporti e della di 
lui sregolata vita , esci. imo : 
Jé non riconosco ffà mio figlio^ 


e voleva anche privarlo del 
titolo di Augusto. Ma y sic- 
come la di lui bravura teneva 
in freno i barbari del Nord, 
gli lasciò 11 governo • Alia 
morte di questo principe , Ca- 
rino fu riconosciuto impera^ 
tore sul principio del 284, 
assieme con Numeriano suo 
fratello • Questo avvenimen- 
to il determinò a pa^re a 
Romas , ove si concilia la 
benevolenza del popolo, dan- 
do magnifici giuochi . In se- 
?;uito andò a combattere Giù* 
iano governatore della Vene- 
zia ( Vei. v.omLiAWo) , eh' 
erasi arrogato il titolo dMm- 
peratore, e gli tolse la vit- 
toria e la vira in qua batta-* 
glia, seguita press) Verona . 
Portò le armi contro D/Wf- 
xianoy che i soldati avevano 
altresì vestito della sua por- 
pora. Lo sconfisse in più com- 
battimenti ; ma sebhen vinci- 
tore neir ultima sua battaglia 
presso la città di Marga nel- 
la Mesia , fu trucidato nel 
285 da un tribuno , di cui 
aveva sedotta la moglie. E- 
ra principe di debole inge- 
gno , di animo perverso e d' 
un cuore corrotto : portò il 
disonore nella maggior parte 
delle famiglie de^Gaili ^ e ca- 
ricò i popoli d' imposte • Sen- 
za verun riguardo per gli uo- 
mini rispettabili , che suo pa- 
dre aveagli dati per cottsigi ie- 
ri , gli scacciò d^Ua propria 
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corte, e mise nel loro pósto 
ì compagni de' suoi piaceri, e 
i ministri delle sue riscossio- 
ni. Privò di ¥iia il prefetto 
del^ pretorio , e conferì U sua 
dignità ad un uomo della bas- 
sa lega ^el popolo . Un sem- 
plice notajo , che lo serviva 
nelle sue dissolutezze , fu in- 
nalzato al consolato. Carino 
preitdevasi a giuoco i sacri 
vincoli del matrimonio: ave^ 
va ^posate nove mogli , cui 
ripudiava dì mano in mano che 
se ne disgustava , ancorché si 
trovassero incinte . 

**CARIOVALDO,fuun 
valoroso generale de'Batavi , 
che si uni a'Rooiani per soc- 
correrli sotto il comando di 
Germanico j ma il suo troppo 
impetuoso ardor militare il 
fece cader nelle insidie de'ae-. 
mici • I Cherusci , co' quali 
stava sul procinto* di attaccar 
battaglia , fingendo di porsi 
in fuga , lo tirarono in una 
pianura attorniata da' boschi 
pQt Ogni parte .Dopo aver e- 
gli sostenuto per lungo tem- 
po con somma intrepidezza 1' 
ìmpeto de' nemici , si gettò 
finalmente con cuor risoluto 
nel piii forte della mischia , 
ed oppresso da indicibile nu- 
mero di dardi, dopo essergli 
caduto sotto il cavallo , rima- 
se ucciso. 

•CARISIO (Flavio Sosi- 
patro ), grammatico latino, di 
cui parla Prisciano y era nato 
. Tùm.V» 


nella Campatila nel regno di 
N^tpoli*. { sig. Fransesi non 
hanno indicato , che alcuni di 
lui opuscoli grammaticali, che 
si trovano nella Raccoka degli 
antichi Grammatici del PitU 
sco^ HanilDver 1605 ^^ 4^* 
Ma ia sua opeta stimata 
è, Infiitutionum Grammatìàh- 
rum libri quinque , ritrovata 
da Giano Parrafio , e pubbli- 
cata dal Chnìnia suo scolaro^ 
Napoli 15.^2 in f . , edizione 
molto bella e rara • 

♦• CARITEO, poeta ia- 
sìgn3 del secolo "xv , si vuo^ 
le, che fosse di patria BarceK- 
ionese j ma s' ei nacque ini- 
spagna, visse certamente qua- 
si sempre in Napoli , ove 
convien credere , che fosse 
trasportato ancor fanciullo • 
Fu uno de^ socj della celebre 
accademia del Peritano , che 
lo introduce a parlare nel suo 
dialogo intitolato JEgidias'^c 
di esso pure fanno assai ono^ 
revoi menzione il Sannazzaro^ 
il Summonttf ed altri. Poche 
altre notizie abbiamo della 
di lui vita , se non clie dl- 
lettavasi molto delle rini^ de- 
gli antichi Provenzali , e che 
nel 1515 non era pi ili tra' vP^ 
vi . Alcune delle sue Rime 
furono stampaxe in Napoli 
nel fyod y poscia altre piiH 
cospicue edizioni se ne fecero, 
e sitigolarmente una nel 1 5Ó$| 
in 4""", e toltane l'espressione 
lion molto felice , quanto ai 
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sentimenti e alla tessitura, ri- 
putate sono tra le meno in- 
felici dì quel secolo. 

CARITONE DI AFRODI- 
SIA , segretario d' un rettori- 
co nomato ^tena^ora yvivcvz 
alla fine del tv secolo , se 
pure tali nomi non sono sup- 
posti, com'è molto verisimi- 
ie. E' stato rinvenuto ai no* 
stri tempi un romanzo greco 
sotto il nome di Camme ^ ài 
cui M. à^Orv'tllcy professore 
di Storia in iVmscerdam, ha 
ivi publicata la prima edizio- 
ne nel 1750 in 4"^, colla tra- 
duzione latina , arricchita di 
varie note 9 sotto il titolo : 
Charìtonis jifhrQdìfienfis d$ 
Ch(crta ^ & Caiiirrhoe amato- 
riarum Narrationwn Liéri vilU 
La detta traduzione latina con 
note è di Gian-Giacomo Rei» 
fchio. Ve ne ha una francese 
di M. Larchtr , Parigi 1765 
voi. 2 in 8^ , fatta con una 
scrupolosa fedeltà ; ma viea 
riputata piil elegante la ver- 
sione similmente francese, po- 
steriormente data da M^FaU 
hty Parigi 1775 in 8°. La 
favola dì tale Romanzo è mol- 
to ben condotta , senza episo* 
dj e senza deviazioni ; la nar- 
razione interessa , ed è ben 
maneggiata/ semplice n* è lo 
scioglimento ) vi si osserva 
quasi da per tutto la verisimi- 
gliauza^ né vi sono guari pas- 
si iiì^enziosi , né oscene im* 
inaginì • 


CARLE ( II Generale ) , 

nato in un villaggio de' mon- 
ti Cevennes nella Lingua:loc. 
ca y. passò jn paesi stranieri 
dopo la rivocazione dell'edit- 
to di Nantes . Servì con u- 
guaie fedeltà il re Guj^/ielmo^ 
la. regina Anna ,il re di Por- 
togallo e gli Stati-Generali. 
Prese Alcantara , diresse V 
assddio di Salamanca , d Tese 
Barcellona contro Filippo v , 
t fece quella ritirata deif An- 
dalusia , che il maresciallo di 
Bervick annoverava tra le piik 
belle. Gli stranieri stimarono 
questo rifugiato; e la sua pa-* 
tria ebbe a sentir rincresci* 
mento di averlo perduto* 
CARLENCAS, Fgd. ju- 

VENEL DE CARLEKCAS. 

•* CARLETTI ( Fran- 
cesco ) , nato in Firenze il 
1574, apprese da suo padre a 
viaggiar per terra e per mare, e 
in età di 18 anni andosseue 
a Siviglia . Due anni appres- 
so tragittò all' Indie orienta-* 
ti assieme col genitore , cui 
ebbe il dolore di perdere nel 
1598 in Macao» Dopo a^'ere 
per più anni viaggiato per 
diverse provincie de^' Asia , 
deir America e dell' Europa^ 
non avendo goduto troppo 
felice saccesso ne' suoi nego- 
zi , ritirossi alia patria nel 
1606 , ove fu per qnalche 
tempo maestro di casa del 
gran-duca Ferdinando , ed ivi 
fini di vivere , per quanto 
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sembra, poco dopo il 1617 ^ 
Scrisse div^^rsi Ragionamenti 
intorno le cose da lui vedu- 
te , ì quali la prima volta fu- 
rono publicati in Firenze *il 
i6ji per opera del celebre 
Magalotti. In essi tra le aU 
tre cose è degao di osseriraT 
zione, eh' egli è stato uno de' 
primi a recar notizia ag? i- 
taliani del cioccolato , come 
avverte anche il Redi , ripor- 
tando il passo, in cui il Car- 
Ietti distintamente ragiona del 
cacao, e del modo di appa- 
recchiarlo, e formarne quella 
grata bevanda. 
CARLIERO , VeJ. char- 

LIER • 

CARLIN , VeJ. BERTI- 
NAZZI . 

* I. CARLO MAGNO , 
avvero CARLO 1 , figliuolo di 
Pipino il Breve re di Fran- 
cia e di Alempgna , fu dato 
in luce da Berta o Bertrada 
di lui consorte nel 742 , di- 
sputandosi tuttavia intorno il 
iuogo della sua nascita , poi- 
ché alcuni , ed anche il nuo- 
vo storico di Francia , voglio- 
no che fpsse il castello d'In- 
gelheim presso Magonza, al- 
tri il castello di. Salisburgo 
o Saiszburgo nella Baviera 
superiore. Dopo la morte di 
Pipino^ seguita nel 768, toc- 
cò a Carlo il regno della 
Neustria e dell' Austrasia , 
che abbracciava le provincie 
poste al Reno colla Sassonia, 


Baviera*, Turingia &c , e ne 
ricevè la corona reale in No- 
yon il di 9 ottobre , essendo 
restati, secondo la divisione 


già fatta dal padre , in sua 
porzione gli altri dominj a 
Carhmanno fratello di esso 
Carlo • Poco buona armonia 
passò fra questi due fratelli ; 
ina presto finirono le loro 
vertenze . mentre Cartomann9 
mancò di vita nel 771, onde, 
immediatamente dopo la di 
lui morte, Carlo , tirati al suo 
partito i principali della no- 
biltà e del clero , unì alla 
propria la monarchia France- 
se, e si fece padrone di tut- 
ti gli stati, posseduti dal de- 
fonto-^fratello , sebbene avesse 
lasciati due figli maschi P/;^/- 
fio e Siagro , ambi in tenera 
età. La vedova regina G/7- 
berga per timore di qualche 
risoluzione, anche sulla liber- 
tà e la vita de' suoi pargo- 
létti , con essi se ne fuggì in 
Italia, e ricoverossi sotto la 
protezione del re Defiderio suo 
padre • Qiaesti non obblib di 
porre in opera tutte le dili- 
genze, per far rimetterei due 
Principini sul trono del ge- 
nitore , al qual uopo impegnò 
anche il papa y^driano a con- 
secrarli re; ma tutti questi 
suoi sforzi furono inutili , an- 
zi contribuirono anche alla 
di lui rovina mede&ima. Pas- 
sano con disinvoltura sotto si- 
leqzio i sig. Francesi compi- 
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latori quest^ azione di CarU 
Magno , come se fosse cosa 
da nulla 1' aver interamente 
usurpato a' suoi nipoti un va- 
sto regno , che per tutte le 
leggi divine ed umane era lo- 
ro dovuto , con avergli an- 
che di poi perseguitati ; ma 
la venerazione , che si deve 
più alla verità, che a Carlo 
Ma^noy vuol bene , che ri- 
guardiamo ciò, come un effet- 
to della sua smoderata ambi- 
zione - Certamente , benché il 
Uieritasse per altri riguardi , 
non si acquistò per azioni ta- 
li il titolo di Grande , non 
essendovi ragione alcuna , che 
scusar possa lo spoglio fatto 
a que' principini pupilli , ed 
a lui sì strettamente congiun- 
ti . Le prime sue bellicose im- 
prese furono contro i Sassoni, 
alla testa de^ quali trovò il 
famoso IVitichindo , condottie- 
ro degno di venir seco a fron- 
te • Nulladimeno lo scon- 
fisse presso a Paderbona , 
atterrò il tempio di que^ bar- 
bari 5 e sopra i frammenti del- 
lo stritolato loro idolo truci- 
dar fece i suoi sacerdoti, ed 
innoltrò le proprie conquiste 
sino al Weser. Mentre pu- 
gnava alle sponde di questo 
fiume, r Italia implorava i 
di lui ajuii. Desiderio re de' 
Longobardi erast usurpato T 
esarcato di Ravenna in pre- 
giudizio di papa Adriano 
< r«^.D£«li>£Rio III ).Car' 


lo volò contro di luf , supera 
le di lui opposizioni all' ingres* 
so d' Italia , pose V assedio a 
P|iv1a ed a Verona , e dopò 
ostinata resistenza le prese 
entrambe , e mandò prigioniere 
in Francia il re Desiderio^ 
eoa che finirono i re di na- 
zione Longobarda, ma non 
già il regno Longobardico in 
Italia, mentre lo stesso anno 
774 il vincitor Carlo si fece 
coronare in Monza col rito- 
lo di re di Lombardia. Neil* 
anno medesimo , mentre trat- 
tenevasi all'assedio di Vero- 
na, vennero a mettersi spon- 
taneamente nelle mani di Car- 
lo Magno , assieme colla ma- 
dre e con jiatcario , illustre 
personaggio loro aio , gli ac- 
cennati due principini di lui 
nipóti , de' quali poi non si 
sa cosa avvenisse , mentre ta 
storia non ne fa pììi alcuna 
menzione; silenzio da alcuni 
interpretato non troppo favo- 
revDlmet^te a chi possedeva il 
regno loro usurpato. Rinnovò 
il gran conquistatore la do- 
nazione dell'esarcato al papa 
Adriano , e questi all' incon- 
tro per ricompensa gli confer- 
mò il patriziato di K orna col 
diritto di disporre deir elezio- 
ne de' pontefici e di confer- 
marla • I Romani altresì dal 
loro canto cederono a lui tut- 
ti i propri dritti e la loro 
autorità • Dall' Italia , ov' era 
venuto per difendere Adriano^ 
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ptssb nella Spagna per rtsta^ in diverse città del regno • 


bìlire Iktn-Algrabi in Sara- 
gozza , ed assediò Pamplona, 
s' im padroni del contado di 
Barcellona , di Gironda &c. ; 
ma nel ritornire verso la 
Francia , giunto ne* passi stret- 
ti di una valle ne' Pirenei > 
cadde in unMmboscata di*A- 
rabi é Guasconi, che gli die* 
dero una fiera rotta . Que- 
sta è la famosa battaglia di 
Ronctsvalle seguita nel 778, 
in cui perde V intero equipag- 
gio, tutta la retroguardia, ed 
una quantità di aìrri soldati e 
primari uffiziali. Essa è poi 
divenuta si celebre ne' roman- 
zi di Francia , Spagna ed 
Italia , avendo finto i poeti , 
che vi restassero uccisi i Pa- 
ladini di Francia , e partico- 
larmente l'invincibile Orlan» 
do y supposto nipote di esso 
monarca. Intanto i Sassoni 
avevano approfittato della di 
lui assenza per ribellarsi di 
nuovo. Carlo accorse pronta- 
mente , se ne vendicò median- 
te la strage di Verden, fece 
troncar la testa a 4500 de^ 
prÌBcipali partigiani di IVit^ 
chinJoj riportò nuove vittorie 
contro questo generale, e fi- 
nalmente lo sottomisse allo 
stato e alla religione , che poi 
non ebbero il più zelante di- 
fensore • Per andar al riparo 
di nuove rivoluzioni , ed astri- 
goere i vinti a mantenersi fe- 
deli ^ il vincitore li distribuì 


Carlo signore dell' iklemagnai 
della Francia e di buona 
parte dell' Italia , marcia a 
a Roma in trionfo, si fece 
cort>nare imperaror d' Occi-r 
dente da Leone in T anno 
800 , e rinnovò IMmpero de' 
Cesari, estinto già nel 476 iti 
Auguflolo* Venne quindi di- 
chiarato Cesare ed Augusto , 
gli furono decretati gli orna- 
menti degli antichi imperatori 
Romani ^ e soprattutto F a- 
quiia imperiale ( l^ed, leo- 
ne III ). Circa Tanno me- 
desimo ottenne Carlo il do- 
minio ancora della città di 
Gerusalemme, spontaneamente 
cedutogli da jlronne cahfo'de' 
Saraceni, per la somma sti- 
ma , in cui aveva esso^ impe- 
ratore , col quale teneva fa- 
migliare carteggio • Un tale 
acquisto servi di fondamento 
al favoloso ed antico roman- 
zo di Turptno^ per ispacciare 
che Carlo Magno si recò in 
Oriente , conquistò la santa 
città, andò a Costantinopoli^ 
e fece altre prodezze:, tutte 
favole, che poi alcuni storici 
non lasciarono di accogliere 
come altrettante verità. Neil* 
anno 801 Irene imperatrice d' 
Oriente , non vedendosi sicu^ 
ra sul trono , spedì un' amba<* 
sciata z Carlo Mj^^o , implo- 
rando la di lui amicizia ed 
appoggio; anzi vogliono al- 
cuni « che da esso imperatore 
Z } àf 


35* 


CAR 


i' accordo col papassi maneg- 
giasse l'unione de' due impe-^ 
li, mercè le progettate noz7 e 
di Carlo coli' accennata im- 
peratrice; ma la di lei (depo- 
sizione seguita l' anno appres- 
so per opera di Niceforo àììei 
generale-, che le usurpò il 
trono, fece svanire ogni ide^, 
che forse potesse esservi sta- 
ta in proposito di tal unio- 
ne. Non mancb Niceforo di 
cercar tosto egli pure l'ami- 
cizia di Carlo-Magno , onde 
gli spedì una solenne amba- 
sciata per assicurare la pace 
tra i due i imperi , e furono 
ricevuti con un apparecchio 
sorprendente , che sembrava 
accumulare meraviglie sopra 
nieraviglie. Lo trovarono essi 
ambasciatóri in Alsazia nel 
sua palagio di Seltz ^ ove 
questo principe credè dover 
loro dare un' idea della ma- 
gnificenza dell'impero, tanto 
più che aveva avuto motivo 
di dolersi dell' arroganza de- 
gli Orieritali , che riguarda- 
vano ^li Occidentali , come 
altrettanti barbari. Volle quin- 
di , che introdotti fossero alla 
sua udienza in una maniera 
da recar loro a un tempo stes- 
so sorpresa ed imbarazzo • Si 
fecero passare per ^ gran 
sale magnificamente parate , 
ov' eransi distribuiti gli uffizia- 
li diversi della casa imperia- 
le , tutti riccamente vestiti, 
^tutti in un rispettosa attitu- 


dine ed in piedi innanzi i ru 
spettivi signori , al di cui.co^ 
mando erano soggetti. Nella 
prima, ov' era il contestabile 
assiso sopra un trono , gli am- 
basciatori volevano prostrarsi} 
ma ne furono impediti , col 
rappresentar Ioro,non eiser que- 
gli ; che /un ufficiale della co« 
rona . Lo stesso equivoco av- 
venne laro nella seconda , ove 
trovarono il conte di palazzo 
con una corte ancor ^\h bril- 
lante. La terza , in cui era 
il maestra della tavola, o di* 
ressimo il gran siniscalco ; e 
la quarta , ove presiedeva il 
gran ciambellano , raddop^ 
piando sempre la loro incer- 
tezza , diedero adita a nuovi 
sbagli, mentre in proporzio- 
ne del numero delle sale cre- 
sceva il grado di magnificen- 
za . Finalmente due signori 
vennero a ricevei^li ♦ e gPio- 
trodussero nell' appartamento 
dell'imperatore. Il monarca, 
tutto sfavillante di oro e di 
gemme, sta vasene in piedi nel 
mezzo dei re suoi figliuoli 
( sino dal 781 aveali dichia- 
rati re, pipino cioè dell* Ita- 
lia , e Lodovico dell' Aquita- 
niar tali però piìi di titolo, 
che di sostanza , benché fos- 
sero stati solennemente conse- 
crati ), delle principesse figlie, 
e di gran numero di duchi e 
prelati , co' quali trattenevasi 
famigliarmeme. Teneva uaa 
mano appoggfeta sopra ma 
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«palla del ve^^covd Hsttone « 
pel quale aHTettò nnto mag* 
gior considerazione , a moii* 
vo del deprezzo , che questi 
avea sofferto in occasione d' 
essere stato inviato alla corte 
di Costantinopoli . Presi da 
grave spavento gii àmbascia,- 
tori gettaronsi a^ piedi dell' 
imperatore, che, accortosi del 
loro imbarazzo , rialzolli con 
bontà , e gli assicurò, loro 
dicendo , che Hettone ad essi 
perdonava, e ch'egli stesso, 
a suoptica del prelato, vole- 
va porre in dimenticanza quan-» 
to era seguito . Un vantag-* 
gieso trattato venne stabilito 
in seguito di questo magnifi- 
co ricevimento , di cui i sig. 
Francesi hanno voluto dare un 
forse troppo lungo dettaglio, 
per far conoscere le costumane 
ze di que' tempi • -Portava se- 
gnatamente un tale trattato , 
che Carlih Magno e Niceforg 
avrebbero ugualmente il no- 
me di AUGUSTO , e che il 
primo prenderebbe il titolo 
d' Impera tor <f Occidente , il 
secondo quello d' Imperator 
d^ Oriente, Per altro, a par- 
lare schiettamente , non ve- 
desi gran vantaggio né de- 
coro in qjesc»! trattato, stabi- 
lito con tanta ostentazione 
con un infedele e barSaro u-' 
surpatore, quii era N ceforo j 
da un si possente e glorioso 
monarca , qual era Carlo-Ma- 

gn9 . i>4 BeaevcatQ siao a 


a Bajona , e da Ba)ona sino 
in Baviera, tutto era sotto 
il suo dominio . Riandando i 
confini del di lui impero, si 
vedrà, che possedeva tutto 
quanto è' oggidì il vasto e do- 
vizioso regno di Francia , e 
gran parte della Spagna ; che 
stese la sua signoria per la 
Fiandra , Olanda e Frisia 
sino ad Amburgo e di là 
dall'Elba ; che a lai eran^ 
sottoposti i vasti paesi delU 
Sassonia , della Baviera , 
Franconia , Svevia , Turingia , 
cogli Svizzeri , e con altre 
Provincie della Germania ; co- 
me pure le due Pannonie col- 
la Dacia e la Boemia , TI- 
stria , la Liburnia e la Dal- 
mazia, con vari paesi dell» 
Schiavonia; e finalm*nte l'I- 
talia tutta, pel lungo tratto 
dì piCi di mille miglia, a ri- 
serva dell' allora ristrettis- 
sima Veneta repubblica , e si- 
no alla Calabria inferiore ^ 
in cui tuttavia docninavano i 
Greci. In somma i confini 
del suo vasto dominio eran3 
all'oriente il iiome Nab a 
Nabe , e le montagne della 
Boemia , a ponente TOceano, 
a m^zzoJì il MiJlterraneo , 
ed al settentrione T Oceano e 
roder. Vincitore da psr tut- 
to e pacifieo possessore di 
tanti domini, si applicò a dar 
sistema al governo dv*'suoi sra- 
ti , che aveva trovati nella* 
massima confusione e decsn 
Z 4 dea- 


3(5o 


CAR 


denza , ristabilì la marina ^ vi- 
sitò i portiate coscraire quan- 
tità di navi , formò il gran 
progetto di congiungere ii Re- 
no e il Danubio mercè un 
canale, onde aver 'poscia la 
comunicazione tra V Oceano 
e il Ponto- Eusino • Ayea da- 
te leggi coir armi alla mano; 
le sostenti^ in tempo di pace, 
e ne aggiunse delle nuove • 
Non men grande per le sue 
conquiste , ch« per Tamor del- 
le lettere , ne fu gran protet- 
tore e ristoratore ; e per me- 
glio abilitarsi a promoverle e ' 
colle savie disposizioni e colT 
esempio , cominciò dall'appli- 
carvisi egli séesso , benché in 
età matura , e distratto da 
tante cure militari t di go- 
verno. Di fatti dopo la pre- 
sa di Pavia , allorché contava 
già pili di trent^ anni, si ac- 
cinse a studiare la grsimmati- 
ca, nel che ebbe per primo 
maestro Pietro da Pisa a lui 
tanto caro , ed indi il celebre 
Paolo Diacono y da cu! appre- 
se anche i principi delle mi- 
gliori scienze , nelle quali poi 
maggiori cognizioni acquistò 
cotto ringlese monzco^leui- 
7ft>, che insegnava pure con 
gran fama in Italia ( FeJ. 
BARDULFO )• Quindi tenevau- 
si sovente avanti di lui scien- 
tifiche conferenze , che posso- 
no riguardarsi in certo mo- 
do , come r origine delle Fran- 
cési accademie, e il suo pa^ 


ligio fu rasilo delle scienze 
e de' letterati , che da es:o 
ricolmati furono di favori e 
di premi « Una contesa , che 
davanti lui ebbero in Roma 
i cantori Romani coTrancesi 
suir eccellenza del rispettivo 
canto , e che Carlo decise in 
favore de' Romani , P ipipe- 
pnò a spedirne due di questi 
m Francia , perché ivi inse- 
gnassero il canto gregoriano, 
che cosi fu in quelle chiese 
introdotto , e parimenti V arte 
di suonare e fors' anche di 
fabbricare gli organi . Ma non 
furono questi i soli Italiani, 
che Carlo-Magno fece passare 
in Francia, acciocché ivi te- 
nessero scuola , ed introduces- 
sero la coltura delle lettere • 
Da Roma e dall' Italia vari 
maestri e di granimatica e 
di aritmetica e delle arti li- 
berali condusse seco ei mede- 
simo, al ritornar che fece in 
quel regno , giacché , secon- 
do l'antico anonimo jnonaco 
di Angouieme , a^its ipsum 
Domnum regem Carolum in 
Gal Ha nullum Jiudium fuerat 
artìum liberalium . Tra que- 
sti furono principalmente , T^^ 
dolfoy che poi nominò vesco- 
vo di Orleans , l'accennato 
Paolo Diacono yQ il suo favo- 
rito maestro Pietro da Pisa , 
che dev' essere rimirato, co- 
me il primo fondatore delle 
regie scuole in Francia , co* 
me M* d^ Bmlay asserisce 
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nella sua storia universale : 
Itaque Petrus ìlle merito dici 
potefl primus sehoiéC pMlafin<ff 
& Regix Inflitutor.F^ quindi 
meraviglia , come il eh. sig. 
Dentna siasi lasciato strasci- 
nare anch' egli dalia v:olgar 
opinione, che ci rappresenta 
Carlo Magno ^ a guisa di un 
principe, che istruito già neU 
le scienze passasse dalla sua 
Francia in Italia ^ e .mosso a 
pietà della profonda ignoran- 
za, in cui questa giaceasi , vi 
traesse da^ paesi stranieri uo^ 
mini dotti , che la dirozzasi 
sero • Ch' egli erigesse un se- 
minario in Ron\a, com& vien 
asserito , potrebb' essere , beo* 
ehè non ve ne abbia pib ve* 
stigio ; ma che a lui debba 
attribuirsi la fondazione della 
famosa scuola Salernitana, co- 
me pretendono diversi , tra 
quali M. le Gendre , non ha 
la menoma probabilità , giac- 
ché questo principe non ebbe 
mai il dominio della città di 
Salerno • Impegnato fa altre- 
sì questo celebre monarca in 
prò della chiesa e della re- 
ligione : ordinò , o favorì la 
convocazione di pii^ concili ; 
fondò molti monasteri / vol- 
le che si stabilissero scuole in 
tutte le cattedrali • Dal suo 
nome furono chiamati Caroli» 
ni i libri contenenti vn Trae» 
tato sopra il adto delle Im- 
magini , de^ quali V ultima 
edizipne è quella di Hanno- 


ver 1791 in 8* sotto il tito- 
lo : Augufla Conci Hi 1 1 iV?- 
ceni Censura^Gìitt i suoi Ca» 
pitolari , o sieno le sue Leg- 
gi , di cui la miglior edizio> 
ne è quella del Baluzioj Pari- 
gi 1677 voi. 2 in f. , lasciò 
pure una Grammatica^ , di cui 
trovansi alcuni frammi^nti nel- 
la Poligrafia di Tritemìo . Le 
sue leggi circa le materie sì 
civili che ecclesiastiche, sono 
ammirabili , specialmente se 
riflettasi a que' tempi tanta 
più tenebrosi de' nostri. Ordi- 
nò ,( ed i vergogna , che non 
siasi per «anche eseguito nò ia 
Francia né altrove ), che i 
pesi, e le misure tutte fosse- 
ro ridotte nel suo impero ad 
una totale uniformità • Studiò^ 
ogni via di reprimere , per 
quanto gli fu possibile, la 
mendicità ^ ordinando , che cia- 
scuna parrocthia dovesse rice- 
vere i rispettivi poveri, alimen- 
tarli e farli travagliare • Fissò 
irrevocabilmente 1 prezzi del 
frurnento, della segala, dell' 
avena • Con ^una specie dli 
prammatica sopra il lusso , re- 
golò i prezzi delle stofTi^ , ed 
il vestiario e treno de' suol 
sudditi in proporzione é^ lo-* 
ro stato e del loro grado • Se 
vìn un suo testamento fatto, 
4Hando aveva viventi tre fi- 
gli , ordinò , che i confini 
delle rispettive loro porzioni 
di stati fossero decisi median- 
te il giudizio dalia Qróce 
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X questo giudizio consisteva in 
■attribuire il guadagno della 
controversia a quella delle 
due parti , che pih luogo tem^ 
^po teneva le braccia alzate in 
forma di croce ), ciò fu, per- 
chè il genio f per quanto sia 
grande , non può mai preva* 
lere interamente agli usi d'un 
secolo superstizioso* Senten-* 
dosi presso al termine y si 
associò nell'impero Lodovico^ 
il solo figlio , che restavagli , 
e gli diede la corona impe- 
riale e tutti gli altri suoi stati , 
eccetto l'Italia, che riserbo per 
Bernardo^ figiiuol naturale del 
già premorto altro di lui & 
gì io Pipino. V anno appresso, 
cioè neir 8 14 , caipco di meriti 
e di gloria terminò i suoi gior^ 
bì, nel 71 di sua età, 47 
del suo regno, e 14 del suo 
imparo. Venne sotterrato in 
Aquisgrana cogli ornamenti e 
da cristiano penitente , e da 
imperatore, e da re di Fran- 
cia • Quando Ottoni 1 1 1 fece 
aprire la di lui tomba, se ne 
ritirarono quelli , che non era- 
no rimasti consunti dal rem- 
pò e dair umidità, ed ancora 
oggi formano parte del tesoro 
d^ir impero, singolarmente la 
sna corona e la sna scimi- 
tarra. II nome di questa con* 
quistatore legislatore riempi 
tutta la terra. Il prìncipe era 
grande ( dice un belT inge- 
gno ), ma l'uomo lo era an^ 
cor pi2^« X re suoi figlj tira- 


no i primi di lui sudditi, gli 
stromenti del di lui potere , 
e i modelli dell'ubbidienza • 
Pose un tale temperamento 
negli ordini dello stato, che 
furono equilibrati, ed ei re- 
stò sempre il padrone • Colla 
destrezza del suo ingegno man» 
tenne in tutta la unione . Im- 
pedì l'oppressione del clero e 
delle persone libere^: coalu- 
cendo di continuo la nobiltà 
d' una in altra spedizione , 
non le lasciò tempo di for- 
mar disegni , e la occupò in- 
teramente a seguire i suoi • 
L'impero si mantenne mercè 
la grandezza -del suo capo.Se 
avesse destinata Roma per 
sua capitale, se i dì lui suc- 
cessori ivi avessero fissata la 
loro principale residenza, e 
soprattutto s' ei non avesse 
seguitato l'uso di que^ tempi, 
di dividere i domini tra i fi* 
gli, e se non avesse smem- 
brata in tal guisa la sua ere- 
dità, e quindi armati necessa- 
riamente gli uni contro gli 
altri , è verisimile , che si sa- 
rebbe veduto rinascere l'im- 
pero Romano. Non si scorge 
in una tal ripartizione quello 
spirito di previdenza, che com- 
prende tutto , e che brilla nelle 
altre sue leggi • Vasto ne'^suoi 
disegni y semplice nell' eseca* 
zione, niuno ebbe in più aU 
to grado l' arce di fare le più 
grandi co^e con facilità, e le 
più difficili eoa prontezza • 

Scor« 
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mano ovunque minacciava di 
cadere y passando rapidamente 
>da' Pirenei in Germania, dal- 
la Germania in Italia. Alcu- 
ni storici moderni gli hanno 
disputato il nome di Gr/mJey 
e con ragione se per grande 
intendono solamente l'uomo 
perfetto e senza difetti. Certo 
che non ne fu esente Càtla^ 
Magno y ed oltre i già moti-* 
vati, viene anche tacciato d* 
essere stato in alcuni tempi 
troppo appassionato per le 
donne , d' aver ripudiata qual- 
che moglie senza legìttima 
•causa. Neppure si regolò con 
molta prudenza circa F educa- 
zione delle sue figlie e nipo- 
ti , tenendole in corte con as- 
sai poco riguardo , ed anche 
conducéndoìe seco all' armauj 
«nde non mancò di nascerne 
qualche disordine , e di mor- 
morarsene in maniera molto 
ingiuriosa al decoiso e delle 
principesse e delP imperato^ 
re medesimo. Ma nel sensp, 
.in cui suol applicarsi ordinar 
riamente , bene spesso senza 
giustizia, il nome di Grande j 
ed in cui si dà prìncipalmen- 
te per comune consenso «l 
Macedone Ale ffandro y che di^ 
letti ebbe non pochi né leg- 
gieri > ninno il meritò meglio 
di Carlo-Magna • Il suo ca- 
rattere non sì dimostrò oru- 
ilele , U non verso i Sassoni 


gli era pieno di dolcezza y e 
le sue maniere erano sempli-- 
ci y come soglion esser queU 
le de' grand' uomini • Compia- 
cevasi di vivere co' suoi cor* 
tigiani , e se ebbe qualche in^ 
clinaziane per le femmine , 
talmente che gii si dà la tac« 
eia di aver avute nove mo^ 
gli nei tempo stesso , suppo* 
sto anche per vero il fatto » 
non si lasciò però mai da e»- 
se dominare • Governò la su^ 
casa eolia stessa saviezza che 
il suo impero • Seppe far buon 
uso delle rendite della corona, 
e risparmiarne con che spar- 
gere abbondanti limosine, e 
sollevare il popolo. Rispetta- 
va negli ecclesiastiici la dignt* 
tà del loro carattere ; ma vo- 
leva, che vi si conformassero 
essi pure, correggendo gli a- 
busi e riformando i costumi* 
Un giovanotto , cui aveva 
dato un vescovato ,se ne par- 
tì sì contento , che essendosi 
fatto condurre il suo cavallo, 
il montò con tale agilità e 
leggiadria , che poco man- 
cò non vi saltasse per so-» 
pra* L' imperatore , che sta- 
va a mirarlo da una fìtte* 
stra del suo palazzo , lo fece 
chiamare a se | e gli disse : 
f^oi sapete r impegno , in cui 
sono di aver buone truppe di 
cavalleria . Essendo voi così 
bravo cavallerizzo , sareste mol^ 

to opportuno, a servirmi > ^ 
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penfiere Ji rhenéfvi prejfo di zare si 
me y poiché , avete tutta P ap* 
farenza di far buona riuscita^ 
e d^ejfere ancora miglior tava^ 
ìttrej che buon vescovo^ Ge^ 
aeroso , ma saggio nelle sue 
liberalità , non conferiva giam^ 
mai, che uii solo vescovato 
o una sola abbazia alla stes- 
^a persona • Conciliava così 
la sana politica colla severi- 
tà de^ canoni ecclesiastici ; Non 
cumulando pia benefizj su lo 
JteJJft capo , diceva egli , io 
trovo il mezzo di moltiplicare 
coloro , che deggion effermi ob» 
bligati. Un suddito prowedu^ 
to di piò abbazie non mi i 
pia attaccato , che quello , il 
quale non ne ha che una . A 
sigillare i suoi ordini, questo 
monarca adoprava il pomo 
della sua spada , in cui ave* 
va fatto intagliare il proprio 
$ttgello,e diceva: Ecco i mìei 
ordini . . » ed ecco , soggiu- 
gneva poi mostrando la spa- 
da , ciò che li farà rispettare 
a* miei nemici • Tutto era 
grande in questo principe: a- 
-ve va una statura ben alta , 
gli occhi larghi e • vivaci , un 
volto gajo ed aperto, il na- 
so aquilino • Non/ portava 
neir inverno ( narra Eginar- 
//o),che una semplice giubba 
fatta di pelli di lontra , sopra 
una tonaca di lana foderata 
di seta • Metteva^i sopra le 
spalle una specie di mantello 
di color turchinip, e per cai- 


serviva di strisce & 
varj colori incrocicchiate le 
une sopra le altre • Dichiara* 
to nimico del lusso aveva o- 
gni premura di proscrìverlo 
nella sua corte • Quando ve^ 
deva alcuni de' suoi cortigia« 
Ak vestiti magnificamente in 
abiti di seta con fodere e pel- 
licce di gran prezzo, li con- 
duceva precipitosamente alla 
caccia , e li faceva correre 
pe* boschi a traverso delle 
macchie • In tal guisa i be- 
gli abiti ritornavano o tutti 
laceri y o tutti bagnati dalla 
pioggia. Non voleva , che al- 
lora alcun signore si mutasse 
di abito; poi loro diceva in 
presenza . di tutti . „ Vedete 
„ voi €ome vi siete rovinati, 
mentre il mio mantello di 
pelle di montone , che io 
volgo a mio arbitrio secon- 
do il tempo che fa,^ co- 
sì bello , come ieri. Ar- 
rossite ed imparate voi a 
vestirvi da uomini • Lascia- 
te la seta e gli abbiglia- 
menti alle femmine • L' a- 
bito deve servire per uso, 
„ e non per comparsa,,. C^r- 
lomagno colla sua pelle di 
montone comparirà agli oc- 
thi del filosofò assai piU in- 
teressante., che se fosse at- 
torniato da tutte le vane de- 
corazioni del lusso. Fasqualt 
III lo pose nel novero decan- 
ti nel iiój ovvero 66. Se ne II 
la festa in pi^ chiese della 

Ger. 
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Germania , quantunque ve n' 
abbia delle altre , come a 
Metz , ove si celebra ogni an* 
no un uffizio da motto per 
lo riposo della di lui anima. 
Checché ne sia , il paganesi- 
mo certamente gli avrebbe 
^(ccordàta T apoteosi , e la me- 
ritava. I paesi , che costitui- 
scono oggi la Francia e T 
Alemagna sino al Reno, di« 
ce un celebre storico , fu- 
rono tranquilli per io spa- 
zio di quasi 50 anni , e 1' 
Italia di 13 . Dopo il suo 
avvenimento all'impero, non 
seguirono piti rivoluzioni in 
Ftancia, né calamità per un 
mezzo secolo : l'unico, re di cui 
possa dirsi altrettanto • Sola« 
mente alcuni pirati andavano 
infestando le frontiere dell' 
impero y e Carlo , che sapeva 
tenerli a freno , prevedeva i 
mali , che farebbero un gior- 
no . Eh \ se malgrado la mìa 
vigilanza , diceva egli , cofto^ 
ro ìnfultano le cojìe de"* miei 
flati , che farà dunque dopo 
la mia morte ì La sua floria 
è stata scritta da M. de la 
Bruerey 2 voi. in 12, e da 
M. Gaillard 4 voi. in 12. I 
sig. Enciclopedisti hanno pure 
accordato un diffuso articolo 
a questo gran monarca ; ma 
oltre r aver dissimulata la fa- 
mosa rotta di Ronci svalle , 
facendolo sempre vincitore , 
ed aver tacciato il trattato 
con Nicefero e4 altre iute^ 


ressanti particolarità , V hanno 

{^oi anche dipinto con tali co- 
ori, che noi crediamo aver 
meglio di essi soddisfatto ai 
doveri della storica esattezza 
e verità . I medesimi riferii 
scono, che Carlo per timore, 
che i Sassoni ritornassero ali' 
idolatria, cui avevano lascia- 
ta per forza , ivi eresse ^ un 
tribunale quasi altrettanto ter- 
ribile, che quello della S. In- 
quisizione, conosciuto poscia 
sotto it nome di Giuftizia 
IVeJì fatica , che produsse tan^ 
to spavento sino negli stessi 
imperatori, e la di cui abo- 
lizione non potè riuscire , sa 
non a Carlo v. 

* II. CARLO ri , detto 
il Calvo ymxo in Francfort il 
dì 19 giugno 823 da Lodovi^ 
co Pio imperatore, e da Giu^ 
ditta sua seconda moglie , die- 
fle motivo coli' andar del 
tempo ad incredibili sconcer. 
ti nella monarchia francese • 
Le ambiziose mire di suama« 
dre tendendo ad ingrandirlo 
in pregiudizio de' tre fratelli 
maggiori Lattario , Pipino e 

Lodovico^ figli di primo letto , 
né vennero poscja molte fune-* 
ste guerre e scandalose ri- 
voluzióni promosse da questi, 
pria contro il medesimo loro 
genitore , e poi tante vòlte 
rinovate tra di esù e i loro 
figliuoli • Carlo succeduto al 
padre neir840 nella maggior 
parte dei regno di Francia , 
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e collegatosi allora col fr^teU 
Io Lodovico re di Baviera y 
marciò contro T altro fratello 
Zot torio imperatore^ che con 
poderosissima armata veniva 
ad invadere la Francia • Do- 
po riuscite infruttuose catte 
le proposizioni di pace. , at- 
zaffatosi col medesimo il di 
25 Giugno 84 1| rendè celebri 
i princip) del suo regno colla 
famosa vittoria di Fonteneto, 
o M Fontenai sella Borgo- 
gna • Fu tale la strage di que- 
sta sanguinosissima, giorhara ^ 
colla totale sconfitta di Lot^ 
torio y benché avesse assai ipìh 
Bumeroso esercito , e facesse 
prodìgi di valore , the alcu* 
ni ^ritrori hanno preteso , 
che vi perissero da cento mi- 
la nobili • Coul asserzione è 
veramente esagerata all' ecces* 
so ; certo è per altro ^ che vi 
restò trucidata la più brava 
getrte di Francia m sì gran 
numero , che da H innanii 
cominciò ad andare in decli- 
aazipne quel regno , ridotto 
dir impotenza di. difendersi » 
non che di far conquiste • Se 
i due collegati fratelli aves* 
sero profittato della vittoria , 
inseguenJo i miseri avanzi 
della vinta armata , Lonario 
sarebbe stato interamente per- 
ènto . Ma , essendosi eglino 
fermati a seppellir i morti , 
ed a pianger sopra la carnifi- 
cina fatta da loro medesimi , 
^li ebbe tempo,<di prender 


fiato 9 e di raccogliere le trop- 
pe disperse , onde , mediante 
V unione di Pipino 1 1 di lui ni- 
pote, figlio del predefonto fra- 
tello dello stesso no me, si po- 
se in istato di fare qualche 
altro tentativo. Qjiindi nell' 
S4; si venne a stabilire una 
pace unanime tra tutti i fra- 
telli , oade parve , che in que^ 
primi inomenti se ne conso- 
lassero i francesi « In briev^e 
però ebbero pur troppo a do- 
lersene amaramente , ed a 
provarne per lungo tempo i 
funestissimi effetti,poichè, mer- 
cè di essa pace essenio stata 
separata la Francia in varie 
porzioni , non solamente pre- 
sto si ruppe la concordia tra 
i condividenti ; ma di più 
quella^ dianzi così vasta mo- 
narchia 9 che unita recava ti- 
more a tutti , divisa aprì Ta- 
dito ai Normanni ^ Saraceni 
ed Ungheri d' invaderla e di 
tecarle un indicibile stuolo 
di mali • Nella riferita pace 
era toccata a Carlo anche 1' 
Aquitaniay ma due anni do- 
po ebh|( tali sconfitte da F/- 
pim suo nipote • che si ^ro- 
vo in riecessità ai venir seco 
ad accomodamento , e ceder- 
gli tutto il regno di Aquita* 
nia , a riserva di tre sole cit^* 
tà. Appena dileguata questa 
burrasca , si trovò involto in 
una peggiore . V anno stesso 
845 , ebbe una fiera rotta da 
Nomeno/o duca della minor 

Bre- 


Bretagna , ed in oltre 5 Nor- 
manni , che crtrseggiando a- 
vean già cominciato a cagio- 
nare infiniti danni 9 entrati 
sotto la condotta dì Regnter 
con centoventi nav'i su per la 
Senna, vennero sino a Pari- 
gi, e nel ^sabbato santo intro- 
dottisi furiosamente nella cit* 
tà , a tatt' altro attesero che 
a santificare quel tempo eoa 
opere di divozione . Tutto 
pieno di spavento il re Carlo 
non trovò altro mezzo per i- 
scacciàrli , che quello di chie- 
der ad essi in atto suppliche- 
vole grazia per se e pe' suoi 
popoli, e di redimersi coIIÌ^ 
sborso di settemila libbre d'o- 
ro, somma , specialmente in 
que' tempi, considerevolissima • 
Questa vilissima condotta in- 
degna d' un re , il quale a- 
vrebbe dovuto piuttosto com- 
battere,che mercanteggiare,noi} 
fece che stuzzicar sempre più 
r avidità de^ Normanni , \ 
quali però , ad onta delle lo- 
ro giurate promesse , rinno^ 
varono più volte senza rite-. 
gno le scorrerie e le rapine. 
(Non erano già in allora i 
Normanni popoli della Fran- 
cia , quali sono oggi , ma 
uomini del NorJ y^ome sigsi- 
fica il loro nome , cioè Da- 
nesi, Svezzesi , e fors' anche 
Russi ed altri confinanti ai 
Baltico y che scorrevano iti 
truppe e con flotte conside- 
revoli , esercitando la pirate«> 
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CE ). Molte altre guerre eb- 
be Carlo y ora con uno , ora' 
con l'altro de' fratelli o de* 
nir>oti , ora con estranei , e 
sempre colla peggio, sicché poi 
era necessitato di prestarsi a 
pregiudizievoli e vergognosi 
accordi • Siccome però , noa 
ostante la sua dappocaggine ^ 
era dominato da una smode- 
rata superbia ed ambizione , 
così appena ebbe intesa nell* 
875 la morte dell' imp.lojo- 
vico II suo nipote, che par» 
te co' maneggi , e molto pili 
colle frodi , e collo spargere 
a larga mano Toro e le ric- 
chezze , rapite in copia alle 
chiese, ovunque ne trovava ^ 
riuscì nel prevenire e supera* 
re le diligenze del competi- 
tore fratello Lodovico , e de' 
due di lui figli . Però giunto 
a Roma fu solennemente co- 
ronato imperatore nel g'ornd 
di Natale dello stesso anno » 
Passato poi V anno appresso 
a Pavia , ivi fu altresì eletto 
e coronato re d'Italia , ed in- 
di se ne ritornò in Francia , / 
ove pure fu solennemente o- 
norato come imperatore . Po* 
co dopo , giuntagli la notizia 
della morte del fratello Lodo- 
vico re di'Germania, in vece 
di rattristarsene , se ne ralle- 
grò coli' idea di appropriarsi 
i di lui stati, ed escluderne i 
nipoti; sicch<èf procurando cm 
astuzia dì tenerli a bada , s' 

in- 


8^8 


incammina a queUa parte con 
grossa armata; ma Lodovico 
secondo 6glio del defonto y 
fattoglisi incontro, Io pose in 
rottale lo costrinse a ritirar- 
si . V anno appresso» dopo a- 
Vere quietati un* altra \»oIta i 
Normanni corsari a forza di 
oro , ed imposte gravissime 
tasse per metter insieme una 
jiamerosa armata , passò con 
essa in Italia » ov' era eJiia» 
snato con reiterati nunzj per 
.reprimere T insolenze de' Sa- 
jaceni , che inquietavano spe- 
cialmente il ducato Romano. 
£ragli venuto incontro il pa- 
pa Giovanni viii;eperb, mea« 
tre se ne stavano tripudiando 
con esso in liete feste nella 
città di Pavia, tanto più che 
Csr/o aveva anche condotta 
seco r imperatrice RichilJa 
sua consorte, "ieccoci giugnere 
avviso , che Carlomanno pri- 
mogenito del defonto re Lo* 
dovico calava in Italia con 
grosso esercito di Tedeschi. 
Appena ebbe ascoltata una tal 
nuova , che , lasciato al papa 
jl pensiere di tornarsene a 
S^oma , alla meglio che po- 
tesse , Carlo frettolosamente 
incamminossi versò la Savo- 
ja , non per incontrar ì nimi- 
ci e combattere , ma per fug- 
gire, giusta il suo solito, co* 
flfle dicono g|li Annali Ful- 
densi : lllico fuxta consuetudi- 
nem suam fugam ittiit . Om^ 
niùus entm dieùas vita su4b ^ 
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ubt^«mque necefse erat advef* 
sariis resistere j aut palam ter^ 
£a vertere , aut clam militi^ 
bus suis effugere solebat • Bi- 
sogna dire, ch^ se nell'unica 
gloriosa sua giornata di Fon" 
tenai la cosa non saocedè co- 
sì , tatto il vanto se ne do- 
vesse al valore di Lodovico 
suo fratello. Sorpreso per i- 
strada da grave febbre il fug- 
giasco imperatore, fu portato 
di là dal Monte Ceniso a un 
luogo appellato Briord o Brios 
nel territorio della contea di 
Bresse, ove morì in una ca« 
panna il dì 6 ottobre 877 di 
54 anni, dopo averne regnato 
57 come monarca di Francia, 
e quasi due come imperadore. 
Fu voce comune, al riferire 
degli storici , che un certo 
ebreo, chiamato Sedecia^ suo 
medico e favorito, sotto pre- 
testo di dargli un rimedia, lo 
avvelenasse «Il suo cadavere, 
benché bagnato con vino e 
sparso di aromi , anzi chiuso 
esattamente in una botte im- 
peciata dentro e fuori e co- 
perta di cuojo , mandava sì 
orribile fetore , che , non po- 
tendo portarsi sino a Parigi , 
com'egli aveva ordinato, bi- 
sognò seppellirlo , così come 
stava nella botte , in una 
chiesetta di monaci nella dio- 
cesi di Lione • Sotto V impe- 
ro di questo monarca cogli 
altri molti sconvolgimenti eb- 
be principio il governo feuda- 
le 
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le sorgente di tanti disordini 
funesti alla giustìzia ed all' 
umanità. Non aveva saputo 
difendere contro i pontenci i 
diritti della sua corona ; né 
meglio seppe difenderli contro 
i suoi proprj sudditi. La Fran- 
cia devastata daUe guerre ci- 
vili tra i figliuoli di Lodovico 
il Pio j che ..se P avevano rw 
partita tra di essi, era dive- 
nuta preda de' Normanni . I 
signori Francesi ridotti alla 
necessità di difendersi, cia- 
scuno nel {mjprio territorio ^ 
vi si fortificarono , e si ren^ 
dettero poscia formidabili ^ ai 
successori di Cario. Non la- 
sci aronli sul trono , se non 
sintanto che videro in mano 
loro di clic -arricchirsi ; ma 
quando in fine furono ridotti 
ad essere spogliati di tutto , i 
grandi , che nulla più avea- 
no a sperarne, si fecero di- 
chiarar monarchi essi mede- 
simi ; tali furono Eude o 
sìa Odone e "^Ridolfo , i quali 
però non trasmisero la propria 

;ossanza alia loro posterità • 
g:andi uffìz; militari , le di- 
gnità e i titdi le contee , i 
ducati , i marchesati , diven- 
nero ereditar) y e questo non 
fu un lieve colpo alla digni- 
tà reale • li regno di Carlo 
II deve riguardarsi , come 
l'epoca della rovina della ca- 
sa de* Carloving/ . Artifizioso, 
furbo , maligno , odiato al 
tempo stesso e dai grandi e 
Tom.V. 


dal basso^ popolo , vile insie- 
me ed ambizioso , soinpri^ 
ansióso di spogliare i propfj 
congiunti, menire non sape- 
va rispignere gli esteri nemi- 
ci , che a forza di sommissio- 
ne vergognósa e di donativi*, 
questo principe , se non ebbe 
enormi vizj , fu almen pièno 
di molti difetti, che apporta^- 
rono piaghe irreparabili , e 
renderono biasimevole il suq 
governo . ' Pure il pontefice 
Zidriano ii in uba lettera 9 
che scrissegli segretamente rielP 
871 , conmnicandqgli la ^xA 
idea di farlo imperatore , S4 
spiega così „ Quam , qui4 
prjdicaris fapkntia , &^ J^/fi^ 
tìa , religione & virtute , nor 
b'ilitate , & forma , vìdelicei 
prudenti a , tempranti a , /iwfi- 
iudiney atque pietatt refcrtusy 
fi contigerit , te Imperatorérn 
ftoj^rum vivendo fupergredì ^ 
optamus qmnis Clerusj & Pleùf^ 
ér Nobilitas tvitus Orbis , & 
Urbis , non foìum Ducem , &" 
Regem , Paericium % ^ Impe- 
ra tàrem , fed in pTàsfenti £r- 
clefia defenforem j & in dfter^ 
na Qum omnibus San^is^ partì-» 
cipem fore. Q^jal piti autore* 
vo!e elogio , qual testitnonian- 
za maggior di ogni eccezione,' 
che quella d'um sommo pon-. 
tefìce? Carlo fu condiscenden- 
te , forse anche troppo cogli 
ecclesiastici , fu, o almeno af- 
fettò di essere divotq , e tal* 
volta stava le ore in ginoc- 
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chip avanti Ip. r?liqHV! df' 

prcdà^c ^ai Norqiarjni. Nq(1 
5fchi pcrì> meravigU^ , $e fi 
jlov^DO prc§so Ip persope dj 
cjiìesà t^ii encooij (I<cllf 
lui vVti , (:om? pure se ^\t 
f^tìì scrittori , già? phi^ fi| Uhi;- 
ride vwo i letterati ftd ^spr^- 
P^^ # M avolo tgiuns^^^ 

te ppstej-it^, piii ragipR^YpI^, 
|4 ha lascij^;o ^iplaipeV^ 9^- 

lealmepte. . 

^ * ni. CARIBO ni , il 

Sen^plice.^ figlio ppstumo di 
iq<{(ivUi(K BqTbif , nato li i-jl 
«ettembr^e d^ll ìjg ifi M^Uf^ 
^., CUV loflt^ifQ ^veva spo- 
sat^ ,' vivente ti^ttavii^ k pd: 
B)% moglie da e?so i[ipud>ata^ 
Essendo egli rjniasm. pupiliQ 
dopo la wori^ 4ì L^^fiv^f^ ? 
Carìomanno di Igi fratelli nja.g^- 
giori » i «Francesi noii Vpllecg 
per re uri fan^iiiHp , e p^rS 
dessero e ricopobj^ero pgr. njo- 
ià/c^ P<«??{ sja Eud^ cpa- 
te ^i Paugi. La sola Aauì- 
tanià cn^tènp^si fedele. M 1^- 
ìjuimp p/in^ip? > Pod^ > cplU 
a^sistetiz^' 4i ^^^^ arcivescovo 
^i Fteirns'i Óarh venne prO; 
clamato re dagli ^qnitani tiel- 
1*692 ,e fu incoronato li, 29 
cennajo 893. Per la o^orr^ 
ppscia di Oaonc seguita, neir 
898 gli^ si ;àprl la_ strada; j^^ 
riunire sotto il suo doniinip 
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le resulti pit)vin<;i^ jelb 
Fran^i^ , sin allog pqss^dute 
d^ir iJsijrp^tQre . Troppo gio- 
vine er^ egU , inespertp e 
df boi? , per potere ne pri^ci- 
p; dei suo regna hx pxove 4i 
Sifggio governo , mfis.ime ia 
rne^zo ^Ile dissepsioQi e rur- 
{:^o.lénze continue di que tcm- 
w. Mon sepp? appro,6ttare 
^'Yamggi dX di' fuQdci^ uè 
rimedio alle intestine guerre 
^ei, stjo i:egna . \ Nofoivilù 
9oatint^vj^io j^d iqfi?stgre quel- 
le op(^idgpt^Ii pj;^vìuci€t ^oa 
iiicendj, rapide ^ str^i. ; e 
p^r^ P^rfe^ rho^sa 4alk il?£es- 
l|Dt| r^pprescqian?;^ de' porgli 
appressi ei ^ngi^^iad j^ non 
trovh altro. me;^ia p<;r or <J5S- 
s^ce t^i?,te yessìit'^iòn^ , qHc 

quella 4* V^P'r^ w wed^^i- 
pii to^ap *^ p^tti dj. »rni. 
^hevolg 9ogippsi^ÌQne . (^n- 
4À nijl 911 venjuto, ^ V^tt^to 
cpi^ ^otl^e ^diiQ. e valoroso 
lorp^ ^pndorti^e ^ gJi accorci 
in i^posa Qìspìla, su^ figli^ , 
\ I^H cede un ampio tratto, di 
paj&SQ, che vaniva sotto il i^p- 
tqÌ di NQu^tjps^ t ^ ch^ d' al- 
lora io ^vapù fu Impeli atjp Mo^r 
rDftndia , a, c^jìàv^n^ che pr^ 
^tf;rebb^ opijg^ia ^lù coropfl 
di Francia, ^ che ^bbr^ccq* 
r^bbe 1^ religione ca;roUc^, 
Rol/Qne ^ tali cgndizipoi sta- 
bilì la, pa^q , i^eì prend^W il 

S- ^ajtwpio c^i^iò il natlp 

nome in aueUpt dì Roi^^j 
ijndn^se an(;q^ il^^uq^popoloari- 
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ì insì«» ducatcì W N(»rqada- 
m y cw in pxogtesso figur^KUDO 
wn foco aodw in Itailià.NQB 
ktetttfra oanquilli lungo tem^ 
pa i ^forl3ialtlli ; ottne U no» 
TtQÌtf pMStaiisi al ])9tci|ita p-r 
'Q^g^o » alle^rQHo À noo} 
avere heatìau « né comodi 
hasumi pes sossistere 9. e àl^ 
fiundaioiia altre teure • Si 
cottirastò qoalche tempo^^ m?} 
■OH avmdo jbnse da ofjpfi. 
mttàì j Cjtnioi fe cosopetto. a/ 
cedere loro aiMhe vn tratso di 
p^ese nella Bretagt^^ckepu-r 
ve veiuie*ÌBcorpoffatoaIU^^r*« 
rnandia.. Alia motte* di Lodo^ 
vito IV iiTi|ttFaK)iie , Ciff/o j/. 
semplice a^^rebbe potuto a$pi>* 
rare ali' impeio ; ma ridotto 
a4 un piccolo domiiiio , «i per 
^i accennati stnembramentl , 
si perchè V imp. Enrico VUc" 
cifltaiù]» avealo spogliato della 
Loroia , come* pone a motiva 
delle iisurpaaioni de^ grandii 
del sua regno , che ogni iì 
più divenivano, arditi e pò-* 
tenti ^ non ebbe foraa di far 
iKiLea^ le sue vagioai » Evasi 
;aa(S)i€' atjenato. il cuore della 
nobiltà pei> la superba dure^. 
%3k dftia miaistco o piutcoeta 
padBDone', da cui lasciavasiaf- 
&tta domuiasO' , e4 era iin> 
eeeiQ j^gmon» y noma di^ a% 
ricusa nascita, ipa di abilità » 
pieno, dfflla jfecnptez^ 9^ del 
coraggio ^ che noancava al 
fé • SaMìOu che ia al sonarlo 


favore <}iie^ ministro , 4« noJ 
Ukà nra fiotè più aver ac«- 
cosso al debole inoliarti • Es-^ 
seoda giunco A duca» di Saa^ 
sopia per vadnrto f traior 
seva, non potè mai oetenerar 
r indenta ^ onde indispettito : 
{Tnii detU dm ^ diss" egli » a 

AG.AHOKE i\tfrà ^r» pUPiSiO f« 

rtfnxARLO, q eAB^ba sarà 

bm> prefio semplice gemiluoma^ 

cart AGAKObHT . Non tardìh 

molto ad avverarsi la predi- 

orione • [ ^ignpri , sempre pi^ 

irritati a motivo della tirannia» 

idei ministf9>, si ammutinarona 

<x)ntro il re Carh y e fattosi, 

loro capo Roberto^ ^(rat^Uo deb 

defonto usurpatore Odone , fe^ 

ce scoppiar la soUeva?:ione nel 

f^z% y e si fé coBsecrar ve à^ 

Er^(f apcivescoy^j di-Reims • 

Caelpy raccolto luma stuolo de* 

suoi più fidi, gli andò incontro^ 

esebbeae molta inferiate di (ot^ 

ze gli die battaglia y ohe dir- 

lEÒ lunga pezza, , e (a sangui- 

910» , essendo anche in essa« 

restato ucciso il fib^llfi Ro^ 

berta 9 om , postosi alla, liest» 

delle truppe Ugene^ di :lui; fin 

glio, le rianima in mocb , che 

si riaccese più vrgoro9amentfli 

la mischia. , l' annata leale 

simase imefamente^ disfaeta, ft 

Qatlo dovette rifugiarsi pBes« 

sa Erberto conee del Vtrcman^ 

dese^ Questi mostiandov din- 

teressarst ad assisterlo- e ii€u 

lo risalire sul tfono 9 lo tirò 

00» bella maniei>a al castello 

A a a Thier* 
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Thierry sulla Mtrn» , e poi 
in quello di Péronna , ove 
con perfido tradimento lo rin*. 
chiuse ì onde ivi dopo sètte 
anni di prigionia morì nel dì 
7 ottobre del 929 in^età di 
50 anni> Principe più sven- 
turato, che riprensibile, eb- 
be la sorte de' monarchi de- 
tronizzati; fu perseguitato in 
in' tutta la sua vita , e ca- 
lunniato dopo morte . Dotato 
di un ottimo cuore , amoroso 
verso i sudditi , cui abbrac- 
ciava anche mentre che il tra- 
divano , alieno dalle crudeltà 
ed ingiustizie , né sfornito di 
coraggio , mancò solamente 
neir esser troppo indulgente, e 
nel fidarsi troppo degli altri. 
I sommi disordini, in cui tro- 
vò le Provincie per colpa de' 
suoi antecessori , ed i tempi 
infelici , in cui visse , non gli 
permisero di far risplendere 
le sue virtii ed il suo valore. 
Pure sembra , che avrebbe 
meritato un nome , se non 
glorioso , almeno più decente 
di quello di semplice^ che V 
ingiusta posterità gli ha atr 
tribuito. Una cronaca gli dà 
il titolo di Santo y e {orss novi 
ne fu indegno , se riflettasi 
alla sua bontà e giustizia , ed 
alla esemplare pazienza, con 
cui sopportò tante disgrazie. 
*I V.CARLO IV il BeUo, 
conte del a Marca , terzo fi- 
glio di Filippo il Bello ^ per- 
venne alla corona di Francia 


nel 1322 per h morte di su«- 
fratello FUifpo il Lun^o , ed 
2 jquella di Na varrà per le 
ragioni di Giovanna sua ma« 
dre. Segnalò dapprima il suo 
regno, faceàdo formar proces* 
si contro gli appaltatoti, che 
quasi, tutti ( per quanto di- 
cono i signori Francesi ), era- 
no passati dalla Lombardia e 
dair Italia Mn Francia, per ar- 
ncchirvisi colle loro rapine. 
Venne confiscato il prodotto 
delie loro ruberie , e furooo 
spediti al- propoio. paese cali 
quali n'erano venuti: puni- 
zione la .maggiore , chs poress9 
darsi j giusta l'espressione di 
Mezerai. Fu anche una del- 
le sue prime cure il ridurre 
le monete notabilmente aite- 
rate sotto i precedenti regni; 
ma presto ritornò a lanciarle 
correre d' una lega molto de- 
bole , ingannato dà' consigli 
di persone perniciose , onde 
ne derivarono moltissimi di- 
sordini. Sussistevano tuttavia 
i semi di disunione e d* ini- 
micizia tra ringhi! terra, e .la. 
Francia . Principiò la guerra 
tra Cario il Bello e Odoardo 
II. Il zio del primo, Carlo di 
Valois j andò nella Guienna, 
e s' impadroni . di varie città 
nel 1^24 • Venne pregata 
la regina Ifabelta OH Inghil- 
terra a voler passar in Fran-. 
eia, per vedere di ristabilir la 
concordia tra questi due pria? 
cipi , de!.qaali i'. uno era di 

lei 


Tei *fratélld,' e }*aItro di lei 
marito ; e per tal guisa V af- 
fare fa terminato ben presto, 
mediante 'Un trattato séguito 
nel i52<5. Carlo restituì al re 
d' Inghilterra tutto ciò , che 
aveagli toltt) , a condÌ2Ìone , 
che questo principe dovesse 
aTidar jn persona alla corte 
di Francia a prestare omag- 
gio per la Guieona , o pure 
incaricarne Odoardo suo figlio, 
cedendogli ij dominio di que- 
sta bella provincia . L' arrivo 
del giovane principe in Fran- 
cia fa il sugello della pace 
tra le due nazioni , già segna- 
ta il dì 51 maggio 1525; L' 
afino appresso molti ba<;tardi 
della primaria nobiltà di Gua- . 
scogna , di concerto cogl' In- 
glesi , attaccarono diversi ca- 
stelli e città del dominio del- 
la Francia ; il che die morivo 
ad una nuova guerra , chia- 
mata la Guerra dt^ b a (lardi • 
Ebbe ordine Mfonfo di Spa-. 
gna di pas<:are in Lìnguadoc- 
ca , ed in seguito il re vi spe- 
dì il maresciallo di Brìqusbec^ 
che tagliò a pezzi 1 bastardi 
e gl'Inglesi. Sulla fine dello 
stesso anno caduto infermo il 
re Ctfr/o , terminò poi di vi- 
vere nel 21 gennaio 1528 in 
et«\ di soli ^4 anni . Fu il 
primo re , che accordasse le 
decime al papa ( Giovanni 
XXI I ),che gli promise di divi-» 
derle con lui. V accennato pon- 
tefice fece y m^ inutilmente > 
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degli sforzf per pdrgB iul ca- 
fo la corona im;3eriale , cui 
voleva togliere a Lodovico il 
Bavaro ; ma Carlo il Belh 
non aveva né assai coraggio, 
né assai politica per prende t^ 
la e conservarla . Mostrò ciò 
non ostante qualche zelo pcf 
la giustizia, e i suoi cortigiani 
dicevano di luì » che » avevA 
pia dtl filofofo che del re • 
Nuliadimeno i suoi popoli noa 
furono perciò meglio trattati, 
edei lasciò lo stato oppresso 
da debiti. Sotto il suo regno 
furono comunissimi i sortile- 
gi e i malefici , o almeno i 
supposti l)ro tentativi , onis 
l' Inquisizione fu in continuo 
esercizio. Nella Enciclopedia ^ 
edizione di Ginevra , hanno 
tralasciato nella s.'rie à^' Car^ 
li re di Francia Carlo il seai-^ 
plice^ ed in vece hanno po- 
sto Carlo il grosso sorto il^ 
num.iii, q'jando co.nunem^a- 
te non v^ene riconosciuto tra 
i re di Francia , e di fatti tuc- 
ti gli altri convengono nella 
serie q^jì adottata da noi • 

*V.CARLO V , il saggio^ 
figlio primo«»enito del re Gio- 
vanni ir e di Bona di Lupem- 
burgo, nacqje a Vinceane? 
il 21 gennaio ij?7 , fu il 
primo,. che portasse il titolo 
di Delfino , e fu coronato a 
Reims nel 1:^64.. Trovò egli 
la Francia de'olata ^d esau- 
sta, e rimediò a- tutto, mer- 
cè i suoi negoziatori e i suoi 
A a 3 gè- 
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sclin piombò nei Màiiid e 
»eirAf>gfè s« i <qaanteri éA^ 
>e truppe f))glest , ^ ie une 
dopo i« ttltve le disfece mt«- 
te. Rkkis§(( a poco a ^co 
all' ubbidienza 4ella Plancia 
il Poitoi! , la Saiitoftge , il 
Kóvergfie, il Perigord, un* 
part^ del Lmio^ino ed il 
Ponthieu . Non restarono agi' 
Inglesi , the Bordeaux > Calais, 
Cherbourg , Bajona ed al* 
cune fonezze . Il valore dì 
GuescUn aveva talménte spa- 
ventati i nemici della Francia^ 
ch6 questi non osavano pia ri^ 
mirarh , se nm per li merli 
delle Iure mure . II vincitore 
d^ringlesi erasi già segnala^ 
to in Ispagha , {^restando soc- 
corsO) per ordine del suo mo- 
narca , al re Arrigo \ aveva 
scacci'a^o dalla Castiglia Fk^ 
tre il Crudele , reo segrtata- 
mentfe di aver uccisa Bienat 
di Borbone di Itti consonai per 
compiacere ad una sua con- 
cubina ; ed aveva fatto co- 
fonate in di lui vece tn 
bastardo , fratello di questo 
re . Costanti erano sempre i 
suoi vantaggi cóntro 1 ''Inghil- 
terra. Una battaglia navale 
presso k costte della Rocella 
nel 1372 y hi tui restò pri- 
gioniere il conte AìPembrock 
con 8800 de' suoi , servì ad 
accelerare una tregua tra. la 
Francia e Tlnghilterra. Per- 
duto a veattO i Francesi sotto 


da Filippo j4u£uflo «rasi^ccm^ 

2ttistftto contro «l' Inglesi • 
Me se ne rimise in posses* 
so mercè la sua sigacìtà eie 
sue armi ^ La morte di Ode^ 
arde tit seguka «el 1377, 
gmecbé appunto era spirata 
la tregua, lo pose ià iscato 
di terminare la conquista del- 
le Guienna ^ che ricupera 
tutta , eccettuata blamente 
Bordeaux. Essendosi obbliga* 
to con voto, a motivo del- 
la podagra , a Sw Maurtf di 
Francia l'impijCi/rAi i\t, e vo- 
lendo , pria di morire 1 aver 
la consolazione di vedere Car^ 
lo il S^tggio , passò da Praga 
a Parigi > come la regina Sé* 
ia erasi recata a _veder Salo- 
mone . Il re di Francia lo ri- 
cevè con magnificenza sei* 
imperatore ne partì molto sod- 
chiatto il dì té gennaio 1 37^ 
tua sbagliano ì signori Fraa- 
cesi , asserendo > cne poco do^ 
pò Carlo cessò di vigere . Si 
scoperse bensì pochi giorni 
appressò l' orrido disino di 
Carlo il Malvaggie^ re di N«- 
varra, che aveva tentato di 
far avvelenare il monarca di 
Francia per mexzo di certa 
Giovanni de Rite , il fe^ t 
aarrescato e convhitoi fu punì-, 
to di morte il li giugno del- 
lo stesso anno • Furono iddi 
spedite buone truppe a inipiK 
dronirsi di ratte le piazze» 
che il le di Na varrà possede- 
va 
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la fine dell' anno medesima 
Cario ^ dicharò di ricOnorscé- 
tè"pei Ifegittimd pi^pa Clèméjfk 
ìé VI* cotitrò il di lui corti 6c ti - 
tore Ufbdhò vi . Nel luglid 
del 1380 ebbe Càflo il gw^ 
ve dispiacete di pèrdere il 
SCIO br&vd gènéfalé GueìtcliH\ 
mi tafdò {Sdchi tnesi a $e- 
guiìrld èi pure , rìientré il 
dì 16 del susseguente set- 
tembre cessò anch' egli di vi^ 
rere nell' anno 44 di sua era. 
e 17 del suo r^gtfo . Varj 
STofìd dicono, eh' ei mori<?se 
di veletiò, fattogli dare dallo 
Stesso re di Na varrà vent'an- 
dì ^tìnltf , sin quando era 
delfino; e che un meJico del- 
l' ithperàtdre avés%e mitigala 
\à violenta dì tale Velehò < 
dpretldo i\ principe uttà fisto- 
la in Si! braccio , per etri 
uscendo eontirtuarh^nre urti 
paiate del maligno umore , né 
seguisse poi cibe operasse sì 
khtarhiénte • Se fede si deg- 
già a tale Racconto, lo giu- 
dichilo ! saggi ed esperti pn>- 
fessori • Il giorno stesso delisi 
9uà itiòirte Curio sesinb un e- 
ditto ^ coli cui dichi^rb hop« 
pressa la nlaggioT parte delle 
imposte . Si trovarotlo ne^ suoi 
strigni dieciseue milioni di li. 
ft del suo tempo : effètto del- 
li biiòfia regola edetPscoho- 
mia ) che stabilì nelF an^itii- 
liistrazione ed esazione dtslle 
rendite delia cotona % tems 


lifiorife r agrlcòltlJra ed il 
coniiiiercìo* rrirtcipè ticiil vi 
{b mai.piì) ptópieklso a chiedet 
consiglio, e più ctxitp in nmi 
lasciarsi governate da' sgol 
cortigiani. Venuto in co^i- 
tiorié , che cewò sigtiore ave- 
va fatto un discórso troppo 
libero ift {^rese&zn del gfovfttit 
principe Cìtrló , sno primoge^ 
nito, scacciò il colpevole daU 
la corte, e disse agli astanti v 
Bifo^m inJtiUare ai ghvdutu 
ti prìncipi i' aMòare dtilU vìt^ 
tà , affinchè superino in buòni 
opere colorò ^ tui dé^^hingt fap$^ 
rare in dignità, insensibile 
air aduUtione conosceva il 
vero pregio degK elogi. Un 
giorno , in eui il sig. Jt t$ 
Riviere , suo ciambellano e 
suo fa/orito, tenevdgli discara 
so intorno la felicità del su;? 
regno; Sì ^ diisegli U ià%^o^ 
no [elite , perchi ho il poteri 
di far dei bmei Era st^titd 
dire Odoardo te d' Inghilterra^ 
non èsservi monarca , the tai^ 
no di lui uscisse alU tbtnp^ 
delie armate ^ e ohe ^i aves^ 
se .<kto tanto che hvt ; lit 
meno di einqtre inni, senzi 
uscire dai pro{^ti6 gabinetto ^ 
Carlo V , mercè T ajatò del 
contestabile du GutsctiH ^ si 
vide in istato di punire Cdjitf 
spada della giustizia e da scM 
vrano qbesto étto artìbicioso 
vassallo. La guerra déll^ tn^ 
ghikerra fece risorgere bi ma-^ 
Aa 4 i:i- 
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fina di Francia, che perb tefi* 
ne per qualche tempo aoa 
flotta formidabile • Da, Catto 
V uscì il decreto, chc^^ssa V 
età maggiore dei re di Fran-. 
ci^ai 14 anni : decreto , che 
rimedib agli abusi delle reg- 
genze, che assorbivano V au- 
torità reale • Sradicò , per 
guanto gli fu possibile, T an- 
tico abuso delle guerre parti- 
colari dei signori e di certe 
truppe vaganti , che sotto 
jpome di Grandi compagnie 
infestavano gli stati . Per re- 
primere la militare licenza , 
ordinò, che niun armigero str. 
disse ritirarsi senza lapermis- 
siot\e di un uffizi^le superiore^e 
che nulla potessero mai esig- 
gere dai cittadini e dai pae- 
sani, né levar compagiiie sen- 
za un'espressa licenza. Vie- 
tò i giuochi d* azzardo , e non 
onorila della sua buona grazia 
Giovanni di Saintrij se non 
perchè astenevasi da qualun-. 
gue giuoco e di carte e di 
dadi. I buoni talenti ebbero 
10 lui un protettore ; amava 
i libri e incoraggiva gli auto- 
ri . Sotto il suo regno com- 
jarve il Sogno dt Vergi er , 
che- tratta dell' autorità eccle- 
siastica e temporale, e che vie- 
ne attribuito a diversi , senza 
sapersi di chi sia precisamene 
te ; a Filippo Maisteres , a 
Raoul di Fresie^ a Giovanni 
di Virtàj a Carlo Giacomo di 
loHvieri &C, Fu stampato a 
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Parigi il 1491 in f. e nelle 
Libertà della chiesa Gallicana'. 
Narrasi sul principio di que- 
sto libro , che Carlo v faceva 
leggersi ogni giorno qualche 
opera intorno al governo . La 
sua libreria era situata nel 
castello del Louvre • Gli riu- 
scì di radunare da 900 volu* 
mi , collezione in. vero di po- 
ca scelta; ma che manifesta 
almeno 1' indole di questo 
principe, giacché il di Ini ge« 
nitore non a reagii lasciato » 
che zo^volumi. Nel suo tem- 
po appunto si rappresentaro- 
no i componimenti dramma- 
tici , intitolati Mijleri • Sotto 
il suo regno pure fu eretta 
la fiastiglia, mcominciata nel 
1^70 , e compita nel 1382* 
La total demolizione di que- 
sta foltezza , seguita quat- 
tro secoli dopo«, forma una 
deir epoche più considerevoli 
de' nostri tempi- Nell'esame» 
che il sig. ab. di Mablì ha 
fatto del regno di Carlo v , 
ha benissimo dimostrato , qiìal 
fosse questo principe, e quan- 
to gli dovesse la Francia „ . 
„/ Carlo ( die' egli ) comprese » 
che la felicità, del popolo è' 
la mòlla più potente , cui 
la politica possa mettere in. 
azione , per renderlo formi- 
dabile al di fuori • Tale fa 
il suo primo principio , e 
tale si è sempre stato quel-, 
lo di turt'i principi , che 
hanràO meditato grandi io- 
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„ traprese . Le di lui virtù 
), gli guadagnarono ben pre* 
,« sto ii cuore de' suoi suddi- 


,, ti , ed il buon ordine , cui 
I, stabilì tra le parti disunite 
,, del suo stato, fece, che tut- 
„ t' i Francesi non avessero 
), che il medesimo uniforme 
„ interèsse • L' abbondanza 
9, succede a quella miseria , 
„ di cui parlano tutti gli sto- 
I) rici del regno , e la Fran* 
fi eia rinvenne in se ste>sa 
), altrettante risorse , quante 
fi già un tempo la repuhlica 
fi Romana. CmtIo il Sago'io 
), non comparve alla testa 
ii delle sue annate , e forzò 
fi nondimeno 1 suoi nemici a 
), riguardarlo, come un graa 
„ capitano. Egli ne aveva in 
3, affetto le principali prero- 
,, gative: giammai alcun gehe- 
fi rale nonistabilì con maggior 
„ precisione lo stato della 
33 guerra:, dal suo palagio ei 
,3 ne regolava tutte le opera- 
33 2Ìoni : egli era F anima del 
„ fiamoso du Guesdììii che 
33 non aeiva, se non a nor- 
33 ma de di lui ordini • I suoi 
3, progetti erano formati so* 
33 pra un' esatta cognizione 
33 delle sue forze e di quelle 
3, de' suoi avversar/; e 3 mal- 
3) grado r ignoranza 3 in cui 
33 era tuttavia involta la 
33 scienza militare 3 questa 
fi guerra presenta uno spetta-* 
3, colo non meno i<itruttivo 
33 che interessante. CarU ave*. 
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„ va un genb visto ed ia- 
33 trepido , regolato 3 e non 
33 mai ristretto dalla pruden- 
za . Irremovibile nelle sue 


33 risoluzioni 3 dopo essersi 
33 consigliato con sagaci tà 3 
3, moderato nelle sue speran»- 
33 ze 3 piena, la mente del pas- 
3, sàto 3 attento a tutti gli 
3, andamenti ( de' suoi nemiu 3 
33 e, per così dire 3 presente 
33 nellav venire 3 diffida va S2m- 
33 pre della fortuna . Per ren- 
33 derla p\ìx sicuramente prò* 
33 pizia alle sue armi 3 aveva 
33 temperata l'impetuosità del 
33 valor francese • Come un 
33 altro Fabio , stava osser* 
33 vando senza moversi le in*? 
33 cursioni de' suoi nemici \ e 
3^ quindi le numerose armate 
„ degl' Inglesi , che sparge- 
33 vansi nella Francia per la 
33 Picardia , venivano ad es* 
,3 servì, per cosi dire 3 asse- 
33 diate. E^se non osavatK» 
,3 insultare neppur una'fortez- 
33 za 3 né dilatarsi in niun aU 
,3 tro paese 3 fuor di quanto* 
,3 Carlo avea loro abbando- 
,3 nato, e se ne fuggivano a, 
„ Bordeaux, prii rovinate per 
33 la marcia e per la man-' 
3, canza de^ viveri loro venu- 
,3 ta appresso, di quello «il 
,3 fossero i nostri soldati do- 
„ pò le battaglie di Greci e 
33 di Maupertuis. Du Gue* 
,3 sclìn era il Marcello e la 
33 spada della Francia ; CafU 
fi n' era lo scudo, come io e-a 
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1^ stltD Fvkk dellt m pa- 
)^ tria ; o piuttosto ^ tornerò 
^^ a ripetètib , «questo priRci- 
f^ pft non é comparabile 5 che 
^ a tatto il corpo mìedesTino 
5, ddla ftpablfca R ornata ,,. 
Qui 1' tatro ha trasportalo 
un poto ii giudizioso MbA/ì : 
quest' uhimo tratto è titio di 
quelli , che si tollerano in uà' 
orazion, funebre o panegirica^ 
ma non convengono troppo 
allo stearico carattere. Ma già 
le masskne e i principi , da 
esso sparsi nelle i^né opere, e 
Épecialmente nelle postume^, 
confermabo la ginstitia di que- 
ata nostra . riflessione . Gtftkv 
enotò anche molto i^ isticrlo^ 
già. giudiziaria, il the non 
solamente eccitb tra Framesi 
grande ardóre nei eolcintrla | 
ma inoltre coli tifasse molti 
Italiani f che con tal méizo 
speravano di ottenere per laro 
medesimi quella bdona ven- 
tura f che promettevano altrui* 
Simtmt di Phtfr» ha raccolti 
i nomi e le notizie di coiofo, 
che allóra ebbero in ciò màg-^ 
fior nome^ in un OpufeoU 
pnblicato da M. Lehuf nel 
ioffl« iik delle sue Dm&tìa- 
zknt cntat la storia di Pari- 
gi. 

• VL CARLO vr * ap- 
pellato il DUem i figlia del 
precedente, nato da Gìbvaitna 
ii Boròofie il 3 difremfare i jó», 
saccedè giovinetto di 12 aimi 

e 9^ffitù a suo padre mi- 


ijSo. Ci& non ostante « li* 
cenziò subito il cardinale Je 
là Grange ^ |>riticipa1e mtni« 
atro nel preoedertté fegno , e 
'e he si era fenduto odioso a 
lui pt^ hf sue poc0 rtspet* 
tose ttmniete, ed al popolo 
per la sui sordida avariata ^ 
onde avé\^a àrhmasiati grandi 
tesori con jtabblito aggravio 
( V^gS^fi f.GRA!9oe). La di 
lui tènera età produsse il gra- 
vissimo disordine , che U 
Francia restò in pvé#a all' a- 
varitta e ^V ambizitmé de* 
suoi tire zìi^i duchi i^ Ai^'ti^ 
di Btrri e di Bfétùgna . £9* 
s! erano per titolo dèlia loro 
nascita i tmori dello statole 
ne divennero i tiranni • Lo* 
d&tieó é* An^iò , dopo d' es« 
sersi impo!;ses<;atD de' tesori 
del suo pupiik» s oppresse il 
popolo con istraórdinarìe im- 
pd^iaioni ^ non cére^do che 
di amitia^iafe lin grossio pe- 
eolio, per passare poi ah tro- 
tto dì Nàpoii ( Vèd. hviov 
Ih XX ) • La Francia si sol- 
levò ; e i ribelli di Parigi , i 
quali appellaronsi Jlff^//erì»/« 
perchè si etano serviti dì ma- 
^t ^ o si^rno eerte mazze di 
lìKro a foggia di martelli , per 
di>»fffrsi degli appaltatori , fu- 
itoo punitile la vefadetta fn 
it ardente e precipitosa 1 che 
vi rimasero involti anehft mol- 
ti innocemi; né tale castigo 
bastò a far cessare i lutnulti. 
Nei tMBpó di diffatta sedizio- 
ne 


ne il re era assente . Carlo ^ 
benché di soli 14 afini , mu 
di senio guerriero sin dali* 
infanzia, guadagna t:ontro i 
Fiammingìii, ribellatisi al lo- 
ro conre^ k famosa battaBli& 
di Rosebeque , ia €ui ne la- 
saib' uccisi sul canapo 25 mi- 
la.) altri dicono 40 mila, in- 
sieme con Filifp^ d*Jrtevelle 
loro capO) l'anno laSa.Que^ 
sta irittoria gittb il terrow 
nelle città titelli / tutte si 
sottomisero , a riserva di 
Gaad ( Vei. benedetto n. 
tviit). Preparavasi a fare un^ 
irrutionc in Inghilterra, r 
già a tal uopo avea fatta e« 
qnipoggiare nel i|8duna3ot. 
ta , la pi vii formidabile , che 
inai si fosse veduta ne* porti 
di Francia \ ma gii affettati 
ritardi del duca di Serri fer 
cero trascorrere il tempo op^ 
portuno per mettersi in ma^- 
re . L' intrapresa vewie dif- 
ferita alk seguente primave- 
ra; ma, durante T inverno f 
una parte della dotta fu in- 
•endiata , e V ahra predata. 
dagringlesi» Avvenne poiy 
che memre marciava contri 
Giovanni dì Montfort duca di. 
Bretagna, presso cui si era 
rifugiato Pietro di Craon ( Vég- 
gaji e R AOM ), uccìsora del coti- 
testabile Clifftm^ fu percosso 
da uà colpo di :x>Ie , che gli 
sconvolse la testa , e lo fece 
dare nelle smanie. Si erano co^ 
minciati a c^noftcere ìa luì^ 
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var; ;gibr«i prima , iMm e^aU 
voci indi zìi forieri di !)imt'a>^ 
Iienazì<riie dt inentf ^ fh^rct 
alcaai cratolgimetici ene^saei 
occhi a AHk sue ìéec • IPt«^ 
tandem! iiaani , the i^btsfi^ 
prevfftisst da una lievatida «p- 
iliatoria ( atoft dati" HkiffmH^ 
so spaVeÀtè^ aba gii Mgié<- 
nasse us sTMid' utfihci ìiété ^ 
a guka d^ (amaMia , ate 
alcuni mtvméntt prima fra bai - 
:eato foori da una lolla iliae^ 
chia, ed avenrdof^i ^mat* 
per la, brilla il cavaito ^ tM, 
fiero tuonò di vw9 gridale i 
F^rméii ^ Prìncìfe * . * T» 9é 
Uédiiù •••• Ove vai fui N^ 
primi accessi della sua ^n^ 
zia) il re tirir la spada, t 
Uccise quattro persone d^l tftra 
seguito. Ben è da tmana^t» 
narsi y che s^amono^ i]uibdt 
i progetti di guerra ; e par^ 
si passò a stabilirà una ira^ 
gua di xS anni con Riccarda 
II re d^Iaghilterra « Carlo ì^tt 
guarì mai stabilmeata dali^ 
sua frenesìa, e> ^er rtìa^giof 
disgrazia del r<egno , ripigliai 
va talvolta la saa isfgiotill 
{VedéCHkMWiVtWj GiLÈiyiJ 
ME e ^RlHOOKNEUa ) » C^é^ 

sti lucidi iatervalH furono iti^ 
tali : liott si osò radunare gl!f 
stati , nà decidere cosa alcuna, 
e Carh restò re • Gieoarml' 
senza-paurèy duca di Nevers 1$. 
di Borgogna, si recò alla corte 
per eccitarvi turbolenze , ed 
impadtOBirsi del governo. Prior 
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ope scelcrata, per coti dire, 
sin dalia nascita, dopo alcu- 
ne contese col duca d'Orleans 
iraiello del . re , fingendo di 
«ssersi seco riconciliato , lo^ 
fece uccidere a tradimento nel 
1407 / e di più ebbe la te- 
mmtSL di gloriarsene , e * 
trovare in Giovami Petit {Veg- 
gajt un tal nome ) pn dichia- 
rato apologista. Questo bar- 
baro assassinio, si può dir, che 
mettesise a fuoco i quattro an- 
goli del regno. Non nlanca- 
Ibno pria di jurti gl'Inglesi 
di profittare della fatai disCi- 
nione; e quindi riportaron es- 
si, nel 1415 la gran vittoria 
d'Azincourt , che coprì di gra- 
maglie la Francia . Sette prin- 
cipi francesi restaron morti 
sul campo , oltre diecimila 
altri combattenti , tra' quali 
molti del fiore della primaria 
nobiltà (rerf.ALBRET n. ii. ) : ' 
i nemici presero Roucn con 
tu^ta la Normandia ed il Mai- 
ne. I Francesi, divisi sotto i 
nomi Ai Ofleanefi^ e di ^r- 
magnachì o Borgo ^mmiy s'im- • 
miplavano a vicenda ai furori 
deir una e deir altra fazione. 
11 duca di Borgogna fece ri- 
doudar di sangue la capitale 
e le. Provincie ; ed allorché fa 
ucciso nel 1419 da Tannegui^ 
o Tranquillo dn Chatel y la 
sua. morte lungi dall' arrestar 
la strage, non fece che au- 
xne*i tarla . Filippo il Lungo 
sua figlio , volendo vendicare • 
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una tal uccisiorie, sì urti cdit 
Enrico V re d' Inghilterra e 
con Isabella di Baviera ^ mo- 
glie di Carlo vi , principerà 
snaturata , che mediante una 
cotal lega faceva 'perdere la 
corona al delfino suo figlio • 
Enrico V fu dichiarato reg« 
gente ed erede del regno, 
mercè il matrimonio dai col- 
legati stabilito tra lui e Ca* 
teriha^ ultima figlia di Fran- 
cia ; otìde il re d** Inghilterra 
sen venne a Parigi', ed as- 
sunse il governò senza opposi- 
zione . Si ritirò il Delfino nell^ 
Àngiojese, ed invano si affati- 
cb^ per difendere il regno di suo 
padre. Già:' credeasi , che la 
coróna di Francia sarebbe en- 
trata per sempre nella ca^a 
di Lancaflroj quando Enrico 
V venne a morte in Vincen- 
nes il 1422. Carlo vi non 
gli sopravvisse che poco tem- 
po , essendo morto il di 20 
ottobre dello stesso anno, ^4 
di sua età . La sua malattia 
era degenerata in una malin- 
conica imbecillità , e molti V 
attribuivano alla magia . Es- 
sendosi accresciuta la sua paz- 
zia per un accidente, avvenu- 
togli in un festino, si mandb 
a cercare un mago a Moat-. 
pellier per disincantarlo , in 
vece di chiamar de* medici 
per guarirlo ; La morte di 
Carlo VI ( dice il presidente 
Hefnault ) salvò la Francia , 
come quella di Giovanni sin- ' 
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td-terrM avca salvata T Inghil- 
terra. Quando si fa riilessio- 
ne a quel tempo inCelice 
( dggiugne un saggio scorico), 
non si sa intendere Taccieca» 
mento de^ popoli • Abbando* 
naa essi senza il mer|Omocoa« 
trasro le leggi fondamentali 
dello stato al furoije d' una 
disonorata regina, e alla im*» 
becillità d' un* re privo di vo- 
lontà ; mentre che in altri 
temjM si oppongono con vee- 
menza a dispgsizioni sagge 
tendenti a renderli felici • 
^nna d* Aufl^ta è T obbietta, 
dell'odio de' Parigini, ed/iia- 
hslla à\^ Baviera quello delU 
loro fiducia. Si prcsea.il coQr 
senso a divenir sudditi d' uii 
re d' Inghilterra , e si ricusa 
di riconoscere Enrico iv. 11 
quadro , che fa 1' ab. Miil9t 
dello sventurato regno di Car- 
lo vi ^ è .ben terribile • De- 
pravazioni nelle finanze , con- 
culcazione delle leggi , tradi- 
menti j vioieaze , ingiustizie » 
eran questi i mezzi , onde i 
principi e signori segnalava^ 
so la .loro autorità « Mentre 
il popolo moriva di fame , e 
toglievaglisi quanto gli è ne- 
cessario f essi ostenuvano uà 
fasto, che sembrava invitate 
alla ribellione . I militari , 
senza -freno e senza disciplina, 
erano ranci assassini da . stra- 
da , da temersi anche pib de« 
gli stessi nemici • Rassomiglia^* 
vano quasi tutti a quelfamo* 


so masnnlière, appellato ar^ 
MERIGOT tefia-Heray che posw 
sedeva nsolte castella nel li-* 
mosino e nell' Auvergne • • . * 
Basta il testamento di Carh 
VI per far conoscere il suo 
carattere • „ Lascio ( dic'egli ) 
„ alla cappella di S. Giorgio 
„ per le riparazioni 1509 
,y franchi j item alia mia a^ 
„ mica, che mi ha fedelmen*- 
^ te servito , 2500 * franchi » 
„' £ il soprappi^ , agg^gri 
„ tgli voi genio la parola tC 
„ JuM uffizjatt , voi siete com- 
„ pagni , e dovete e^ser fra- 
„ telli, dividete il tutto bel 
„ bello tra di voiy e se non 
„ potete andar d'accordo , ^ 
„ che il diavolo tra voi si 
„ ponga, voi vedete là una 
„ scure forte e ben tagiente, 
„ rompete il iorziero , e poi 
yy ne abbia chi ne potrà av«^ 
9,^ re „• Il popolo era lascia- 
to iti preda alla rapacità di 
que^ barbari ^ che abbandona-* 
vano sovente ili proprio pae- 
se, per esercitare impunemen- 
te i loro ladffoneeci • Schiac- 
ciato in oltre, sotto il gravse 
peso delle iiiipo$izioni ^di cut 
pmfittavano i soH grandi é 
gii appaltatoti, mentre al te 
mancava anche il puro noce»» 
sariq, era tormentato alterna 
pò staeso' e dalla carestia e 
dalle malattie contagiose . In' 
tale stato di disperazione petr'** 
duro aveva ogni sentimentor 
di patriotismo e di virtùt y.xw 
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se d^ iiodoK 9 ora brioso 
Beli' Nidore drile foioiu « S* 
vi fosti^ «tafio alew nmedip 
ai publifii flttlt ed lalto scoor 
«olgivieftia totale dalle cose , 
avrebbe pptuia s;perarsi dal 
fojéunwte . QueMk cMop^ 
tf^i fatta pnrmanenie da Fi» 
Àifpo il Bullo ^ ma non aadi^^ 
aìaadott eh» due voke^l' aonq, 
divenne pewetua aottot C^r^ 
Vi } ,j^ L4 d0bpie;i^za del ^i^ 
^- veUìa del re , e le^ paip,. 
^ isiailità de'* prineìipi; hie^ng 
^y eagìope» { dice Af/^fuMP ) , 
99 che> Avendo la aitate di 
,9 mtc'^^tiioiocciijpaiayiìeapeiV' 
^ Iacono, più a spedile i ituq^ 
59 vi ròstri ib' eonsigHeai ^ 
99 e ^r lai guisa il Pjariainmn 
^y^jgsk ^cofliinuato 9, ^ S m^ 
giatwti lestaioncx gb stessi ^ 
Ile y aneeida piii incèieette ia 
^essieniy rii lufoqo. pni^ifii t 
aegoJe^ &se ed un piana ^ 
«w gb seati-.pesQrali ncn eiy 
haff<) giaflamai • Vaei av««ìm^ 
Bsenti di laon; ìadifièreRie m^ 
aoaìa per la f lanpa*^ ^ lifa* 
weoao air epeca. driP ialeli^ 
ciasioK) nogna di-CaelD va^ 
Sotixx di e^se ^ in. oafiafii|CMi9 
driU rU^ea. gMCtm di< f iant 
dre» rehbero oxijgaia lesas^an» 
Sinai de'pioeaiab eriniai^ie di 
ftte' iieJMdÌ9 che porotaai ali? 
annata yea aiittaiiieaipo9iDk# 
dora la guecia: priiràie^^ a^-» 
fcUeai ùfìfifi» ài fttHot 9 e si-% 

laiU a «aelii^ebe aaaoadavanp» 


CAa 


i papi pev le tieetate • ia 
11Q soleene aanivei!sacio 9 che 
il re fé celehiàre al cotutesta- 
bile Giftiflin il ij^^Jlr ve-> 
scova d"^ Auxerre aaU ia pul- 
pita dopo ro|FefCori<Ì9 e pgom 
poÈZih. un patecieet diecorso 
in lode del defonto geoe^ 
lale; e questa fu la paima 
emim funebre 9 di . eui ab« 
beasi eseaspia ini Francia. Nel 
1394 fiureao ^iliaai in, pei^ 
f tu» ^ da ftutto li jECgao di Fmi« 
eia gli Ebrei ; e i^uesta fe L' 
ukimo bando di cale perse- 

gattaia nazione 9 dbe mai piii 
a potuto pmenene la rivoca^ 
alone . Fu la pnma voka sei 
^ì96 > ^^f P^^ espiessD. deciew 
ea A CwAh vi ^ si accorda** 
fene^ coD^essoi» ai re> coDdaa*» 
nati all' uUinso suppUaìo 9 ii 
abe in addietrasi era.seaapre 
jiova negalo. • jLa t cpaUica di 
Genova oel i ^9^. agkaia dal* 
le intestine» faaìoaj > ai die in 
poieie dei ^ di f rancia $.aft» 
de il Deige jimaniù Adma^ 
spogliandoci ife^solid omanaea^ 
^ dacaji in possanza de^eont* . 
aaissarj del re 9. presa qudii 9 
ahe da essi f^ veimeiD. dari a 
aome del flaonarca9 ohe dap 
vagii hi aiaoio^ di ggiitaneto* 
la.; a^ia ^ii^saa efìnseeo oaa> 
jgiameeeoi presta finii oqU' d8« 
pulsione de' Innancest ^ Ge^ 
MMia. JL'aano stesaei la Enast 
eia peidè ik fiora' delUt sua 
Bobiitià' alia fuqoyta giomasa 
di Nicopali i^ Ungbeiàa cpn- 

tro i 
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diti i^\ rf il} liji^tp dell; di'» 
m^c^ cri&ti^n^ , qaasi tutù 
jf^stgfQnp x^orsi mi compio., 
dpfio gv^r 4at^ grindi prove di 

4i Y^S^H pfigiaftkri , furona 
qpasi t^^tti (aiù s«»«uurd dal 

v^ggaRft 9 U «S'ipffif di C/S'/d» 
pu6blici(i» S9^H> nome di Mad* 

4i Likss^n da B,màQt ^ J«t/r 

ij ^ ii^ 9t voi, in i;& \ e quei^ 
Ù 41 U lakgmHh ié6$ uoU 

* *'VIIsCA.ELQ VII, de, 

BanTiPb^to U l^hMriosfi^ porche 
jiiicoo.qyist^ qi)a.si tutto il suo, 
iB^gBO contro gr Inglesi , n^i 
cb$ però ebbe ^sai miaojc 
parte che noa isu^i geoeiali^ 
lera figlio, iì Q4^h su Nact 
qqe a Parigi il 2) fehbiajoi 
nel 1403 : » cagippe deir m^ 
becillità del p^dre pjre^e U 
qu^!i(à di reggeste nel (418, 
cui per alti^x) noa esercita tià 
molto tf napo 3 x|ò Pfici6;^an9eiu 

ra ^'^ Lxvu ), e fo corion^ia 
in Poitiers n^l <4%2^PGeadei!k«. 
da U corona^ ebb9 a ^amiutr. 
tere non meno con tip le iiu 
testipi^ iaziotii » «he pontrot i 
nemici nraniexi.^ Il duca di 
B^fofp^ fratello di Etirifo v re 
d' Xaghitterr^ 9 d'accoidQ col 
duca di Borgogna e colU stos^ 
n JsMÒ^Uii di S».YÌerjiL ^natitt^ 


da roggent«, anai da assoluta 

pgiirpoe^eilà Francia in no« 
me del pargoletto &99Ìco vi 
di lui nìpoto, cui già imito* 
lava i^gli ahi pii^hci £ttrk^ 
p€K la Dia g903kia fa di Frait^ 
fia $ <f Ì4ghUtem$ ; e 4J! ^u) 
pfopriamaocd «Oinincia Tepo-A 
C4 del vano titolo di Ke^ di 
fraxfciaj che 9\ danno tutca«' 
via i n»9naichi d' loghUteria* 
Da principio tutt' i vantaggi 
furono dalla parte degl^ In^ 
glesi, i qu^H fur^uio vincitori 
» Qrevaa pves^o di Anxern. 
nel \^^} : a Vemeuil nei 
Ì414: ed a lanvilieiiel 1417^ 
ài nianier^ che qnesfii ^lorjk 
non chiaraavano CWd vi> 
eoa ;|itro ^oì!ttfi che> di ft» dk 
JSottagéSj pefcbè era pistrectc^ 
nel jlerri^ £^i perÌK bi»lav 
vasi d^ita loro insolenza, f 
se ne vendicò i|Ua bs^taglia 
fili Grayelle nel 1425 » ed a 
quella ii Montaigis nel 1427» 
Questi duc^ successi non. tece<« 
IFO perder il coraggio agi' ia* 
Ivsi • Possedevan em molte 
(Ile provinole delU Francia* 
La Linguadoi^it 3 iJi Ejtòl^iaaitOy 
l'Alvernia, il Boabonftse, ih 
Sbn4, il Foiton , ia S<inion-«'. 
gpj^ , ^ Turena , V Qicle9Aese> 
e'd una pavte deU' Angiò • 
del ]Vfaia& cotnponev^oo tot-. 
fo il/re^^ne di Cario ?u. U 
resta ein^ tra le mani deU' In« 
gbiberra^ la di cui alkanza 
coi à&^ ài borgogna sem» 

br^* 
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^ 
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[ j^quìstQ. Lo stesso (}f?(#»,^ 
. Jirit!t^'aa. ahbraccib.. per «gual- 
che tetYipp il'paràtjx dique^i 
^traoLierji, $ti;ascÌQdto dal tor- 
stenle .eoo W la sua propxia 
iAcl inazione. Vn disgusto so- 
*, piaggi uaco. tra il duca di Bar- 
gogna e il . Oufa di Bdfort 
^jljeggeote. d'Inghilterra, av^-. 
^ va. lasciato prender fiato a 
Carlo y <^è avQ^ne prostrato 
p/?r maneggiare un accoma- 
jSaaiento. col ducà di Breta- 
gna . Il conte di RìckenKnt 
^suo fratello , . poscia si noto 
^sòtto il nome di . Artufto il 
^Ciujh^.^vtv?i accettato Taspa. 
da di contestabile , ma ri- 
chiedendo , che Carlo vii 
{»uv^se della propria grazia 
liutt'ì ^oi favoriti^ Benché il 
valore di 'Rkhmmn inspirasse 
1^1 ùnnatt .agi' lóglesi , non 
si ritennero perciò dal porre 
1* assedio alla città di Orler 
ans , e la strinsero per tal 
guisa ,. che, sebbene difesa dal 
biavo PuHùhj stava in procia- 
to di arrendéjfsi . Carlo v#i 
divisava .giàdi ritirarsi in Prp- 
y^za, quando gli si presentò 
upà giovane 4:Qntadina appe- 
sa <U 1 8 in /jo anni, piena 
4i cQSjaggio e ài virtLli , che 
^i.pfoqfiisé. di (ar. levare V 
assedio- di .Orleans , e di far- 
lo» cons^cnar.xe a Reims. Dap- 
prima' Jioii. si. volea far conto 
delle ^jsae paiole , aia ^ vedendo 
La sua lisoluta e costaiùeòaù- 


mi 9 ed; un corpo 'coosìdere- 

VQie di $otda«i.^'^ co' quali ie 
jùusci di penetrare eaifObras* 
tediata. città, e iìcìa)fneiite di 
liberarla , scaccia adone gì' In- 
glesi «1 41 i^ inaggio <4»9<^ A 
qjAestp felice successo aitri ne 
vennejro in s^uitt>« li conte 
Ài Khkemont^^ uaa^ra rot- 
M agi' Inglesi, alta, battaglia 
di Patay. , ove il famoso T^/- 
ùot reste prigioniere. Lodovico 
1 1 { re di Sicilia unì le sue 
arm^ a quelle di . suo cognac 
to • Auxerre , TxQyes , Cha^ 
lons , Soissons. j Compiegoe 
V una dopo V alerà si arrese- 
ro in brieve al re ; e Reims 
pure occupata dagl' Inglesi gli 
aprì le porre . Ivi Cnrlo fu 
consecraio il 17 [^glio X42?9 
in presen^La della Puntila , 
che. poscia ebbe poco dopo la 
disgrazia d'esser {H^esa dagl' 
Inglesi air assedio di Com- 
piegne y ed abbruciata a Ro- 
uen. sotto il nK'xidicate prete- 
sto , che fosse una strega, il 

H.giugi^ ^43^ ( ^<^^* '^^^ 

VANNA D* ARCK ). EnrìcOWl 

per animare il suo partito , 
lasciò Londra , q «p^ssò a (ar- 
si . consecrare il 27 novembre 
dello stesso anno ^. Parigi , 
che allora era tuttavia in po- 
tere «degi'Ing^lesi j notì. tarda- 
rono però i Francesi a reodef- 
sent padtoni • Carlo vi fece 
il suo sqlenne ingresso i\eU 4?7- 
Sogaiogc> indila città, di Metz, 

gua- 
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goàdagii^'li battuta di Four- sto storico' nuIk*meoo uoa 


oigai nei 1450 ^ s' impadro* 
tà della Normandia e deiU 
Guienna. Fioalinente, esseni^ 
do rimasto ucciso Talòot alia 
hatraglia di CarlUIe nel 1451, 
j conci di Dumis , di F$iu 
thìevrt^ di Ftàxy e d' Armi* 
gngc^ generali di CarU vii, 
ripigliarono tutte le conquiste 
degi' Ingl^si> a* quali non re- 
stò | che la soia Calais , pòi 
ricuperata dai duca di Guìf0 
circa cento atinf dopo • In 
certa maniera non fu CaTto 
( dice il presidente H$fnaiilt\ 
che il testimonio delle mera- 
viglie del suo regno «Se com- 
parve alla testa delle sue ar^ 
mate, il fece piìt da guèrrie^ 


conobbe abbastanza , quanto 
Enrico fosse superiore à Catf 
h. Qiiegli si proctqrb la coi- 
iMa egli stes$o polla sua sa*» 
vi ezxa e col suo valore ; Caf-* 
to ne fu debitore a' suoi ge^ 
n^alt, «litf per così dire, gU 
diedero la spinta ad operareS 
a Dumis ^ jà Saìmr^ilhs y aj 
ji[pAHr il giunto , a* Culant 
&& Senza di essi iivrebb' c«, 
gli sovente negletto e le ar« 
mt e gli affari , per darsi ini 
preda a' suoi amori ( Ved^ 

SQREL € X MARIA )• Un 

giorno y e<;sendo»i portatp di^ 
esso la H/r<, per rendergli con^f 
to di affari importanti , il m 
tutto penaieroso per una fe^ 


ro , che da primario coman- sta , che voleva dare y gliene 


dante. Non pensa nella stes'< 
sa maniera Voltaire yOv^ dice: 
9> Riacquistò egli il siio re* 
yy gno presso a poco.) conv 
yy Enrico, iv, 150 anni dopow 
yy Non aveva , a dir vero , 
yy quel briUante coraggio y 
yy queir ingegno pronto ed 
9, attivo, quel carattere eroi. 
,, co di Enric0 iv. Ma ob* 
M bligato y come lui , a tratn 
fy tar savente con destrezza 
yy e circospezione non meno 
), gli amici che i nemici , a 
I, dare piccoli combattimenti^ 
„ a sorprender città , ed an- 
yy che a comprarne la resa , en« 
,, trò al par di lui Àn Parigi, 
„ in pare col maneggio e in 
„ parte colla forza » • Q.ue* 


fece vedere i preparativi , e 
gli dimandò, cosa ne pensasse. 
Penso ( risposa U Hke ) ych^ 
non fi fotrtbbc perdtre il pro- 
prio roftto piik alUgrammt^ . 
Una tale^ indifferenza del mo- 
narca fu cagione 9 che il dei- 
fino iMÌgi y istigata anche dai 
duchi à^ Alanson. e di Borto^ 
ne y che non maqcavano di 
suggerirgli continui oreresti per 
esacerbarlo y %\ rivoltasse coa- 
tro il. proprio genitore. Qtiish 
sti lo inseguì y lo disarmbjmaT 
poi gli perdonò 9 e quest'atto 
di demenza in vece di cor-^ 
reggerlo , confermoUo anzi.nel* 
la sua ribellione, tal che di 
suo capriccio prese in moglie 
la ngUa xlel duca di Savoja , 
B b per 
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ptT pfdeamrtf! un ippoggb 

contro i giusti risentimeiin che! 
Suo gétiitore • Si è' ben xvort» 
Tflgiòne di dìre^ che Carto Vti era 
stato <fisgraziatò Ifioìi meno ci» 
suo pàdfe che con suo figlio • li 
tecmìDe del di lui itegno ^ 
iebbe^ie sfortunato per e^si» ^ 
là molto, felite {^r l« FVatt» 
èm , $t>{)f^titto se si conlMec^ 
fi il priiicipiodelaudVdr^i;^ 

ctìe, vemi^ at^i^sd • Csm 
eessò di vivere i M«(«n.snU 
Ideare nel Berri td 22 hn- 

fho 14ÒI ^ cihquàntesicno cff^ 
avo tiì stia età , és tndòsi It- 
^iató inorir di fattie, pel tittio- 
te d" €%ser irvvelenato ( KrJL 
ti bHAtEt )• Questo prin- 
cipe lera ddlatò di tairie qu*. 
&ti amabili ^4 anche briU 
làmi } ma' $i lasciò guidare 
da' suoi cortigiani e dalle sti6 
favorite. Amava nondimeno 
là verità ; Ma cosa ì mài 0IIB 
divenuta l dicevi égli tlìlto4ti| 
hifogna^cht hià motta ^ è H/iof»- 
tu fenza trìn^at éofifisìàli^ à 
Sotto €arlb vit si ces^ò dal 
^toeré le Córti plenarie ( di- 
itmmo noi le Gah Sì eorte)^ 
^ ^rofittàtido à tal tròpo tJel jMr- 
^ ftsto della guértft contro |^^ 
inglesi • Cotalf feste , che té* 
Hevansl regolarmente in oc-* 
<!asione detl^ ptìùcìpaìì solen- 
lìità> oltre le snraorditiarìe in 
contingenza di gualche \publi« 
ca allegria, Cagionavano ton 
liève aggravio ài te ed alla 
nobiltà . Questa vi $i to^'àuh 


va Aèl ghriw ( éi Mt'fcM 
desumest l'epoca del gtooo» 
del Pkehettc ); ed il re in 
enormi spese di tavola ^ d' 
abiti e di treno : iiceaglì n>^ 
stteri ógni volta ^f<^s^reauo. 
ve livtee e doovo vestiario a 
Ditti gli uffiziali sì delk pro<^ 
pria corte , che della regina e 
de*priitefpt •• JEgli fn-, che nel 
1438 radono à Booi^e^ ana 
grande assemblea della chiesa 
Gallfeanà, e the) nello stabi* 
lite la Pfammticu Swnzhm 
il t l^fgMo i4j8v aitò qneUa 
terribile barriera , che fecd 
argine agli abusi della corte 
di Roma sino al regno di 
Frartceno u ,, Sr sk ( dice 
j^ nn dottò niodemo ) ^ che 
„ qoesta legge, celebre pet 
f> la co^tradaizipBe I coi ha 
f^ jirovate, ed afia qnale per 
» lungo tempo si* è data il 
I, iiome di PallaJimn della 
^ Francia, nsrabiliva le eie- 
X, ztoni ecclesiastiche , ed alio- 
D li va le Riserve, le £spet« 
#f tative i le Annate &c. ,» 
Sotto il regno altresì di Carlo 
VII la Tai^lfg t>Vvetfo im. 
posta fu ridòtta a perpetuità* 
Sin allora gli Stati- generali^ 
secondo i bisogni della Dazione 
^ aveano impòstla una determi- 
nata taglia . Etanvi piccole 
tasse sulla vendita delle legna 
a minnto, chiamate Sussìdi 
t Gabbia : v' erano certe per- 
sone de attuate per esigerle i 
e tìùk imposte Ma duravano 

che 


^ 


^va^tvq^ C!tfw ^e .r«ndè cessene tnìgi sr( ^i.cocua^ 


ferixninaiu e |«i>petue<^ t st9> 
Ili paghe ài depmti . i»er rt^ 
^tiocerle • <jtQÌian^a, o hcch 
va gìu^ticaie da^ siioi ufficiati 
di giustizia ìe prevaricaiioni 
di cali dapuiati', come' sareb- 
bero state giudicate dal poppi- 
lo^ se.e$so avesse coorinuatx) 
% desinarli . Parimenti sotto 
questo re gli armìgeri , detti 
^endarmes^ Airooo ridotti a 15 
iiompagji^, òasaona di caató 
uonrini «d'aroii, ed ogtuicfo d 
essi aveva il sco cavalleggie^ 
ro» StabiH in oltre 5400 ar*. 
cieri, de'^uaii vxia forte com- 
batteva a piedi , je r alti^ ser- 
viva di cavaiteria laggiera* 
La Francia prese un nuovo 
aspettq • 'Quando C^f r/o diven- 
ne re » essa non era , che un 
vatro^di stragi.} ogni città, 
ogni bo^o aveva guarnigio- 
ne. In cgoi parte vedevansi 
farti e castelli eretti sull' 
emfniSÉze, hingfiesso i fiumi, 
0e^ luoghi di passaggio e net- 
te, piaanre' i , monarchi non 
avevano avuto sin allora | se 
tooo le truppe^ che loro ve- 
tiivaoo ^jnministrate da' feu- 
datari, che npn le c^ontribui va- 
no^ se noo^r un accordato nu- 
finero di giorni, e coTle quaH po- 
ttw à2Ésì mia soia battaglia -, 
e DuUa più • Ma' quando G/r. 
-h VII si ebbe formato nn cor. 
«pò di sire truppe , demolì 
molte di tali fottezze, e piii 
«incoia ne Mtifi^xh il soa %q^ 


ciovA^m n. ucxi .. .e mari- 
ti ax d'Auve^gne ti. u dell* 
we opeire').La StùrU di qiue. 
sto monaTdi è stata pubblicai 
ta da Bouiét di JuìHi^ 2 voi» 
in 12. 

♦ VIIL CARLO vm,apu 
rpellato VjlffabHe ed ti Corte. 
se , fìgito di Luigi xi re di 
l^r^ncia , nacque in Ambobe 
il *di 30 grugno i;t^7o , ed # 
scese sul trono paterno io i> 
tà di poco più ni tredici «ft-^ 
ni nel 149^ • ir suo talenti 
itoa avea ricevuta vertuta cofar 
cOra • Temendo luigi nx 4 
che suo figlio suscitasse ftivo)! 
llizioni contro di lui ^TOm'ei 
gli erasi cofllegato contro il 
proprio genitore 9 Io ttonig 
éella oscurità ^ nelF' ignorati- 
la. Dicono ì Fr^cesi, ciie 
lioa gli facesse imparar akrok, 
se non queste parole : qvn 

KESCIT DTSSTMOLarKE , K^ 

frciT REGNARE ; tbi non i» 
'dìffimuìate , nai^ 94 ngnau \ 
Mediante il reKtameoto ddi 
-genitore, confenmtb dagli sta»- 
ti-generali > madacto di n&nìi* 
yeu , cioè J4f9rtiit 4lk i^aircta'. 
Solfila pritnogehita <li ( ìesso 
Carlo vm, fu' deputata gd^ 
v¥rtiatrice éfifUa -^rsorìa dal 
fratello , e reggènte pri tiem*- 

So di sua mi'tìór età .- Luigi 
uca d'Orìleaus , noto pòsch 
sotto il nome di Lvigi xn , 
sqùal primo principe del sàtt- 
^ae,^mosso fieramente à gè- 
li b a io- 
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]o<;ia nel vedere V aotoriBt 
•Adutft ad 50nAi^ donna y^^tuecu 
tb 4ioa gaem itivUé , per a« 
Ver egli la tràla • Si veniur 
iti' armi , ti diedero dimise 
biìcf agile nelle provinciey ^ 
$pb€ialménte nella Bretagna ; 
«» nella canapaie giornata di 
S^Aubin li %6 Ivfilio 1488 9 
essendo recato if duca noa 
•ólo perdente^ ma - anche pri«- 
^knfifere , ionnediatameate rin» 
i^hìusa «leiU torre di Boar^ 
ges , ^cessarocto le divistoni • 
i mouiltt* Ciò non ostante , 
(ine anni dopo^ il re Carlo re* 
stituì al duca la liberti* Po- 
CD r»aocV,^clie questo re non 
mtraflie in ^«àssirno impe- 
gno pel doppio affroiuo'» che 
lete a MaffirnHimno duca d' 
Ai)itria » . rimandandogli la 
yrincìpeaaa Margknita di lai fi* 
pHa i aUevara alla corte di 
trancia^ che aveva proniessp 
idi prender in moglie» ed in re* 
ce pigliaildo per consorte nel 
1491 ./fM# di Bretagna, elle 
svea già eontrani gli sponsa- 
li col fl^edesitno duca Maffi* 
^ÌMHo ^ jS^S&esu principessa , 
,«ikre l'essèie di ima rara beU 
lexia ^ essendo rimai ta uqica 
trede deU" allora morto suo 
^genitore) sccp recava la con* 
fiéeievol dorè della bella prò- 
iRÌncta di Bretagna * Essa e 
Cofh ù rierano vicendevoU 
mente 'tutr'i riispeuivi diitti 
éulla medesiona provincia ^ ei 
H re ^cimp^ni^ a pagaie i 


'debiti y che J/mM m^% tom^ 
trotti » iHèrebè'' noti era it 
non duchetta » Iti vai Iguisa 
G0ÌO ^ dila^do Rotahiltnen"' 
re i tonibi del regno, pone- 
va teriniiie aHe frequenti guer- 
re , che moveaiia aHa Fran^ 
eia i duchi di Bretagna • L* 
amore insieme e le mite po- 
Ihiche gli fecefo sorpa^re 
tute' i riguardi di convenienza 
e delia data paròla , onde V 
Europa* tutu hteimò ima ta- 
le ebndotta ^ e già ionnavasi 
contro di lui mti fonÉe lega 
in fattore di MtJfiHiìfìano , e 
pria di tutti erast mosto Hre 
d'Inghilterra . Ma Qarh col* 
la sua aécoftetza «eppe scan- 
sare la pfoctfila : a fonz d^ 
oro ridusse il re d'Inghticer^ 
ra a ritirarsi : e . coti qualche 
sacrifizio stabili la pace coft 
MsJJimitignù . Anzi , siccome 
l' ambiziosa sua voglia di iat 
conquiste aveagli tatto prent 
dkri^di mira il^egaò di Ka« 
poli, volle -mettersi in. pace 
con tutti i vicini, OBKle nofi 
aver a trifiere in tempo di 
sua a?Mnza.^ QjHèdi al re d* 
Aragona restitni la Cerdtgna 
e il Rossiglione, le, la^cluaddi- 
si persuadere da^ue fratiee^ 
scani tu ti* impegnati iper li 
corte di Sfisgaaigli fece am- 
pia vemlssioae de*^ ^oo ' mila 
seinU da lai devitt^U lÀatctaa^ 
do così il ceno per r iticekto, 
e Kenza rtfiecteire,ehé vaglkm 
fiù u villaggi, 4hèfoi>tDÌB0 
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unione di $tati ( teme osser- 
va uno storico J » che un rer 
gpo separato pel lungo $pa^ 
zio di 300 leghe. Avea gii 
egli €pqce2cita l'idea di. tale 
conquista , per f at vsAtte le 
ragioni ^dufe al di lui geni* 
tore dair ultimo d^Ua casa d' 
jfngiò • I due suoi favoliti 
Biicomiet e de* Vars . sempre 
pili loi aTida¥aao invogliaodo 
di ule impresa ; e nnirono 
poi di deternainarlo i reiterati 
invici di Lodovico Sforza^ ès^ 
to i{.M<^9^ e del papa jtUs^ 
S0ndo VI y ch^ perii ioro^n^ 
privati Io stittrolarofio a calaci 
re in Italia « benché presto se 
ne trovassero pentiti . Nel. 
settembre' 14^ il giovane re 
Céiflo si pose in (n^cia alla 
testa di circ^ trentamila uo« 
tniuif ebrip della sua chime- 
iaL\ ma sprovvisto di danaro 
e di munizioni , onde moiro 
Aggravio ffecb per nvunqiis ebr 
be a passata ( Ved^ ck?vo^ 
MI )• Diede perb lupri un 
JMUttìftfio ; nel fuale dichia- 
rava <tt voler conquistare il 
regno di Napoli ^ non solo 
p.er far valere le sue ragioni} 
ma /anche . pes > a ver iirJi pi^ 
facile e pronto passaggio^ pec 
invadete gU stari del Turco » 
e vendicare \t devastaiìoni e 
le stragi » che sopra il sangue 
cristiano facevano i maomer*- 
tat^i ijr .quindi chiedeva aiuti,da- 
ftari e yetrovaglic ^ proajeftaii^ 
<ip il tutto pagare e rQ$tituire« 


Giunte a Ronia nel 141^4». vi 
entrò' in aria di mDCÌS:}ceyaU€r 
sfdendore di gran ^nàntkà d» 
Piccole , e vi' si cratte&ne da 
im mese in trion&le laompai^ 
sa. dì sovrano y usauto. anfibo^ 
non pochi, atti di autorità dita 
questa * metropoli del;n«»i'ÌQl 
ci98tiaiio«Papa Akfandto^ can»* 
biacost di sentii|ieato; y. e >sii? 
pendo r che difessi oerdinali 
suoi nemici , etanoi < andati. a4 
incontrare il uQath^ e ve^ 
nivano in dt lui cooipagnia # 
erasL. riùrarO' in castdWSané 
Angelo. Temeva ti potii^ 
€^e.» eh? 9 se noo<altro>:.^d'H 
stigaziooe d'essi cardinali >; U 
monarca' iòi^enéease a-'rifb^f 
mai» le cose della, dhiesa 1 
pensiero a kt sopraaimp4^ 
terribile y che lien sapeva «cpti 
quai meni fos^e asce^o^. a| 
pontificato y e ceti quali. rei 
costumi le detarpasae>a scacb 
daio nnìuftrsale;%. Ma ti re.^ 
badando ^ai consigU^ del vesi;(V- 
vo Bfiffonet I coi il papa se? 
gr^umente ave^ promesso un 
cappello cardtnalii^o , ' joalinb 
i di Ini timori n» aecertandola 
di non voler <ing«eficà in ci^t 
che apparteneva:^ air au.eauàti^ 
pontificia; onde uscito di .car 
stello , venne seco ai amii>- 
chevole accordo * Fu adunqtic 
scabilito y che cm- set mnì % 
Papa concederebbe al re la 
persona di Zìvàm , fratello, ib 
B»f4iS0tio ; gli . darebbe ì\ ifl^ 
vestitura del regno di Napo- 
fi b 3 U / 
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K;; iJiwttéMbbei ìm sis ^^ 
mia i ^«ardinli adctesci alla^ 
Sgancia; Uberebbe nelle mar 
ifi'iM'f» TerMcdtiaf Civita- 
vfctbui, Viterba. Spoieti^ 
€ gli''da«cU>e- in ostaggio U* 
«ardinai ' Cadili» , suo - nipoce ^ 
i Francesi, dicono pure, cheJL 
papa, lo ccfoub imperatore di 
Gosrantiaopoli ; ma non se. 
«e sa ICO vare autorevole te* 
ftimoaéadza*. Questo pontefiT 
•ce,» in.pioposito di tale spe- 
liizione , era solito dire , che. 
# FfMnceft- erano venuti , fer 
fuantQ sembwvagli , in Italia 
eélia* msma dl/t mano ppr fe^ 
gnmrw i imo qmmifri . Air 
incotttra il re * C^rr^^ebbenuo- 
vi' molivi^ di'( re^af persuasa 
«lell'asiazja; e poca fede dei 
' W^^ meatfe appena ^[iuiito 
a Veliem il cardinal mpote» 
datDg;ir ki » ostaggio, vargogoor 
aamenae fogfl e toraosseM a 
Roma/ ed il turecrZVsfiif ^ cui 
«vaa dffliaiidsed^ perchè «pe^. 
^ tava^ttha moko gbvar gli po«> 
tesse alt^ aofuisto di Costao** 
fNiopali-, .gli' fu contegaato 
* tosi sfotto pel> vel^oo^ pria 
datogli , dba poco lungi da 
Roóia £flì. di vivere. Sì gtan 
j terrore aveva inspirato Ca^^k 
n^iii^ che CafKia e Napoli 
^li i aptirono seuaa u:oQtrasta 
le porte /a oosi pitrer la tim^* 
^ior parte-- dalle città del rìsw 
^ó : H popolo , ed; a riserva 
m pochi^mi 9 rijt^ì > li f^randi 
e nobili la^'TÌ^oiicbbero con 
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gmnck appl^QSO ; % Vériinmu 
da II,, che ivi regpava ia 
forza d^lh cessione , fattagli 
(fcU i^e. Alfor^q si|o paJre, ^ 
grave ^sterno potè salvarsi nell' 
isola, d' IsQhia » ^Da} dì 21^ 
febbmo 1495 > ìd ^^ fece '\\ 
solenne ingresso ìq Nagol^ 
cogli ornamenti imperiali, si- 
ilo alla fine di maggio , ii^ 
cui ne paxtì , ad altro noa 
attese il re CWd^che aipi^- 
ceri ed ai solazzi, ed i fran- 
cesi suoi affiliali % cuniiular 
danaroiuon senza lagrfmevoH 
avanie ed estorsioni^ ond^ vx 
bricve si tirarono addosso l* 
odio universale • I] papa, an- 
dava tergiversando , perchè 
non voleva indursi a dargli l* 
iavestitura \ mi Carlo aven^ 
dolo altapiente npioacciato ^ 
che avrebbe ra<feinato un coi^ 
ciiiò per farlo deporDe y fiiul* 
mente gli ^ciì i it^vestitur^ 
ed. un Legato» ojidf il di 20 
maggio seguì nel duQmo di 
Napoli con gi^an festa U 4Ì 
lui soìennei^orona^ip^i^. P^ 
chi giorni dopo^ pi^blica^ayen^ 
ne la lega« clie. cpniifo di h» 
(avevano format^ > nP9 solo i 
princijri d' Italia.^ i Voae^ìar 
nor ed il p^pa i n)a. aiicha 
MMifimìliàno ijraper^tQre , Feit* 
diuando di JfO^fìm ^ V^ 
tallii di Casà^a.y tatti ia* 
miositi de^ rapidi (li lui pior 
gressi 9 perchè tenaevaiip. aht 
aspirasse a rendersi psdioat 

ùsii' intésa Itali4 • Amc0a ti 
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fMxPl C^p la «otH^ta, € 
POQ fu possibile a^ suoi capi<^ 
tani il qi^ie^arlo ; ondo pieno 
di timore e sosperccK^ dato 
(r^ttQlo^meate alcune d'spo- 
dizioni pel, regno di Napoli , 
che poi a sulla giovamao y e 
sceltQ per accompagnarlo in 
migUori truppe, pria che 1^ 
nisse lo stesso mese dì oiag^ 
.^o , se oe p;airtì per ritorna^ 
in Francia, eoo tanta vetoet-i 
làj <;he p^rpva avesie già uà 
grossisfricno esj^rcito alle spal- 
le. Quando fa per discende* 
«e ' per la valle di Fornovti 
9elLe pianure del Parmigiane, 
vide « che. paravaglisi a fron*- 
te iVe^eccito della lega, nume* 
losflt ^Q^ meno di 40 mih 
combattèmi, coanandato àsk 
Fnftic0ycQ Gonzaga maJtchese 
di Marnava • Wano m gran 
«opia v.ajbrosi uf&iaìi, e4 i 
soldati tutti anelavano alla 
battaglia , animati dalla ^fàr 
lanzA del bottino , giacché se^ 
«o fecayaBQ i Fi^nceii im^ 
mense liccfaezie, di cui sp^^r 
gliata ^ve^fto non la sc^aNa^ 
poU , tna a9cbe moli» altie 
città e luoghi nel cammiiMi t 
Osa Kipjgli6 Carla ii suo oe^ 
^89^^ 9 ^ ^Ua dura, necemr 
tà o -di perir di hmt o di 
combattere, quantanque info- 
«oi)s assai di for^ > anitiKKO 
scese al piano , «rtaccb ia aaiSf 
«hia, e venne a auel crudc-^ 
lisstmp e fenaoso fatto df ar^ 

ai > cbe jion darà (ià'4i4ti 


are, e «li ipt) h 9tmm per 
cooti^iiare i)[iasii fiMsmino^ 
X^cngt s^«b/a...9ef.^4aci^. mi. 
«IcDoi, di chi 4asi^ ^ vii. 
toria, gia^^ iimb.e . It, .patti 
se rvaitribaifoo^: gU ràittor 
fi baBQQ div^rsififlitai vfwtkr 
ti seowdo ia i^fq par^ftialitì^ 
éé i {ram)e4 banoa daica aelr 
MBe«to ,a8a^raadj'la dicparw 
li di numero., si M'«Qmba|i» 
centi , cbe «e' iMrti • CefUf 
^, per parlaiBf ciou:^ tst^f raa iat 

5 tenuità « che per v^^ ^^ 
erosamente ^ugaa^a^n^ ^' '^ 
taiianì, i qn^i lAon tn^ti por 
terono entrair. bM mfìf^ , 4^ 
lio» pea^ cQnib^tte«<iM i fraiir 
atei , percM Ja p^eseia^a d^t 
fé e la dìsperasioae aggitaasfn 
FO foraa e apione al loro na# 
1^ .«omaggio». Assai pia Ita!iar 
M die FraAcesi , lìop «M^ii 
hnavi uffiziali n^starono morti 
à3Ì eampo^; e Ca^h iìmcfL 
davieate esegpeadot le^ partici 
g«an capitano e de* pfedt ^aJ^ 
dMo, oolk apada «lift :iiiaso«^ù 
aprì il passale «oll^ mmianm 
fNurte de' «nai a^t^ spedùn» 
meiw il viaggici; pn4a ai.a»- 
gicMie i FfMM^i «i «antaiM» 
di una gb»NQsa ymoria, pwa 
ejiè tu tedU^ essi appents giiv 
gnevaoo ad tsseie la i4|tiMi 
parte dell' eserciip ]»m«ìs%* 
Gran qyaMtà di caeriaggi, 
(K artiglierie ed akfi attrtw 
astlitaffi e dt. varie iobe< pef^r 
lioBd rimre mi gotere deglf 
ÌMm» a^ qpaii pe^iìtMevi 
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^ peter tterìbofM k vi^o- 
•m^ ma «o^ tetta mettte qua* 
le daremo atMnderselt* Gioci» 
mil re Grr^ a Torino^ « 
sentendo ^ dbe V «serrilo tol« 
legato efSfi<iraiiari«o a «triiK 

S' re d^ assediò in Novara it 
Ètf J^Qrlmmfj nò avendo 
voglia e forze - da poter soc^ 
xèrrtflo , f^tr riuscì di Kberar« 
ìotj veflendo ad amichevole ac^ 
cordo ton Lodovico ri ilibrp« 
Dopo la* partenza di Cer/0^ 
Nap^i con . tatto ii ì»gtio si. 
perdi colia stessa facilità 1» 0511 
cai erasi O0tt<{iiistato ; ed hi 
)>ochis$tmo tempo il re Fer-i 
disfido Éé rientrò nel pietio 
possesso . NbO' é qtiì 4a omet* 
tèrsi) che, riguardo ancora ai<< 
le se^nze, NapoH risentì quaU 
chd'danno da^refimerorq^ftodi 
Curiosili* I compilatori del 
^Gàti$ìég9 delia rtal biblioteca 
di Francia ^ téh Memmé^ > 
Ifkricé ad esso premessa tm^ 
its^aiio, chMla fa ifon po« 
ico «teresciota da' libri , che 
4}4fVÌo vììì trasportai fece da 
Napoli alla' sua corte; e m^ 
ghiogono ', che «ncor vi si 
vedono le insegne di que' 
•sovrani ^ o vtrer de' baroni del 
regno , a cui prilM apparte- 
fietano, e dalle coi tmxìì o 
per^Mifiscftv; o per compera , 
o^fer nkro diritto eran po^ 
eain^ fèmti nella biblioteca 
dn^re^ di Napoli . Ritornato^ 
Omiéo in Francia , ditono i 
Ffian^ V* the ^1100 ipenaasst 
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pib se non ^ far 'fiorire l^rar^ 
ti la pace' nel proprio re- 
gno } èii agPItaitairi parava ^ 
cbe pensasse e si<atidasse aiir^ 
che dhrtònendo a ritornar in 
Italia coli forte ma^ióri dt 
prima ; e- però sempre storte* 
tò io timore d'esser nova- 
meme int}QÌetati, sinché gìun-» 
se la notizia deila di hii mor- 
tey se^ta per un colpo apo- 
pletico nel castello d'Ambo!^ 
sé il dì f aprile 149& io età 
di sóli 27 anni « de^ qualr n« 
aveva regnati f^. Fu sempre 
d' una dilicarr e ctfgionetrole 
samte,ma il^suo valore 'no«i 
avea che fare colla graefie 
sua complessione , onde dagli 
stranieri gK fu dato per divi- 
sa il aseguente verso > ^ 

,) Major in exiguo regna- 
^ fant corpore vittns . 

In fkciol corpo aku virtà 

Fors' anche non poco «rraa 
contribuirò a pr^iudicario i 
suoi disordini , meotr' era di 
un naturale assai proclive a* 
piaceri del senso > 'Cbe non 
seppe frenare , se non quando 
negli ultimi mesi , aeniendosi 
venir meno le* forze ^ rivolse 
seriamente i pensieri alla mar- 
te, a Oli sì pteparò poaciar da 
vero cristiano •' Dei resto et 
fc uno de' pib mansuen y Pt^ 
motevoli e benigni ptrnctpt^ 
che possano idearsi y dotato 
d^tm indole tsavia e benefica; 
aè 'sape^ iaf awl# ad afcunot- 
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in 'guisa che tanta sca bontà 
ridondava talvolta hi ^uo e 
pobbiioo danno , perché i m^ 
bistri ) nffiziali ed altri faoe-^ 
cevano tutti a loÉoniociosQl^ 
la fidanza di non essere &i^ 
sttgati . £ra* oo^ amato da^ 
suoi famigliari ^ che doe di 
essi pel dolore caddero morti 
ndi vederlo spirare ; Gli «to^ 
rict rapportano un'azione > the 
fa tanto pìb onore alla sua 
virtii , quanto che egli ama-^ 
Tìa molto le femmine « Men^ 
tre ) andando a NapoU , si trat^ 
tenne in Asti , vna sera re- 
stituendosi al proprio appar^ 
tamento , vi trovò ona bel- 
Ir^sima ijtella , che i corti«: 
giani gli aveaiio compratale. 
che appena il vide^ si gettb 
a ài iv^ piedi y Stapplicdndolò 
colle lagrime agli occhi a vo- 
ler* salvarle il suo onore • Il 
re fece chiamare n ^e i di lei 
parenti) ed avetKlo saputo , 
che a mocivo della loro pò* 
Verta no» potevano tnaritarla^ 
e pefb l'avevano venduta | 
sbtmò per lei una dote ooos* 
petente ^ e ia rimandò t otta 
penetrata da sentimenti di ri« 
spetto e di Ttconosoenza • ¥o* 
co pria della sua morte ave« 
va formato il disegno di mi^ 
nOTare la taiglia / di aopF^ 
mere le ^ sporrule de^ gii^ìci ) 
obbiigate i vescovi a rise^ 
dere nelle loro dioee», sotto- 
pena d'essere privati degli 
totolttineiiKi tempQjrali f f di 


^^ ogii poìm^^m^^yi^Wi^ 

*a , alla qiwieoanuhe iA' nm^ 
Wno de'swtóitt^aveas© il rM 
bero ac^sto : péasievi ver*r^ 
UMOte degni d' ui» trincipe ««fh 
gto,che vnoiiMr nmcatedaWi' 
popoli . Sotto di ktt pOie il 
gran Consiglio v«oè erQ|t# 
in corte sovran» ^ • e • furono^^ 
(atte le compthitioni degli 
statuti • I (jmittio figliiioli ^ ^ 
che Carlo avea ìivnti da Jbt^- 
né di Bretagna , eeano #orri 
in tenebra età, onde il duc^' 
d^ Orléans ano cugino gifi suo^ 
cede , wttó il nomr di i»iii 

♦ !X- GA^RLO IX , nata. 
a S;' Geitnàrto-€o-Li(ye il 17 
gtugflro 1^50, salì sul trono 
nel 15 deaembrc t^éo dopo^ 
la nnorte di suo fratel mag--_ 
gtore Ff4nc€»!9\i figliuolo di 
Ernie» II, ed aveva atteoea^ 
undici attui , quMdo fa cén* 
sacrato in Reims nel di i.J, 
ma^ki 1561 dai ofrdinaledi^ 
Lorena . Avendogli dimanda* 
to Ca$eriné de- Medici sua 
madre, se, atiesa-la debole. 
sua eti, potrebbe: -regge» 9ÌUl^ 
fatica delle lunghe -cerifnonie*». 
solite osarsi ndk incerona* 
zi^ae de' monarchi ; di Frati-* 
eia • Signora sì ^ 'sì^nQf» n^- 
le rispofr' e^i , nm MMint^-: 
già vertm timofe \ mi yi dkno 
fttM dfigti fctttn- a t9ttU frfssfà 

xff i h pena mi tmérerìi nwltvi 
dolati ls-*FraneÌ9i i bun é$sd 
fià-4k$ 'ÌAS$09$^e Immfinso^ «^ 
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«agiva s^ B^4«^ et^ il fv^ 
fm V %i4fVfik% che afXì$Uis^v4 
fM ÌA gimrj^t f teseti ^ 4j^ 

JtriHIfm^t mP %m^ ^Hrqì^ Mi 
Mi^knjfffit^mfir smiste jtm 

4mkfy ifk uff^ ss0tolfl ^ c^mt vi 

. d mgom ^It Mtnsmtfui ddl^ 

^fmi <* * Ma. siR^ gli si 

Ui^^jgit^nie ^ ttgn fiÉiìi ^gli 
V 0fy%mÌHi 4i^fikk$ sfiéK$vok of 

> édtwti itlÌ4 vostra, fimrsfma ì -« 
CA€ importa ì y ìÌKÌg)iava evo» 
fMH^a è^w U Ff4mcÌ0 mi 
ftidis$9 ,. ìi09k H ra 4e^ fragili 
pf9 fyhmrare in mÌ0 vece! 
U smmwstmiop^ del r^o. 
Vfk sQsimca firetc« semfie m 
yifuao ()i C0à0r4n0i il re 4i 
J^4VAri% ^n^o dì Biffimi 

msunm. h»^\ il titola Ai Iv^^ 

l^oeste gtofrate dpi r^gm / 
ni%pQ«iamKf4j)4 b94W)re.ta)mr 
la pe» Qf{K>isf Ili purgeni d^U' 
wpjbrioM legina » pè l)imiM 

é'^KX9rd0.» Sili bftl piifi«ipÌQ 
4el r^p di C#r/p ix. fu i^- 
fi|i$E|ì<a la libertà ^ pc>Bcipp 
. 4it Cé^Ms^^^^'esa stata ceAd«iio%« 
m 9k p^r^eri^ U test^ Tr^pos^ 

pimki gli uni .deglLaltjri 9 «i-* 

cw4l« si, fioIlegMipnt iMf mi 
per tefva» d' iw«dew U li» 
già automa , « ftirotiA il «i»- 
wcì»11q di St.^nétu^ il d«< 

^ 4/1 Crir/Xtf « il tLOBtes^thi- 

ÌQ di Mwivmas^.'^ uittM %^ 
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XùwnwMto. X^ Rejfiaa, di^ 
ni^a ti% le. due fi^zbm , quel- 
I4 ^ioi' di?' ^o'^^^' ^ qi^eUi^ 
òi^Qtfiflj imh^ 4* disttdg- 
g^lf e^j^at^Ti^na ì:o| i»ei<- 

V) di^U' ^ti^ k, ^ xjuindi coa- 
tcibii)i . e$$|^ priiiVìii^lm^me ^4 
tc^efidein» \% ^fféex% g*vi^ • 
Ccuninciò, (M ^av9W«^ o^l 
i)^i il. cdloq^ di Foissi 
ya i C4ttoli<;i e i^ proyie^UD^i» 
net qu^e p^rU^spsogdi 4x11^ 
gib spe<ialiniate T§ù4tì^4k di 
Bwi « e rj^0Q$e coB for^ 
pirir i^ cauolici il cardinal di 
Ifir^4 • Io qMest' OQcasiotia il 
re di Navatrai avendo M9Q« 
sduia la mala^ fede dQ'minU 
etri pfoiestaoH» «be non voi- 
It«o mfti adente aite ragione* 
voli propQsil^K^tn loro fatte « 
aHbapdooò il . panato degli 
Vgonptii ^ e- si 19PÌ al triiiOH 
Wato . Cìb w» o^4nte , I9 
liaulcaiize dfl congresso Q$sQn^ 
do state piuttosto favorevoli 
ai pfotestaQti» poiché» nae^ 
dia^tie Teditto di geon^ro 1 562^ 
si ajccordò lorpiFìibi^fiQ esorci*» 
«io» ecco tutto il regno di Fran- 
cia ift {scompiglio ed in fiam^ 
me. Un altro accidente coa« 
tcibttlì aé affretiare lo scopiuQ 
dfUa guefva civik • Passando 
il 'diiea di Gmh^, per Vassi 

Sila SciiAipAgna» U 91^ 
1 di lui iqgaifto fecero quaU 

aho iDSwta a vari calvioisrit 
<^ irovaiKiiii«i ladunatt a te 

k iit<^ jifii|^f» ili Qoa ca»! 
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parti a contesa, e dalle ptr 

rple si passim ai fajKi • Il dtv* 

ca^ accorso p^t sed^r-^ il tOf 

multo, venne colpito gpn v^w 

sassaia j i s^oi montai ìi^ t^^ 

rore uccisero d^. 60 persona- 1 

t 119 lasciarono feme psesso 9 

«00. Qpesto fatto, cbe {fi 

fama non mancb ^ ari^pli^x^ 

secondo il solito, 9 qui i ProKl- 

stanti AfSidvo V esjigeratO; tir 

toio di Strage -41 Véisit , fa 

il vegliale delli^ soilevaitioxì^ • 

Condé dichiarato nel \^%6^^ 

pò e protettore de' psotestan- 

ti, sorprese Orleans divenuta 

il bajo|jr<io del Teresio. Gli 

ugonotti , ^ i\ lui ^etnpb , 

si rendettero padroni di Roufp 

r di varie ^I tre ^ttà^ Il dt|- 

ca di Guisa li vinse a Pfiw 

fi 15 diceoibre 1562^ guad^ 

gnando la battaglia, sebbeiiP 

ei (domandasse io secondo l^Ki- 

go, roentre in questa giof- 

oata restarono prigionieri e^r 

trambi i generali, supreoù 

dell^ due ^Ria^ , cioè il Ce39V^ 

di ed il contestabile Mante 

mofency, . Dal caoipo d^l|i 

vittoria di Sreux il: 4/^^ 

dà Guisa piissb tA asst^iMQ 

Orleai)? 9 ed era giài sul pri^r 

cinto di prenderla , qu^Nub 

Poltrot , fanatico ugono^t^ 1 

lo privò di vira a tKuKt^eat 

to nel 1 5^} • Lo stesso afiaKoi 

Carlo IX fu tlichiarato fupri 

di minorità dal parlamc9ti0 di 

Ro)iea 9 irnchò ma «èsMn» 


il ch^ seguir dopo, eh' ebUe 
ripigliata rimporimtepiaft^st 
di HiiQi^dt»X3M6e conato ^ 
^g«sii dkkiiajBitL mmi4)t Mte 
$raiy:i« «d^Miici dagli «go* 
90tii( • V mmo itffrms^ H 
xatkfìmm la paoa^Mgl' Ingle*- 
si 9 ^ Garlfi iofa. averne g^ 
f«ta PQ$^0i«anK% , « niiae in 
givo .per k| visicn del suo. i%- 
gBQ • A Bftjosa * ebbe Ma 
ton{s«enz% eo» ìsatmlia* mk 
sorella iih9|^> ^< Filippa, u 
tt di $pi^a ^ Olle si trow. 
reno pure; b redtui lem i9t- 
die > e il duca a'.>é(àay onde 
i^Uono. moki j^ die i«i v^« 
fiim concertato di- si6»inioa^ 
r^ gli ugonotti • Non giovb 
putto bi presenta, del re a 
aed%r Iq tucboleoie neUe dì* 
véiso pQ9yini»e. Mei t^6f ^ 
vegg^ador i capi dagli Ugo- 
m^ti» ch^ la regina h^^ 
leva di trufpe a nittà possanx* 
per ridoni ài domefe , ibrm»- 
Dono r aidito disegno d' air^ 
Hans Isi stessa, persona HeUe^ 
awnHtt sulla, fine» di tótten^ 
bre trovavaai nel ' castello di 
MflMeftQx ; e sarebbe l^ta 
ciiis«ifio il <K^a, «e ui^ 001^ 
pò di Svixjmy ooQfiandaio ds| 
bf^vo coloonello Psiffcr di 
IcucerM , Boa 1' aveo^ < con 
•omnia fedeltà e braVura aaU 
v^lf^ d^l grave pericolo^. 0-» 
f^jf f^ ^ Ì<>fo disse ^ il^ nnoatr- 
a» fiO miei amici : amo méigiia 

mofim iikré a ra^ ^B'^ùoì^ 

fàa 
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fA» vtiHnipugmkm. Essi h 
IwsfrQin meta», e 9(rmtt& 
«lisi mton» , mwciaiKb sémi 
p^ m x>rdiii« di fawtaal»; 
Xfultettero coitaiu«incBtc. ai 
ifiteiau sfoni .di CmdévX:^^ 
¥l*w »-<b« «utt» tentawm 
per prendene . il monatt* . 
Questi haikiMme, meité- hi 
loio vaiaros» diJwB, dopo ira 
wnov vwgiioifi 15 o Kiort, 
Ulto. pteiapimMuneiite tempre 
* c#«alio e senza piglisfe vft» 
• «Bp .risfom^ travtosii in m1v« 
wwra Parigi la mtniQa d«* 
?9^«iij»»e. Gli Ugoiiotrt 
««ggeodosi laUic» questo col- 
j»o,, m vece di sW^ówirti'. 
«cccebbero sempre piii ii iora 
furore.,- «d aU'ÌBceiir«> mm 
yi> tu ce«a »> che (»iii «maspiw* 
1*1 ^iino del '«tonare», qaan- 
|o un tale te»tfl«ivo, ch'ei 
pon duBentioò giarranaì^ ed 
\ Pfttamibile , ,che qniudi de^ 
f_{v^e, il mortale tao editt 
«potrò 1' ammirtiglio di Co/i. 
^^. . , Non oieno dei Ite ^wi:. 
WO il «mtestabile éi Mtnf. 
mortnt^ diede. la.<6mo«a bm^ 
taglia ^i. S. Dioaigi , il. d) io 
Hpvembrp ijd^, e la guada- 
gno. ì ni|t avendo riportata 
ono taite,, vi lascia la vita; 
Iv Totosani /brmamno «el 
*5^8 tipa specie et anoctazio. 
ii«= «onero vgli upnotti «««a 
u nooie. dir CfwrWtf , e -pit*' 
^-^per^. divisa le-pafole»: 

'•*^."U IH €M»' i» 
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B Qfgénté r|eorse>èr ajdf^ 
Jrf papa, etf a rarj prmdpr 
tf Italia; Tre mila fahti $ 
1^06 cavalli' gli jjpedl^ U id- 
ea di Savojà sotto iT cornali- 
èo M princijie :/2fJSttj^fj ^ E.^ 

mmi§trai^K 25 mila dfttcati 
d^oró ognf Tpeje durartre la 
guerra . Dòpo ta mòrte di 
È9imtmofeHcì , si po^e quasi 
fbbfto alfa testa- dell* armata 
féale 'il cJaca d'jfvy/'i , che 
ié poi '' Enricù^ in , 'Questo 
prindpe , forrunatb Generale , 
sebbene poscia debole monar-» 
ca i drede dlie ' irSemotabiK 
Éc^nfifte ne! ì^óg ^ una a 
Con£B riel là battàglia di } ar- 
nie » 'ij ttat^o, tf l'altra a 
Cètigf2Ì ifseguente ottobre in 
^ella di Monteontours . l\ 
gÉ-kfo e là gfloria di queste 
due yittorie ihspìraròtiò a 
Carta ìt una Viva gelosia Qon- 
nò il dùca à'ì/nph suo fra- 
tifile. Avendo la rej^lna ma- 
dre tWestia pef luf la carica 
* contestabile, vitata per la 
mòrte del Móm'mofencì\ com- 
priendetìdo il re , cfie fe dì lei 
rfiìife tendevano à" soffìmioi. 
strare^ ài prtncfpe nWvè oc- 
.cÉtìòni di segnalai , Je ?).' 
spofsé .• Per quanta giovine h\ 
Jiii , ini sento abbajtanza in 
/óhse per ponete" ià mia spa^ 
dk ; e quànàtà pur cìh non fot- 
se i'fnio ffdmto pìi giòvana 
df^e^sratèbi^e^li aiìò per in- 
€SAcahmiì list j^cé^ stfchTtìà' 
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t S- Germano nel t$^o^^.%em* k iella neetW'^oWriMWr gU 


brò porre .termine alle sto» 
guinose guerre , .e. Carlo pio* 
iittò di quell' iofervalla ài 
quiete per eleggersi una xmi^ 
paglia ^I trono j^dAq sposata 
Ei$fab€tt0 figliuola dell imm 
Massimiliano : matrimonio >^ 
che durò pochi anfii . e dì 
cui non ebbe , che una ègVì^ 
la quale morì fanduUa« M«- 
le eoiidizioni deUa pace di & 
Germano erano state si yaii* 
taggiose aV Protestanti , cbi» 
v<nne denominata /# Pac0.n/ffh' 
pa ^ ovvero mal si$mM,% é 
quindi i capi degli Ugonotti 
con la$cUrono di so$pattar« 
di qualche artifizio e iradt* 
xnento* CotIq addettrato aeU 
Ì2L furberia .da Catarina sua 
madre e dal iii^resciallo di 
JiitZi seppe diiegiiare ogni 
ombra , dando sua sorella in 
mofiUe al gìovina Émrka rt 
di Nayarra * Qpestse inganna» 
iioli apparenze tuistarono a 
celare il pii!i <wibiLe disegno^ 
fjer cui andavano prepajraado» 
si nuove carnificine «In oc* 
casione , che per le accennai* 
te nozze col re di Navarra 
nell'agpsto 1J72 concorso eita 
gran popolo in Parigi, Carla 
ordinò con gran segiretezza « 
che nella notte prece<fe9te ai 
la domenica a^ agosto , 4Ùa 
alla festa di i>. BanclomtOy si 
uccidessero tutti gli Ugonot-i 
ti * V^rso la metà della sta^ 
bijiita notte fa dato i| s^giUi^ 


assassini, disrribafti in gran 
cApia.per twt^ i qtianteri' d) 
Pafigi| forzafood le porte det 
k case , ove abitavano UgcM 
notti , 'ed entinaiivi con iuria^ 
uc&safo seftza ntisetìeorcKa 

Juaoti vt'tro^rafònoi uòmini 
onne, fiandtrftt. Il duca d{ 
Gmfa li condusse ^-stessa 
19 casa del masti^Cfalto di C^ 
hgtti ( Vaék qyestò'domenutm 
111 )| che>Ai^ la ptrima'^ttt \t 
arittime inmid y le quali fu^ 
tono molto miglia}»^ e troii^ 
calagli k rasta venite &)^ptt> 
cato per. i piedi alla forcar di 
MonrfMKon • Col<m> , the ri* 
fiigiaioiisr al jLouvre, com^ 
m- sicuro asilo ) forono ivi 
pwe insegniti y e scannétt sot- 
to, gli oochr afessi del te 4' 
Navarra *e del priMipe* di 
ConJè^ clie ii(Mi isfi^giffòrAi 
citi pars la morte, se non 
abbiuraMb sui 'fatto it cal« 
irtimno « Gaah it ; che, da* 
nttte ìk strage , aveva ànin^a*' 
ti gU uccisori, velie anche go» 
dfiMT deU'aocenoatoorndbs^et* 
tacok di CsAijw)' ed avendolo 
avvertito un suo cortigiano di 
rifiraru^entietl cadaverepuzid 
zava, rispose con quelte^pb*^' 
fok di VhaUio imperatóre^: il 
aorpo J^mi ìmmìeo manda ft^n^\ 
frt kaon adiira ( fW. IróMB» ^ 
Rai»ES ed » IlEKKOlfM ) . ' n 
„ La Strage durb <«étcc gtortit 
^i dice M. Plnqm ). fa^ 
91 laia^dcaoiiò di lèmpd ié< 
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^, Tom ttneniéit <pi& di )ddò 
j^ persene in Paiégi^'e tim 
^ diti»» «oiii^ùe ti «eÌ4;Mito 
^ ^gcmfiiioaÉm'* Nim si ebbe 
^, Tìguccdo fine A ve«ithi> uè n 
^ ftttchilU ^ uè « donne kto^ 
^ '^chiRrt nitri intono pngnt^ 
^ hm^^ altri necisi n colfi '4t 
^ sfMfe e» di trchibugi, pie* 
fi ^upitttn dtUe finestre^ w€* 
5> ta^ti » inriipt tK isncinii 
I) iK rnng^ ^«'^i Mnghe: il 
ff ehtGntmmìniò i^ectniti> de^ 
la «mdeftà de'tcìtalm 4a 
tv^mere ogni kitliofe v m 
^ cni nati sia *«i9obftanMMr 
^ iminta L'unnanità • • • t ' ^*^ 
4^ 6<i^e «tntfo <*com ,pelr «miilt 
)^ h' FmiKÓn gli -'oiMlkii, raew 
lediti pet tnicidafli < tUBe 
3> fibmffr ),!piodttsdero stmad 
^ effètti ^ iprtocifofanerite t 
1$ Ro«no«, n Uone, « Txilo- 
j^ «nw Cinqae icansigliéri^ cM 
^ |(ATÌtmenini ili fùesc' iiitiflBn 
D tittà éfttidÉK) ^«ppbcati Visi' 
^) astiti riaHnInìnn 'toghe »««ss0; 

D scnaflnti in diirersi iuoright ^ 
)) e f i ridevo i ffittofii straeet^ 
%j nxre co^xadnv^ì r^nifère^ 
^ l'inlmone in wn' i ?pnM 
^ per *ove a c o trev a ncx^, ( sos*^ 
SU€T' Cvmptmiia étAu. Storim 
di frmùttt* V'egigsusì j^uie i? 
nrtièofe cs^tbrina Je^MidH 
#y ) • Noh iuloBo ttateaii con 
ttiinor ^odi^tà fli Ugenotti 
di verie città «del r^noii tj^ 
wmdà già stati siediti comcf 
frnttttt'i govenHMbl.d^ 
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^fo^inoìe con ordine- 4^ itìfie^ 
lire contro di essi ^ ^oai' ecast 
itelo in 'P|rigi . Pia di due 
filila ne ntrono «trucidati a 
Li^Mie^ ove «vendo il gover- 
Mtore ordinato al oamefice ^ 
die andasse a sbrigarne alcu- 
ni *, che erano netta prigioni , 
eostai rispose ^ <be rnon tra- 
vagliava^) se non per la gtu> 
fli£ia • Ecco r mEmiD ^ il più 
vile ffel proprio atato «( dice 
«na sìpititoso scrittore ) > che 
ka più 3di onore che una re^ 
gina ad il di lei coniglio* 
Vlfaioao alenili sagg^ .go« 
▼eisatori , i i^uaU, non sapen- 
da perrandèrsi y che il mo- 
nafna potesse aver dato un 
^sì barbaro ^eonUndo^tne so- 
apesero 4' éseootione j. il che 
in faootto per ijnit:\ popoli ^ 
«nentia ben ^resip ia^corte^ 
aiencrata 'in m f inimlid^ nnovt 
fnrdjni fìAr Imt cesi^se, la stca* 
^if i'qatAi ffjfò mom fuìrone 
A tempi) p6t ^inoite. città I, 
mrft H prie»'/ «amando era 
Mito esigili to con tiopfocie- 
ea^pnntezaa» Noa^pomi cab* 
taiiri ferodo invaiti Ui tal tii« 
iovio . di sakgae , ledendo che % 
ai dire d' nno i^orico moder» 
fio «» . p^ esser Ujgonotto in 
tal lEiontingeaaa^ basmvàavisw 

ta fin baon peculio di danaro^ 
ana carica in vidimata, un he* 
nefizio coasideitvole^ de'm* 
mici trebdientivi o tdegU ete- 
di , affiunati . Qjttsio macello 
ocii^^. cha (^Wttae jkù f» 

mo» 


tmò Mt^ fiòrtiè 6ì ^feii* 
Paright , ovvèrd di Nmu di 
i. B^tolm^o , e pel qoàle 
ÌGregorìe) XII fece tttìa pVoces* 
iioiife kì Uòmk, riguarda-ftio- 
1d ek'rórieàthente , come il teN 
Siine Mtó ètìertfe civili , àc^ 
crébive h iaWa , e suscitò Io 
Spiritò di \/èttdetta nel cttóré 
de' PfdteSt^tftì , ^à atbsKraìft- 
t:sL àAimàti dtiì fomfe del fa^ 
aati^m'ó. ^^s^^ noù volléifo 
pia làscialr Vipfgliafe le piazze 
di sicTiVeli^à, the lóro erand 
accordate . Montauban spiegb^ 
|k) 'stehAardò d* uhà fiuov^ fi« 
belitene , 'e la Hòtèlhi S&guì 
il suo eSèrfipiò . fi dùca ^ 
Angìh , che t!% fece T assediò, 
TI .pèrde quasi tutta la suà.àì^- 
mata , e gli Ugonotti , mal- 
grado là strage di S. Bartolo- 
ufieò, e le vittc*ie di Jàrnac é 
dì Montcontouf , furoilo Sèni- 

{)rè formidabili. Carlo yÒopò 
a riferita barbarie , cui ave- 
va approvata ed eccitata , Sem- 
bra va tutto cambiato • Co- 
minciò in pró^jressó a tra<;u« 
<Ìar sangue per li poti deità 
pelle .* tnalàttja riguardata dà 
alcuni , come un effetto delU 
di viiia vendetta , e che lo le- 
vò dal hiondò in età di soli 
^4' anni nel dì jb màggid 
1574. Mi toniólo ^ d;ss*ègli 
piria di morire , dì non avere 
slcun figliò y giacché io lasce* 
rei fanctullo • oi dichiarò peti* 
^ito di aver regnato, ed aa« 
cor pibdi aver lasciato iregn^ 
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tt oomint ViòteùtJ isdito ri 

suo nome •Pietro MaphicH 
lo rappresenta di attestatura^ 
magro t gracile, edile sparti 
curvate , le gatnbe sditili , gK 
#chi sdegnosi e la fiis^taa^ 
jttìia feroce . NdUadimetio quèi> 
sto ire saiigainatio kmava t( 
lettere e 1& hAìt arti, the k« 
vrebbèr dovuto raddolcire là 
{eroda dei di lui aftirto» R^ 
Stano ancora vatj sxipi Mr3Ì> 
che non sonò sénzlii meditò ^ 
avuto riguardo a que^ tempi ^b 
Amava i ^eti ^ quaatunqidBt 
faoii gli stimasse punto , o&dé 
Aaf fasi ) che di loro idlMìl$se i 
che lisognà'Oa trint»rH y r^'Wà 
i tuoni cehjalH^ ii»trirti i^ifn^ 
ma wo>i Satéìatlì. A^?*«ztr 
va l lóro dògi secóndo 'il trif 
«|)éiti vo giusto • valóire • A vea* 
dogli un poeta presentati v«*> 
f j \/efsl sopra le vittorie dt 
Jarnat e di MontcontOur^àt* 
quali lodava il di lui valotet 
Non fate c^sa àlcma par me ^ 
gli di^se , tutte quèfie lodi ^om 
sonOf che menzxngna e adulta 
zione^ mentre io non h hofmn^ 
to meritate . indirizzatevi S 
duca d'agio , che vi dia, dB 
fare tutt* i gitani • fi suo grftt 
piacere era la caccia ,' per ti 
quale , giacché Don |Kiteva sé» 
gttalar altri mentr il sfuo co* 
riaggid , aveva un arppas<;tdna> 
to trasporto/ ond^aicunidìca^^ 
nò , che per le fatiche ecces- 
$iv^ in essa fatte si guàda^ 
gàasse una motcal febbre co)i 

i^«* 
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isputo di sangue, per cui mo 

fìsse • Anche in sogno chia- 
mava 1 suoi cani co loro ri* 
spettivi nomi un dopo l'altra 
Provava piacere altresì a tra- 
vagliare nella fucina, e batt% 
ta li ferro • Era d' una sem- 
ina atti vita, e soleva chiamar 
le case U tomjbg Je^vivLHon 
)|rivo]geva onesta sua grande 
attività agli .affari » mentre 
appuntp da Ini. sì vede , che 
ì segretari di stato comincia- 
Tonp a sottoscrivere a nome 
Jel re .Piti volte , avendogli 
Pìlleroi presentati de' dispacci 
<ia legnare^ mentre andava a 
^hìocare alla palla: Sottoscru 
Vifej mìo padre » gli disse. 
S9ttùS€rivete voi pir mem*yE 
iine y mìo signori ( ripigliò 
VHl^oi y, poiché voi mi coman- 
dttf , soscrivifi . Sotto questo 
regno di stragi furono pure 
latte le leggi le piti sagge di 
Francia , e le costituzibn» le 
l^iii salutari al . buon ,ordioe 
publico, per opera dell'immor- 
lal cancelliere de l'Hópnal: 
Questo grand' uomo diede per 
Invisa al re due colonne col- 
le paiole, PIETATE Cr JUSTI- 

Tri A . Qpal divisa per l'auto- 
te della notte di S. Bartolo- 
mèo! Carlfi erasi esercitato 
sulle bestie a versate il san- 
gue de' suoi sudditi . Tino de 
suol piacerlera quello di trofn- 
care con un solo fendente la 
testa agli asini ed a| porci^ , 
che incontrava, andando^ alla 
caaia. Lamac^ uno de suoi 
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favoliti , avendok trovato coU 
' la spada alla maiio contro un 

suo muio , gli dimandò con 
gravità ; Qual contesa è insor- 
ta tra sjta'MaeJìà Crifiianis- 
sima e il mio muloì Si ha di 
lui un' opera^che FMeroìpìx- 
blicò nel 1623 sotto questo 
(itolo : Catcìa reale composta 
da Carlo IX ( VU. AYMAa 

9.11 e VI ELISABETTA ), £' 

famosa la tragedia del Carlo 
IX fatta e rappresentau m 
Francia a tempi nostri ^ 

(serie i>e6l' imperatori) 
•X-CARLO il Gro(fo , o . 
come dicono altri , il Graffo^ 
terzo figlio di Lodovico il Ger- 
manico^ gli succede V anco 
876 nel regno di Svevia , ed 
enbe anche in sua porzione T 
Alsazia ed alcune città del- 
la Lorena. Neil' anno S79 
venne eletto re d' Italia , e 
sulla fine dell'88o , o pure al 
principio dcir 881 , da papa 
Giovanni viir fu coronato im- 
peratore . ( Propriamente tra 
gì' imperatori dovrebbe intito- 
larsi Carlo III » computando 
per primo Carlomagno > ^ per 
secondo Carlo il Calvo ^ e di 
(atti il susseguente chiamasi 
Carlo IV )• Succede Tanno ap« 
presso nel regno di Germa- 
nia qì altri stati, posseduti dal 
già defonto Lodovico suo fra* 
tello , e nelT 844 fu chiama- 
to alla corona di Francia, va- 
cata per la morte di "Carlo- 
manna, I Francesi nelle aa* 

gu- 
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gustfe e* sconvolgimenti , m 
cui trovàvansl , specialmente 
per le cotìtinue vessazioni lo- 
ro date da'" Normanni^ crede- 
rono di fare una buona' scelta 
nella plersona dì Cariò il Gros- 
so ^ sì perchè nella prima sua 
gioventù aveva date prove 
di coraggio , $1 perchè era già 
molto possente , come sovra- 
no dì tanti altri stati.Si erano 
ili fatti unite sul di lui capò 
tutte le corone di Carlo Ma^ 
£m ; ma iti* brieve si mani- 
fesiò inabile a tale incarico , 
è si \nde oppresso sotto il pe- 
so medesimo di 'tanti dominj. 
Alcuni dicono , che una ma- 
lattia; altri con più fonda- 
piento, che un' oppressione d' 
animo lo tendesse neghittoso 
e dappoco, dappoiché ebbe 
commesso il fallo di ribellar-* 
si al proprio genitore . Sedot- 
ti da un falso zelo alcuni ve- 
scovi , a* quali' apri la sua 
coscienza ^ non contenti di 
fargli concepire un salutar or- 
rore del peccato, gli empiero- 
no la' mente di scrupoli e di 
puerili fantasmi . Gli diedero 
ad intendete, che il diavolo 
si fòsse* di lui impossessato , 
lo assogettarono ad un'infìni. 
tà di eèorcisAìi ; e queste spa- 
ventevoli cerimonie fecero tal 
impressione neli' anlàio del 
giovane 'principe , che in ^e* 
guitc^ , e tielfa veglia e nel so- 
gno , sembràvagll sempre di 
vedere il demònio orribUtpéiV" 
' Toni.V. . ' 


te * armato '' coti tro ''di'" Inf ; nJ 
potea soyVenmi MeHa rribrtfe :. 
senza impallidire . • EtJtd* là 
véra cagiótie del* sùt) scòn^ ^ 
'gliato govèrno,' e' fli quella 
azioni e bassezze , che dfeol . 
fiorarono ri stio regnò .Si pori 
tb ^ vero ', in sollievo deU 
la pancia contro ' i Noti 
inanni , ma cò'minctb da ini 
passo falso con un* nero tra*» 
dimento , credendo di po- 
ter farlo senza tàccia per 
modo di rappresaglia coritr^ u- 
na nazione barbara e sertiprél ., 
pronta a mancafr di fede'. A^ . 
vendo invitato a poftatì* te 
un' isola del R etto 'GoioffèJoy 
uno de' principali «luci ' Nor-k' 
manni , sotto pretesto di vbler 
seco tenere -una cohferenta ^> 
Io fece poi trucidare contata 
to il di lui seguitò .' (Jaes^ 
azione irritb talménte It trup 
pé di Gotofredo ^ohcychìottnaii^ 
te in ajuto altre popolazioni 
Noi-manne sotto il tdmatidcf 
di SigìfredOy collegi è -pauètiW 
del duce vilmente ucCko^^ nò» 
ebbero più alc!unritégtio*Pr0> 
sero la città A {^otitbise , 6 
r incendiarono ; indi atfdaxoki 
no ad investire Ririgi , ehr 
avrebbe dovuto aptit lorof^ te? 
porte, se non fosse «tata assi-*? 
stita coir opera e còl'coiftiglitw 
dal valoroso O^^yf 6 •Finaliiiea>t} 
te dopo 1% rtfesl di- o^^nata:^., 
assedio ,• in cui i' Pàrigim èb*.^ 
bero a' soffrire quafico di -^o^i' 
liosò suol *accadere'"ii2 «liniK* 
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^ptli!genze , sì tseppeTav. 
vici|i«p}ent0 del re^ con n^- 
pcjTosa arpiata » ond' ebbe a 
operarsi , che venuu) fosse pejr 
^ar battaglia ^i Nprfnanoi, ^ 
sconfìggerli . Ma egli , noi^ 
per altro ad es$i si presentò^ 
che per dimandare iitiiìkne0r 
tf ìfL pace, coipe di fatui Ì# 
irabiU sotto y^rgogtiose xoor 
dizioni , accordando Ipro vilr 
mente ut^' esoxt>it^tìte somizitf 
e dando ad essi in p^gnp I4 
Borgogna • Dopo ggesto ignor 
pninipso accordo t C^rh ^* in- 
camminò yersp la Germgnia^ 
fiiyepiico oggetto di univer- 
sale d!spr(fzz.o e soprattuttp 
ài odiosità fii fr^cesi , c^is^ 
iroppo mal cptfrendp di V6- 
éeiifi il loro s9ejttro in sì der 
Isoli mani , fprfnarpno T ardito 
progetto di ripiglisurselo • An- 
.che i Baroni della Germani^ 
concepirono un simile disegOiOu 
JVia , siccome di ftrande ape 
po«gÌQ serviva ajll Ì4Z)perat(>^ 
ttJLuhpariifij vescovo dì Vefr 
^ellì^ da esso innalzato ^I por 
^ di suo gran ca^bcelìicre ^ 
Intimo minktiro^ pomo dotatp 
il mphìssimp rai^nto ed fic- 
cortczza fCOÙ^ non ^vendo^ 
tro mezzo di staccarglielo 44 
fianco I appigliaronsi ai ripì^- 
gp di far credere a Carlo ^ 
fhe tra i\ vescovo e V impe- 
ij^rice Riccarda passasse uo^ 
illecita amiqzia • fiastò quer 
Sta sola ombra, perchè Laca- 
l^^nnia operasse il bramato ef- 
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Éetto f y imp^rgtor^ cjtccib 
tosto vituperosamente il mi^ 
jii$rro, spogliandolo di tutte le 
cariche , e iipu<iiò I# moglie, 
.seqzji dar luogo a ragione in 
contfarìo f Riccarda protestò 
pel publìco Consiglip d'esse- 
jfQ c^iùnniata*; che non sola- 
inente non et^ stata toccata 
dal marito iti dieci anni di 
.patrimonio , ma aeppure d^ 
Verun altrp , ond' era tuttavia 
vergile , esibendosi di pro- 
vare tal sua asserzione col 
giudizio ^\ pio ^ cioè col 
duello d^ faT4 da (jualche 
cainpion^ per lei, col jpa^ 
§ar essa a pie pudi su i vo- 
pieri .infocati., secondo i ridir 
coli usi di que' barbari teaipL 
Con ciò difese elI^'J>a5tcyol- 
menre Ig sqa innocenza ; ma, 
dopo la deformità di un tale 
^to, Qon |:egget}dogIi il cuore 
di abitar più con x^n cpn^rt^ 
sci/iìutiito.^ si ritirò jn Ande? 
1^, monastero pdl' Alsazia da 
^a fondato 4 ove santamepte 
visse ^ mpxì ^ Cgrìp pentitosi 
poscia amaramente d^I si|o^r« 
jrore , e conpscii^tg Tinnocea- 
^a sì d<^lla consorte che del 
ininisrTOj^ avrebbe volpto ri- 
fchiamarli , trovandosi spanna^ 
mente affli t|o per la loro per- 
dita 4 ma non era piii in tem- 
po di rimettersi ^ poiché le 
ipose aye^o lotairaenu. muta- 
to aspetto . Molti de^ princi- 
pali signori della Francia 1 

^ssppia I baviera ^i. Ale- 
ma- 


CAR 


40J 


HMtgxuy Aoa foIiBdo piìi (of-> 
feniQ un prijocipe si screditan 
to ci oramai atfatta itietto « 
lo dkbi ararono decaduto dall* 
impero « dai regni » in una 
dieta tenuta in vicinanza di 
Ma^onxa nell^ 887. Qimi 
tutti 9 a riserva de' francesi « 
elessero per loro monarca ^r- 
nùlfo duca di Carintia, lìglio 
bastardo del già ttCatloman^ 
mj e nipote di esso imperato» 
re deposto • Presso del mede- 
simo JÌrnolfo erasi ritliato {l 
predetto liutvatdo 9 e perii 
pretendono alcuni , che questi 
più di tutti contribuisse al^i 
lui innaizainento , per vendi^ 
carsi deir affronto ^ttogli da 
Carlo. Quest'infelice AugU'- 
sto , dianzi padrone di quasi 
futio l'Occidente dall'Adria- 
tico sino alla Manica e dal^^ 
la Vistola air £bro , videsi 
tutto ad un istante rovescia^ 
to da tanti troiu e yivo spet- 
tacolo della instabilità delle 
^se t^rene , ridotto , per 
i^osi <]ire, a dover mendicare il 
vitto. Altro ripiego non sep- 
pe trovare, cbe di sup^dicarlo 
stesso ^rwJf» suo successore e 
nipote, accio^bé gli concedes- 
se poche terre in Germania 
^er suo sosientameoto ^ il 
che a grave stento ottenne; 
ma poco poró goderne • In 
termine di poco piii di due 
mesi dopo V accenpata orribi- 
le catastrofe nel di 13 goA- 
Baio ^88 , k duìgfazie e k 


afflizioni lo levarono Ai vitat 
né si mancò di sospettare , 
che fosse stato strozzato da 
alcuni suoi famigliari per pr« 
dine segreto di Arnoldo . Ven** 
ne sotterrato in nn fiaon^tero» 
nelle vicinanze . del lago, di. 
Costanza , con una funebre 
pompa ben diversa 4a quella,- 
che sarebbesi dovuta al suo 
primiero stato /Fn principe 
giusto, bene^ce è divoto si- 
no alla debolezza ; e fu in- 
felice , perchè a sostenersi sul 
ttono in que' tempi di tantQ 
turbolenze , non bastavano^ !& 
bontà e la divozione , ma vi 
volevano ingegno e fermezza 
di spirito . jla morte di que* 
sto principe lè la vera epoca 
della total caduta delU fami- 
glia di Pipino 4 ed appuntò 
sulle disperse tonine del suo 
trono ioiQfiaron^ que' tanti 
principati^ fioti ^f^^ molte di« 
verse denominazioni. In Ita- 
lia ed in Francia i ducati e 
le contee \ in AUmagna ì 
margraviati , \ langraviati j^ 
sin aUora ricompense a^ovs* 
bili, divennero stati indipenr 
denti , cui si art OgafQOo i com* 
plki della degradazione. deli' 
infelice Qafk^ Se in progres- 
so di tempo . si trovarono ia 
necessità di riunirsi s^mo ufi 
«apo, qiaesti noii fu più un 
eovrapo ^ ma wi eguale % ^e 
.\tesUtO'di un ti;QÌo pomposa, 
non aveva vei^a aurorìrà ^i 
:*!*trjgwrU adttbWdi^e, V 
Ce* *- 


1 


4<H 


CAR 


/ 


Italia , la Germania e là Fran- 
cia,cbr'eraao state uiiite per varj 
secoli , formarono diversi se- 
parati domìnj , ove regnò una 
quantità di piccoli tiranni , 
che rabbiosamente cercavano 
di distruggersi a vicenda. 

* XI. CARLO ly, figliuo- 
lo di Giovanni re di Boemia, 
conte di Lucemburgo e mar- 
chese ,di Moravia e nipote 
dell' impfc Enrico vii > era 
nato a Praga il dì 14 maggio 
1^16. V accorto suo padre 
eonaincib a mandarlo in Ita- 
lia da giovinetto, e ad intro- 
durre pratiche e maneggi , 
anche coli' armi alla mano , 
per innalzarlo . Di fatti nel 
1346 , ad onta di Lodovico il 
lì avaro y che intitolavasi( ma 
che i papi non aveano' mai 
voluto riconoscere ) re de'Ro^ 
mani ed imperatore , rinovate 
contro di questo le scomuni- 
c'he, il pontefice Clemente vi 
ordhib agli Elettori di venire 
«d una nuova ebzione, ed a 
forza di maneggi riuscì , che 
2 pih concorressero in- dichia* 
rare Carh re de' Romani. 
Fiera discòrdia nacque in Ger- 
mania j>er questia eleiione, poU 
che dalla maggior parte ere- 
devasi invalifia^ eCtfr/#chia- 
mayad per ischerzo /' Im^ta" 
tore, à^ Preti ; e quantunque 
'«ndass'egli scorrendo le cittì 
'id^ Alemagna , -spargendovi ih 
C0[Ha 1' <vro della Boemia , e 
*|e iikkilgtn^e di Rom%/'^ 


lo piik iipoitb Ssprezzi ediih 
giurie in vece di amaggi. La 
morte del re Giovanni sao 
padre, seguita Tanno medesi- 
moy lo fece succedere a lui 
nel regno di Boemia e negli 
altri domini; e quella poscia 
del Bavaro, seguita 1' -aiino 
appresso, lo liberò da un poS' 
sente emulo e nimico ; onde 
molti principi e varie cittì 
della Germania Io riconobbe- 
ro* Altri però non mancaro- 
no di ricQsarlo , e venendo a 
nuove elezioni , gli opposero, 
un dopo r altro , quattro di* 
versi competitori , cioè Ods- 
ardo III re d' Inghilterra, 
Federico margravio di Mis* 
nia, Gruntero conte di Suar- 
zemburgo, Lodovico marchese 
di Brandeburgo ; ma Carls 
$eppe destramente à forza di 
danaro ^ maneggi e promesse 
indurli tutti , chi a ricusare, 
chi a cedere a lui le proprie 
ragioni* Così egli, trattato 
prik come usurpatore , noo 
avendo più oppositori , ed a- 
vendo saputo compr^ire diver- 
si voti,* venne poscia ricono- 
•sciuto per legittimo impera- 
tore, mercè una nuova elezio- 
ne fatta in Aquisgrana^, ove 
fu consecrato dall' arcivescovo 
di Colonia nel 1^49. Cal& 
dopo alcuni anni in Italia, e 
nel gennaio 1355 venoegli 
posta sul capo ia Milano la 
edK>na di ferro, e nel susse- 
guente gidrao ièleonc di Pas- 
qua 
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-ifan ricevè; gufili f oro in 
i<.oma « Le <;ondizioQÌ umi- 
lianci , che gli vennero im« 
•postele cui vilmente accettò dal 
papa. Innocinwvi , tra le qua-* 
K una di dover tòsto uscir di 
£oma lo stesso giorno d^ll* 
incoronazione , né ritornar più 
in Italia ; gli affronti « che 
sopportò da varie città Italia* 
«e y che noi vollero lasciar 
entrare ; la sordida avidità , 
che mostrò vendendo titoli 
e privilegi) e trascurando di 
sanar le piaghe dcir Italia ^ 
mentre non attendeva che a 
far danaro , fecero, eh Vgli ben 
presto s? ne ritornasse in Boe* 
mia , portando seco bensì molt^ 
prò , ma carico nel tempo 
stesso di somma vergogna e 
dispregio. Né di minor vitu- 
pero ^li riuscì TalKo viag^ 
gio, che fece in Italia nel 
13^08 , V mentre, sebbene seco 
condotta avesse una florida 
poderosissima armata, per ope« 
rare nella lega contro i Vi^ 
sconti y non solamente nulla 
fece di glorioso ; ma si vide 
ridotto a strettezze da dover 
perdere gente e bagaglio, riti« 
randosi vergognosamente , e 
soprattutto si lasciò dare una 
£era sconfitta dal popolo di 
Siena, che ignominiosamente 
lo scacciò fuori della città • 
Parve quindi , che non fos^ 
venuto con tanta gente in I- 
taiia , che per &r incoronare 
ia Roma l' imperatrice Isaàsl- 


/if, sua quarta naogUe, e 4^ 
fare una nuova rapcolta di 
gro'sse somme di danaro, on*^ 
de ritornarsene poi in Germa-. 
nia coperto di nuo^'a igaomi- 
nia* Quanto foss' egli abile 
in cumular denaro, può gin- 
dicarsi dallo sborso che lece 
nel 1376^ per far eleggere ^ 
de' Romani Venceslao suo fi- 
glio , poiché pagò a ciascuti 
Jtlettore cento mila fiorini d 
oro: somma in que' tempi tnolto 
considerevole , e che però fé 
superare agli Elettori la ripu- 
gnanza, che doveano provare 
in eleggere tin giovinetto di 
15 anni, debole di comples- 
sione , e più ancora di men- 
te. Sentendosi innoltrare ne- 
gli anni Carlo volle rivedere 
la corte di Franci* , ov' era 
stato allevato «otto il regno 
di Carlo il Bello , erasi tro/ 
vato alla battagiia di Cre>?y, 
ed aveva preso affetto al re 
Giovami suo cognato ed ^ 
Carlo V suo nipote. Da que- 
sto però, che allora regnava , 
fu accolto con tutta la distin- 
zione , allorché , dopo averlo 
prevenuto con affettuosa let- 
tera , vi si recò nel 1377/ 
Gli si prepararono magninci 
ingressi in tutte le xitià, ma 
ì francesi si guardarono- bene 
di preatarglt alcuno di q^ieS^i - 
onori , che i sudditi rendono 
ai loro sovrani ) non vc^ndo 
mai dar peso a certe chimeuri- 
dhe pretensioni di sovranità , 
Ctt 3 che 
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cialmente Enfìc» iv , «veano 
Avute sopra tutt*! fegiii crif 
sriani • Non se gli presentò 
baidacbinO)fìon sì suonaron I0 
campane 5 e coloro , che lo 
eompliftiei>rarono colle con- 
venientr aringhe , non la- 
sciarono di esprimere , che 
ciò faceas! per ordine del re. 
Soddisfartissimo miiiadimetto 
delle accoglienze fattegli, V 
{mp. Carlo ritornossene ne' 
suoi stati , ove non tardò mol* 
to à cessar di vivere , essen- 
do ftnorto il dì 27 novembn^^ 
1^78, Tanno 72 di sua età* 
Principe più avido di dansiro^ 
che dì gloria , amante benst 
della pompa e della vanità» 
ina vile di animo e* quasi im 
^nsibi^e agif oltraiggi y co»* 
dusse nondimeno i suoi gior^ 
ni la maggior pane in seno 
alia felicità ed alla pace r Si 
può dire , che la sola azione, 
che rendesse celebre il suo 
impero , fu la compilazione 
defle costituzioni e regole per 
r elezione degl* Imperatori , 
ilota sotto ii iiamoso nome 
di Eolia {Péro, fatta nella die* 
ta generale dell'impero unita 
in Norimberga il 1356. Il 
famoso Barteh ne fa l'esc^n-' 
sore / ma nondimeno lo sti-* 
le di u«i tale editto non la- 
scìa di partecipare molto dei^- 
le, barbarie e delle grossola^ 
ne inezie di quel secolo • Il 
suo pfoe;jmi^ consiste ai usa 


gsgliardissifM apoSMob 
tro i sette peccati mortali; e 
si mostira la necessità, che 
tette sieno gii Elettori » per- 
chè sette erano i raoii dd 
«fan candelliere , e sette sono 
1 doni dello Sfori to, santo • 
Fidato a sette il sumera de- 
gli Elettori, si assegna a eia* 
scuno d'essi una grande cari* 
ca della corona ; viene rego» 
lato il cerimoniale della el^ 
2ìone e della incoionazioiie ; 
si stabiliscono due Vicariati; 
gli Elettorati dichiaransi m« 
divisibili -y confermansi agii 
eiettori tutt' i diritti della so* 
vranità, appellata soperioettà 
territoriale; ed al re ^i fioe« 
mia viene deferito il priuiato 
tra gir elettori secolari» Di 
30 articoli , che Ìtl compoa* 
gono, 27 furono stabiliti Bela- 
la dieta di: Norinbei^ , 9 
gli altri sette le fovotio ag- 
giunti nel giorno di Nataiia 
dello stesso anno in Metz^ 
ove le si diede l'ultima f^u 
firzione. QjM^a lo|^ food»» 
mentale deirimfpevo^checoii-» 
servasi a Francfairt y cooìobm 
^ue scritta con pessima latina 
k una niente pulita pergs^ 
metta f bollata appie^K co» si-* 
gillo in oro, d-cuide ha riee«« 
vuto il nome , ha peri> pio-v 
dotta la tranquillità di Ale-t 
mapna, che sembrava incxnn« 
patibile col sua siatema di 
governo, e tuttavia serve df 
iioyma. C#Wo ^v, ideaAdbsi^ 

che 


ftieaisse re de re , m una 
giornatsl di g^in gala ^ si feccf 
servir^ dà principe , die fo*;9^ 
realmente srafo qadié f]|UNH 
vasi • Il diiea di Luéeminr^ 
e del Brahanté gli reca dsl 
berie: il duca àk Sessanta ^rzti 
niaresckiUo comparve con uni 
misursc d'àrgeuto y che aveva 
empirli di veda ii> un grosso^ 
mucchio neir andes^mera deili 
sala j ove si stava a mangiartfrf 
L' elettore di Brdndeburgo pre-« 
sentb^ da lavar *le mauii a 11^ 
imperatore ed all'imperatrice^ 
ed il conte Pahtìm pose i 
piatti S&lla tavola • Sinché fU 
egli Sdì trdno noii pc^as^F^che 
ad ingratìdife la sila 6Lmigli;i9 
ogni di proctiraiidolé nttovi 
vantaggi e privilegi a daiinc^ 
deir impero . Vendè, ò toàfer- 
mò la Kbertà à Firenze e^ 
9 tante altre città t prezzo 
tforo. Grandi sonlme rìcavb 
4al conte? di Sav'oja per dar* 
gli il titolo di Vicario dell* 
impero ^ dalla republida ài 
V-enezia per cederle la sovtas* 
nità di Pàdo\ra ^ Verona « 
Vicenza , e dai Visconti pei* 
quella di Milskio ^ Dispotieva 
dei beni e diritti dell' impero^ 
come se gli avesse avuti i» 
proprietà *, né si ebbe torto 21 
dire , che aVea rovinata la 
sua ei%à per acquistar 1' im« 
pero, e cne poi rovinò firn- 
pero per ristabilire la propria 
«asa • SiccooKj ìa fue tenapv 


sttpersttziosf é barbari y pie* 
gava la prevéfi2ÌOfie \n favo<* 
fé di chi aveva ie svo potere 
gli ornafTttfhti tn»perialiy co^ 
ei feceli custodire assieme col 
tescMTo in un suo castello (ft 
Boemia i Era anzi cosi per«« 
^ya^ di perpetuare iti tal 
guisa la Corona imperiate nel- 
la su^ farhi^ia ^ che fecf 
^colpifé le arati àk Sdemt» 
liei pomo detta spada à\ Car* 
k^ Magno. Per diningere lai 
èttà interessata politica ^ il 
^o aàimo debole e vario, 
k sua poco gloriosa ammìniV 
straziòrie, Tknp. Massìnf^lU* 
Ho soleva dire, che CofU erat 
^aco la péste ddP impero • Bi« 
àogna però dargli questa k>« 
de, db' ei fti amante e pio^ 
rettore delle lettere e de' let- 
terari : egli Ilaria va cinque 
Hngd;? i e nella sua Bafla S 
ufo prescrisse, che ogni Elet- 
tore dovesse saperne quattro ^ 
la tedesca f la latina , 1^ ita« 
tiaiia e la scbiavoila^ Oltist 
le molte uftiversità , che ani^ 
1s^h con pivilegj e cottcessio- 
ni , fondo qcieiu di Praga » 
éhe sótto il Suo regoo ebbe 
da 40 mila scolari « ifno dei 
ktteratì, da esso amati e sri- 
oiati assaissimo ed anche b^ 
neficati , fu il nostro itisigne 
Petrariay cui mandò a chia^ 
mare, quando fu a Mantova 
nei 1^54, ed onorò delle piik 
graziole accoglienze e del ri* 
tolo di conce Palatino . Pei 
C e 4 al* 
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allora che' T illustre po.èta- gli 
fé* dono d • una raccolta di va- 
rie medaglie imperiali , che 
$i teneva tanto cara , onde 
gli disse: Ecarvi i gtand^ uomt" 
ni , de* ^ualì ora occupate il 
iuogp ^ e che vi debbono servir 
re di modello • Queste Meda» 
glie mi erano care ; non' le * a^ 
vrei date ad alcun altro ; ma 
voi avete ad esse diritto. Co- 
sì avess^egli saputo profittare 
delle lezioni , cne non mancò 
di dargli questo poeta, rim* 
proverandoglt destramente la 
sua ' debolezza, e cercando d' 
istillargli r amore delia gloria 
e della virttk. Quattro mogi; 
ebbe Carlo , cioè Bianca so- 
rella di Filippo vi re di Fran- 
cia, colla quale visse 20 an^ 
ni: ^nna figlia del conte Pa- 
latino del Rencr : Un' altr'^w- 
na figlia ed erede di Enrico 
1 1 , duca di Javer nella Sle- 
sia , dalla quale gli nacque 
ÌVenceslao : ed Elt/abena fi- 
gliuola di Bfigislao V , duca 
di Pomerania , che gli parto- 


principio d il suo ré^Qo ^e* 
ve fissarsi 1' invenzione della 
polvere deiP armi da fuoc:)» 
fatta da Bertoldo Schw-artz ^ 
francescano di Friburgo nel- 
la Brisgovìa • Parimenti sor. 
to il suo regno segui la fiera 
persecuzione contro gli Ebrei» 
alla quale però C4rlo non eb- 
be parte, anzi si adoperò a^w 
che in loro difesa , ma noa 
potè reprimere il fanatismo • 
Essendo accaduta una peste , 
che spopolò r Europa qaan 
di un quinto de' suoi abitanti, 
questa servì di pretesto a'Cri- 
stiaoi per isfogajre lalororab*, 
bia su di quegi' infelici, coa- 
tro de' quali , siccome di re- 
ligione diversa , in que'secoli 
ignoranti , credevasi lecita , an- 
zi meritoria, qualunque cru- 
deltà. Vennero però accusati 
fjU Ebrei di aver avvelenate 
e pubbliche fontane , e ne 
fu condannato un gran « numero 
a perir tra le fiamma, né 
mancò chi li perseguitasse al 
solo fireciso oggetto di appro- 


ri i due principi Sigismondo , priarsi le ricchezze di queste 
e Giovarmi • Nel suo testa- vittime sciagurate • 


mento lasciò a Wenceslao la 
"S^^mz ^2, Sigismondo il mar- 
chesato di Brandeburgo, e i 
due ducati di Lusazia e di 
Moravia a Giovanni • Ebbe 
altresì da^suoi ultimi tre ma- 
trimoni dieci figlie, tutte ma- 
ritate molto vantaggiosamente* 
Lasciò egli stesso alcune jltfd- 
mime intorno ia sua Vita . Al 


*XIL CARLO V, detto 
comunemente carlo-m^uìn- 
TO, era fìg'iuol primogenito 
di Filippo arciduca d'Austria» 
figlio dell' imperator MaOmì'- 
Viano f di Giovanna di Casti- 
glia, unica figlia di Ferdinand 
do d' Aragona ed Isabella. 
Nacque in Gand li 25 feb- 
braio 1500) giorno di&M^t- 
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tia^ perlofihè il sao avo dis'- 
se : ia sorte i caduta su Mat^ 
tìa y specie di vantaggiosa pre- 
dizionet dedotta in usuale pro^ 
verbio da quelle parole del 
Vangelo,' sors- ceciJif^ sup€f 


almeno desistettero 4^ ^ 
gni efficace opposizione. Ben^ 
che in addietro gl^ imperatori 
noti costumassero di usarne it 
titolo assoluto pri,a d^ essere 
incoronati in Italia « e sola- 


Matthiam , chq rispetto a Cat'- ^ mente si valessero di quello 
lo sì ^Lvverò in progresso* Di- o di Re de^ Romani ^ o di E* 


venuto arciduca per la morte 
di suo padre iiel r5o6, suc- 
cedene ne' re^ni di Spagna e 
delie due Sicilie dopo lamor* 
te del re Ferdinando nel 131^$ 
e tre anni appressò , cioè nel 
15 19, dopo la morte dell'avo 
Majfimìlianoy fu eletto impe^ 
ratore.IIre di Francia Fran* 
cesca 1 gli disputò a tutto po- 
tete, r impero e colla secreta 
assistenza del papa, e co^ma* 
neggì , e colla forza^ del da. 
nafo e delle promesse ; no» 
Carh invece di profonder P 
oro a regalare gli Elettori e 
i lord ministri , avendolo più 
accortanente impiegatoa met- 
ter ia piedi una buona armata , 
che fece accostare a Francfort 
nel tempo della elezio^^, la 
Tinse sopra il suo competito- 
re . Intimoriti da questo trop- 
po significante apparato il 
marchese di BrandebufgQ^ e 
gli altri contraddicenri , non 
badarono pib al suscirato.mo« 
rivo, che col fare tanti suc- 
cessivi imperatori di casa d' 
Austria, veni va in essa a per*- 
petuarsi e rendersi come ere-* 
elitario r impero,- ma concor- 
sero x^lla nomina di Carlo ^ 


ietto Imperatore ; sorpassò Carm 
lo simili riguardi , e cominciai 
tosto ad intitolarsi Hbetamén- 
te Infperatore , onde ne ven- 
ne poi , che in seguito niuna 
de' suoi augusti, successori si 
curò più o di . ricevere , o di. 
ricercare la corona imperiale 
in Roma. Era ben facile i! 
presagire , che poco sarebbe 
durata la pace tea. il novello 
Augusto e il r« di Francia , 
per gara di gbria e per ìn- 
tere^ise, di .stato , essendo a- 
m^ndue giovani t potenti , e 
ognuno d^essi. gt^ardando coti 
gelosia r ingrandimento dell* 
altro • Di tatti una tale ri- 
valità accese ben presto tra 
di essi la guerra; ed il mo* 
narca francese fu egli; il pri* 
mo a muovere le armi , fa- 
cendo nella primavera del 
1521 un* irruzione ìiella Na- 
varrà , per ricuperarla , dice- 
va egli , al re irrigo pupillo ^ 
ma in realtà , come dimo- 
strarono i fatti , per incorpo* 
rarla al proprio .dominio , e4 
in brieve tutta ^, sottomise • 
<^2LSÌ tosto r Italia divenne 
e. fu quasi sempre ilprincioa- 
le teatro della guerra tra que- 
sti 
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Tri Aie sòrnmf . L* aimd se- 

retire Ciir/o Quinta , mercè 
vittoria ripoftata aHa Bi- 
cocca y s* hnpSLètòTìì colle sue 
aiim! (K ratto Isadora assai 
\asto ckpmiirio di Milano, a- 
vetidéne interamente scaccia^ 
to il bravù capitano Lautrec^ 
che diféfidevalo per Pranctsc0 
t i ai quale in ^ne delf'annd 
iión festa vatìd pi& se tofi il 
clstelb di Gremotia e Gend- 
Va , clie tuttavia tenevasi ad- 
detta ai re di trztìàtj mt 
the tardb poco aiich' essa i 
venir iti potere degli Austrfst« 
ci 4 L* imperatore^ unitosi col 
re d' Inghilterra Eìfrico vvtf 
J)er renoere pih sicuri r suoi 
coìpr contro h Francia, fece' 
alteania altresì coit palpa ^^ 
JrtancfjCO^Vttkéiidni e co'Fid- 
rentini . Vroiìrttr seppe inol- 
ile del éjKgusto j che^colW 
Córte di Fratieii a'vest incott* 
irato il coiTtestaWlé' di Bof^ 
temè ^ e proitiettendogli in U 
sposa la propria siòrellà Eieo^ 
mail ^. che poi non gli /dtede y 
rinviti al suo servìgio/ e 
Borbone accettò iS'nvito , r 
fiyolsfe le armi contro* la pa- 
tria ( Vtà. <i lioRBoNÉ ) é Tan- 
ito fece e disse il Borbme pef 
induf l'impemtofe a portar 
fa guerra in Francia , che fi- 
nalmetite si lasci5 piegare , e 
mandò nel 1524 sotto il co- 
niando di e^o Bùfbùnt wi 
confpetente esercito a p^re 
l'assedio a JMarsigUa , raà ta^« 
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{e (u la difesa é resfsten?! 
de* Francesi, che dopo alcuni 
mesi il contentabile dovette 
rrrirar» dàlF impre^ con po^ 
co onore e mdltó chnao. Le 
mire principali del re Ftun" 
Cesco tentt^aào^ alla ricupera- 
zione del Milanese; e peròF 
inno stes^ riaccesasi la guer- 
ra ili Italia i sf diede la bat- 
taglia di Kàgrasso, poco lun- 
gi da Milano^ in cui t Ffao^ 
Cesi Goman<{att da Bomiixt 
furono battuti, e perdetene 
tra gli altri ti cavaliere Ba^ 
j/ofd j che solo valeva un'in^ 
tera armata. La vittoria peto' 
J>i& segnsllata per liCesaretfu 
Quella riportata nell'agno ap^ 
pre^ò nel dì 24 febbràio allaE 
Celebre battaglia dt Pavia , in 
Ctì , benché ì Fnlncesi pu- 
gnassero con tutto !i valore, 
pure tra i mòlri^sÌTifi ^igio- 
nieri fu anche V istes93 re 
Fràncefeo \^ assieme' ceJl re 
di Nà varrà, e varj coniide- 
J^vdi pf incidi e generali 4 
Da Àei mila Francesi resta- 
tono ntorri sul campo, e tra 
essi r ammiraglio ifoWf7«r,iI 
Trematile i VAubi^ e mol- 
ti alcfi uffizioli del primod^- 
dine^ Tutte le artiglierie e 
gli eqitipiggi rimasero preda 
de* Vincitori , e fu sì grande 
i) bottino, che ogni menomo 
soldato, ne arricchì . CatU v 
trovavasi allora a Madrid, ed 
avendosi colà fatto condurre 
ttìvto 4e ^più esatte cautele il 

pn- 
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j^giotiiero montrcg, le àctùi-> 
9e CO0 distinzione I e dissimu- 
15 la sua gioja tallente y che 
spinse la finzìokde sino al se* 
gno 4!b proibire. qualunque .di« 
mostraii^ione di pablica alle-' 
^ezza per la riportata viit<^ 
«a • I Cnjiiéni » diss' egli , 

J0IU vhtàfU i (Ih liportané 
$wur0 gf lìj^di « Ma mlaii- 
to , ad onta di tanti managgii 
ed istanze «y die fac^aasi da^ 
quasi tutti le poten^cr per \a 
liberaTJotie del re di Francia^ 
r in>peracore^ ora tergiversan-* 
do y ora proponendo ingprdis* 
sinne ed eccessive dimande^ 
non veniva mai a vetuna con4 
ekisione , ed andava anzi aa« 
xnentando a4 arte le rtscret^ 
tezze ed angustie di' iUusttC 
prìgitHifeto , del che n' ebbe 
non poco biasimo* Essendo il 
re esulalo infenso y Cafh pnv 
cune) di acchetarlo^ facendogli 
^pevaie una pronca libertà , 
ma non perciò fu più solleci** 
lo in esegivire k sna premes^ 
sa • La ^c^ionia A va re , e 
di uà tanto re pieno di vaW 
ie e cotaggie , che dovea £af 
naseeeé si graildi rivoluzioni^ 
non produ^ guari , <^ice u» 
celebre storico , che un riaeat-» 
fa 9 de' rimproveri , delle tnen< 
tice, e deUe. solenni ed inu-' 
lili sfide. In Ivogo di attac^ 
^ar kmnefdiatanaente y dopo ìz, 
battaglia di Pavia, la Francia^ 
aki^ «MTpccM. i» i^icUe angii*^ 


atitf y nkisim^iMnte* noi^ é« 

irtebbe saputo separarsi, Cur- 
h si perde ti contendere c(ìl 
H Frantefip iti Madrid circa 
I« condizioni deità sua Kbe^ 
razidoe ( V^ i BOR0if!fse>^ 
ed HATSA ) * Qtieste ftircno 
durissime^ basti ddie, chetm 
le 9ixwt cose if r« di Francia 
dovette cedere' air Impet^ore 
iutce le sue pménsiofiì snirF<- 
talia ^ sulle FiandiK' e snlP Ar^ 
lesia, promettere dfi rilasciargli 
M ducato, di Borgdgnfa ^ la^ 
piargli i« ostaggi due sueff 
felinoli, il Delfino ed^ il daéa 
^OrUanty e res^tittiire fntt*'* 
beni coi risaacimemo de*<fanl^ 
tà al ribelle Borbéné. Neir 
mto sfesso pérìy, in «fui pre^mef- 
teva e furava , Ftamefe^ ave- 
va in aniino di non nfiantecier 
punto k parola, come sé t/t 
dichiaf(b, allegando , die prCM 
dilesse cosi esorbitatiti , fattr 
per forza, noolto pih in plFa>^ 
giudìzio della corona , Bfon ob^ 
bngavaBO.r II re di Francia ^ 
per le vx disgpaa:ie , ma as-^^ 
sai pi2i per ran>b4zioso spirite dt 
conquista del suo avversario^ 
che colla sua sfentiinata po^^ 
tenia cagionava gelosia n 
cotti, presp si guadagtiè^ molti 
amicf, talmeirte che appena 
lu in libertà che il re- d* In- 
ghilterra ^ i Vene^sianl » i 
Fiorentini , gli Sviz^ri e lo 
stresso papa Clememr vii si 
volsero al panitq francese. 
42ui6ta «nova lega^ amoKiasn 

in 
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io CogpsM PfU'AnfOfnese il 
atz maggio 1^26 jQ cui fii 
d»to il oome dìL^ga Samif- 
sim0 9 divenne più di tutti 
funesta a colui » che rendeva- 
la fiìx santa ^ cioè al )>apa « 
che n^ era stato, il principak 
promotore, e che aveva in 
oltre data amplissima assola* 
xione al re Mt^nct/co dai so^ 
Jenni giuramenti , con . cui 
avea avvalorate le promesse , 
stipulate poco pria in Ma- 
drid • Appena avuta, notizia 
delia Liga Santissima ^ t ^x^y- 
vato inutile ogni tentativo 
fatto per dista«;canie il papa , 
.spedì Carlo Quinto sotto la 
condotta del Borbone un .nu* 
Sieroso esercito alla volta, di 
Roma. Dopo infinito guasto^ 
recato per io stato ecclesia- 
stico ovunque passò, giunto a 
.Roma , quantunque nel primo 
assalto dato alle mura vi re- 
«stasse morto il Borboney pure, 
essendo subentrato al coman- 
do il principe. d'Orange^ Peser- 
citò entrò vincitore nella cit*. 
fa, e tanti armali vi fecero 
gaelle affamate e furiose trup- 
p(e, che i Romani tuttavia 
rammentando con dolore que** 
$to famosa sacco di Roma del 
1527, lo detestano , come as- 
sai, più fatale di quanti .mai 
pria ne avessero da|i. le bar- 
bale nazioni. Il papa, rifii. 
giatpsi più che ..di fretta ia 
p^tel. S. Angelo , ivi» r«stb 
strettacQeat«t - assediata , luixi 


prigione, guardato colfé ph 
stretta custodia , ridotto itt 
anguste abitatìoni , e trat. 
tato da^ soldati òoii mas- 
sima severità eJ alterigia 

( Ved. CLEMENTE TIC )• Gittn* 

se a Madrid una tale notizia 
m tempo appunto , che- ia 
Spagna era in nrassima aUe- 
gria per la natività di Fìlip* 
pò primogenito deir impera^ 
tore , il' quale tosta fait^s ces- 
sare le feste , si ve^ì ài lut* 
IO con tutta la corte , e vol- 
le che ogni cosa spirasse me^ 
stiiia -e compunzione p&r la 
gran disgrazia della (knren^io- 
ne del sommo -Sacerdote.Qua- 
si che fosse nelle mani del 
gran Sultano , e non fosse in 
potere '4.i Caihlo Qiiinto il li- 
berarlo ben tosto con un 
cenno, numerose e lunghe pro- 
cessioni facevansi di suo or^ 
dine per la Spagna, e conti- 
nue pubbliche preghiere, ac« 
ciocché Iddio si movesse a 
pietà del suo vicario • Durò 
questa grazio» commedia per 
qualche tempo considerevol?, 
uè terminò, sinché il papa non 
ebbe accordate le gravosissi- 
me condizioni , onde compra^ 
re a ben caro prezzo la sna 
libertà . Nel 1528 sfidato C^r- 
lo a singoiar tenzone dal re 
di Francia , ptr finir cosi sen-- 
za . ulteriore crparginoento di 
sangue ogni contesa , «accetcb 
senza la menoma «Stanza la 
i ma nel ooocìtiarr poi 
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i mo^, le circostanze e le 
condizioni del duello da far* 
si , a poco a poco se ne man* * 
dò in diilienticanza V esecu- 
zione • Un trattato conchiuso' 
nel 5 agosto 1529 a Cani- 
brai y denominato il Trattgtd 
(itile Dame , perchè ivi ma- 
neggiato e conchiuso tra Mar* 
gherita d* Jaflria 9 vedova di 
iiavoia , zia dell' imperatore 1 
e Luigia di Savùfa madre di 
Francesca \ , stabilì tra questi 
due monarchi la riconcilia- 
zione e la pace. In conseguen- 
za Francesco i sposò Eleoncra 
vedova* dei re di Portogallo 
e sorella di Catto v , in a« 
riempimento della promessa , 
già fatta neir accordo di Ma- 
drid, e furono restituiti i dne 
figli dal re di Francia lasciati 
in ostaggio « ma al duro prezzo 
di dover, oltre la cessione di 
mete le ragioni in Italia, pa« 
gare a Carlo Quinto due mi^ 
boni di ducati • Si accomodò 
parimenti Cesare co' Venezia- 
ni , ed acccHrdò la pace allo' 
SfuTTM ed a tutti gli altri 
suoi nemici • Tranquillizzad 
gli affari in Europa , ed a- 
vende ricevute in Bologna nel 
1530 dal papa entrambe le 
due corone , che solevano 
ciarsi Tana in Milano, l'al- 
tra in Roma , e svanita pu- 
fé V apprensione "de' terriDìU 
pt«paramenti , éhe contro di 
luì credeaosi diretti da Soti^ 
mano ^ hvoÌ0ie Je silè gaerrìtu 


re idee a!rAfrfca: Qiimdf nel 
1535 con numerosissima ftor- 
ta di quasi 500 navigli , di 
cut creò ammiràglio ilfanTo- 
so Andrea Dori 4 , e con un' 
armata di 5òmila* comt>atten-<* 
ti , alii quale eransi uniti an-^ 
che molti principi e' valorosi 
Italiani , si ^ortò alla presar* 
di Tonisi , e cominciò le sire 
operazioni dall' assedio della 
Goletta* AvendogH insegnai 
to la sperienza » che per lo 
piò i buoni successi delle ar- 
mate dipendevate dalla vfgU 
lanza y visitava sovente il' 
campo • Una ^notte , facendo 
mostra di venire dalla parte 
del campo nemico , si avvi* 
cìiiò ad una sentinella \ che 
fecegli il solito ehi va ih ? L* 
imperatore contraffacendo la 
voce disse t Taci ttt ^ che fa* 
fh h tua fnrtuffa . La sentt- 
nella> credendolo un inimico, 
sparogli un colpo di fucile | 
che fortunatamente noi colse,, 
onde Carloy alzata tosto la va^ 
ce, éiedesi a conoscere ( Vèd. 
altresì tiimaJo ) • Dopo la 
presa della Goletta , diede ih 
n2L totale disfatta al famoso 
ammitaglk) Bafùarojfa ( ^^- 
gàfi questo nome ), entrò vit- 
torioso in Tunisi, e restituì' 
la libertà ad una moltitudine 
di schiavi criiìtiani , che sr 
fanno ascendere siho"^ presso' 
a zzmila. Nel sacco, che' in' 
questa occasione lasciò, ó non 
potè impedite , che dessero ^r 

suoi 
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«\|oi mA(i$xi à fveHi città per 
un giorso liniero ^ perì an' in- 
signe biblioteca ^ aaticni lir 
bri urtbici , ^ forse noa sa- 
nhbetQ stati nutili alla ne- 
pubblica ktterafia » Si^oaie 
C#r/« ^copsMerava , jche ogni 
UHMoemo poteva venir il ca^ 
sp di do v«r Jarf o riceveiie 
battagli^ , ei marciava quasi 
jscmpre m ne^zo delie guar* 
die avanzine • Il marchese 
M V0jì§^ cui aveva conferi» 
to il Sttpreoio comando dell* 
annata di tersa, ai uovb io* 
dbbligo di diigli; C»me gvmm' 
nife , vi or4ii$o j she ]d9bbìat$ 
fioUocfìyi mi ^€n$rp ddPéKrmih' 
tà vvm alU haniUu^ Cesa*- 
Wf pét MA affievolire col 
m^ ffseoipio la ds^plina nùf 
aitare , lebe laveva stabilita ^ 
ubbidì seiuta gi^ica «. S^^a-- 
dò, Carle Quhftù partire dall^ 
€9st€ di Airica ^ jrisubilì mìH. 

E'co.yseggio f^ ^oel regno» 
Uuffnk'^ -i^^dolo suo itì^ 
trio, aoir a^perlo obbligato'. 
4 pagargli ;QgKU a^np ;zoin|U. 
4iPadi 4%rO|e lei lutyaliiaH)*! 
xéscht^ e ^quindi fatta vmì^ 
veis^» la.$iciLi(^9 di là fasf^ 
^ Napoli, oy^.uidiabili festf 
led allegrie si. fecero per l'i^m 
^essa e <lirpo^ di questo gW* 
91060 aionairca • Noo Ofiaocil 
tabi givdicasfieyr^cceBpatasp^ 
lìizione in Africa con tanto 
laf^arato aver avntp un esito^ 
infelice ed inutile per colpa 
lU C^sare^ 4be, MKendosi (as 
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assofuro «ignore di qaet le-^ 
gno, scimato da lui cotanto 
opportuno, per salvar dalle ip- 
cursioni de^Turcbi la Sicilia 
e tutte le coste del Mediier. 
raaeoi si coofieotb di stabi- 
lirvi un re tributario • Tom-^ 
maso Cfim^an^Uy in que^snoi 
fanatici discoi^si sopra la mo- 
narchia di Spagna, non lasciò 
di biasimarlo e di predire , 
che la gran vittoria diverreb- 
be di niun pro^tto ; e pur 
troppo la sua predizione si 
avverò # Non andò molto , 
che i, Tonesini scacciarono 
MkUaffm , ^ambiarono re y 
iscosaero colla ^r^a il giogo 
del tributo , e tutte le coste 
jed isole del Mediterraneo re* 
;starono perpetuamente esposte 
alle prede ed incttrsioni di 
que^ barbari cofsari ^ coaoe il 
sono tuttavia in grave oiita 
dalla Cristianità tt di naoUir 
principi cattolici ^ i quali 
j^ei&bsaBQ non aver alfio ni 
paro 5 che o di Usciar corte- 
se lanti danni de' loco sudditi 
a dei i(ocpa}^$io^ p di ^otto- 
iMtiersL a tramati e co«vea« 
zionij, phf li rendono poco mea 
$fai tribujcar; di qi»e' hfiibatì 
aOfsavi* La pace dì Cani>braiy 
tranquillizzando la Fraacia a 
la Spagna t non aveva nuiia* 
dimeno realmente estinta quet* 
la rivalità ed ùiiuaicizia , cha 
ittitiivaai ne* cuori df" due aM>- 
nai^hi'9 ed anche, questa val-^ 

O^ii ise 4i fHfìm fo il pti^ 

mo 
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inp a foxnperlgy invadendo jcoii 
forte, ^m^t^ sulla iìtié del 
- 15 j 5 gli suti del duca Jj 
Savoia, principe attaccapssinio 
air imperatore . Qpesto movi- 
niento mirava poi anche ^da* 

Srir^f per colà un^ strada, oa- 
e ricuperare il Mil^ese ^ 
che troppo stavagli a cuore ^ 
benché ceduto con s] solenni 
convenzioni * C^rlo si cbls^ 
;alca(neiite di una tale rottura^ 
e quantunque postra^^e dì ade-^ 
. TJiìe ai maneggi di a^^omod^- 
ròento, introdotti specialmem^. 
4al pontefice /W(0 imegiu- 
jgnesse per sino ad esibire 1^ 
i^ive^ritura di Mitoo pel tejr-; 
zogenito del re Franctfco ^ ); 
polii ici però-, ght conosce v^-, 
no la finezza e X indole i^iti^. 
bonda di (^arlo ^ fiJirooo per-1 
suasi y f:he isimplasse ix^tenzloi*. 
ni di pace , per guadagnar 
tempo r e mettersi in istato 
di far la guerra ^ Di fatti ^ 
raccolto sollecitamente un {po- 
deroso esertito di 5omiIa uo# 
mini, mandò a: ihonte ogni 
trattatole nel lu^iodel 1554» 
estri) da tre partì nella Prp^ 
venxa y secondato anche peijr 
piare dalla flotta 4i ^ndr^^ 
Doria ( Ved, leva ) . Ma qui 
la fortpna di CUim vpltò fac?* 
eia per jLa prim^ voltg , Do* 
pò aver perduto un mese ne|-f 
la valle d'Aix , tentò , ma mr 
darnO) V assedio di Marsiglia 
p di Arles> onde i suoi fatti 
paemorabili di questa <amp^ 
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gna à iridusserp a hxe il gua«, 

sto a molte terre della Sciam-- 
pagaa ,e delia Picardia-^ Il cai* 
do dejr estate, k piogge dwU' 

autui^no y }e malattie , e I^ 

frequente maacaoza di vetto- 
vaglie fecero la guerra aile sue 
jtruppe y opde dopo averne peic 
tal gui^a p<^rduta pia della me* 
ti, $ent;eudO) che avvipoavasi 
Franfefco i aU& le^a. di ^ 
mila comixMtenti , pen^b a r^ 
ararsi. Ritor^aossene adut^que. 
\^ Italia (:oll' esercito disfatto^. 
e colla vergogna di avercan-^ 
tato molcp mal ^ proposito i| 
qsjjonip prima , dell a vittoria » 
Av vc;tzo a vitwer sempre , si 
era. talmente assicurato del 
buon successo, che, pregando-! 
io P'mr9 df U Baume » pejr-» 
$:h4 jp ritnettes^ ^ulla sede, 
vescovile di Gnievra^oiiide lo 
aveano ^cacciata i.Calvini^i, 
gli disse: Afr. vacavo ^quath 
dò 0vrì> Prefa la Francia per 
me j pigficrù Gmevr4 per voU 
£:gli s' iugannb , ed appresie a 
(conoscer meglio la variabìlitj^ 
^ila fortuna , ed anche: il va% 
lore de' Francesi^ prima dell{ 
Hi£elice esito di tale «pedizio^ 
|ie y avendo 1* imperatore <;hie<t 
$co un giorno a un .gentìlucu 
nao francese y ch^era tra suoi 
priglpi^ieri 9 quaiite giornate 
lòsserp da lina piazza di PrQ<> 
venza , ove atlora s»i irovava^ 
sino a Parigi, ris^se ilgen« 
tiluomo : fé p€t giornate y im 
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rayTtm fedìa , m meno the Doi 
non*reftiate battuto nella pri- 
ma . La cattiva riuscita deti^ 
ìmprea di Francia ,'che fu in- 
giusto preludio di altre con- 
simili , fece si, clie Carlo ri- 
volgesse i suoi pensieri alla 
pace , pnde nel 1358 si sta- 
bHì in NÌ77a per opera di Pao^ 
h. Ili j'colà per ciò recatosi, 
Dita tregtia di dieci anni • QuaU 
che giorno dopo , mentrejacea 
vela per Barcellona , - essendo 
«tato spinto dalla burrasca V 
imperatore verso 1' isola S. 
Margherita sulle coste di Pro- 
venza, cièr inteso, il re jFrtfw- 
tesco^ che* si trovava in quel- 
le vicinanze , accorse tosto al 
lido , e non ebbe difficoltà di 
recarsi in un battello al la galera 
dell* imperatóre , ed catrarvr 
col dirgli .* nth {rateilo , erco-^ 
mi per la /é^da v^ta vojiró 
.prigione. U^bracciò C^Wt? , 
e mostrando anch' egli uguale 
finezza, scesero u^itamence a 
terra , ed ivi -poi tennero tra 
di loro lunghe amichevoli con- 
ferenze . Nel 1 559 , essendosi 
ribellati i Gantesi , Cesare f 
che voleva calmare quella 
nascente tempesta , ottenne dal 
re Franeefbo la permissione di 
passare per la Francia. Tutti 
gli storici fanno menzione del- 
la pompa e jnagniÈicenza , con 
cui fu ricévuto e trattato in 
Parigi rittiperator Cirr/^,che 
vi fece il suo solenne ingres- 
«LO nel dljprimo dell' an. 1540.- 
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N(5n si sa , se pi^ debba am- 
mirarsi o 1' ardito coraggio ., 
con cui Cesare venne a met- 
tersi tra le forze del suo ri- 
vale , o r onoratezza del re' 
Francefco in non prevalersi 
deir occasione • Certamente^ 
se avesse questi secondato 
le sole mire politiche , a- 
vrebbe potuto profittare del- 
le circostanze, per fargli rivo- 
care le convenzioni di Ma- 
drid, e anche di Cambrai, tan- 
to onerose alla Francia. Ma 
Carlo potè compromettersi del 
generoso candore di Francesco 
I ( V^Si^fi TRiBÒurtT ) , e 
ben egli aveane scandagliato 
il cuore. Di fatti, essendo an- 
dati ad incontrarlo sino alle 
frontiere della Francia con o- 
nòrevòTe comitiva il Delfino^ 
e il duca d' Orleans , ed es- 
sendosi esibiti di passare in 
Ispagiia^ per restarvi in ostag* 
sio sino al di lui ritorno , 
Ctfr/o rispose, che gli bastava 
per sicurezza il cuore e T o- 
nestà del loro genitore . Non 
dissimulò nondimeno il mo- 
«arca di Francia i snggeri- 
menti , che su di cib gli fa- 
ceano alcuni vili suoi cortigia* 
ni . 'Etco una Dama ( disse un 
giorno a Cesare , indicandogli 
la duchessa d^ Etampes \ cha 
mi configlia a non la/ciarvi u^ 
scìr di Parigi , fé prima non 
ifvete rivocato il trattalo di 
Madrid , ^ . Se il configlìo e 
tuono ( rispose 'CiTr/a un po- 
co 
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co sconcert^ito ) Infogna seguir- 
lo. Ma questo accorto prin- 
cipe, temendo, che la gene- 
rosità dì Francesca non cedes- 
se in fine agP impulsi della 
5ua favorita , credè bene l' in- 
teressarla a suo favore , e le 
regalb^ un diamante dì gran- 
dissimo valore . Gli avea di 
già detto un cavaliere spa- 
gnuolo , che i francesi sareb- 
bero ben deboli o ciechi, se 
noi ritenevano prigioniere • 
Seno r uno e V altro ( di cesi y 
che gli rispondesse V impera- 
tore ),« perciò mi fi Jo. Avreb- 
be potuto rispondere con piìi 
verità ( soggiungono i fran- 
cesi ) , ejp sono generofi e per- 
ciò mi tranquillizzo • Si potreb- 
be quasi credere, che tali di- 
scorsi sieno state capricciose 
invenzioni di qualche beir in- 
gegno • I due monarchi sape* 
vano l*arte non meno di re- 
pare, che di guerreggiare , e 
ì doveri dell'equità e del punto 
d'onore. CWo in Madrid a vev^ 
usato de' dritti della guerra » 
bensì con troppo rigore ed a- 
vidjtà , ma senza perfidia . 
FrancesroyUssLZìdo violenze con-* 
tro Cesare , che durante la 
tregua, e assicurato sulla sua 
parola, era venuto a trovarlo 
in Parigi , avrebbe violata la 
fede, mancato ad ogni riguar- 
do , ed usato un perfido tra- 
dimento . Carlo stesso alle co- 
fte di Provenza gli aveva in- 
sf^gnato , come si tratta un 
Tom.V* 
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sovrano » che va spontanea- 
mente a méttersi in potere 
deir altro j^ fidandosi del di lui 
cuore } eppure allora non era 
precorsa alcuna parola di as«* 
sicurazioRe.#assato poscia Ce* 
sare ne' Paesi-Bassi , rinsediò 
alla sollevazione de' Gantesi^; 
1 quali punì, e pose in dovere, 
come aiceva egli , d/i re e ds 
giudice y con lo fcettrqe lafpa*. 
da alla mano • Quieto per 
questa parte, né sapendo star 
in ozio, s'invogliò della con- 
quista di Algeri je, per guan- 
to dicessero in contrario iV 
papa e molti altri , massime 
per esser avanzata la sragiona; 
neir autunno , e sempre bur- 
rascoso il mare , non vi fq 
mezzo a dissuaderlo : troppo 
fidavasi delia sua fortuna «, 
Tra gli opponenti a quest* 
azzardosa' impresa fu segna- 
tamente il vecchio e speri- 
mentato Andrea Dorìa ,^ Pa^ 
„ dre mÌ0| diJJegU rimpera-, 
„ tore , sett^ntadue anni di 
„ vita a voi , ventidue anni 
„ dimpero a me, deggion ba. 
^ starci : se si ha da perire ^ 
„ periamo ^ . Bisognò parti- 
re .* la numerosissima floc^f 
ta sciolse dal golfo della 
Spezia dopo la metà di otto- 
bre del 1541 : si giunse s^d 
Algeri ; fu cominciato V as- 
sedio con grande strepito di 
artiglieria ; ma ecco nel dì 
25 ottobre una sì fiera tra- 
montana, che conquassò ben 
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l^c legni Aé* Cristiani % | 
JMori pofiti aJl^ gH^rdu del 
Ijido fecero un ipagj^llo.dicolarp 
che fuggivano ^1 furore dell 
onde: l'armata sotto Algeri 
testò senza vettovaglie, e ro- 
Vinats^ dalle piogge e dai ven- 
ti . Forza fu levare il ca^mpo, 
Cjd iipbàtcare in, fretta , a^U^i 
^ni^glio che si potè , U gente 
$u le nayi rimaste , lasci^ndp 
gr^n quantità àj^ ^ttrezis^i., q^. 
ifalli e bagaglio • Molti, le- 
gn; carichi di gente res^tiaxono 
preda deii' onde > altri sban- 
^^ll qna e là ; T imperatore^ 
lidotxosi a Bugia , porto dell 
Afj^iica m^l sicuro , dovè pet 
I;^ continua, burrasca fermai- 
Vijsi ^5 SJP^'t^J i s' imbarcò ^ ^ 
vi fu. di nuovo rispinto . Fi- 
lialmente nel dì 28 novembre 
fece vela vexso la Spag;pa j^ 
nel 3 dicembre pi'ese porto 4 
Cajctagcsna,^ portandp seco ta- 
na memoria indelebile di $1 
grave sciagura., ed insieme, la 
glpria di aver mostralo un 
costante ed eroico, animp é 
un,Mnvitt;a, pazienza ed ajtti- 
vita indefessa ia tutta quella 
hg^imevol ca.tastrofe»ci^giòq^ta 
dalla s^a, ferinfl^ ostinaziotie 
iroppa fìduci^ n^Ua propria for-. 
tgpa, • Quando fu a Parigi. ^ 
Cario avea promessa al rej 
Francesco T investitura del Mi- 
lanese pet uno: de' di lui figli j 
ma uscito poi dalla Francia. , 
npn si ricordò, più di raante- 
&er la promessa^ il che riais- 
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cese di nuovo, h guerra nel 
iSj^2. Egli, si colleeò. coire 
d' ingjwilrerra, per far fronte 
al re di Francia, e questi, per 
rendersi più forate, e sconcer- 
tare l'avversario con potenti 
diversioni I fece alleanza eoa 
Solimano imp, de' Turchi ; al- 
J^canza , di cui hanno, tanto 
mormorato gli scrittori cat- 
tolici y credendosi troppo mo- 
struo^ il chieder sussidio a- 
gl' infedeli, benché non. si a- 
vesse altro ripiego per non 
rimanere oppres^p . Si trgvò 
investito V imperatore da più 
J>arti dalle arrsal;© di Francia: 
a^corsq prontamente dapertut- 
to , si difese bravamente , né 
vi furop^ fatti, considerevoli 
siflo al 1 544 ^ in cui Cesare 
p^rJè Ì2^ battaglia di Cerso- 
1(^5; nel, PLenionte^ aveado ri- 
cevuta H^g, fiera scondita > pet 
cui djede poi Qrrefichio alle 
Qied.iazjoni di. pace, stabilitasi 
lAdi. in Crepi, nel 1 545. Uno 
de' patti di essa era stato ^ 
che Carlo desse l' infanta Mj- 
rìa d^i Ijij figliuola in moglie 
al duc^^ d' Orleans , cedendo 
ger dote il di;(;ato. di Milano; 
tfi^ mentre andava tergiver^ 
sandpj^nche questa volta eoa 
vai"; pretesu, per non venir- 
ne all' esecuzione, , la tnprte 
del duca d' Orleans lo levò 
d' ipipegno . Ideilo stesso ca- 
ra;ter.e dis$imu].atore , che ar 
vera mostrato Carlo Quinto 
sì. il» prQpositQ di papa CU- 
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wUnte 9 * cke • uff tfo Tttàncefco, 
z , venne anche tacciato p^r 
nsperto al luteranismo ei 
alle controversie di religione* 
Oppose alia confessione d Au- 
gusta ed alla lega offensiva 
e difensiva di Smalkgde trup- 
pe e editti; ma non per que^ 
sto la$cib di accordare la li- 
bertà . di coscienza , sino a 
che si unisse un concilio ge^ 
nerale * Vero è , che aveva 
possenti avversar); né la vit- 
toria -riportata a. Mulbeigoy-^ 
vero Mulliausen sopra l' ar-^ 
mata de*tonfederati nel 1547-^ 
Tkè ia prigionia de'i' elettore 
di' Sas^oia e del langravio 
d' Hasqa bastarono a far de- 
porre le ari,ì>i ai protestami • 
public^ Tanno appresso ì\ fa- 
moso decreto o sistepia, ap' 
]>eIJa^or IntiSfìm^ nella dieta 
iT Adusta .* formolario di fe« 
de adottato . da Cesare y come 
un tempevamesfo per sedare , le 
contese, tra che dispiacque a 
lutti» Ai protestanti , perchè nel 
dogana vi si siabiliyano i princi- 
pali ptittti della lede cattolica j; 
ai cattolici poi , perebbe in esso 
lar'^cko permessi a' protestanti 
certi ti6Ì , non già realnoente 
ineompotiif^ili fijolla dottrina 
cattolica, ma solanaetite con- 
uarj alla p^^esence disciplina 
dkclla chiesa » Accorda valisi lo- 
ro tta l'altre cose la coma? 
dìo ne sotto ambe le spezie 
ed il matrimonio de* preti. Il 
pa^a speciaJmm(ie e li <;Qrte 
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Ròmama proru'ppeiro in ama- 
se doglianze, perchè l'impe^ 
Tjiitore si fosse ^on rutta, di- 
sinvoltura arrogato T autorità 
disfar determinazioai in ma- 
teria di • religjòfie > paragonan- 
dolo al sacrilego (hia , che 
con mano profana aveva ar- 
dito toccar Tarca del Signo- 
re. Maurizio elettore di Sas- 
sonia e Gioaccbim elettore 
4i Brandeburgo , senspre di- 
chiarati nimici dell' imperato- 
le ( beachè Maurizio fosse sta- 
to da lui investito dell'elet- 
torato, tolto a Gio Federigo 
%\xo cugino già restato prigio> 
ni ere ), col legatisi con Enrica 
II, successore di Francese» r, 
l'obbligarono nel 1552 a sot- 
toscrivere la pace di Passa- 
via • Questo trattato portava, 
che ^Interim sarebbe cessato 
ed annullato; che Cesare ter- 
minerebbe air ao^ichevole in 
una dieta le dispute di reli- 
gione , e che intanto l pto- 
testanti godrebbero di una pie-* 
oa. libertà di cosciet^za . Ciir/0 
9on fu gik foiptunato avanti 
a Metz , difeso dal duca di 
^Guifaih bravura del coman* 
dante e del presidio salvò la 
città , e le malattie , unite a' 
fre4di,alle piogge e ad altre 
calamità, rovipadfOno l'armata, 
composta delle migliori forze 
dell'impero; onde Carle ebr 
be a dire : la fortuna è. come 
iMife le femmine ; accorda. ì 
^m favorì^ alla gjiQventà^. e sder 
D d 2 gna 
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gna ì cofetti bianchì • Atiche 
poco pria, essendosi trovato in 
Inspruch , corse pericolo di re- 
star prigioniere di Maurizio 
di Sassonia^ e gli fu forza ^ 
benché infermo di gotta «fag. 
girsene di nòtte e col tempo 
piovoso in lettiga , lascian- 
do il copioso bagaglio in pò- 
tere de' collegati , sicché a 
grave stento si ridusse in sal- 
vò nella Carintia , ove fu poi 
soccorso da' Veneti ani .Si ven* 
dicb , è vero , di cali disastri 
sopra Terouane, cui prese e 
rasò neir anno appresso ; ma 
nondimeno riuscivagli amara 
}a memoria d' essere stato co- 
stretto a fuggire y e quasi 
scaccciato dalla Germania . Il 
matrimonio, che gli riuscì di 

-.effettuare nel 1554 tra FHìp^ 
pp suo figlio e Maria rimasta 
erede dei trono d' Inghilterra, 

' gli costò tesori per superare 
infiniti ostacoli ; ma non gli 
arrecò verun sollievo o rin- 
forzo , poiché gli Inglesi , i 
quali ogni altro avrebbero vo- 
luto darle in isposo , che un 
potente e cattolico monarca , 
erano gelosi di non lasciargli 
aver parte nel governo. Con- 
tinuava sempre la guerra sul- 
le frontiere delia Francia e 
delf. Italia con molti successi 
equilibrati dalKuna e dall'al- 
tra parte , ed il papa Paolo 
IV stava già formando lega 
coi re di FraiKia» Carlo quin» 
toy invecchiato pe'suoi aicijie» 


chi I esarcerbafo % moti ro delle 
prosperità de' suoi nemici , e 
de' rovesci , succeduti a'Ia $1 
liimmosa sua primitiva for* 
tuna^ si determinò fiaalmen- 
te a porre in esecuzione il 
propòsiti, fatto già ai cuni an- 
ni prima y e comunicato alle 
sue sorelle, di passar a ter- 
minare la sua vita , sin allo- 
ra tumultuosa, in un monist«- 
ro . Fec' eleggere re de' Romani 
Ferdinando suo fratello , e gli 
cede r impero nel dì 7 set- 
tembre 1556, dopo avere già 
pria rinunziato le Fiandre e 
la corona di Spagna in favo- 
re di Filippo suo figlio , nel 
25 ottobre 1553* I saggi ed 
affettuosi discorsi , pieni de' 
più teneri sentimenti e dell» 
piò lodevoli massime , da esso 
diretti pria ai sudditi e poi al 
figlio , fecero prorompere in 
dirotto pianto tutti gli astan- 
ti . ,, Fo ( diss' egli a Filip* 
pò ) una cosa , di cui po- 
chissimi esempi somministra 
„ r antichità , e che nc^n a« 
„ vrà molti imitatori tra ì po« 
I, steri. Se voi foste ( ag* 
giuns' egli ) entrato per la 
mia morte in possesso di 
), tante provincie, avrei sen- 
„ za dubbio meritata qualche 
yy cosa, per avervi lasciata tua 
sì vasta eredità • Ma poi- 
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5, che ve ne anticipa il co- 
„ dìmento, vi dimando, che 
„ diate alla cura degli affari^ 
jj ed all' aSeito per li. vostri 


)^ {ftdpòli clh , che dovete a 
,, un padre, che vi ha ama- 
,) to „• Avea pia confessato 
poco tempo prima , le sue 
Kuegiori prosperità essere sem^» 
pre state frammischiate a tan- 
ti dispiaceri , che nou aveva 
giammai gustata una vera con- 
tentezza* Risoluto di spàfire 
atjfktto dalla scena del mondo, 
nel settembre stesso i'556 ^ 
imbarcóssi in Zelanda > aven- 
do nel suo seguito da 40 ba- 
stimenti, poiché, oltre le prin* 
cipesse sorelle, gran quantità 
di signori e di cortigiani vol- 
le tenergli compagnia nel viag- 
gio . La regina Maria lo man« 
dò a pregare istantemente , 
acciocché , facendo vela , ap- 
prodasse dì passaggio a quaU 
che porto deir Inghilterra per 
^vere la consolazione di ve- 
derlo • Egli se ne schernn) , 
mandandole a dire : wm' poter 
essere aggradevql cosa ad una 
regina il ricever visita da un 
suo fuoceroj ridotto a condizione 
di femplice privato gentiluomo. 
£ra (questa l'accennata mo- 
glie di Filipjfo II, figlio e 
successore di Carlo v, ed al- 
lora trovavasi passata col ma- 
rito nella Gran-Bretagna, per 
indarre quella nazione a mo- 
ver guerra alla Francia • Un 
frospero vento Io condusse in 
spagna , ed approdò a Lare- 
do , porro della Biscaja , ove 
fu ricevuto dal gran conte- 
stabile di Biscaja ^ che recassi 
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ad Incontrarlo coi!t molti si- 
gnori . Appena fu egli disce- 
so dal proprio vascello, subito 
una fiera tempesta , alzatasi 
air improvviso nel porto stes- 
so , ne allontanò la flotta , e 
fé sommergere Timperialena'* 
viglio. Non si tosto fu smon- 
tato Carlo nella riva , che» 
prostratosi in ginocchio, epo« 
sta la bocca a terra , disse t 
„ che baciava con rispetto 
„ quésta madre comune di lut- 
,, ti gli uomini , e che , sic« 
„ come una volta era uscito 
,, nudo dal seno di sua ma« 
„ dre, volontariamente e sen- 
,, za esserne forzato in veru- 
„ na maniera, ritornava nu* 
„ do nel grembo di questuai*- 
„ tra madre „ • Nel dì 24 
febbraio deiranaoappre<;so en- 
trò nei monistero di S.Giusto 
de' monaci di S.Girolamo , da 
lui già molt' anni pria veduto 
con piacere , siccome situato 
in un' amena e deliziosa vai* 
le ne' confini d^lla CastigUa 
e del Portogallo • II passeg- 
gio , la coltivazione de' fiori , 
gli sperimenti e lavori di 
meccanica , le uffiziature fi gli 
altri esenSzj claustrali furono 
l'occupazione dei suo tempo 
in questo nuovo teatro • A- 
vendo preso gusto a costruire 
orologi, unitamente al famoso 
macchinista Turr/jwtf,. da es- 
so impegnato a tenergli com- 
pagnia , e , per quanti speri- 
menti avesse tenuti , non es- 
D d j scn- 
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sendogH mai ' potuto rmscire 
di farne due, che camminasse- 
to con una perfetta uniformi- 
tà , non seppe trattenersi dal 
dire con enfasi di stupore: e 
iome adunque pretendeva io J* 
inspirare a/^lf uomini una ri- 
gorosa uniformità di sentimene 
to intorno i complicati e mifle- 
riofi dogmi della religione ì 
Voleva alludere agli sforzi , 
che fece senra il bramato ef- 
^ fettt , per ridurre al grembo 
della chiesa i Protestanti , in 
sì gran numero insorti nella 
Germania al suo tempo; ma. 
doveva riflettere che quest'u- 
niformità di credenza è opè- 


tAR 


ÌJo ( risposeglt Ca)th ), ma wm 
ho pia altro da darù ^ cheque-^ 
fta dimoflr anione di corceJia.Sì 
è preteso , che nei suo ritiro 
gli rintrescesse d'aver lascia- 
to il trono 9 perchè il volgo 
non sa ^rsuadersi y che si 
possa abbandonare sema ram<- 
marico ciò , che gli ambizio^ 
si bramano con furore • Cer- 
to si è » che , ai'eodo detto il 
card, di Granvele a Filippo 
if : Oggi appunto è un anno | 
che P Imperatore fi spogli d$ 
futi* i suoi flati , questo prin- 
cipe gli yjpose." Oggi altre-' 
sì i un anno , ci^gli sa ni 
trova pentita. Ma questa ri- 


ra di Dio e della grazia ;ón- sposta pròva solamente, che 

i ' V arabiiioso Filippo 1 1 non 


de non bastano, per grandi 
e potenti che sieno, i soli ten- 
tativi deir uomo a produrla . 
Tutt' i venerdì della quaresi- 
. ma ei disciplina vasi unitamen- 
te alla comunità. Una mat- 
tina, che toccavagli nel suo 
turno di svegliare i religiosi , 
scuote fortemente un novi- 
zio immerso in un profóndo 
sonno; il gievinotto , alzan- 
dosi mal volentieri , (fissegli 
in aria di collera :^ Baflava 
tene , che voi aveste disturba'» 
to il mondo , senza venir à dì^ 
Jfuròare coloro \ che ne sono kscì-»' 
ti . Essendosi dimostVato sor- 
prefio uh buffone , tWàmatd 
Fedra j perchè Io- aveva sa- 
lutato, ed a^vendogB ' detto : 
volete forse con d^ pré'éarmi , 
che non futt pia tmjftratort ? 


sapeva! idearsi, che suo padre 
potesse Q%%tx%i dimenticato il 
teatro, ove aveva figurato da si 
gran personagggio • Alcuni 
storici non hanno giudicato 

meglio intorno a Ci«r7oi2«'''^^9 
col dire, che avesse lasciata 
la corona per conseguire la 
tiara pontificia : chimerica idea, 
che non gli venne mai in ^z.» 

po(Plr(;/iCARRANZAf I BOUR.- 

i>f iLL^s verso il fine ^ Cer- 
tamente per un anno circa ei 
fisse in quel ritiro da nomo 
veramente saggio e pieno dì 
ragionevoli disappassionati sen- 
titnenti • Frugale, ma con prò* 
pofzionata decenza, di^rotO) ma 
senza affettazfone , d' un umo« 
re allegiro e socievole , ma 
€oa solvietà « attesto • a&bi« 

le, 


le, tranquillo, tale in som- 
rra, che non mostrò mai il 
minimo pentimento d'una ri- 
solu/iooe , la quale , mercè 
tanti efficaci contrassegni, deve 
credersi effetto di matura rif- 
flessione e di vero desìo di 
quiete , non di altre ridicole 
cagioni , cui taluni hanno vo- 
luto attrihuirla. Vero è, che 
poi negli aitimi mesi di sua 
vita s' intorbidò alquanto la 
sua bella Aiente , la pietà de-> 
generò in tìmida superstizio- 
ne , è la sua attività giunse 
ad occuparsi in frivole ine- 
zie • Ma- gli accessi della got- 
ta, divenU*i continui e pih tor- 
mentosi del solito , assieme 
Col corpo gli sconcertarono 
alquanto la fanta^'a^già defa- 
tigata da tante applicazioni ; 
e quindi non rechi stupore , 
te terminò la isua comparsa 
con una sceni singolare. Fe- 
ce celebrarsi l' esequie ancoii 
vivo: si mise in positur^^ da 
morto in un cataletto; ascol- 
tò recitarsi per esso tutte le 
preci, che oflfronsi a Dio in 
suffragio de' morti ; e non u- 
scì d.illa bara, se non per an- 
dare a porsi in letto (Fed, è- 
scATQUFs ). Una violènta 
febbre, che lo assalì la not- 
te susseguente alla riferita fu- 
nebre commedia , io privò di 
vita nel dì at settembre àeì 
1558 in età di 59 anni fe 17 
giorni ( Ved. ayala ) • Cùfla 

Qjjfinto noa voleva essere lo« 
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dato , he biasitt^afo . Chiama** 
va i di lui istorici, Pjo/oG/o^ 
vìù e Sìeìdan^ i suoi mentito* 
ri , perchè il primo avevi 
detto troppo bene di lui, t 
l'altro troppo male . Certa- 
mente pel coraggio , pel ta-^ 
lento , per U politica , per la 
saviezza elei suo governo , per 
la fertilità d' indegno nel tro- 
var ripieghi , per la prontez- 
za di spirito, per la ricono- 
scenza , meritò elogi , e fu q« 
no de' principi pit) gloriosi ^ 
che cing'?ssero l'imperiale dia- 
dema • Niuìio Seppe giartimai 
adattarsi meglio a' ge'nj diver- 
si de' popoli e degli stati 4 
Gvàve nella Spagna, cortesa 
ne'Paesi-Bassì , fiero in Ale- 
magna , semplice col basso 
popolo, famigliare co'milita^ 
ri , pulito co' grandi , ingegno* 
so co' lettt^rati , amabili tot 
bel sesso , compassionevole co* 
pòveri , vestiva secondo l'òp*» 
portunità tutte lé inahièfe • - 
Considerandolo poi dalia par- 
te della moderazione he' de- 
sideri , della h:tt]tad^ne , del 
candoire^^ della probità, de!U 
sincerità , ncfn ^i sa , quali t^ 
piteti appfòptìàrgli . Ricono- 
sciuto generalmente {>er dissi- 
mulatore , avea costume éX 
far una specie di giuramento: 
In fede d* oneJVuomo : In fede 

d*uom drenare '^ e faceva ordi- 
nariamente il contratio <ft 
quanto dava a creder^ per ttf 
guisa. Uno de'*suoi (avot'itl 
O d 4 au* 
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autori era il Macshisvtllo . I Salomone per la sua sagacirà , 

^ $Uoi trattati erano tutti con- a Cesare pel coraggio , ad ^u- 

ceputi coti queir ambiguità , ^ajlo per la felicità ; e il rir 

^ che affievolisce la riputazio- manente àelV Europa lo fca 

ne, senz'accrescere gli stati, paragonato ai j^nniùale^qusni' 

Carlo j mentre con quella to alla fedeltà nel mantener 

sua aria di confidenza sapeva le promesse • Questa espres* 

impegnar gli altri ad aprir- sione de' signori Francesi é\ua 

glisi con ischiettezza, c^lì poi pb troppo forte : essi hanno 

non manifestava quasi mai aggiunta per loro giustifìcazio- 

con sincerità i propr) senti- fie la nota quaggiù segnata (*)• 

menti. Gli Spagnuoli para- Aveva Dotidimcno delle pre- 

gdnarono questo principe a fogative, che nella società lo 

ren- 
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(^) Un autore es-gctufta ci ha biasimati per aver dipinto 
Carle v, come un principe, che conosceva poco i' equttil e il 
candore* Senza .citargli i numerósi scorici » che hanno parlato 
Come noi» basterà rispondergli con questo passo dell' abate di 
Ùondillac: „ Tutta l'arte di negoziare affari ( del secolo ivi) 
„ consisteva in tendersi lacci, in trattare coti mala fede, ed in 
,^ formare il disegno di serwirsi di un alleato , pet indi abban* 
if donarlo, o per rovinarlo. La dissimulazione e la falsità era- 
,9 no il sommo apice della politica, a segno che avòasi per va- 
^y nicà l'essere dissimulatore e falso . Tali erano specialmente 
,, Ferdinando H cattolico, Carle Quinto e Filippo ii • Sonovi alcu- 
„ ni storici che li lodano . Voi ben vedete , che se i principi 
^, sono talvolta si ciechi da credere , che un vizio in essi sia 
jy una virtù « gli scrittori sono sovente assii sciocchi ed assai 
^, vili per dare ad un tale vizio il nome di virth „ • ( Corso di 
storia tom.zm.pag.22i^(^c.) , Noi aggiugneremo , che il P. Ber- 
thier^ il quale deve fare autorità pel nostro censore , dice« che 
.Qella guerra, sopraggiunta tra Carlo v e Francesco i nel 1543 1 >1 
Vecondo sarebbe stato facile a calmare , se avesse avuto contro un 
avversario nieno ambizioso , e più geloso di mantewr la sua parola . 
Neir articolo adunque di Cirio v, non abbiam fatto , se non I* 
eco agli storici più giudiziosi ed esatti.* .. Ma ( siaci permesso 
1* aggiugnere dopo i si^. Francesi ) questi storici peccano un 
poco di parzialità . li loro Francesco t non fu esente ncp- 
pur egli da'vizj del secolo. Era meno scaltro di Carlo ^ ma non 
fu sempre geloso anch' egli di mantener la parola. Abbiam ve- 
duto* che II più delle volte ei fu il primo a rompere la pace; 
né le sue mire erano forse meìi vaste e meno ambi^iote di quel* 
le 4el suo rivale • 


rendevano atnabik. Piaceva- 
gli di burlare > e soffriva egli 
stesso la burla. Stava guar- 
dingo contro radu]azif:ìne ; 
un giorno sedendosi lodat# 
eccessivamente da un suo cor- 
tigiano in presenza di alcuni 
signori , cbe facevano anch' 
essi a chi poteva dir di più: 
Ve££Q l(f»e,diss'egli , che pni' 
sate M me, anche ìiivcftri so- 
gYìì . In un villaggio d'Ara- 
gona , ove , secondo Tuso del 
paese, vi era un re di Pa« 
squa, colui cbe faceva un tal 
personaggio, si presentò alP 
imperatore, e dissegli, ch'es- 
so era il re » Tanto peggio 
( gli disse Carlo ) , vd avete 
iffunto così un impiego ben pe- 
ricoloso • pelle frivole conte- 
se per causa del cerimoniale 
facevane.qoel conto che me- 
riiavano. Essendosi disputato 
vivamente due dame il pas- 
so alla porta d'una chiesa , 
decise , che la più pazza pas- 
Sitsse la prima . I vili con- 
sig4 de' suoi cortigiani so- 
vente lo trovaionp irremor 
vioile .. Lo consigliarono al- 
cuni signori a secondare la 
Sua inclinazione per la mo- 
glie d' un bravo uffiziale del- 
la sua armata. Non voglia 
ntal Dìoj diss' egli , ckì^io of- 
fenda /' onore J un uomo , che 
difende il mio colla spada alla 
mano . Sensibile anch' egli al- 
le attrattive del bel sesso, usò 
moderazione e riguardo^ ri- 
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spettò le leggi dell' onore, e 
. non portò la dissolutezza ta 
trionfo , come hanno fatto 
tanti altri* Non mancarono 
alcuni maligni di sospettare» 
eh' egli avesse fatta procu- 
rare per via di veleno la mor- 
te pria del Delfino^ e poi 
del duca d' Orleans , e di fatti 
quella del primo costò la vi^ 
ta al povero marchese Stba* 
Jliano Montecuccdi SUO cop- 
pia-e , benché ianocente } mai 
tutt' i migliori storici , sono 
ben lontani dall' attribuire a 
Carlo un carattete sì. atroce 
é crudele , né v* ha la meno^ 
ma verisimigliauxa, chesifos-. 
se precipitato in colpe sì ese- 
crabili, e che non rccavangli 
alcun profitto* Nove viaggi 
fece Carlo in Germania ^ die- 
ci ai Paesi-bassi , sette in Ita- 
lia , sei nella Spagna , quat- 
tro in Francia , due in In- 
ghilterra , e due in Africa : 
prova evidente della sua in- 
comprensibile attività. Seppe 
conoscer gli uomini , é la buo- 
na scelta di coloro , che ini- 
piegava , fu una delle princi- 
pali cagioni de'suoi buoni sue-, 
eessi . Essendosi trasportata iu 
Francia una falsa versione de' 
decreti del secondo concilio 
Niceno , che innalzava al 
culto divino le immagini , 
Carlo V si scagliò risolutameli- > 
te contro una tale dottrinale, 
coi parere di un'asìsembieadt- 
vescovi, radunata in Fraacforr^^ 

fec«^ 
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lece comporre, ptt ittìpugiiar- del tnede^ifno prìncipe, scritta 


la, i quattro libri, detti percfb 
Carolini. Dai'a altresì benis- 
tìrm> il suo giusto valore ai 
differetitì stati della vita cU 
^ vile . Le persona di guatiti » 
diceva egli un giorno , mi 
$pegliam , i ktterùti m* istruì- 
sronoy i mercanti mi arricchh 
Jcmo. Aveva sposata £//>«- 
betta ( Ved. questo nome no- 
ine \ figliuola di Emmanuth 
te di Portogli lo , di cui ebbe 
IsiLiPPO li, GIOVAMI» A ma- 
ritata a Giovanni infante di 
Portogallo, e maria, sposa 
deir imp. Massimiliano 1 1 • [ 
^uoi 6gli legittimati furono 
D. Giovanni d^ ^uflria^ cele- 
bre guerriero, e Margherita^ 
pria duchessa di Firenze t 
poi di Parma, I re. di Spa- 

Sna non portarono il titolo 
i mafsta', se non dopo il 
loro innalzamento air impe- 
ro • Non è da omi?ttetsi , che 
1' augusto t2aflo fu quegli , 
che concedè circa il 1572 1' 
investitura delle isole di Mal- 
fa e di Gozo all'inclito ordi- 
ne de' cavalieri Gerosolimita- 
ni , poco pria da Solimano 
Spogliati dell'isola di Rodi. 
Jintcnio de Vira ha data la 
Vita di Catto v in HnEua spa- 
gt)uola , poscia tradotta iti 
francese da le Haytt. Il Le^ 
ti V ha scritta in italiano , ed 
è poi stata tradotta in france- 
se in 4 voi. in la. Ma pre- 
feribile a tuue è V IJìmu 


da Robertson in inglese, e 
tradotta in francese con noa 
ttrinor eleganza che fedeltà AX 
M. Suard y Parigi 1771 voi. 
2 ili 4^, fe ì5 vd. in 12. "fra 
le molte ctjse, cht abbiam do- 
vuto di^, per non togliere le 
dette ^^ai francesi , e* non 
tralasciare le varie in t ris- 
santi dai ffiedesimi omctir se, 
serva per noi di opportuna 
toncluSione, ed ai feggìtorl 
per norma del loro giudizio 
r ingegnosa riflessione delio 
stesso Robertson : „ Solamen- 
„ te osservando con àttenzio- 
„ ne ( die' egli ) la sua con- 
„ dotra, non già consultando 
„ le esagerate lodi degli Spa- 
,, gholi.e le parziali criti- 
„ che de' Francesi, si puh 
,, formare una giusta idea del 
„ genio e de' talenti di que- 
„ sto princioé „ . 

• Xlir. CARLO vT, se- 
condogenito mr^schio de!rim3. 
Leopolda 9 e di Eleonora di 
Neoburgo , nato in Vienna 
il di primo ottobre 1685^ di- 
chiarato arciduca nel 1687 , 
fu r.ultimo mssch'o e il de- 
cin-'O sesto Imperatore dell* 
augusta e possente casa d'*Au* 
fina . Per quanti maneggi e 
tentativi facesse la corre di 
Vienna , perché il re Carlo n 
u4imo del ramo auvtriaco de* 
monarchi di Spagna , lo eh a- 
rrasse alla succe<;sione di quel 
regno I furono pii^ accortaniea- 

te 
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te diretti , e prevalsero fifìal- 
xneme quelli, posti in opra da 
Zuigi il Grande a favore di 
suo nipote il duca (T j^ngH , 
poi Filippo V. (Ved, qtiesfo no- 
me « XV CARLO ).L'ÌBaspettam 
esclusione dell'arciduca CarU 
fece nascere la faìmosaguerrS) 
chiamata della Suvcessìcmt di 
Spagna y che durò per tanti 
anni, e sconvolse, per così 
dire, tutta T Europa; maspe- 
cìalfriente ebbe a soflfrime a^ 
baissimo la nostra Italia • La 
casa d* jinflritt pretese nullo 
il testamento del re Carlo ^ 
pose in campo le sue ragioni 
alla successione di Spagna, ap- 
poggia te al di lei vincolo di 
agn«izione col defonto mo* 
narca , e quindi V imperator 
JLeopoido , trasferendo oell' ar-^ 
ciduca Carlo ogni diritto €Ì 
proprio , che del figlio primo- 
genito Giuseppe re deVRopa-» 
ni, nel dì 12 settemtóei70j 
lo dichiarò monarca delle Spa- 
gne • Per tale fu indi ricono** 
sciuto dalle potenze alleate, 
r Inghilterra , V Olanda , il 
Portogallo, e finalmente, do* 
pò molte tergiversazioni e 
contrasti, anche dal papa. Pas- 
sato quindi Carlo in {spagna 
alla testa di un esercito di 
truppe alleate , secondato da 
un altro esercito di Portoghe- 
si , acclamato da alcune pro^ 
vincie , e segnatamente dal 
Catalani, che gli mostrarono 

im fedele auacuineRCo sin^ 


agli estremi , ondb *fiss& e teit^ 
ne sempre la sua tresidenza in 
Barcellona , combattè per pia 
anni con varia fortana* Ora 
scorrendo vittorioso le mt« 
gliori Provincie del regno ^ 
sino ad aver fatto fuggire da 
Madrid FtUppg v nei t7ro , 
e<i esservi entrato egli inari« 
di vincitore^ ore ridotto iti 
estreme angustie «d assediato 
strettamente in Barcellona é 
La morte di Giuseppe suo fra- 
tello , eh' era succeduto ^.Leo^ 
poldo e neir impero e né' va* 
sti austriaci domìni, e che se^i- 
gnl nel 17 Aprile i7ir,cam* 
hib faccia agli affari di Spas 
gna* Carh fu in necessità di 
passare a Vienna, né più « 
trovò in grado di abbandona-* 
re i propri stati y tanto mag* 
giormente , che venne anche 
eletto , e nel di 22 dicembre 
dello stesso anno 17 11 so-* 
lennemetite coronato impera* 
tore in Francfort» Ciò tiott 
ostante divisava egli di «ai» 
tiiiuare ta guerra di Spagna ^ 
ed era tanto V impegno , che 
aveva di non perdere tale 
monarchia , e l' affetto da esso 
portato ft' sitoi fidi Catalani ^ 
che per pegno del suo atnorer 
e del promesso ritorno , lasciti 
in Barcellona Elifabettu Cri-^ 
ftìna dì Bcunutifh mifmbu^ 
tei , sebbene tanfo da Ini ama^ 
ta consorte • Ma dopo ift sua 
partenza la guerra di Spagna, 

bcsuhè ^mrft dal p];o^coti^ 

te 
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té Guiéh Ji StgremUrg ^ti reti* 
dette pili languida « Mentre 
LMfgi XIV» profittando delle 
circostanze, accresceva gii sfor- 
ai e colle anni e co' segreti 
xhaneggi , fli alleati cominciar 
Yóoo a titubare > t poi a va- 
riar sentimento, giacchi loro 
dava gelosia , che si unissero 
m una soia persona T impero, 
tutti gli stati e regni Au« 
striaci y e poi anche la pos^ 
sente monarchia di Spagna • 
In conseguenza , sebbene itiol- 
to si adoprasse,non potè im«' 
pedire , che su i preliminari, 

f;ià stabiliti tra la Francia e 
' Inghilterra , e ooIP accessio- 
ne a poco a poco delle altre 
potenze , non si radunasse il 
congresso d'Utrecht , ed in 
esso' dopo molti dibattimenti 
si conthiudesse la pace nel 
171 ^= Difficultò ben egli a 
spedirvi i suoi plenipotenzia- 
ri , e poi richiamoUi , indi* 
spettito, che dalla casa di 
Sorèone gli si faces^^ro pio- 
posizioni as^ai piii svantaggio* 
se di qurlle, fatte già tre anni 
prima nel trattato di Gettru- 
iemberga, e da esso ricusate. 
Perb risolse di continuar egli 
a: qualunque costo^ anche da se 
solo ,' la guerra contro i Bvr- 
'Ì0ni^ tanto maggiormente pic- 
cato, perchè pretendeva, chi 
gli alkati lo avessero abban- 
donato contro la data fede • 
Ma, ricominciate le ostilità, 
la prode condotta* del maie- 


scialfo dì Vil/atf | che impa- 
dronitosi di. Spira, di Vòr- 
maxia , di Landau , di Fribur^ 
go e di varie altre iinpot- 
tanti piazze , camminava vir«» 
torioso a gran- passi , pose 
Cesare in seria riflessione , di 
modo che itivirò la Francia 
a trattati di pace . Questa fa 
conchiusa nel marzo 17 14 in 
kastad, confermata indi m Ba- 
da nell* Elvezia , onde chia* 
masi anche la pace di l^da, 
publicata poi nel dì 7 settem- 
bre 1714^ e ratificata dalla 
dieta dell'impero il di 9 ot- 
tobre susseguente. Venne trat- 
tata e stabilita tra i soli ri- 
spettivi plenipotenziarj,il prin- 
cipe Eugenio per 1* imp;?rato- 
re, ed il Villarf per la Fran- 
cia , i quali quanto gferio<t pel 
valore nelle armi, altrettanto 
si distinsero nel maneggio, a p« 
pianando in poche conferenze 
le tante dtfl^coltà rimaste in- 
superabili alla pace d' Utrecht. 
Cesare ebbe pef tal guisa il 
contento di fare una specie 
di vendetta, escludendo data- 
le accordo i ministri de' suoi 
Alleati ( i quali se' lo ebbiro 
moltis<:imo a male ) , giacché 
essi avean« fatto poco conto 
di lui nel concordar i preli* 
minari del congresso d' U- 
trecht, ne' quali avrebb* egli do- 
vuto far la princinale figura, 
avendovi il principale interes- 
se • In essa pace di Rastad 
k fromiere d' Alcmagna- fu- 
rono 
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tono rljnessc «u! pfecfe del 
tTaitato di Ryswick , che ad 
essa servi di base • Carla si 
obbligò a rimettere in tatt' ì 
loro primitivi domini e dirit- 
ti ^li elettori dì Baviera e 
jdi ColcQJa : ed avendo egli 
rilasciato a favore di Filippo 
V i domini sì del regno di 
Spagna ^ che nelle Indie , 2t 
lui all'incontro vennero cedu- 
ti i Paesi>bassi spagnuoli , i 
ducati di Milano e di Man- 
tova , e i regni di Napoli e 
di Sardegna , ( La Sicilia erii 
già stata accordata al duca di 
Sivo>a ). Tranquillo per que- 
sta parte , ebbe presto da ri- 
•emrare in guerra contro i 
Turchi , e quantunque dichia- 
rassero costoro , che i grossìs* 
'simi loro preparamenti nel 
1715 e per terra, e per ma- 
re non erano contro di lui 
difetti , egli si credè almeno in 
dovere di coHegarsi co' Ve- 
neziani , per ditenderli dagli 
imminenti assalti della Porta 
ottomana , giacché tanti po^ 
derosi a)uti avea prestati là 
Republica verso la fine del 
secolo antecedente all' imp, 
Leopoldo di lui genitore • Ol- 
tre questo pentimento di gra- 
ta riconoscenza verso i Ve- 
neziani, concorsero altresì a 
moverlo le pressanti soli {cita- 
zioni di papa Clemènte vi , 
dal quale voile esser assicura- 
to, che» durante ia guerra co' 
Turchi^ Dùs^ prìncipe Ut to-^ 


lieo recherebbegfi tnolitetra. Il 
valoroso principe Eugenio , 
che aveali già altra volt» 
vmti a Zenta, diede loro u- 
na terribile sconfitta il dì 5 
agosto 17 16 presso a Peter*» 
varddino. Si volle, che V arma* 
ta Turca ascen^lessea 150 mi^ 
la uomini , più del doppio mag- 
giore dell' Imperiale : i Cri- 
stiani restarono padroni del 
campo : ricchissimo hi il bot- 
tino , tutte le tende , 1 80 can- 
noni di bronco ed aliiiettao- 
te bandiere , la cassa militare 
e la segreteria del gran Visi^ 
re, -che morì il giorno dopo^ 
restarono preda de' vincitori . 
Le principali conseguenze di 
sì luminosa vittoria furono la: 
liberazione di Petervaradino,- 
la pre<ja di Temiswar, Pansco- 
va , Vipalanca e Meadia , onde- 
i Turchi furono estlttsl da tur*, 
tt r Ungheria. Tale poi f« il 
terrore^ il quale per ques» si 
sparse negl'Infedeli , che aj^ 
pena intesane la notizia, le« 
varono l'assolo, per. cui era 
in imminente* pericolo di ca- 
dere nelle loro mani T isola 
di Corfù . A questi favore- 
voli succedisi tennero dietro la 
presa di Belg ado , Orsova», 
Semendria , ed altre piazze 
della Servia , e in seguito una 
nuova sconfitta de'iTurcW » 
che lasciarono in potere de? 
Cristiani altra stermina taquacH 
tità di attrezzi -militari e^ba- 
gaeli di soauoa valore. Si ie« 
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liei pfogfvssi driPàraii di Ce- 
lare > €oa tanta costernazione 
de'Tiircbi ^ pfomettevano co- 
se ancor maggion^ se si fos- 
se contiQUftta ia g«eyra , ma 
GmU si trov^ ia necessità tdi 
fittirift nel 1718. ooUa pace di 
Passarovitz ^xui noediante re^ 
stasooa in suo potere tutto il 
conàderevole dannato di Te« 
sniswar, J&elgrada colle altre 
iBonquisoe Unt sella Sej via ^ 
«d una particella della . Va-^ 
laccbia* Dura tuttavia Pin- 
éigoazJone de' zelanti Cinstia- 
ni . conno chi fu cagione, <;h^ 
piestar 9Ì cbvessero ad una sì 
piecipieosa pace V XtBperatoi^ 
• i VeiM^iani j ma^iormenr 
te «he quesiti non poteceno 
iOfiteoere» «he tenui^simi com- 
petei alla grzn perdita « cui 
aisevapo iatrai del bel, regno 
delk Motea* il cardinal ^U 
àeranìy^hn ave^ pseso an t^* 
tale^aficendente sopea raaioio 
dì Fiiippp '^^ h^ indulse cat- 
to rioerca^ pwtti^tl a . violàxe 
alcuni aiticoli. della ^(^Qt it^ 
sobe y e già da essQ .;!{ipco.vaia 
paci di Utsechl « di ^ad^, 
peoiìttan(io: deir occasione > in 
cui Cesare, ^ra. impegi^ato ?t?J- 
la guerra ca' Turchi • feth la 
poderosa j^o^ta armata da}^ re 
di Spagna, col fingene di vo- 
larla dirigere alla ricupeirazio-- 
96 di OranQ> contro 1 Mori ^ 
in un tratto si voltò con- 
tTQ risola di Sardegna ^ che 
sc^tg» 9IÌ4 sjj^ovyàta ^ mcr 
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ta in men di otto giorni ven- 
ne in potere degli Spagnuoii, 
i quali Panno dopo passaro- 
rp ad invadere anche la Si* 
cilia • La notizia di queste i- 
naspettate invasioni , recò am- 
mirazione a tutta TEuropa , 
ma iniicibili soprattutto fu- 
rono i clamori di Carlo vx ^ 
contro il^ re di Spagna e con- 
tro lo stesso pontefice , da cui 
diceasi tradito per la sicurezr 
za datagli, di non esser mo- 
lestato, durante la guerra col 
Turco, che per tal guisa gli 
era necessario troncare, per aC' 
correre alla difesa de'suoi sta* 
ti, temendo, J^ho dalla Sar- 
degna si passasse a tentare* 
contro di lui altre conquiste 
specialmente in Italia • Qu3« 
sti movimienti delia Spagna 
diedero, motivo alla famosa 
quadruplice alleanza, coachiu* 
^ ia Londra neiragosta 1.718 
tra l'IqghiUerca^ Ja Francia , 
^Olanda e T I taperatjoce, al 
principale- oggetto^ di mante* 
nere in ^osservuinza i trat^ti 
4^ntpecbt e di Badale diac- 
comodare gli a&ri d^ Italia • 
Erasi in essa concei;tatQ , che 
Celare desse soddisfazione a 
Filippo V , riconoscendolo in 
re di S^^agna; e di pia ncxmi« 
nanda JXQatIo^ di lui figlio pri« 
mogenitQ d^l secondo matri- 
monio co^ Elìsahetta Farne'» 
sCi duca di Toscana e di. Pai^ 
ma e Piacenza nell' evenxo » 
come già^ pr^vf^dpvacì , che 
^ que' 


que^due sovrani ven^sero a 
tnaacare senza prole , maschi- 
le. Air incontro , che Cesare 
aves^ la Sicilia in vece del- 
la Sardegna, e che questa si 
desse al re littorio di Savo- 
ia. Avendo il re di Spagna 
ributtate tali condizioni ^ la 
guetra coQtinub. piusttosto con 
d; lui svaAta§«io ; ma ci!) che 
lo recidè poi docile a,lle pro- 
ppsizioni di, pace , fu la-ca.- 
duta del cardinal Alberoni^ nel 
1719 qàcciap d^ tutto il «e- 
gno . Non ^ìx affascinato da^^ 
gr inaportìuii e dispotic;! si^g- 
gerin^eùti di qqesto siup pr^mJ^,- 
rio/mini$tro , il te Filippa ^-^ 
cpdè: Q^l z6 gennaca 1720 al-^ 
U quadruplice alleanza ; e 
quindi venne libeia^nente ti-. 
lasciata a Carlo vt la Sicilia 
ii^ cambio della Sardegna » e 
sotto Taltre già accennate con* 
dizióni si stabilì lapace.Q.je« 
sta venae poi meglio rassoda- 
ta col trattato di Vienna se- 
gnato il di jo apiile , (^ pub- 
blicato il dì 7 di giugno 1725: 
trattato , di cui tutti rimase^ 
ro sorpresi , e che ing«?losì 
a;icfa^ alcune pptenzq , perche' 
maneggiato wn impenetrabi- 
Ip segretezza • V impi:?rajor^ 
ratificava in e€So le am^pUssi- 
me rinunzie d* ogni diritto aU 
la corona di Spagna , riser- 
bandosi unicamente di portar- 
ne il titolo sua vita du'-ante^ 
e Filippo confermava la di- 
missione d' Q^ni pretensione 
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sulfe Provincie già sncumbn*» 
te dalla monirchia spìgiiot* 
la • Di piò. il re Cattolico. 
approvò la Pram natica Saì^ 
zhrt^ydz Cesare pubblicata il 
dì ó dice nbre dell' anno pre<« 
cedente, e si obbligÌK ad esr 
sero^ gar^nt^edifénsore^Q^ifi^.. 
sta legge ^ che dappri^na in^. 
contro varie opp)SizioM> tnx 
che poi a po«o a poca ven- 
ne approvata ^ non soladatut*. 
ti gli stati 9 tribanali degli 
Austriaci domini ^ ma ancu^ 
da alcuni altri sovrani , stahi« 
liva/che in difetto di ma< 
schi y scv;cedetd do /essera io^ 
tuitci gli Slatti del la casa d'Aa^ 
stria le fqm^miqc^ e loco disc.en*!-^ 
derM;i s^mpr^coirordiad e cqlkt 
r^ole di primageniiura •. A,^ 
vrebbe indi potuto T Inapera^ 
tore gpder lungamente in^pa-^ 
ce i baooi Qflfetti die^ felici 
succesH delle sue armi e d^^ 
suoi trattati) se tiel 17^3^11001 
si fosse impegnato a sasieneret, 
mercè le sue af tuiate e q,ueU,e. 
della Russia » 1' eleziò;ie in re. 
di Polonia fatta a favore. cU. 

Federico Au^^ufla Elettore di 
Sassonia,. fii^Iio del disfonjDO^ ro. 
Au^uiio. II. Siccome' in, di 
lui co.tii3eteaza veniva Stani* 
slaorLeczins'ki già. altna volta» 
dettQredi Polonia, ed ora sO' 
stenuto dal suo partito , e pro- 
tetto con soinm^ impegno dal « 
re di Francia suo genero (f^^i* 
&TAMÌSLAO )>così qucsto vi- 
cendevole impegna riaccese 
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nn* atroeff guerra , il dj^ cui 
maggior peso aiidò ^ scaricar- 
si sopra la sventurata Italia . 


tipe Lui f^, dì Wittemb^tg ^ 
Lo sces^o anno Dm Carlo' 
(•poi Monarca delle Spagne). 


Non mancarono di soffiar nel' alla, testa d' un' arpaata spa- 
fuoco , e di entrar anch' essi gnola invase il r:rgap di Na 


in lizza 11 re Cattolico e il 
re di Sardegna; il primo per- 
chè, malgrado tutte le rinun- 
zie fatte , non sapeva darsi 
pace rapporto alle provinole 
snnembrare y e c<fttaya di con- 
tinua preresti per venire a 


poli , e dopo a er ^.posci in 
rotta i molici alla battaglia 
di Bitonro, e presa Gaeta e 
Capoa , fu dichiarato ce di 
Napoli , indi 1' anno appjresso 
in Palermo venne coronato 
re delle due Sicilie . Non fu 


rottura; ed il secondo, chia-' poco per Car/0 vinche, dopo 
piandosi gravato, perchè Ce- sì felici e rapidi progressi, i 


sare non aveva adempite le 
date intenzioni di cedergli 
Vigevano . I Francesi fecero 
un irruzione per la |)arte delP 
Alsazia, e presero Kell,Trè- 
ver} , Tarbach , Filisburgo . 
Il re di Sardegna alla testa 
dell* esèrcito uallispano , au- 
mentato' dalle sue truppe , s* 
impadronì in poco tenupo di 
tutto il ducato di Milano , 
Sicché non restò all' impera- 
tore , che la sol^ città di Man- 
tova . L' armata cesarea ebbe 
nel 1734 due rilevanti scon- 
fitte* una presso Parma alla 
memorabile battaglia del dì 
29 giugno , chiamata perciò 
• ia battaglia dì S. Pietro , 1' 
altra il dì 1$ settembre nel 
sanguinoso conflitto, datosi nel- 
le vicinanze di Guastalla, ed 
in entrambe perde il campo , 
quantità di bagaglio e attrez- 
zi , e tra la moltitudine de' 
morti jjì furohQ due primar; 
generali , il Mercjf qd il pria- 


vincitori gli offerissero discre- 
te condizioni di pace / i di 
cui preliminari fiirono sotto- 
scrìtti in Vienna il ^ 3 ot- 
tobre I7J5 .' Mercè questo 
trattato , il re Stanislao ri- 
nunziava alla corona di Polo- 
nia, conservandone il solo ti- 
tolo. In compenso mettevasi 
in possesso sua vita durante 
de^ ducati di Lorena e di Bar, 
ed assegnavasi in contraccam- 
bio al duca di Lorena il gran-, 
ducato di Toscana - A. Do^. 
Carlo restava V intero r^no 
delle due Sicilie • Al ,re di 
Sardegna cedevansi Tortona, 
Novara e la sovranità, delle 
Langhe . L* imperatore «en- 
trava in possesso d^L ducato 
di Parma e Piacenza • La 
Francia guadagnava la Loie- 
na dopo la morte di Stanislao, - 
e garantiva la Framm0iHé 
Sanzìotte. Alle sensibili per- 
dite cagionate a Carlo vi 'da 
guest' ultima ^ ^ 4ebbeo« cprt j « 
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'guerm , un^ altra te tn i^h^n* 
se di massima conseguenza » 
e f^ la mOFte del prode prin« 
cipe EugerAùy seguita nel 1735. 
Gii OtitoÉiam, 0eti di non a- 
ver più a firoate Questo bfa* 
vo cpnfiandàate , cne fu sem- 
pre il loro flagello , rotta o-> 
gm tregua , si lanciarono sul* 
le terre austriache • Invano 
tentò di opporsi ai loro prò. 
gressi Y armata imperiale , ro- 
vinata dalle marce, dalla pe- 
ste e dalla carestia . Tutt^ 
i vantaggi fufono sempre daU 
la parte de' Turchi e pelcor^ 
so della «erra e nella con- 
clusione dell) pace, che diede 
molto da dire per là fretta , 
con tui là concertò ed ese- 
gui il generale IVaUis , met- 
tenda le cose disperate più di 
quel the fossero realmente ^ 
onde fii in vero rovinosa e di- 
sdice^ole al maggior segno « 
Veàneio cedute al Turco la 
Valacchia imperiale , la Ser- 
via , Belgrado e Saba|z , do* 
]>o essersene demolite le for- 
ti ficationi, e » regolarono le 
cose ift modo , che le rive 
del Damibb e della Sava fos- 
sero in avanti le fromiere del- 
l' Ungheria e dell' impero Ot- 
tomano* Fu tale il rammaifi- 
co provato da CMflo vi , ve- 
ilendo di aver ^ miseramente 
perduto il frutto di tàtte le 
conquiste , fatte dal principe 
Engemq , che , sebbene ancora 
vegeto e di .bMna età » 
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chtat% di non potervi lunga; . 
niente sopravvivere .. Di fatti 
neir ottobre del susseguente 
anno 1740 , sorpreso da gra- 
vi dolori di viscere , vomito 
e febbre', nella notte preceden- 
te al di to di esso mese ce^-^ 
so di vivere , in età di 5 5 ano:'. 
Fui generalmente compianta da 
tatt i buoni la morte dVci tanto' 
principe , non solamente per 
le conseguenze , che se ne 
prevedevano , e pur troppo si 
avverarono, dr nuove sangui* 
nose guerre , nria altresì pepr 
le ottime qualità, di cui er.à 
dotato. Oltre la cristiana pi*^ 
tà , capitale ereditario dell' 
augusta* sua ca^a , e 1' esenta 
piare sua morigeratezza, fu 
sempre coraggioso e pazien<^ 
te nelle avversità, esualmeu- 
fè che moderato nelle pro- 
sperità 9^ e di un'indole sì be^ 
nefica e clemente , che, quan- 
to compiacevasi nel far gra- 
zie e spai^ere beneficenze y 
altrettanto provava di ripu- 
gnanza neir usare qualunque 
atto di rigore . Kel 1722 , 
essendo alla caccia in un 
folto bosco , e vedendo mo^ 
versi un cespi^io , sulla 
credenza cke vi fos<!è un 
cignale , lasciò il colpo , e 
sgraziatamente gli accadde di 
uccidere il cont^ di Atthanu 
principe di Schvartzemberg , 
suo cavalerizzo maggiore* Non 
si può dire , quanto amara- 
mente piangesse uh tì funestò^ 
E e ca- 
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le perse vépftBTO) ^' parve che 
C^k^ tifane avesse^ nismife- 
i^ prfcsMiitneiftD ^ mcntte>, 

'Saffonk tittìL - la sm incoio* 
^tirtiòùt in ^Praga , -risposfgK : 
^> ^M# : eccomi te di Boemig^ 
'tèrne voi fiin duca di Curlàk- 
-dia ( '^è^tf/is ASSONI A Man* 
fìtro di ). Di fatti quasi nel 
Mnpò steeso, ch'ebbe la nuo- 
^>a' d' essere v$tato eietto Au- 
guste » ricevè V altra deUa 
itìtti) già <bta il di xf gen- 
naio medesifiAo presso Scharding 
al suo géné^ffle Teringb dal 
'Strici èu^ 'Da questo sinistro 
'evento tK)minciò il rovescio 
fìraie delle sue armu, che 
sempre andarono di male in 
: }»egg)o . La* regina d' Ungbe- 
,1TÉ tteopatò' Passavia » Linti, 
- y Austria ' cuperiofe , pose T 
:«sScrito a Praga 9 e s'impadvo- 
\jà di 'gran parte della Ba- 
vieni, là qqa^ per altro pria 
* xht l^ntìiiiasse lo stesso aniio 
ì Ib- ricuperata ' da Cario vii , 
tittHi un ìtnforro di frmoceii^ 
conddtttigK dal duca Wr£^/lro. 
^'!Poco perb vi ffi trattenne, giac- 
"^tht dèpb' alcuni mesi, avendo 
gh Anstnaii, presa Praga, e 
agi»iBtM»m 4ai àemici tutta 
la "Boeimia / non passò ii «et- 
iteOibrt 174; j «he ^ ià intera- 
«nMt«' lineano soggiogata la 
'Baviava ye^vonquisiatala censi- 
iterip^^* piazza d' Ingoi stad • 
La liaJMi^ gciMrro MaM Tt- 
' ''f^a, assisùta con tiiito Tardo- 
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le da* snoi sud^i $' fra un 
iardflio troppo pesà^ per 
un principe pieno ^ì .a4;cia^ 
chi , e mancante di grandi li- 
sof^e , ^sd era .Cmrlo vii: 
egli.avea già perduti tutti i 
paesi pria conquistati, ed an- 
che il suo Elettorato • L' ia- 
vasione, fattar nej 1744 dal re 
di Prussia nella Boemia , a- 
vendo prodotta una ^conside- 
revole diversione alle forze 
austriache , servì di opporn- 
nrrk airirapMitore perapprofit- 
tame a ricuperar la Baviera , 
onde il 22 ottobre. 1744 ebbe 
la ccMisolaxione di lientrar uà' 
altra volta in Mwiaco suaca- 
pìtaft fra i plausi dell' affer- 
tooso suo popolo. Non potè 
a lungo godere tale contento 
neppur questa volta : assalito 
più fieramente che mai da'soliti 
dolorf di gotta, passò alPaU 
tra vita con aomnta raasegna- 
zionc il di zo genoaio 1745 
nel 48 anno di sua «tà, Prin- 
tipe albra' ptik sventtraco e 
miserabile , quando pavavadi- 
venuto pia grande > e coi la 
dfgnifà imperiale non reob 
liltro profitto i the la ceri- 
monta -^l'ineoronaxioae , e 
la vanot pompa 'de* fondali • 
DicesÌN,cne si Mttovatàerotat- 
te sconcertate le soe. viscere , 
il ficaio I i polmofil eio sto- 
maco iticancrentti ^ i tsté- eoa 
pietre , ed uà poHpo«el cao» 
99. Alisqo 6fB^méìa infinti' 
milfaH9 Gi»ifejpp€ lasciò un' 
• ere- 
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tolta alla sua casa . Finalmeii- 
te allegava (fi questa era 
forse \ik pjrctecsionc più fop^* 
4lata e pJaus.bile ) un predirò 
idi. piì^ milioni 6n da quando 
rarmi 3avare concorsero , a 
Uberar la Boemia dall' u^- 
patore . J^ladjtio del Rena, 
p^r li qrali era stata piome^- 
;sa ^ ali a casa di Baviera un' a- 
degtfata ricompensa ^ ma gU 
Austriaci non erano mai giun- 
ti a darne Ja piena soddisfa-* 
zione . Appena seguita la wof^ 
te di Cario vi , le accennate 
precessioni del Bavaro furo- 
no il «egnaié della fiera guer- 
ra 9 che in breve jsi accese * 
Pichiarò questi apertamente 
di tion voUi riconoscere Ma*- 
4rìa Teresa per erede univer^ 
sale degli stati Austriaci , p 
jriprotestb contro la Pramma- 
tica Sanzione , per di cui g%- 
raotia , secondo, il sugg^rv- 
inclito 4el principe Eugjmtp^ 
avfebbe^ dovuto tenersi in 
pronto sua buona arxoata^ 4i 
centomila uotpini • Sosteputp 
dair anni 9. da'. maneggi e da' 
deoari delia Francia ^i po$e 
iB campagna pel 1741 «e fe- 
ce rapidi prog^e^si . Conqul^ 
stìà Ì0 poco, tepipp. quasi ,tut^ 
ta i'Att$tria« superiore , e ^k 
arrivava osoile.* sppcreric siao 
alle porte di Vienna » fidila 
quale-sparse ;tal c^f pre ^ cW 
si ritijsi) ^tfpve la corte mÌ- 
k laìgliori «os» {preziose , e 
giran . qfUMiti;^ .di bar^gi ej 


altre cousider^volj femiglie p(^^ 
1^ . se ^e alloii^tiarooo .,^JBu 
<$aasi uniyersal opinione, fikc 
jse in quella ^tcema costerna- 
'^ùn^ Curio Alkffi9 < ed lA 
. cib viell . lacerato di cattiva 
militare condotta) fos^, mai-* 
ciato con tutte ^ le sue larsge 
A. dirittura all'assedio di Vieit^^ 
fia,se ne sarebbe agevolm^Sr 
te impadronito , ^ di là a* 
vrebbe -potuto dettar la leg§e 
a Maria Teresa •. Ma le 4^ 
mire i^rano direte prin#ipaV^ 

mente alla BpeoMafiMiidef vie 
glioso di fytsi iti^orpnar^^ re^y 

colà si volse coir iii^«|.sHii 
armati^ Gallp-9avara » accre- 
sciuta ancate di truppe Sasspb. 
ne e Polacche r e presa d'as«- 
salto la citJÀ.di Praga nel 4 
zó novembrje ^ M .^plfnti^ 
pience pr<;t4amajto^ rf di Boor 
mia nel di,^ del' ^ussegvei^w 
d^ewbrf */.sttoi.jeliici.ava%* 
:ia«neAti« uaiti :;a*maaeggiìdeU 

ia Fran^^ìa , diaderQ la spinta 
;al collegio elettorale ,.in cui 
jper m ^nu^ mm> m^woL^^ 
no $mi divisi ifami^^€0f%» 
xoriie.rev fìnalmejBte iMrU'eles&iqh 
jue. Ad Bairaro ^. ctie a» Gcmr 
cG^di voti C POi| ficcaste co»»- 
trarie però.fer parte^dtikT^W^ 
Tprera per qiidiiio di fia^emia) 
D0l.dì.24geimLk> I742!ftt«lei(^ 
IP imperatore col Mms di Qant 
h^v^i^e soleuMSiMteiflcarOr 
)3%to in Franc&rt ' ili dì laauftr 
seguente febbraio. . f rind ^ 
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Carlo -fu % tièCis^ità ''di ter- 
miuafli ofl tS«4 colla trégua, 
^'concWusà In Ratisbonà , sacri- 
; ficandp; "' perp Lucembun^o ^ è 
tutte 1^ dtrà prese daTrancesi 
• in questa gtierra di due atifiiy 
a risei^va'di Coùnrai e I>t- 
mudp . Se le cose aviessefo 
./continuato di questo pa5so,fe 
i, 'brievc; SI éarAbe veduto spo- 
gliato di qìi^sì tutto il regiTòy 
- 'giacché dir jntf imprendente re 
3i ^ Fi'ancia iion mancavano ti- 
. teli d' arrtiar pretensioni , ed 
, «1 ré Cario mahcavancr fòrze 
•e ffenno cfa resisterglu Ma 
col tratto del tempo T accor- 
to If?/^ xrv y che, mattìrà- 
. mente riflettendo y sapeà tr*r 
Jprofittóc dàlJè circostanf2e,catt!- 
Tbiò condottar^ e da nimico iiw- 
^placabile dÌ?gH SpagnuoliV co- 
minci a prender versjbf dì «si 
,én*aria'dl ;d#cilhà, e poiaW- 
'che dì benefica condiscehden- 
^ za '. parlo u , . di due matrf- 
Tnoiii^:ihe, avfea' fatti j uno coft 

^Mdrra- Laìsa V Orleans^ l'ai 

•fra con '^^Mariarrna 'di Bavie«i, 

^ [prindpesia' di Neóburgo ^ noti 

*^ vivane 'piifi òcmseguito klc?flfa 

: 'figfió' V 1^ ^W 'sua c^gionìevole 

■salute non 'solamente rendé- 

' 'vane già dis^ierató il * caso-; 

- ma di .pii^faceva'teifeere iibta • 

'inplfo lontana Ja di lui mor- 

. ;te . ^Essendo egli T ùltimo del- 

.♦la linea. i>rimogem*ta di tasa 

ò\Jiu(irm dotìiinante in Ispa- 

*gnai ^ si 'fosse lasciato *sb- 


gcrii^ h prppnx JneUnastiou, 
•alerebbe chiamato f^ikneoie 
'd suco^ergli iino de' friocipi 
deli' altra tLaeft, stabilita ii 
^Vienna . Prìescindesfdo ..anciif 
dalle insiriuazioni 'della regi- 
na , deir impr Le6polJ0 e db- 
gli aderenti alla casa d'A* 
stria, a ciò senti vasi portato 
e-AHa natufaìe pfopensiooe 
verso i suoi agnati y e dalle 
'disposiliofìi testamentarie de* 
suoi antecessori . Tanto pii 
che le due principesse Au- 
Strfalche , pe^ tt cui mezzo gii 
erano congiunte in gvado di 
cognazione I« casa di Bavien 
e quella di Francia^, avevano 
'già fatte atnplissime generali 
rinunzie ad *ogni dritto*di suc- 
cessióne . Vi ' vor^he un vo- 
tame per riferire le direzioni, 
'che si tennero , e i teacativi, 
the si persero in op^ dai 
var/ pretendenti, pergiagneie 
ad unar sì cospicua eredità, ne' 
quali la vinse ìm fine la de- 
strezza di ì^uìgi il Granii • 
Questi' ^r^ tlistn^gere P av- 
'v^r^iofte d^lt^pagnneli , « 
guadagnarsene anzi' la «imi e 
r affetto* j'quarrtiiirqiie .aressc 
'tuttavia in* pégno- la ^prcMpe- 
rità della fortuna per 4e sue 
armi, fnosttS utt»somtf!a pio- 

'pensione per la pace, « ^ 
trattato di 'Ris^tftr, conchio- 

so nel t ^97, tfi^ «^a i« P|^ 
^ìderabile facilità ^ iwh- 
«tuendo af re C^r/o ♦Cattar 
^ifa ndritólte , ««wiiteaai 
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Roses » GiroAa , e . tutttf lei 
ai eie c'onqiiiste faitte neliai 
Sjttgoa ;. e ncUe. Fiancbre 
Liicembarga , Mons , Ath » 
Gortrai ^ coti altri moltissimi 
paesi 9 eh' ef ano ^^^m 1c\.suar 
domiaio ^. Per .addordleorare 
la vigiiàoaa di Guglhlmi re 
ti'fiighih«rra e degii Olaa« 
desi V ^oocorscf nd t^8 eoa 
efisi ai s«gret0 trattato dtl pu* 
ta^^ioy w' oiedesttiii divi^i^ 
ileMa ifunarchia di Spagnai 
fosa varamante siiigplare , che^ 
Viv««tt mkw^laia y da altri' 
chff 4ui .ai .pM$ì . aUà distribuì 
iciopt' 4elk siu eredità , a se 
M -feroiiflio .!• poreioiii.coa 
•ttt) «ili acsohiaa padroiiaii/:a ^ 
A c oi— i v *» w -poi ' riacliiiar 
£Ìoiie. del rei CaéctW^'i «ne«>^ 
ti ^ pcftto^.m.apstn, per io- 
jinuaf gli V thft. non ostayai» 
^' cogRMi ie. daunzie , e tchai 
«OQ era coAuft) ad avere all- 
ctta rigsarda di parzialità |rer 
la rifnQta.ag/aaucme', qi^ando 
f c^gn^i erano .piìi prt^iinv 
ili grado • Siocome partavi it 
pieà' 6' la. deierenia. per. gli 
«cclesiastici sino alla scrupola 
«d alla cieca ubbidienza , mal* 
to» contribuirono a persuader* 
lo le insinuazioni del già mu- 
tato, confessore e del cardinal 
-fmrtmisrfero , i sentimenti di 
vari teologi , e T oracolo del 
>papa, da esso segretamente con- 
iuleato. Qitindi nei lépS fé- 
oe il .suo*' solenne testamento, 
lA «vi ohiasnà aUi^ su^c^sio- 
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ne nni versale de^snoi domini 
il figlia deir elettore di . Ba« 
viera e di qna aua. sorella ; 
ma siccome questo principino» 
(Citi era T unico nella caisa e** 
lettorale congiunto di. sangue 
ftl re Carlo , non adotto dopo 
morì , così ritornò a dest^^rsi 
Qel iponarca Ja siua propen** 
sione a favo|?e. <l^li 4gaaH» 
Ciacche s^era piirsuaso una 
yoltày ^he le rinunzie nosi 
ostassero, a^ discendenti delle 
fenvninefSi tornaroopa ffplv- 
<are pi il forti e più njpJtipiiU 
cate ie batte/i^ a Sé^^fìt /li 
Filippo di Bo^bove duca d' Aiv- 

t' J», $ecotidogenUo del Delfino. 
t nuove premure del Pmo' 
€arr^ìtQ.y il p^iet'e di papa X»- 
noctnTj^-y avvalorato 4^1 voto 
di- ue cardinali . , \\ approva- 
tone, di vari canonisti spa^ 
gi^li ^ del SQO eonsigliq di 
stato, to feiceto finalmente pi^- 
ipire, a chiamar. FJlippo suo 
tuccessore * Qiiellci pero, cltt 
piii Iq mp^$$ r fu;la riflessio* 
«e , tante voUf, itv>^Ìp^agU . 
njentr^ già er.» . ìnUmo ^ ed 
diykva sempr.e peg^or^ndo » 
che,{acend<> ahriipeati, avr<H>- 
be !a$ci%ti e$p<^(i ^ suoi fé** 
d?lt ^d amati popoli ^ rovi* 
^ose guerre ed infiniti dis^ 
stti, giacché Luì^i xiv> ptiq- 
cipe così formidabile » non %* 
vrebbQ voluto la'^ciar di iar 
valere le ragioni di suo nipoi* 
te^l regno di Spagna. Qu#* 
afio gli diede T ultima apima, 
* e 4 onde 
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otide iiiAsi> a dimorfe ' in - f»- 
%bre 4el duta d'Àngic» col suo. 
sottane te§tftmentQf segnafco-. U 
iR-x ottóbre "tjoo i' c«i di-* 
cbiarb di fase per quiète di 
sua cqscicn^ • Tercntflb po« 
scia-di ' Vfvew nel' di i del 
«usscjguehee TOvembre in età 
tti sóli $9 anai; ed allora, p^ 
hUtatàsi f a^emiato suo te<» 
stahic^nto, ne derkè qmidi un 
Incendio di guerra' •^nerile , 
che dufb ben 14^ acifii ^ nia 
liott a^afttette a qaest^ arti- 
colo il ipf^thàrnK^td.^iiwpov). 
^A riserva ^'Una relijgio» mò- 
rigipratezzà 9 e di èn fondo di 
"pietà e divozione, <he ren* 
devdo pii^ atto alla vitamo*- 
«astica ^ cìie 0I governo di 
Vaste monarchie y non si sa 
dire» di fuajli altre iumiRo^ 
prerogative^ fosse dotato Qfr/0 
II » La sua salote fUi sempre 
molto^ cagionevole ) il che con«- 
tribuiva a rebderio anche deu, 
lK>le «ti menc^; -né se gK «pa 
*data veronal educazione prò- 

{^ria a «correggere.! di fot ti del- 
a natura ; anzi erasi alleva* 
to m ^cfa totale ignoranza « 
Non conosceva neppoie gli 
st^i ^ottopdsli al suo domi- 
cìlio ì tal 9he*» allor quando i 
Francesi assediavano l^Ioias, 
'èijCred^^ che. tale piazza sp^et*- 
'tass^ ai re dlnghilterra. Ài- 
cuqì mesi pria di sua; morie 
•fcce- -aprire le tp/iabe .de' &wi 
genitori e della ptima ^ua 
aonsorte:, e ^baci^. gli ^ayan^ 


de^ k^o cadaveri . 
.** XVI. CARLO sarA» 

STIANQ Ut f re' di Spagna' ^ 
nacque in Madrid^rnri -zogen- 
najo I7r6 , e: £i.^ìl primoge^ 
nito dtfUe, sesoade^ iioaze di 
FUippo V ioxk EUsaitUa pAf^ 
mst i Vii* 4uesaitf nomi)« Sèl^ 
bene sfossa %lio cadctto^^ieF* 
che v\eisinOi giàadue* JEna<:c;ltf« 
nàti al r^ FiAf^^dalsuopai* 
mo. matcìinQnìo.^ anliadiMlie^' 
no. le aderenze e d' ipttapvetfr 
dente sagaci tà deliai tegicia 
madre lo pcetM uago no si»dal«> 
riiifanzia a^canmiiaresiacar* 
rièra delle so vomita é de'Te* 
gnt • Elìs»lmtm, , (taqanétr aa^ 
cedere il re jaa. sposo alia 
^adrtiplice alleanaat^coachiu^ 
sa in Londra nel 1711 S,* ave* 
va saputa. asaiciiraitt a IXCmt^ 
io la successione nel yraa-diip 
caco di Toifieaa^ e mi duca» 
to di/ Parma e Piacenza^ ^as. 
che* era. quasi oerto , che i ì'u 
spettivi sovrani, de'fttalt el- 
la tra la p& vicina coogion* 
ta ^ mandierebbero senza pro- 
le . E per quanti ostacoli cer- 
casae poi di ^oppone la ca«. 
sa 4* j^uftrìa , il gabinetto di 
Ma^brtd tenne sempre fermo 
in jguisa 9 che la fissata idea 
di situar vaataggioaaoMaae T 
infante D.Carlo in Italia. eb* 
be il suo pieno > efimo • - In; 
-tanto si proconrava dt dargli 
un'( educazione «onfacente al 
genio delia madre e air indo- 
Je jkMa. itoi^noitalUDa^qus^- 
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i^ j I { Ja '^mùtt^iìLjitkanio Far* 
nemrèaciL di Pacmn, sìr scaI»> 
Q iti speénpe il gìavii»^t«a 

da: fi «cqtfrMi àatmAw^àsfsmsL 
$.bifQb< D% Qdth a^- Lkoraa U 
27 dicemfaie.del frodetta^ati- 
no y.a«coifQ»«(Mi!sonnii0 pti« 
bdoyS' da' popoli cìkrirgiBà* 


pti 


ìgiuato al. té^ jkn- 


tkOf^ e.bo» fonpiacp delk per* 
soòa^ di j^fito vivane , -^i 
obbUgami .outiiief e 9 concilia* 
vasi iStimn eé:affeu0,,la nit*-. 
merosa saa fw^ ad i. seiÀftiù 
Spagnooti 'i «he. Fa vevano pfè* 
cedùÓD ,:9iìaiio^ stati p0r ordj- 
ne deliai-vcpoa i^iimi4:ie{itas^ 
visti ia modo da poter fare4a piit 
ricca campana ^ è aparger V 
oro oon f rofusione '. ^ tia 
pochi igiatrni^ sofpfesa ilHei^ 
le ifl£atifie dai vaiola , fu in 
grave. pericolo dà vita ^ ta^ 
meiice «che si rigaatidò'^iù (let 
doso .dei cielo ^ che per vÌN 
tà deii^ atte y. se , a sacoada 
de' pubblici voti y veon^ itH'^ 
ceiaeme ^ttiexv.acow SaiI prift* 
cipb del i7$a .recatosi a paiv 
«are la joonvaieaceaxa in Pisa^ 
ivi in dove a caso ebbe a^cce 
no^ceM il professore di ^\vt 
repfodenca Bernardi TsmHtìpii 
e, per eilbto/del sii0 prema- 
turo ^iisc0faiaKato ^ il cono* 
scerloyil concepifDeróm»»al' 
incamminarlo nella graodacat- 
rie^a y «^Im {«l a^pMinieiiK 


cortei tpp quali un* ^of^ co^ 
sa • Le coii«ei$e àolta cóìnte di 
Viea&a . rita^dai«>od |»ìli? me$i> 
il passaggio diD.CjHfo aP^r^^ 
ma f e solamente nel di>'9 
^nm^taìM z'j^^i fec'egti ki 
qaeUa città il syo^iDoleooéia-^ 
^S80 tra i fcsiivi «wicjpdi > 
quel popolo ,- «che lo attende^ 
va con . tm^2iei»a 4 Riclaaib ^ 
akantente ì\ poaltffice G/*>i»cw- 
le jtn ao«fro un pa$ieaso, pre- 
so ad ottCji de'dimti di alca 
domiàla daUa^ -sede^ pretm 
^ Parma e' Placcai* ; 4iìa i 
suoi clattiori nliUV altro pro-^ 
ducerti -i ctae/utta» iao^^msa ^ 
piotetta ^ la <p*aile tuttavia ri- 
petasi ihutilrrten» oghi. almo; 
wA cato? che la li pdf^ par 
assistere a' soleRm> vespai n«l«^ 
da bfts^liaa vatlì^oa U vigi} ia ' 
'di $*Pietìfè\ La guarfa> su- 
:acit»tMi tta la casa è^Amtth 

e quella di SkrHnè^ fiil i75)f 
feae rtaaMure 4'idea nellt cof . 
te di Madrid di rlcu^rare aU 
la Tfioaoaa di Spagaa il regna 
<ti Napoli * Perà ^ sul prifìcN 
ìdo^del I7$4 partì Q^aAo 
daslr^tai di Parma, «he ^ 
divreofvaap il teatro prmcipù;- ' 
Jb delia guerra^ e'Si^re^ a:" 
Firenzte» per ivi^ atiebdere 1* , 
anioae di tultoPesercito >Spfa« 

! audio 9 che doveva agire ia 
tafa'à y ie di cai egH èra d^ 
cl\iaiat6 Generalissifno • La 
$Qa premia 'rìdestb' talmente 
r. affetto de'To^ant verso liii 
tal pnAaipe., ahe'^iii. di die- 
ci- 
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timili ^ «miròw spòntsDe^. 
memt alla di lui armata % Di 
questa asstMs'egtt «T attuale 
comanda nel ^t iRniarsodtfl* 
lo stesio Mtko^Miii suptnt^ 
ti agevolitieace i' lievi ^SU" 
' coli intonnrati ^1 -dMifiBe^eou 
tr^ nei di 1 1- tpsilc in'Naf0^ 
li, prendendo ppssesscr del re- 
gno in nome del TnonàfCA iod 
genitore « Md ypiUp^o Viàp^ 
pena avuta notim de^ Àtisti 
' progressi delle «le^drmt | spe- 
dì imnTediataaiencr à D.Carla 
Ufi ait^Y^ssimo cbildgrafcs se^ 
gnato il 2Ì dello ''^ttTKl aprì^ 
ìe, coir citt dichiaravalo mo-' 
nafta delle dne Sciisr ^ca- 
dendogli tolti li dritti ieibL 
corona di. Spagna ^«Ue ttm^ 
'desime-* ' Qiiiuài nel io: ae^ 
.guente. inaggio .tre" égli H satì 
solenne iQgnetòo .iniNapoli ti» 
le incessanti a«dIanMliom':«l 
«allegrèzaedt.^l gran popo^ 
Jo , ginaamenre ^eaatgd , the 
•questa fèsse Tepota felice del 
fisorgimenna-^d'ua ii tAart#- 
-io regno • La • vittòria riporta- 
ta poco dopo ihh \conce ' M 
Mmemsf pressa a Bttosae y 
h présa di varie piatze , la 
aesa diCapoa nel »s ottobre, 
la ^tapida^ 0oni^istr della Si- 
-cilia sgombrarono' ibetaoiew- 
te i <}ue regni dalle ami «^ 
-micbcì owK Kùa fini Fatti» 
'^734 1 ch^ il tC'GarloJt^ ne 
vide in pieno transito poi- 
«sesso^ Gli venne qu^to ffuc- 
ceisivameme coafopaMok^ii* 


<sie«i#^oi dooiinkf 4ag}r stati 
-de'Pie!^^ sulte <»l$te di Sie- 
na) mercè .la pftce gmerale 
«Mp^naié in^Vienna^cl 3. otto- 

'iki^'tf^i i."»» * ^'àrim, cke 
rJXQstim : ammr «alla Tosca- 
na V ^HonoA^ceéótìD m eanubio 
HielLt* iim«iai>alifia«r U ^Fran- 
i»a> ^iwBe^- far ac nai s attt OF#i> 
am4CAlito)i}<Si »ais«fvir-per 
taUra ìì re G«n|» ie^ sÉexpre- 
lecLdpai ^ coaaar* Icgieiiaia ere- 
de, ^lle gfimil' màimt0 e 
' Mgli àUocHalf < detta òsa' iUe- 
^rr# / allee qoatè* poi^.Miittiib 
.-In O(t4asi0ile -del matrimonio 
-deir infanta Dk^Mmia '^lewsd 
-aoa filata, oggi 'vedova impc- 
•tatrice, cQU^aHfidaca- Lm^- 
tfa; Anche il Roteato di Par- 
im» e Ptaceota y mercè la pre« 
dèlta pace y pa»b aUa casa 
tf jtustria J BM-^ oH -^ il re 
<Mo a^ftòi ^aittia 'la rie- 

•chiiMima «uppeltéttibs «^^ ^, 
^i* forma tao- de* principali 
xmaaienti delle RR.*gaUerie, 
itiasao, biblioteaa &&'di Na^ 
fiolife valle.altcesìifiteBefegl 
f nsigat aUodiati , eMtanci spe- 
cÉilmeiKe neUa aisià .41 .vici- 
«rnte di Roixta:, coma p^f^ 
Jn dignità di ^grao^maenro del- 
i'«i#diné Costantfaiano^daTar- 
neii stabiRto ia^ Parma.* La 
;visita» cb'ei feae-^od* 17?^ 
alla Sicilia , ovr&i solenoe- 
-mante corona»^ - aelvii)- 9 I^' 
gtio^, <lìst6 i pia teneri sca- 
HMRentt: di afiinta « digtobil^' 
Ila ^0fl0là\ cisoia ) . ovai^ ■ pi^. 

0< 


A due secoli non'ìkié ityé 
goduta la presenza di jÉkan 

la gioja Ami vèrsale se' due re- 
gni , alloiAchè nei i/jSiaro* 
•o con grafia pompa celebrate 
h isoKie di qiiesto ntonanca 
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di dfjfèfé hl'ivicft di Mo^ 
dena , si accampò air intorna 
di Velletri , ed in Questa cit- 
tà y situaita m un^ altura nello 
^ato del papa , stabilì il suo 
ifuarcter-gexierale « Aveva egli 
^àta la niass^mS' d^ stancare 
il nimico f temporeggiando ; 


iti. Sas^tHiy A^ia divAr^«j9#* ma pdco mancò ^ die in una 
4ti fé. «è fóioiiia ; pritìcipes^ ft]irpresa y arditamente' tentata 


^^^}e ài : €01' doti e qualità 
«loii potemi» essere* pib. attje 
ja felicitare In s^oso e4 sudditi^ 
Insorta nel t/40 una flifK>va 
.guerra d(^la morte déirimp^ 
Carlo vty il re di NapòK^ mal- 
grado ^ imipalsi delta corte 
di Madnd y ebbe le sue forti 
ifagioni ,d} yolere rimaner fieu^ 
,traìe«Ma poi. qutikl« inel 
'I744 ittHésef ' che ii principe 
Loikwtz y alt» testata di j9 
mik V rTfideschi ,' acetoni» vasi 
'pee itMière it:re|iio> allora^ 
IgìmrtificattbJii feecta al moa^ 
4c)r ia^suacMdottat, esorpav 
mn tfki* i 'lipiardi y si accitr-- 
w prMf amente alk difesa ^ 
^«ftì da NapoH sui priitopb 
«il taaggiò alla testt dette^soe 
tnippeyMcoinpagaafpr dhdte i^* 
«lime -e dai vmi ddP affi^r- 
mmm^^vcr popolo . GiatcM il 
^te#RÌ«o veniva dalla p«fte di 
Ìto«t', determinò egli savia- 
nttt)U di andar ad incontrar- 
Ir di là de«* cortfitti , per non 
tifar hi' |$uerra ne*proprj sta* 
ti ; e ift»ihdl , |>as;sflro 11 Ga* 
g f g lM wi u , ed tmirosi sii GaU 
fid il i !» aoffitndtó dil 00Qt9 


da* Tedeschi la notte degli tt 
agosto, et nori restasse prigio^ 
niero , e disiattdf tutto il' suo 
esercito. Forttma^atrrienté gli 
riuscì di porsi in salvo assie* 
<ne col duca òt MódenU y ri-^ 
t iratìdow all' oscuro tra le ar- 
thibt^are; ed essendosi,, per- 
nfuti i nemici a' bottinare » gli 
^diedero tempcJ di métter in. 
ordine ed anim^eiesue trup- 
Jjfe , cfie , venute alla carica , 
iipinsero vigorosamente i T^ 
dbschi y e Vrcuperafono gràa 
parte del bagaglio . Fu glo^ 
rioso il ben meditato tentati* 
vo degli Alemanni ^ ma non 
fu meno (gloriosa la bella di* 
fesa de^ Napolispani ; e sebw 
bène sia certo, "che questi eb« 
bero maggior perdita, f esito 
Hòtìdimeno di una 'tate ^ot* 
nata fu in sostanza dec!)Sfivo t 
foro fiavore, giacché i Tede- 
schi , ridotti air impossibiliti 
di penetrare negli stati dì Na? 
poli , finalmente ne* prim! di 
ottobre decamparono , inse- 
guiti dui re Carlo sin. presso 
alle mura di Roma . Fòs ia 
^esta occasione» cbe il gh>^ 

ria- 
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11060 moiMtfla eiitfb in quelm 
dominante , « benché vi ti 
irattencfsse solamente poche 
offe » e GOQie incognito^ ne 
partì ' tiooliM ddtle piilk distin- 
te din<K>4tra2Ìoni di stima e <fi 
af&tto, non meoo da ffiiv^é^ 
dftta XIV I che dalla nobiltà 


nito, r (i^tla ^a sècondògeni* 
ta coll'ausrrìato pf^dpè,cHc 
f»asseiebbe a regnare in Tò;. 
sana t aìtsicurò kiteratittfnte Ul 
succe^rkme nelle ìl^le ^Sielt4fe 
•Uà soa R; dtstendenftti , « 
venne a oontrìtMiire piò ék 
tntti a stab^lif <]uelià pa<^ 4 


e dal pppolo. Il trattato dU ' di tul gode da 40 e piir-Antri 

el la Sòia Italia. J9a prtncipto 


Aoquìsgtana ) ooiichiuso ne 
1749, fidonb la pace alP Eu- 
ropa ; ma jl re Carlù non 
seppe intendere , come le al- 
tre potenze* volessero disporre 
ée' suoi stati, con chiamare 
a' la succcsiiohé de^ medissimi 
r infante di Parma, nel case 
eh' ei passasse alla corona di 
Spagna ì tanto più ch^ eragli 
già nato un Secondogenito^ 
ónde scansare U non voluta 
anione delle corone di Spagna 
€ di Napoli in un solo mo- 
narca. Perb egli non volte 
accèdere al predetto trattato i 
skchè hanno equivocato iéfk- 
'nii pemando, che T escinstó* 
ne , poi sostenutasi, del rà* 
mo di Parma dai regni delle 
j}ue ^eilie , fosse un efìTerto 
^Wla raptoH dei pia fùrte • Sep- 
pe benSf la sagacità di Carlo 

* profittare deHa favorevoi oc- 
casione , irt cui segui nel 17-50 

• ja fanio inasjpettata àlleito^a 
ddfc due tase Austriaca *e 
Botboaiea dopo una rivalità 
di: due s^oH e piùi. Venerò 

- e^ >pui«' ) * e ^ combinando i 
' ma.t4imoii) d'tin* austriaca afe-* 
^ci^uchesM, ^oV :Suo secondf^;- 
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non roHe U patiiìco gemo 
^1 re Carlo etifirat ' guari ik 
parte* della ^mosa giiefta<» 
chiamata i/e' yéPTf mtni\ sa- 
scitatasi in Germania nel 17^6^ 
sebbene primo bersaglio detle 
Repentine invaiioht del re di 
Prussia foste stataria casa e- 
lettorile di Sassonfar , con etri 
(egli aveva s) stretta atlerene a* 
La morte del ^ firat^Ho Fard^ 
n&ndb vt , "segata K IO ago- 
sto r759 j chiamò- ir re €&>'- 
h al trono delie SpifìM^ pae- 
saggio « che iuAkt twm V 
epQ^a d'utH ittttirfa deSoln-i 
biotte per gli afetiòiiatissimi 
Nap^lettat, «se ne» ^i» avesse 
tn^^ne eoncolati , lasciMdi» 
ioi0 VKi pegno deHa 'patema 
saa tenerezza ^ nett^ oftì ^etMt^ 
mefite reignan^ PERbmn: 
IV. Nulladimenottòn 
raffìrénarle Itfgrimè «r Y-'ita^* 
ti \' ciuandb net A &òQ%tlfMi^ 
videro TatHabiie 'l%ró'>>Mvt«'k 
no/i col' restante «dftllaf^ R. fi- 
nnigliaisn numetroti ÌMIi S|ia« 
gnuola sctoglier le »mle j^Mo 
I^ Occidente^. I« soli fBMo 
giorei (B . feUlissilltai^ iib«i|Iu 


V- -•. 


Oi^ 


Tìont giuos* rgti da Napoli a 
Barcellona , ove sbaTc^ tra' 
lieti «evviva de' Catalani, che 
luroDO i primi a provare i 
j^raiziosi «&(ti della generosa 
soa nouaifìcenza , col riacqui- 
stare que' privilegi , da' quali 
eraiìo decaduti^ in pena delia 
loro adesione ai nimici di/i- 
iipfù V . Tra le molte cure 
del nuovo regno, alle quali 
si applicif tosto con -massima 
atrìvità , si vide impegnato 
dall' importante situazione del- 
la vasta sua monarchia , a 
Sion esser piii indif&rente ri- 
spetto alia guerra, che tut- 
tavia ardeva pib che mai.Rs^ 
flette, Dion esser conveniente il 
lascmr abbandonato il ramo 
primogenito de' Bprb9ni alla 
superiorità , che su di esso 
«vevaaor guadagnata gì' Ingle- 
si, né il «ofijrire , che quest' ar- 
dita nazione, la quale non la- 
sciava dì far frequenti insulti 
>lla bandiera Spagnola, di- 
Itcasse tanto le sne conquiste 
in ^pserita • Però , stabilito 
nel i7é^i .«colla corte di Ver- 
sailles il celebre Psuodi Féh- 
mfgUm^ che legò in reciproca 
aU^oita. tutte le case Borbo- 
iHcbe, sul principio, del x^òz 
iKchiarb a{>eitamente la guer- 
Sfi atU Gràn.Bretagiu , e po- 
^ù dopo al Portogallo, giac- 
cM 4&UÌI t^giversizione in 
«ssjifQrarlo della richiesta neu« 
.iflilitè cj^iiobbe il solito ac- 
fMamemo di questa potenza 
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\^Y Inglesi. H quantunqoelé 
gt^vi perdite, fatte rapidissima* 
mente dagli Spagnuoli , non 
solp dì ricchissimi convogli 
per mare, ma anche dell' A- 
vana ed importante isola di 
Cuba nelle Antille , fossero 
troppo infausti principi della 
prima campagna, in confron-* 
to de- quali poco montavano 
alcuni prosperi successi dell^ 
armi di Spagna nel Portogal- 
lo; ciò non ostante il fermo 
coraggio e le risolute disp(|- 
sizioni del re Carh^^ per con- 
tinuar a tutto potere la guer- 
ra, produssero quasi istanta- 
neamente la pace tra 1' In- 
ghilterra e le corti Borboni- 
che , sottoscritta il di 3 no^ 
▼embre 17^2; anzi questa si 
tirò dietro ben preno la pace 
generale di tutta 1' Europa » 
concordata pochi mesi dopo 
principalmente tra l'impera- 
trice il^arìtf Teresa e il redi 
Prussia, Non ebbe piò moti- 
vo il saggio r monarca di di- 
strarsi dalle sue pacifiche* cc- 
CttpaiSioni sino alla fine dèi 
1774, in cui gli fu d*uopo rias«» 
sumere pensieri di guerra^^ 
per reprimere l'insolenza de* 
gli Africani. I Marocchini*^ 
rotta repentinamente la f ftce> 
assediarono le due forti piac- 
ze di Melilla e M Pennoa 
di Velez, possedute dalla Spa« 
gna in quelle coste ; e furono 
biavamente ris^inti* Ma non 
cl}be ugual esito Ja poderosa 

ilotta 
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,fk)fti , -^^editt contro Algeri 
.sul principio ili luglio J775, 
b«nché.€€nzi rìS(p^tmio forui- 
ta di scelte truppe e di ]CUtto 
il bisc^neyoie . Il publico oon 
seppe appirc^^re la coodotc^i 
de* due generai di questa spe- 
dizione; e per un ceno di- 
fetto degli Spagnuoii , i q^ali 
seoibra , che pon sappiano de- 
stramente dissimulare i mo- 
tivi de' loro Arma|0eiiti , i 
JVIori jsi trovarono sì bea 
preparati a riceverti y che , 
^opo lasciati pììi di rre mila 
morti sul campo ^ V armati 
di Spagna dovette frettolosa* 
juj^nte rimbarcarsi, e ritornar- 
cene a' suoi porti.L' ultima oc- 
icasione , in cui il re Carlo 
dpyeite seriamente occuparsi 
jin.jafiàri di |;uerra, fu allora 
cbà nel i77jp,4opo3peri(]peQ.. 
tztsL inii^jLe la sua mediazio- 
ne per ipconciliare le potenzn 
^Uig^a^iti 9 $i vide aecesssf- 
tato 9 anche in hrj^ del p^fit^ 
tB di famigli^ , ad assister^ 
la Fx^ncia coatro gì' Inglesi • 
jGli |tiiepì$o$i j^roiam^nti, da 
lui farti per terra e per mare, 
lesero prei^gise.^ che le armi 
iol legate À^' Jfoitbom ^prevaler 
;rebl^jcp .agli pfor^i , heiicbè 
vigorosi ,4^1 la G r^aa- i&retagua. 
'J^iu r ^ss^io àx Gibilterra 
fontMiiMtt% per .if« anui C04 
lan^ò di^ea^. ;$enza riuscì ta^ 

e la fatale , $co^4tt^ della flot- 
ta Fiffìcese <x>mandata dal 
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iz ;apri!e 17S1 pe^ mari di 
America , fecero si , cli^ 1* 
c^th non corrispose air. espet- 
tazione^ Ciò non ostante la 
pace . conchiusa in VersagUes 
nel dì '20 genqajo 1783 fu o- 
Jtiorevole alfe corti fiorboni- 
che, e vantsrg^iosa principal- 
mente al 9? Carlo ^ the ag- 
giunse a' ^ooi domini T irii' 
porunte isola diMinoricacon 
porto-Maone nel Medit^ra- 
neo e ) vastissimi paesi della 
Florida orientale in Aoierìca. 
Restò inoltre alquaiito* umi- 
liata la bandiera Inglese , e 
{ ciòyich'era ^rato il primo 
oggetto della guerra ) le colo- 
^ie Americane di Filadelfiaot- 
Xennero la bramata indipeuden-* 
%a.A riserva di alcuni i>ombar- 
damenti di Algeri pegli ini4, 
1783 ed 84, ma $en^a vem^^ 
«considerevole effetto^ qui teiy 
minarono le guerrièse cura 
del-jre Carlo . Molte e.rile*- 
vanti occasioni di afijiggeisi 
aveva aviùe. questo monarca 
nella sua famiglia ; la. perdita 
ide'genit$>ri^ di vm %U è 
Clelia consorte ^ cui apiavar W 
liefan^nte ; le dicgrazie ddt 
SBOCCIO Ai^gufio iM/lasyea* 
^uraica. morte del fra^ellpk^ D« 
Filippo : ù ^sm^^W^ 4' xigpi 
capacità ^d u^Q di^kagione n^l 
suo iìglip .primo9eait<ì^.fra«o 
stati ^Ipi non iadifS?rei>ti ai» 
k/>^ensibilita del.sjiìo cmre • 
Ma quando nel «ovfmboi 


r infama D. GkbrUkytt^ •*. 
le{tÌ5$i<no fertó-genito , l'in- 
fanta D. Matia. Vittma di 
Porcogaiilo, di I14! consòrte, ^ 
il R. p^goiettp dar e$si nato, 
tutti xt0 nei brevissimo spa«- 
zto di x% giorno , sembrò , 
^he ip qii«?9Ca iuitnost xata* 
^rofe non avesser. bastante 
vigere a ^SKtefferio la costan- 
za le rassegnazione ^ che avt- 
va viriimaDfe dimostrato ia 
tante occasioni . (Quindi ne' 
pcimi jdi dic^inbre sorpreso da 
/ebbre ioikaimatorìa ^tlopo a* 
dempiii iu>I]^ più «senspian^ 
pietà Hitt' i doveri ^ buo» 
catioiicp^jennìab la ^lorip^ 
sa - ^a 4:arrìeiia iieUft n^tce 
deUi i:^ diceoibro 1788*. f« 
getieialoiepte compùinto ^ 9 
lo meritava , avendo in $c 
accof^fTiate le migliori doti, zt^ 
te a formare un biionmonar» 
^a. Se non ostentò le qualità 
guerriere, cbe formatto l'eroe 
distruttore dell' umanità , sep- 
pe niUladini^o , quando il fi*" 
chiesero T interesse del regno 
e il decoro dèlia corona ^nnet^ 
tersi ^9cbe iq peasona aliate* 
%X9l degli esettici , e dkigesìe 
dal |;abiaett« le operaT^iont si 
guevrieie i:ke pplittcbe , ì% 
modo da non Jaspi^rsi pregine» 
dicare ne'auai dritti • In va«- 
m dtfi«reifite |X»lla oort« di 
Ronia, cogli ecclesiastici , col. 
la letigiiane GeiosolimitaBaso- 
stesoe sempre con fermezza 
h^ sua «utoiitàj ma oon 1^ 


CA* 


4+r 


de mai di mtra ! confini dtl 
giusto' e i semimenti di ven> 
cattolico. Mercè T istituziotte 
dell* insigne ordine di S» Ge»- 
nMTO , nuovo fregio^ aggiufise 
alla più distinta nooiitay nm 
npn rràla$ci6 di metter argina 
alia pre^Kitenza > iti cui dege- 
i^era faciltnentp la superiorità 
de' grandi • ' Rimediò a molti 
abusi nel foro , nelle finanze 
e neUa p^blica amministrazio- 
ne/ e i provvedimenti, ema*» 
pati sotto il suo reg;no, forma- 
PO un corpo non indiSerent? 
di gaggia legislazione • Le sue 
ppovvide cure per gli scava 
di Pompeia e di Ercolatto ^ 
per la formazione di copiosi 
BMisei, per la publica educa* 
^ne manifestano il suo ge- 
nio portato a proteggere le 
scienze e le arti • Ristabilì la 
marina , introdusse La buona 
fmica ) ampliò co' trattati , « 
favorì con altri opportuni tne^ 
%\ il commercio «. In oa^i oc* 
casione, nui specialmenie nel- 
le straordinarie aruzioni del 
Vesuvio e neUa pe^te di Mesi* ' 
ainà, diede prove del suo cik>- 
te benefit e cafritatevole. La^ 
itìb insìgtit momifneiKi di R<» 
magnificenza nella grandiosa 
villa di Ca^^erta , nel vasto 
laspizio a Capodichiiio ^ nell$ 
fortificazioni, strada , passeg- 
gi , ed altri sontuosi • «difizl >, 
onde abbellì ed accrebbe que- 
sta dominante • Colle stesse 
belk doti e di Msiiom e di * 
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coorr feliciti là vasta montr- 


chjai: delle Spagne . Si applicò 
^coti vigóre a togliere negli 
^afTari politici, civili ed eco- 
nomici quella languidezza , 
che necessariamente vi si era 
.diffii^.a sotto il regno dell' in- 
fermiccio Ferdinanda vi. Au- 
mentò le forze e di terra e 
dì ni3r« y e. mercè ? erezióne 
À^ un banco in Madrid y V 
impresa de' due canali di Mur- 
sia e d'Aragona , la ccnclu^ 



di governo 1' indussero nel 

17^7 a scacciare i Gesuiti ; 

. ina non ha mai trascurato di 

{ilrpvvedere amorevoftnente al- 
a loro quiete ed al loro man* 

. fenimento,^ oche con liberalità. 
"£' sembrato à taluni , eh' egli 
vivesse una troppo violenta 
passione per la caccia ; ma 
questa era divenuta tu eser- 

' cizio necessario alla soa salu- 
ta y né gli fece trasandare le 
ture del regno. La Sttria di 
questo monarca , a cui pochi 
principi possono uguaglì^jrsì e 
]>er ta sua benevolenza verso 
1 sudditi e pél incero amore, 
onde ne fu costantenHentr ri- 

' cambiato , è stata scritta eoa 
'assai precisione ed eleganza 
dìfii ck sig* abate Séccatini' y 
Venezia 1790 in 8*. 

•iXVII CARLO I i re d' 
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Inghilterra, di ScòTtia e d*ti- 
landa,nato a Dumfergitipg il 
19 novembre 1600, socòès«>- 
re di Giacomo i suo padle nel 
,1625 , sposò ne!!*, anno me- 
desimo Enrìchettadi Francia y 
figliuola di Enrico il grande . 
(Questo matrimonio fa tino 
de' primi suoi erróri , pòichi 
non poteva gradire alla rtiag- 
gior parte de di lui sudditi ii- 
na regina cattolica ' e france- 
se. Qn altro non lieve erro- 
re commise , ammettendo aU 
la oii^ intima sua confidenza 
il duca di Buckinghaih ^ no- 
mo vano , fiero , impetuoso , 
vendicativo , improdente e 
lodimamente odiato dalla na- 
zione iVedAUnUCKXSGHkUy 

Questi due principati sbagli 
alienarono da lui gti animi 
di moltissimi , lo rendecteio 
oggetto del pubi ito odio odel 
dispreizo almeno , e fecero , 
che il suo regno cominciato 
tra le turbolenze , terminasse 
in una terribii catastrofe • La 
cattiva riusciu della sua spe- 
dizione in soccorso* della Ro- 
ceila assediata' da? Francesi , e 
ìk sua cieca deferenza a* vio* 
lenti consigli di- Gàglielma 
Laudi mtvesaovù il Cantor- 
berf, accrebbero sempre pib la 
generaffe sconténtetza • Gfi 
Scozzesi impugnarono le ar- 
mi contro il lòxb so.vtanii : i 
fuoco della gaerra étyUe scoi^ 
piò per ógni dotef e si ven- 
ne poi alla còdcfaiaèiotie «l'tNi 

trac- 
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trattato equivoco per far ces' 
sare le t urbolenzq • C^r/o coq« 
gedò la sua armata : gli Scoz* 
zesi ,, segnatamente, sostenuti 
5Ìa Rfchelieu , . finsero di di- 
metr^re pure la loro , ed in 
vtce V aumentarono ; onde il 
re. veggendosi ingannato da* 
sudditi ribelli , fu in necessità 
di nypvameate armare • Ra» 
dunb tutt' ì pari del regno , 
convocò il parlamento , ed in 
vece di ottenere i bramati 
sussid)., non trovò da per tut- 
to che sudditi faziosi ed in- 
fidi • Dopo la tra|;ica morte 
di Buckingham credè di con- 
ciliarsi y afTetco della nazio- 
ne I innalzando al gr^do di 
primo ministro il conte di 
Staffordy uno de* capi pi^ ar^ 
denti della fazione opposta -al- 
la corte ; ma s'ingannò, i'^^/-* 
far Jfpìcno di riconoscenza, pas- 
sò da un eccesso all'altro, e 
divenne fedele ed impegnato 
regalista , quanto era stato ri- 
soluto repubi icano • Si riac- 
cese l'odio nazionale e con- 
tro il monarca e contro A 
jninistro:. questi venne accu- 
sato d* aver voluto distrugge- 
re la rifprri^a, ed opprimere la 
libertà «* sotto potale falso pre- 
testo fu condannato a niorte^ 
Carlo fu astretto a sottoscri* 
verne la condanna ; e lo Sfaf* 
fori ebbe ad espiare sopra un 
^Ico, non altro delitto, che 
quello dì aver troppo bene 
servita il suo r^« Nello stc3- 
Tor^y. 
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so anno 1^41 grirlandesi, la 

maggior ' parate cattolici , ri- 
soluti di liberarsi dagl'Ingle- 
si protestanti , formarono una 
segreta congiura , e facendo 
man b2(ssa su di essi , ne fe- 
cero una co^i sanguinosa stra- 
ge , che alcuni autori fan* 
no ascendere gl'Inglesi trucidi 
dati Mno a 130 mUa , altri % 
non pii^ di 40 mila : nume- 
ro però anch'esso non indif. 
ferente. La principal colpa di 
questo -grande sconcerto ven- 
ne anribuita al 're , '.che già 
era in concerto di favorire i 
cartolici , e voler perseguita- 
re <a riforma ; ed ecco sem- 
pre pia esacerbati gli animi e 
fomentali per ogni parte i 
tumulti • C^rlo , pressato per 
tante guise, radunò un nuovo 
.parIamen(;o , la di cui cassa- 
zione poscia non fu piti indi 
lui arbitrio • Decise in primo 
luogo quel parlamento , che 
per la cassazione vi voleva 
il concorso delle due camere, 
ed il monarca dovette Jidatr 
larvisi . Poscia cominciò a sgh 
stenere le sue proposizioni con 
alterigia , ed a farla da pf&r 
dominante sopra il re,ilquia« 
le, non, ticevendo che concin- 
nai motivi di mortificazione 
e dal parlamento e d9.1Ie ca-^ 
mere de' comuni , dopo qual- 
che tempo , n[on credendosi 
piik sicuro in Londra, si vfde 
in necessità di ascirne. Que- 
sta sua ritirata IfoUe riguar- 
F f dar. 
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.darsi dal parlamento , cpmfi 
una rinunzia al trono t in coft- 
segnen7a fu dichiarato a suoa 
di tromba decaduto da tutt^ i 
dritti : in seguito si ^boll in- 
téramente la dignità reale , e 
il nome , le armi , le statua 
*del re furono dovunque levan- 
te via , In vano procurò egli 
di rendersi forte, e diede di- 
verse battaglie* a' parlamenta- 
li : la perdita di quella di 
Nazerbi nel 1645 decise di 
tutto a suo danno. L'anno 
eppresso^ ridòtto alla dispera- 
zione y giacché i ribeUi , lun- 
gi dal vol^r ascoltare alcuna 
proposizione di pace , cerca- 
vano anzi di avere nelle ma- 
ini, la di lui persona^ uscì se- 
gretamen&e di Oxford, e an- 
dò a gettarsi tra le bracci^ 
degli Scozzesi; Costoro non 
tardarono molto a mancar- 
gli di fede, ed ebbero la vil- 
tà di arrestarlo e darlo nelle 
mani , anzi vituperosamente 
venderlo per. due milioni al 
parfameoto d'Inghilterra; in 
.vista della quale bassezza 
iCaitlo disse » che amava we- 
glh di trovarfi c^n quelli^ chi 
r avev0m comprato a sì caf^o 
prezzo ycbc non coiHqutlH ycht 
lo aveajtio tfflmmtt. venduto •. 
Ma egli probabi/meme noir 
fìguravasi qqal cattiva sorte 
gli fosse preparata in Londra* 
Sulla fine «del 1648 la carne* 
3ra de'cQKTiuni deputò un tri- 
bunale di 1$ persone^ lutee 


dichiarate di lui nemiche , tra 
le quali Cromuello e suo ge- 
nero, per formargH_eiaridi- 
camente il processo . Quattro 
volte ei yéhne. costituito , e 
gli si rinfacciò*, che avesse 
tentato di rendersi dispotico 
contro il giuramento , prestato 
neli' atto dell' incoronazione , 
che osservarebbe le leggi del 
regno: d'introdurre inlnghil- 
'-terra truppe straniere: di rista- 
bilire il papismo, e distruggere 
la religione anglicana': come 
pure di aver dato ordine per 
la strage de' protestanti in Ir- 
landa, e d'essere stato cagio- 
ne di tanto spargimento di 
sangue nelle guerre civili per 
,un corso di dieci anni . Carlo 
protestò e d"' iricompetenza de' 
giudici , e di sua totale inno- 
cenza rapporto alle accuse in- 
tentategli contro. NuUadime- 
no* 5ull' asserzione di alcuni 
<;orrotti testiuionj e sull'escla- 
mazioni d' una moltitudine di 
suoi malevoli e d' una ciur- 
maglia, incitata da Cromuello^ 
ei fu sentenziato a perire co- 
pra un pubblico palco.* Non 
molto prima di ^ua morte 
scrisse al principe di Galles 
suo figlio : „ Gl'Inglesi sono 
)9 un popolo saggio , sebbene 
,^ al presente sieop infatuati. 
„ Se pio vi dà fortutia ^ usa- 
,, tene con modestia-, ed a- 
), stenetevi, seo^pre^ dalla yen. 
)9: detta. Sef vi ri^biliste sor- 
^ ta dme QQiidizioai , pun- 
ite- 
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„ tenete sempre ciò, che a- 
^, vrete promesso . . Vi sia di 
norma quel .che è accada-. 


>3 


M 


to a me 


jdi non ambir 
» maggior p^ere di quello,che 
3, bisq^ni realmente .pel be- 
,3 He de' sudditi, non per la 
,, soddisfazione de'favorici. In 
,, tal guisa non vi manche- 
„ ranno i mezzi d' essere un 
„ buon padre generalmente ri- 
9) guardo a tutti , ed un pria- 
,, cipe liberale verso coloro, 
5, che vorrete favorire „• Al- 
cuni più moderati erano di 
sentimento di condannarlo so- 
lamente a perpetua prigionia, 
come altre fiate Odoardo i\ e 
Riccardo ii; ma CromvoeUo j 
che non si credeva sicuro, 
sinché vedealo in vita, la vin- 
se pel massimo rigore. Carlo 
mostrb coraggio e fermezza 
sì nella prigionia, che dopo 
la nuova della sentenza , e 
nel palco , su di cui fu deca- 
pitato dirimpetto al proprio 
palagio di Withsal nel dì 9 
febbraio 1,649 > quarantesimo 
nono di «uà età , e vigesimo 
quarto dell'infelice suo regno. 
Alcuni dicono , che venisse 
giustiziato per mano del bo- 
;a,altri per mano di un gran 
signore mascherato ( Te/oro 
Cromi, diPP. di 5*. Romual- 
do anno 1649 ) . Carlo era d' 
una statura più che mediocre, 
e ben proporzionata : d' un 
temperamento sano , robusto 
e atto a reggere alle più grandi 


fatiche : spirava nel suo a- 
spetto un' aria di nobiltà e di 
dolcezza , che avrebbe dovu- 
to conciliargli amore e rispet- 
to. Buon amico , buon pa- 
dre , buon marito , mancava- 
gli per essere buon re una mi- 
glior cognizione de' limiti , en- 
tro cui dovea essere ristretta 
la sua autorità secondo la co- 
stituzione Inglese , e che 'si 
guardasse dal seguire i peri- 
colosi consigli de' suoi favo- 
riti . Avea delle virtù , ma i 
suoi difetti e gli errori,. fhc 
commise, benché non meri- 
tassero un. sì atroce tratta- 
meato , uniti alle avversità 
della sua sorte, gl'ia^pediro- 
rio di trarne tutto quel frut- 
to, che avrebbe potuto spe- 
rarne . La saa indole benefi- 
ca era oscurata da alcune ma- 
nierq imperiose: la sua pietà 
degenerava talvolta in super- 
stizione . Oecupavasi troppo 
nelle frivolezze , ed era ca- , 
pace d' impiegar più attenzio-/ 
ne a stendere una memoria , 
che a dare una battaglia.. Il 
suo naturale discernimento sca-* 
pitava molto per la sua de- 
ferenza a' consigli di persone, 
che avevano minor abilità dì 
lui , né bastava sempre la sua 
moderazione a garantirlo, à^ 
^ risoluzioni rigide e precipito- 
se . Le sue qualità in fine lo 
rendevano' più atto a formare 
la felicità di uno stato mo- 
narchico e sommesso , che % 
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ifèptittiete o 'moderare l tra- 
sporri d* una nazione detet- 
itithati ad erigersi in republl- 
^ca . In tempo che tramàvasi 
%e\? Inghilterra questo pro- 
gettò , e che già si trattava 
^9i disfarsi del- re , Bellievfe 
~^amba$tiatofe di Francia, eh* 
>Ta stato uno de' primi ad 
averne sentore , andò per 
comunicare al tnonarca un ^a- 
'^le importante segreto. Sì fe- 
ce star ad aspettare lungo 
tempo : finalmente comparve 
il re y e disselli : io era alla 
rapprej emozione a una comme- 
\d]a^ la pia graziosa cofa del 
nwnJo» •— SIRE , rispose V 
ambasciatore, qu) si tratta d^ 
una tragedia ^ ed avendolo in- 
-formato di quanto era a sua 
nprizia^ proponendo al mo- 
narca, che se ne fuggisse sopra 
un battello, che se glisareb- 
l)e fatto trovar pronto nel si- 
to piti opportuno , Carlo fred- 
damente rispose con quel ver- . 
,^0 di jjlano di Lilla ^^iQuì 
^acet tri tèrra ^ non habet unde 
radaf •^': stRE ( ripigliò Bf/- 
tievre J', gli si può bene far 
cadere la testa . lì jprincipe 
non si offtse punto di cotale 
Visposra ; e cotriè poteva egli 
prenderla in niala parte , quaa* 
«0 aveà manifestato più volte 
ji suo dispregio per la vile 
adulazione de' cortigiani*? Un 
"jgiorno tra gli' altri , che al- 
ctìnt deHa sua cotte discorre- 
jèanó in di lui presenza qua- 
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le specie di CM)^eritif9r|»ik 

il nostro afttaccjtrrfóQO^v^ ^t" 
ta la comitiva avendo decìso 
in {avore det cane di Spagna, 
o pure del bracco ,mI re die- 
de la preferenza ai bracco » 
perchè^ diss' egli y ha mtfo il 
buon nàturatt delP altro ^ fot$' 
za far moine*, Dopo là fome- 
Sta morte * di questo principe 
-sventurato, la camera deipari 
venne soppressa : il gioramea- 
to di fedeltà e di supremaxia 
fu. abolito ; e tutta l' aotorttà 
venns rimessa tra le mani del 
popolo , che già di fresco a- 
veale macchiate col sangue 
del suo re • Cromwelto princi- 
pal autore di tale parricidio , 
dichiarato generale perpcrao 
di tutto lo stato, regnò di- 
spoticamente sotto il nTtodesto 
titolo di Protettore, La co* 
stanza di Carlo nelle sue tra- 
versie e net supplizio recò 
stupore agli stessi di lui ne- 
mici ; anche i più inveleniti 
non poterono trattenersi di 
dire, eh* egli era morto ooa 
pi in grandezza di quel che fos- 
se vissuto , e che veniva t 
comprovare quante era srato 
detto soventi volte ,- che gli 
Stuardi sojìertevano fneglìo k 
loto disgrazie y che leloroprth 
fperità . Si onora o^gi tòme 
uh martire della- religione an- 
glicana , e ri gioì nò della sua 
morte viene solenarztato ' dal 
^ib giovine generale.' Quésto 
principe era andante deUapir- 
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f^f trrt *« t dcHf Wle- arri : n* la 
sua ccotìomia le la rìsriewez- 
!za éi sue rt^idite k) tratten- 
nero^ dal vivere, con.magnifì- 
cenxa . Possedeva 24 regie 
^bifiTÀoni , ,cu;fte ottìmaineiei- 
te fornite di mobili , poiché 
pstssava da^^ una all' altra ^ 
senz'aver bisogno. di traspor- 
tarvi la menoma cosa * Ama- 
va le persone di talento, ed 
era buon giudke delle loro 
produzioni • Giacomo i j suo 
padre » aveva lo fatto ricever 
iiottore neir università d'Yor- 
jck ) con tutte le pellicce e et- 
rìmottie solite y dice il padre 
di «S*. RomtHdJ ^ Gli vietie at- 
tribuito un opuscolo, intitola- 
to Ic&n Basiliki^ il quale è 
stato tradotto in francese, sot- 
to il titolo A Ritratto del Rcy 
in 12. Questo libro , che ( se- 
condo Burnet ) era del dot- 
tore Gaudem , ma che CatL 
\ aveva letto ed approvato ^ 
i pieno di sentimenti di reli- 
glione t di bontà . Esso pro- 
Jusf^e altrettanto effetto sug^' 
Inglesi 9 che il testamento di 
Cesare su i Romani, e fece 
^letestfire a qutgli isolani co- 
loro , che aveanli privati d' 
un tale monarca • Il ^o PrQ^ 
^0tfo altresì è stato tradotto 
in. francese, piccolo volume 
in. 12, listampato nell'ultima 
edizione, di Rapin Tholras.*.* 
V$d. fiVANs, e II cromwi?:l. 
• XVlit CARLO ii,e- 
|(ik) de) prendente e ói Jm' 


mbettA di Francia^ nato z zp 
maggio del id^OyStava ritita* 
.10 air Hata , quandp, gli pei:- 
venne la nuov^ duella funestai 
morte del genitore * 1^ to;5tti 
prese il titolo di ; re d' Inghil- 
terra^ ma ienza nuli' j^Itjfò 
go^erqe per. allora . Clj con- 
venne anJar girando più ariri 
ni , sempre accompagnato, da|- 
le sue sventure, per varie; con- 
trade d'Europa.,, pra accplip, 
ora ributtato dal'e potenza', 
cui cercava interessare a suo 
favole . Da principio cxagli 
riuscito di farsi ^iconpscere 
per. monarca ncU' , Irlanda, , 
mercè lo zelo del marchese 
d' Ormqnd ; ma poi battuto e 
sconfitto da Cromuelto a Dun- 
bar ed a Worcester. nel. 1651, 
a grave stento potè scam^ìa^e 
attraverso una quantità di pe- 
ricoli, travestito om da .fale- 
gname , ora da cameriere^ 
onde pa^sò a ricQvrarsi hi 
Francia, presso la regina' smi 
madre ^ La morte di. CrcwwW- 
^lo in settembre léyS , e r*. 
incapacità di suo figlio Rìc^ 
cardo a subentrare in^ di luì 
luo^, risveglarono in petto 
di Cark la speranza dlricur 
perare il trono paterno , > 
di fatti ottenne V intento > 
Mofìck generale degli Scozzesi^ 
buon cittadino .e ., suddito, f<^ 
dele, profi,ttando\ di?lr ascei!,2i 
dente:, che dppo. la maiju 
canza di Crpmwdto ,9S^vz zé^ 
qpistato nel parls^mcn^o d^tiu 
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^fttar* i .$' ifnpfgnb a TÌsra- 

bilire il re Carb) , d ne riu- 
scì • Fu^quìoidì richiamato in 
Inghilterra nel 1660 , e co- 
renard V anno appresso in 
•Loodra fra te festose accia- 
inazioni dell'editante popolo* 
Una delle sue primiere cure 
fu quella di vendicare la «ior« 
re liei re ^^uo padre, su cplcv- 
t», che n* erano stati autori 
e complici . Dieci de' più col- 
pevoli furono puniti coli' ul- 
timo supplizio.; ma, sparso 
che eWie questo poco di san- 
gue , si mostrò poscia clemen- 

te ( Ved^ XI LAMBERT ) . 

Il popolo , eh' era sembrato 
' sì impegnato republicano ^ a- 
mìy il suo re , e gli accordò 
qnanto seppe volere . Lagoei- 
-ray che fece contro gli Olaa* 
desi j e c<»itro i «Francesi , 
quantunque a riserva della 
vittoria, ripottata sulle prioie 
dall'ammiraglio duca éirorck 
nètia gran battaglia del dì ij 
giugno 1^65. contro gir Olan- 
desi , > fosse* onerosissitna , eil 
il pib sovente eoa successi 
poco felici, miliadimeno non 
cagionò quasi alcun mormorio: 
essa finì mercè la pace di Bre- 
da.nel ió6^. Cinque anni d)&- 
po fece un trattato con I^utj^i 
XIV comi-o r Olanda y ma la 
guerra , che . ne venne in con- 
seguenza y non durò , che due 
• anni , Quindi restò poi a 
Carlo tutto il tempo , che ab- 
bisognava per far fioirire la 


pace , le arti . cf le j^Ue let* 
ter^ 1^1 siiQ regno •) e per ri- 
stabilire Londra^ desotau dal- 
la peste e dall'orribile incen- 
dio ,.. seguito n9Ì settenaiire 
tóàó^ che in, tre giCKoi con^ 
suolò pili di 13 mi^a case -ài 
particolari^ e ^ chiesje con 
altri edifici pubjici in ' consi^. 
derevqle, numero C ^«^ ore- 
CHAM ) » Fece- publicare la 
libertà di' coscienza , e sospe- 
se le leggi pestali contro i 
non--Conformisti • Per oian* 
tener la pace nei suo regno , 
e la tranquillità sul trono ^ 
richiamò sovente alla aieaio-> 
ri^ ciò, che Gourville avea- 
glt detto: Un reJ'* InghiUerra^ 
che voglia effhr popolare ^ è it 
pia gran re dei mando ^ mm 
fé vuol effif qualche cosa di 
pid j non i- nìe9(te affatto • Per 
aSèzioaarsi mag^ounente i 
sttoi aii4dki » Si compiaceva 
spveme di pranzare goq quel* 
la . classe di geme i che chiai- 
noava i suoi buoni cittadìbi 
di Londra y e soprattutto air 
occasione del possesso d' un 
nuovo ooofole o sindaco. Per- 
metteva ai cooimejisali la più 
gran famigliarità .* iiv>strava 
egli allegria, ed ispirava! a a<- 
gli altri . . Allorché la libertà 
avaiuavasi un pò t, troppo , si 
limitava a ripetete • quel ri- 
tornello d'un' antica canzone.* 
Ogni uomo f atollo i grande al 
pari d^ un Re • Sin dai prin<« 
cipj d^l suo t&ff^ ha^ nel 
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TÓho h kytìetk Reale, e ncya 
mancò d* incoragliela . Il* par* 
lamento (Tlnghtl terra gli as*- 
segnò* una rendita d^ un mi^- 
iione e duecènto mila lire 
sterline^ all' andò ; e |jtnre, mal- 
grado cotal sonnma ed una 
forte pensatone , che passava- 
gli la Francia, fti quasi sem*. 
pre povero. Vendè Dunlcer* 
que d Luigi xiv per zoomi- 
la lire sterlitie j^ che appena 
ricevute disparvero , e fece ^ 
per così dire , fatlimento co' 
propri sudditi . (Questa prodi- 
galità i nna certa franchezza 
e noncuranza , che fu detti 
irreligione, ed i suoi sregola- 
ti, costutaf, recarono non lie- 
ve ffiacchta al suo regno, ed 
alte attìabill e èrillanti quali- 
tà^, che r avrebbero fatto ès- 
sere uno^ de' primi principi d' 
Europa. I Francesi colle lo* 
ro , bene spesso esagerate , 
antitesi hanno detto , essersi 
preteso , che non . dicejfe mai 
una cò/a' da /ciocco , né maf 
ne faceffe una da faggio : con- 
traddizione manifesta con aU 
cune delle principali sueazio-»' 
ni, già di sopra accennate. II 
suo cìirartere fu sempre por- 
tato alla dolcezza ed all'in- 
dolenza • Nel 167 1 un certo 
scelerato , appellato Blud , 
rubò la cdrona reale nella tor-i 
re di^Lotidra .• Carlo volle e- 
saminarlb in persona „• costdì 
gli confessò non solo il fur- 
to , ma altresì d' aver • gvutò 
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il rèo disegno di uccidere il 
monarca: questi gli perdonò, 
(? di più assedinogli uni pea- 
«sbne. Un giorno, avendogli 
il duca di Yofck^ suo fratello, 
proposto alcuni espedienti pre- 
cipitosi e violenti: >Fr/f re/ wa, 
dissegli , io sono troppo vecchio 
per ricominciare le mie carrier 
re ; voi potete farlo , fé così vi 
aggrada. Un signore inglese, 
che conosceva la di lui non- 
curanza, diceva , paragonando 
i due fratelli: Carlo ha it 
talento per regnare^ ma- non là 
forze per sostenerne le cure^ H 
duca d' YORCK fosterrehbe It 
fatiche del trono , ma non nb 
ha i taUmi . U attaccamento 
nondimeno di Qarlo alla Frah^ 
eia , avealo fatto ; cadere ia 
sospetto ,* che , mediante V' 
ajuto di questa corona , aspi^^» 
rasse a distruggere la religio- 
ne anglicana e la forma det 
governo, ed a rendersi dispo- 
tico . Clifford , uno de' mini- 
stri favoriti \ diceva , che /* 
qualità di viceré fotto un gràit 
monarca ^ come 'Luigi xiv^era 
preferibile pel fuo padróne a 
quella dì /chiavo di cìnjnecen^ 
to de^ suoi insolenti sttddhi • 
La sua debolezza di aniino 
gli fece sagrificare ipih fede- 
li servitori, quando ebbero la 
disgrazia di dispiacere alla na- 
zione ( Ved, HYDE n^^.'-i ). 
Due cospirazioni , che si pre- 
tesero contro di lui' suscitate , 
sebbene • molti- le abbiano sp^c- 
F f 4 eia- 
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dale pi^i: dticnérr, àfeeovt^ 
re che ossero y cagidiraroiK) 
molte indagini ed esecuziotii; 
laprmiai co&tfo i cattòlici, 
faconda contro i protes;tai^ 
ti ^ >e non servirono che ad 
a^cresc^re l' autorità di Cariti, 
£gli tnorì di apot>lesia nel 
té^5 in età di 55 anni, s^n^a 
iastf^e posterità. Fu mor>ar^ 
ca indal^feme , anche verso 
coloro , che attacca vanlo co' 
lem scritti . Vide un gior* 
no, passando , un uomo posto 
alla berlina : dimandò perchè 
vi fosse : stRE , gli fu risposto^ 

pttchi ha compojli deHibelliinfà" 
matQf) c&ntro ì voflrì mìnijiri •«•• 
Gran pazxj^ , disse il monar- 
ca , perchè non iscrìverti con* 
tro di mt ? cùs) nulla se gli 
sarebbe fatto • Non ebbe pro- 
le dalia regina Caterina di 
Portogallo , Virtuosa principes- 
sa j^ che 'non potè giammai 
farsi amare dal suo sposo^La 
duchessa di Portsmouth ^ ch'e- 
ra una francese , ebbe un im- 
péro assoluto sul di lui cuo^ 
re , ed era il canale di tutte 
le grazie. Nulladimeno ebbe 
divèrse altre favorite s-ma non 
era tanto l'amore^ quanto il 
disgusto degli affari ^ che ri* 
chiàmavak) presso di esse ; il 
piacere di vivere e di parla^ 
re senza soggezione era , fe- 
condo dice il duca àìBuckin- 
gham , la sua vera sultana fa- 
vorita. Mentre tro va vasi- itk 
Francia.^ avelia chiesta in toa- 


trimortio: unlai nipote^ deL caiu 
dinal Mazarini y- m» ^^U fu 
negara a motivo ddlif bassa 
fortuna « in icui aUena trova- 
yan. Le- sue borite ■^ìi co* 
parano molto , ed aUa sua 
motte lasciò debici consideve- 
vpii • Ciò non ostante gli fu^^ 
rono trovate 90. mila< ghinee 
in oro effettivo, si ben na^ 
scoste , che alcuno de* corti* 
giani , ond* era attorniaito , 
non ne^ sapevano nulla • Car^ 
lo li fu favorevole a'CattoU* 
ci ; anzi credesi con (bada* 
mento » che avesse il vantag- 
gb di morire munito de'sa^ 
gramenti della chiesa • Pre- 
tendesi , che un prete catto* 
lieo, nominato Éluddleton ^ che 
aveva avuta nciolta parte nel* 
la evasiotie di Carlo ^ gli de&* 
se il viatico , e che questo 
principe Io. ringraziasse di a* 
verlo salvato dut volte ^ la pri»^ 
ma il corpo y e P altra Fani' 
ma . La camera de* comuni 
aveva tentato, lui vivente .di 
escludere dalla corona d' In- 
ghilterra il duca di Torck ; ma 
Carlo fece sciogliere il parla- 
mento j né mai piìi potèadunar- 
si) (finché visse questo monar* 
ca . Vero, è , che colla forza 
del danaro erasi impadronito 
delia maggior parte de^ voti ; 
ma vi contribuì aiiche Tascen* 
dente ^ che aveva acquistato 
sopra la nazione • Mercè il 
suo amabile carattere^ il suo 
facile accesso ed il gusta del-. 

le 


ìt- ti^Ha «rtU ^eU:^. eleggaseli e 
de' rs^Tutti divieitkiiebti yX^ 
veatalvnenie mamuef&cta^ofae^ 
scnzMi iooQQCrar dogIiai»e« iiri^ 
nullo i prìy ìlegi e le fraactùr 
f;e di vaarte oiuà - • Londift 
eresia ,: imitarti poi anche 4a 
altre ^limmiiò; spontaoeameiir 
n^ a^$uai dt^lptìni j riportaa* 
dosi all' arbitrio i del re per 
que' privilegi ^ che volesse 
concederle ; e la società ìé^ 
mercanci gì' ioa'alzò una star 
tua con pomposa .iscrizione.» 
Cosi Carh ti , senza uscire 
dal Sfitio deli* indolenza > deU 
la mollezza e di una col per 
voie voluttuosiù, arrivbquai 
si a queir arbitrario potexe-, 
la di cui ombra ^la ^ qua* 
tant^aauì. pftma , aveva pò-* 
sto in tanta rivoluzione %\* 
Ixigks) y :i^^\on2iXo tante guer« 
re civili) ed infineimrnolato 
un monarcaassai superiore di 
talento e di ^rtù a lui, che gli 
era figlio* J^egganfi gli articoli 

MONTMOtÌTH»4. IIUBARCLAY 
• • .. BAftROW ) e (• BUlf^^A • 

RE m SVEZtA • 

. •*XIXXAIlLO vii^ so- 
prannominato Ì*«eiv.6^i^?i y per», 
che era figlio di Suercher te 
di Svezia e della Gozia.* £- 
ifico ovvero» ^irrigo il s^dta 
gli disputò la corona : i sufi 
frag? furono divisi t ErUo $i 
aìffezionò gli Svedesi colle ac« 
natttve delle sue virtù e deU 
la sua dolcezza : i Qoti si di^ 
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clitaittcotto pft C4f/e»^IeyAiNi 
ti» di es&i y luiuiu) Bel (e ! loeo^ 
inassiose > eli di cuii.àilierfi 
f araltere meglio Adattft«rasi,aUr 
naaore della voa^ietne^ £«0ei4 
do stati eofonaii. Em9 itagli 
Svedesi y CmtIq da'Goti>i i|9e«? 
ita doppia elezione die4e inott^ 
vo ad una gue^a oiviyi^ , cbc 
tedino pori <M un tjffMrtsM 
di pace ^ quasi ugii^n^eoce fu^ 
nesto che la guerra* (atel^o 
si stabilì;, che sulle due piy^ 
viucie, unite in unja.riìoU/mo^ 
narchia, £ri^;. regperebbe il 
wicrto y poi succederebbe ne^» ' 

. la; duplice .corona ^ C^rk y . die 
la srastnetterebbai iodi ad um 
discendente di £r/Vo^4aI 4>U4«^ 
le .passe* «bbe ad uuq di.^aiv, 
hy e così sempVe a vicenda v 
Non si potea. ideare^./iuna più 
assurda e pii^ pericolosa oper^ 
"razione politi^; bi^osii«^vaes« 
sere b^n indietro nella eogni^ 
zione del cuore urlano, per 
non capire » die questo er% 
o» perpetuare la disiìordia ^ 
gl'incentivi alla rrv^ozjonir 
ed al delitto • Cosl-avvenn^ 
di fatti per Ip ^spa/^ioi di , u4 
secolo circa ^ in cui si pretest 
ihantenere in 0;isers{aR%a >U9 
si mostruoso t;fattato , ed & 
ricù stesso fu spettatcìre .e vif*? 
rima, de' cattivi effetti 9 iroudi 
produsse . CWo « stanco: &^t> 

^ mente di aspettare Ja monie 
naturale del . suo' «ompifi^itotye^ 
suscitò una rivpjitjtiooe ; Err* 
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multo 9 e restb trucidato da' 
ribelli . QH^sti perh prock^ 
tnarono Magno , uno de' figli 
di esso Erico ; ma Carlo gli 
die battagliale lo lasciò itior^ 
co sui campo, assieme con £* 
rtc0 re di Danimarca, veiKitó 
jn a)Uto di esso Màgm."Cfu 
sì Carlo VII fu riconosciuto re 
dì Svezia e della Goxìa circa 
il II 60 9 e Canuto fgVìo di 
Erico ^ che dovea poi succe- 
dergli , stimò cosa piti sicura 
il ritirarsi taeila Norvegia , 

!»er ivi star aspettando, che 
a di lui morte aprisse l^adi^ 
to alla propria sostituzione • 
Carlo regnò per varj ^ anni 
tranquillamente , attendendo a 
commettere in seno * del la pà* 
ce quégli «rrori , dr cui tò 
rendevano capace i pregiudi- 
zi del suo secolo . Accrebbe 
le imposizioni sopra il popolo^' 
per impiegarle a- fondar mo* 
nasteri , credendo di acquista^ 
re il cielo col danat'Q de'suoi 
audditi. Il papa gli spedì pt\ 
vescovo di Upsal il titolo é& 
arcivescovo ed il palio; ma 
]1 santo padre gli fece p^gar 
ben caro un tal favore ^ esi* 

Sendo,che tutte lé intestate eref-> 
kà degli Svedesi , i quali mo-^ 
risserò ^nza eredi di ^àngùe» 
dovessero devolvere alla éi\é^ 
sa, e die anche in e? so di di- 
sposizioBe 9 e^di avere eredi , 
dovesse. pura contemplarsi 1* 
chiesa in qualche porzione . 
Oiiesto gravoso tribato 00& 


cessò che sotto il |K>nti6cat(i 
di Gregorio x . Dopio akoni 
anni Canuto eominciì^ ad aii« 
Rodarsi. di vivere da priv>ato( 
e però , seconda le sue idee 
sembrandogli ,' che. Carlo vi« 
vesse tropfX> lungamente, ra- 
dunò akoni) amki^' andò a 
sorprenderlo in Visingfsoe, lo 
scanhò, e feto pT«clamarsi re 
nel iidS*' Eccc^ qual bella 
osservaitaa davasì a quel sin- 
golare traruto deiraliemativa 
successione ! 

** XX. CARLO vili , 
detto Camr-So^iy nato con gran- 
di talenti, e con maggiore am- 
bizione , d' un carattere ora 
malinconico ora feroce , aspi- 
rò a fare una .grande compar- 
sa nel mondo, e tra ónacoii* 
tinua alternativa di disgrazie ^ 
e di favorev^oli evènti vi riu. 
to'. Venne innalzato alla di* 
gnità 'di gran-maresciallo di 
Svezia in tempo , che questo 
regno, dopo l'unione di Cal- 
mar, era soggetto al dotninio 
della Danimarca. En^elòertù 
erasi posto alla testa di colo- 
ro,- che volevano scuotere il 
giogo straniero , e- faceva pro- 
dezze . Carlo geloso de' di lui 
gloriosi avanzamenti , per li- 
berarsi più agevolmente di un 
tanto rivale, si asociò con 
lui: posero utiitamenre 1* assedio 
alla ciftadel a di Stockolm: 
divisero tra di loro ugualmen- 
te r autorità } ma non passò 
molto j che En^dbaito fu as- 
sai- 
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Sftssinato , e si ebbero fbmlati 
motivi di saspe^tarne. dtrh 
per amore. Questi^ libero dal 
cotnpetitore 9 si àpproprib il 
gorjerno^ mei 14^6 si vide 
padrone della . maggior pavte 
dèlia . Svezia i. aeevolinente siir 
peraodo tutti ^i ostacoli ^ahe 
tentasotio: di opporgli Erkh^ 
Fueissy partigiaiior di Engtlàm^ 
tD ,:ed ìEricùX:^ quel vaao 
fantasma di re. Ma nel 14}^ 
salito stil. crono di .Daniinatca^ 
e acclamato anche dagli Sve^ 
desi e . da' Norvcg) Crifiofor9 
im, ceder dovette Canutvon 
air alta . fortuna ed alle gican<* 
di qualità di questo monarca^ 
cui gli fu d'uopo seguire nel 
suo trion&Dte ingresso .a Sto* 
ckolm » Gli ftirono bensì la- 
sciate le- sue jriccheBZd, ed 
assegnati ' vasti domini ^ S^ 
vernare nella JDanimarca ;. aa 
ciò non er» bastale compen^ 
so per chi. anelava alla sxu 
prema autorità. La iDOVte di 
Crtftnfotù III } seguita nel 14481 
gli- die campo di appa^ la 
sua anìbìT^cme) che con. gran 
violen^ aveva tenuta repressa 
per dieci anni • Fece com* 
prendere agli Svedesi* > che. T 
unione di Calmar ridondava 
tutta in profìtto della Dani-* 
marca : che tutto il danm^ 
era della Svezia e della \iot* 
vegia: che l'interesse e la 
gloria della nazione .richiede*. 
vano, eh' essa collocasse sul 
trono ti& «Ila cittadina : e 


tanto fece , e disse, icke-, ai 
onta de'varj pretendèmi, gli 
riuscì d' esser acclamato 'té 
egli stesso. Anche la Nor^ 
v«^a imitò tra poco 1* esemw 
^o della S^eim * Crìflìemo i^ 
re' di Danimarea, -riclamb al* 
tamente coatro T incoronai 
mento di CJr/(^, pretése » che 
fosse una * vera u$urpapzione ^ 
fece di tutto pe^ eccitare a 
sollevazione ^i Svedesi, gli 
noosse una nera guerra -^ e 
mandò una forte squadra a 
bloccare ii pofSo di Stockalim 
Riusci tfò noti optante al rr 
.Carlo di prevenirti y di salvar 
la sua. capitale , e di costrr-» 
gnere i Danesi si ri^fitrate n^ 
lo«Q porti « Gonfio per sf 
prospeio suecesso y penetrè^ 
nella Westrc^zia , la sof^' 
tofltise 9 e litofRÒ irionfen^ 
te ; nM con sorpresa rrtroN- 
>vò wA centn^ <le' suoi (t6£. 
miof un nemica più formida^ 
btl« ) tiic( ie fene del Nond y 
cioè 1* legiil de' Crescevi r Sic-^ 
come 'egli non si' curava di 
ayerli alla 4torte ^ né di ascol- 
tare i loro consigli , Volendo^ 
che attendessero alte fi^etti^ 
ve diocesi e afl proprio tjpiiniiiL 
stero , incorse la loyo indi- 
gnaaione. Si arrischiò di pi& 
a proibire a' padri di famii 
glia y ^he non impoverissero 
i loro figli per- donar alle 
chiese- Ciò bastb^in que'tem- 
pi d'ignoranza per fario di- 
chiafar^ ereuioo f ^'not df le^ 
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n divina maestà « Toct^ "«as- 
talli delia obiefa al prima te^ 
f nate si soUcvarooo: i pfela^ 
ci sosrenoeio le km milizie 
wir abuso deii^ tndolgaize ; 
Gibvmtm Saistéi arcivescovo 
id'Upcai si pose alla testa de' 
libelli ; ed ecco on dqovo fa- 
«Uè sovaeb iiL.re Or/o. I 
sotlevati gli tolsero Wiboorgt 
« tutta la Finlandia : venM 
con essi a battaglia , e fa vm« 
co: ritiratosi a Sfeockolm ed 
ivi assediato , si cidusse alla 
bassezza di chieder perdono 
all'' arcivescovo , e gli fu al** 
fieramente tiqiato) cosde^tro^ 
vata la maniera di fuggire se«> 
grecamente in una baurcbetta 
aino a Danaica , ivi ai tenne 
aiascosto per sette axmi • A« 
venda saputo j|el.^ 14^4 , che 
il re Cnfikmo aveva aacb-es^ 
10 incontrato il < dispiacere di 
vari vescovi 9 lorob a «ompa. 
ctre^ e a pooo a poeo ttneo 
s^ indnstriò , che tadnnò una 
competente ar matf '^ con est 
^Qsent^ battaglia; alP arcive* 
acovo. Rimaas' sconfitto an^ 
«he questa volta , e il prela* 
to , avendolo . costretto a ri* 
AODziare al trono ^ lo relegò 
ìfl un piccola castello , che io. 
tese di lasciargli per atto di 
pie^ * Pochi antii dopo y es4 
sendo , morte V arcivesfovo ^ 
finalmeaite^ Cmrh fu richiama. 
to y • ed . ascese per k. terza 
volta sul trono, sui qaaiere« 
^,^ ma vaciUamc ^ed inquio* 
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•or, sino at termine (Servita» 
&mpre tu gi»rnr'col se Cn^ 
flieniOy e il pin^spess» soo- 
comhente, minacciato di oon- 
dnuo da rtiiaseenti fazioni 9 
benagUo degli oltraggi dd eie* 
to, poco rispettato:. dai sul* 
diti, perdente nel gianu> do- 
po di ciò , che acquistato a- 
irea nel preoedenre y . temiinò 
qnest' angosciosa ■ soa vita nel 
1470Ì I senticnend di com- 
passione verso li re Ctnloy agi^ 
tato da tante disgrasùe ^ re- 
stano in' gran parte soflbcati , 
rimettendo alle sue ctudeità 
contro i nemici , « sopra le 
Provincie conquistate, come 
aitves) , quanto si mostrasse vi- 
le in certe circostanze» 

♦♦XXL CARLO i»,.daca 
ci» Sudemianià > era fratello 
di Gìovanm fii re di Svezia, 
morso* il quale £a chiamato 
alla corona ( «S^ì^À»iMa</e di lui 
figlia, ch'era attuaimeate re 
di - Pohmia • Sègismimdo ^ tut- 
to premuffoio di secondare le 
mire delia corte nnnaaa,. per 
rictabilire la rdigione .-catto- 
Iroa in questa parte del Nord, 
si coocttò cootm 'Kavvennooe 
di una gran parte, degli «Sve? 
dasi*. Ali' incontro CutIq suo 
aio., che già satAp À-.n^goa 
dei re Gin^^ito/ - erasi . molto 
avanzata.-neU" autorità \ aveva 
anche avuta^ Hactes/di coaci- 
lisasai I la stima e^: iFjalf^vo di 
qae'. popoli , 'jed vi /consiglieri 
del s^ SÌ£Ìsmmhì^Mm aiaa» 
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^rono £ sciggeHrgH » the ck^ 
vca pTcnderne gelosia , e cau- 
telarsi contro le di lui ambi^^ 
TÌose nDire vCib non 'ostaore^. 
Sigismo^dùjmM^LVfnto dz§li zi* 
feri di Polonia nel 1 594 , cre- 
dè 'più sano comìgno r ap* 
poggiare al duca suo zio il 
governo della Svezia, ^he ir* 
ritarlo colla destinazione di 
un altro, CtfiVo, fatto reggen* 
te , seppe profittare a seconda 
delle sue ambiziose mire, si 
del potere. che avea in mano, 
che della indisposizione degli 
Svedesi vero il di lui nipo- 
te , cui seppe secondare ^ 
accrescere in gui«a, che or- 
mai non riguardavano piik il 
reggente, che come se fps^e 
il vero sovrana , né egli trar 
scuriva di regolarsi come ta* 
le- Di fatti, avendo- il reJ*!^ 
ghmondo fatto fltovernatore del 
castello di'Stocicolm un cate- 
to] i|:o, Carlo senz* altri ri- 
guardi lo depose • Essendo na- 
to al medesimo Carlo da Cri'» 
fiin0 d^ Hoifiein sua seconda 
moglie un figlio , che fa poi 
il famoso Gufiavo jidolfo ,gl! 
Svedesi fecero le mec^sime 
allegrezze , come se fosse na- 
to il primogenito del loro 
monarca . ^ R adunb egli pare 
gli stati a Suderlcopl^g, ne' 
quali fu dato l'iilttmò colpo 
e alia vacillante religione cat- 
àoliea , adottando generàlmen-p 
tr la oonfetsione d'Augusta ^ 
e ali' waiRìnùtài Sìiisrmnd^ y 


ordiiiatidb^ chepeH'avanti ncn 
fosse publicatQaLQuadiiMo^ 
ditie sepza ti 'oonseaso- d«i v.da- 
^% e del senato ; ' Onesti -ai»- 
damenti irritiàrono io sdegno 
dei te Si^ìsnmndottsm^M^ 
tò di privare della: n^iàtt 
il zio pna questi "««"a già itop^ 
forte perchè lasciasse pi^ le ra- 
dini del governo • Si vèùQe 
all'armi con successi vicenr 
devolàfiente equilibrati, ed ìé 
tanto i segreti maneggi di 
Carlo fecero si\ che §li «a- 
ti dichiararono decaduti da >o^ 
gni diritto alla corona diSv«» 
zia il re Sigismondo eLadis^ 
tao suo ^glio • Carla compa»' 
ve all'assemblea, affettandomi 
aria modesta, un ^eroico di» 
sinteresse , e di essere anzi 
annojato del governo; e dopo 
essersi in certa maniera fatto 
pregare , mostrò' di accettai» 
suo malgrado il troQo , qoair- 
do aveva tentato tutte levie^ 
anche meno rette, per giugne- 
re a consegairlo. Cominciò il 
suo segno sotto infausti aospi^ 
€J • La sua armata nella Li*- 
vonia fu interamente sconfit** 
ta': egli stesso ebbe la vergo- 
gna di dover togliere rassedio 
di Wissenstein ; né miglior 
successo ebbero i suoi nuovi 
tentativi • Sigismondo impegnò 
a sup favore i Russi , è ri** 
svegliò gli od) de'Danest.Cir;' 
io dimandò truppe per far te^ 
sta a tanti nemici, e gli sta* 
ti ] che trova vaim esausti j xd» 
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Ctts8r4>fì0 di ìfemirgli^aoifino- 
va armaù^AUpra diede a co- 
hosttfe f che V ostentata sua 
tnod^razionQ Q^a lera punto 
, ^ajtiiraie « A tale negativa dk- 
4e ìr é videfito trasporto di 
collera fXke: poco mancò non 
ne moriase ^ e ne* restò o^eso 
^selk U^eooL 9 ed anche per 
ìat^nralli oeUs^ mente . Inve- 
stito da fkìi parti ^ e special- 
. inerte con forte armata dalla 
.Danimarca ^ seflptbrava y che 
.fQ?$e irrepatfahilc la di lui per- 
,^tas ona^il di lui figlio, ben- 
ché di soli i8 anni , postosi 
^lla testa delle troppe, Iosq- 
stemie ^ e timi&e gli affari 

<, l^ed. OOSTAVO. ADOLFO ) • 

^srlof geloso della gloria di 
j«o %liuoio ) volle ^comparire 
9ltfe$ì alla te&ta dell' armata^ 
ma non era pi^ ^he un ian* 
easeoa di re ^ » ritornò' quindi 
heii presto ^ Nikoping , oye 
morì il dì 30 ottobre in fitì 
di ex atioQ. .Ql^esto priacipf 
w>B fu A^.inediocie^n^ grand' 
nonio s pi4 iotr^anie che ne-^ 
0oziaKW > lece^ grandi cose 
cex!(rea4osi di fnezzi triviali • 
Suofii capirmi ) ma jade voi- 
te fani^aito^fiOffreva dietro a^ 
^coli successi, e wneva di 


talmente k 'ra^«9ne> che mal 
pii!^ ricuperassi intéramente . 

♦XXIL CARLO GUSTA- 
vo , ù^vepó CAR.LO X , fi- 
glino^ di Ghvanxi Gajimiro^ 
conte Palatino del Renose 
dt Caterina » figlia del prece- 
derne , nato in Ùpsal nel 1 622, 
salì sul trono di Svezia nel 
I é 54, in Gons^gueoxa della ri- 
«Nunzia fattagli dalla regina 
CrìjHnM^ di iiù cugina* Dota- 
to di felici disposizioni , avea 
studiato, in pccasione de'saoi 
viaggiai costumi delle nazio- 
ni e gi' interessi delle- poten- 
ze • Di nobile 4;ontegao , di 
un» animo generoso, famiglia- 
^re co' soldati , nemico ,.de' pia- 
ceri : con. si belle qualità a« 
vrebbe dovuto formare la fe- 
licità diella Svezia j ^ non fe- 
ce che la vana gloria di que- 
sto regno , e la disgrazia de^ 
paesi circoavicini . Bravo ed 
intraprendeme , si lasciò rutto 
trasportare dal genio della 
g^rra , e sempre .colle armi 
ia maiiD si rendette giorioso 
fier vjirj prosperi ..sttcces&i , e 
fu propriamqnte un coaquisra- 
tore^ non uà re «.Gli Svede* 
si ripomvauo da lanoo tempo 
in seno ad una furo&pda -pa* 


azzardar tutto nelle imprese ♦. ce ; ei risvegliò h, loco; nato- 
decisive* Di&dava d^Ua tor- rale fierezza ^ è facilmente ^^ii 


tuna , degli uomini » di se 
stesso; ingannò, e fu ic»g«i« 
ii«to pilli volte « Tale fu il 
suo caratrere , sinché un qc-^ 
«esso dii «degno j^ sconcertò 


persuase y xbe una.tahinazio^ 
ne snervava il coraggio , ed 
oscurava lo splendete della 
nazione : volentieri aiiottfiro» 
no tali sentimestci >ic tsoà si e« 
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$kh z prepcier efficace risolu- 
zippe per ia guerfa* I primi 
fi ftiQ-varne gli effetti furono 
i Polaixjìi ♦. Sotto pretesto di 
certe anuche vertenze e ra- 
gioni , cui non manca mai 
intiera di risvegliare j quan- 
do si v<iole risolutamente la 
guerra , invase ia Polonia ^ e 
fu tanta il terrore^ cui sparse, 
che camminò lunga pezza sen- 
za trovar opposizione, giac- 
ché tuui o fuggivano, o ce- 
devano, ai ^io intendere, che 
. si av vicioava . Quando CajS- 
miro rei di Polonia seppe , che 
av^nuiv^si a sì gran passi , 
gli sfiedì un ambasciatore a 
chieder pace : questi fece una 
lunghissima aringa/ ma Cor- 
U 0011 rispose altro, che: Ci 
vedremo ben tvflo sì da vicino^ 
Cafinàfo ed io ^ che potnmo 
negoziare a viva voce* Prose- 
guì imli la sua marcia, ripor* 
tò la famosa vittoria di Var^ 
savia , s'impadronì d^una quan- 
tità di piazze , e sì. rapide 
iuroiK> le sue conquiste, che 
da Daxtzka sino a Craco.^ 
via Qoa ebbe pi^ difficoltà 
o resistenza veruna* Entrò 
anche- nella Prussa,e io ac* 
compagno la medesinfia fortu- 
na to Tanti felici progressi in* 
gelosiroDO tutt' i -circonvìci^ 
iti ed anche altri potentati* 
Il papa tremava al veder pas- 
sare la Polonia in dominio d' 
un protestante/ P imperatore 
e la Rossi^ temevano la vi^ 


ctnatiza $ ùti si valorosoeon* 
quistatore : gli Olandesi pa- 
ventavano (ier la liberti del 
loro commercio, veggendolo 
già alle porte di Danzica» 
Tutti adunque si affrettarono 
ad animare il re Casimiro , a 
fornirgli ajuti, a secondailo 
con diversioni. Carlo accorse 
da per tutto , e benché aves- 
se alcuni rovesci , e perdesse 
' la Polonia quasi ooU^ stessa 
celerità, con cui aveala con- 
quistata , nofi lasciò di matì^ 
tenersi intrepido, e di rifarsi 
con altre risorse. I Daifesi , 
che, istigati dall' Olanda , « 
dai re Ctfs'ww/Vo, vollero entrar 
anch' essi in lizza contro Id 
Svedese , ebbero ben a perf^- 
tirsene . Carlo nel 1657 en- 
trò neir Holstein : fece pene- 
trare il generale tVrangel nel 
ducato di Brema, e tutto fu 
soggiogato : prese d' assaltò 
Fredericsode, piazza importan- 
te e ben difesa . Aggiunse 
alle sue armi T onore d' una 
vittoria navale, dhe riporta 
in quest'occasione contro la 
flotta di Danimatrca • Discese^ 
indi nell' isola di Fuhaen \ vi 
trucidò sei mila nemici , e 
proseguendo pel mar gelato 
d' isola in isola , comparve 
in fine sulle coste della Ze<» 
lancfa. Allora il re di I^nU 
marca tremò per la sua capi- 
tale , ed afTrettossi a venire a 
proposizioni di pace, che re-^ 
sto conchiusa col > trattato di 
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KoschiU\ di coi il re Carlo 
€bbe motivo di restar molto 
contento, poiché riunì al suo 
regno tutta la Scania , con 
varie altre isole e provrincie » 
Poca durata ebbe questa pa- 
ce. Avendo penetrato il tt 
Carlo y che meditavasi contro 
é\ lui con somma segretezza 
una possente lega tra V impe- 
ratore, il re di Polonia, 1' 
«lettore di Brandeburgo e Io 
stesso re Danese, che a^ era 
il principal promotore , lo 
prevenne prontatnente , e nel 
lò^ fece un'improvisa irru-* 
zione in Danimarca, e strin- 
se di forte assedio la città di 
Coppenbaghen • Sebbene sor- 
presi impensatamente , que' 
cittadini si difesero con som- 
mo valere , taoto pih che fu- 
rono soccorsi dalla flotta O- 
Jandese , che passò tra il con- 
tinuo fuoco delle navi Svede- 
si . Non mancava il re Carlo 
' a veruna incombenza di pro- 
^e guerriero : continuava con 
vigore il suo assedio , è iti- 
tanto provvedeva opportuna- 
mente in ogni altro luogo » 
ove esigevano la sua atten- 
zione i movimenti de^ nìnìici. 
Spedì truppe per discacciare \ 
Polacchi, già entrati nella Li* 
vonia: fece arrestare il duca 
di Curlandia , che male os- 
servava la promessa neutrali- 
tà .- sottomise Langeland , Mo- 
lle ed altre isole del Balti- 
co^ Ma la fortuna era stan- 
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ca di secondarlo » X suoi ge- 
nerali ebbero delle sconfitte 
sul^e frontiere della Polonia: 
un' intera di lui armata fu ta- 
gliata a pezzi neU' isola di 
Fuhnen : ei dovette rientrare 
nella Svezia per iimediare a 
* tante perdite > ed andar al ri- 
paro di altre y che gli sovra- 
stavano/ set«a però levar 1' 
assedio di Coppenhaghèn • In 
questo tempo fa attaccato da 
una febbre epidemica: affiron* 
tò la morte colla stesssi fer- 
mezza nel letto, che in bat- 
taglia , e terminò di vivere e 
di combattere il dì } febbra- 
io 1660 in Oothenbourg nel 
suo trentottesitn' anno . Sì vuo- 
te che macchinasse di stabili- 
re nel suo regno P autorità 
arbitraria , onde un tale dise- 
gno ragionevoì mente si riguar- 
da come una macchia , che 
oscurasse tutte le altre sue 
qualità « il suo valore, la sua 
applicazione agli affaà 6tc 
Puffemtorfio ha scritto la di luì 
IJlùrìa in latino, 1 voi. in i 
Norimberga , tradotta in Fran- 
cese r anno appresso , ivi pa*. 
rimenti 2 voi. in f. 

* XXIIL CARLO XI, fi- 
glio del precedente, nato il 
di 21 novembre 1655, succe- 
dette al re suo padre il 23 
febbraio 1660 sotto la reg- 
genza di Hidwìqe Eleonora £ 
Holjle'm , sua madre , e d' um 
consiglÌQ. Il giorno 27 del 
susseguente marzo fu segnato 
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per Iiii il trattato ài pace tra 
h Svezia e la Danimarca nel 
c»mpo stesso, lasciato dal sua 
genitore a continuar T assedia 
di Coppenhaghen j ^e termina- 
vono pure in seguito le. ver- 
tenze colla corte di Polonia 
.mediante il tratuto di Oliva, 
e colia Moscovia oiediante 
quello di Sardis • Siccome Car- 
lo salì al trono in tenera età, 
si attese a dargli un' educazio- 
Bè pib da soldato che da re, 
lasciandogli ignorare i mezzi 
di governatóre non m«n se 
stesso, che gli altri:, non in- 
solito costume de^cortigiani e 
de' reggenti , acciocché il prin- 
cipe non acquisti abilità e ge- 
nio agli affarifOnde mai^o il più 
tardi almeno, tolga loro di ma- 
no le redini del governo. Ma 
Carlo , in cui si svilupparono 
htn presto i • talenti ricevuti 
dalia natura , deluse le astu- 
zie de' suoi siinistri , comin- 
ciò ancor giovinetto a voler 
essere informato degli affari , 
« non tardò molto a formar- 
si un nuovo consiglio di suo 
genio. Di tutte le alleanze 
preferì quella colla Francia , 
^à incamminata sotto il suo 
Consiglio di i^ggenza ; e di 
fatti gli eccitamene!, datigli da 
Luigi XIV, contribuirono mol- 
to alla sua rottura coli' elet- 
tore di Brandeburgo , i di cui 
stati invase tei 1^72. Le trup- 
pe Svedesi ben disciplinate 
in breve tt^mpo presero moL- 
Tom^K 


te forti piazze , e dilataramy 
asciai le loro conquiste nel 
Brandeburgese, senza devastar-^ 
ne notabilmente le campagne» 
Ma la malattia del generale 
IVrangel , e la discordia de* 
generali subalterni , ad esso 
subentrati , furono cagione, 
della perdita dVuna .battaglia, 
in cui l'esercito Svedese, com- 
posto di buoni soldati « bea 
situato, e munito di tutto il 
bisognj^vole , restò noniimsno . 
soccoml>ence per mancanza d^ 
un buon capo . Qiiesta scon- 
fida fu il segnale d' una gè* - 
iv?ral confederazione coutroia; 
S/ezia • Oltre T eiettore di 
lìrandeburgo , V Olanda e la 
Danimar^ presero le anni 
coatro il re Carlo , e blocca^ 
rono i di lui porti: la dieta di'. 
Racisbona lo dichiarò nimico 
de:!' impero^ e la città diLu 
neburgo^e il vescovo di Mua-p-» 
ster, chi sotto preti'sio di re-" 
bigione anelava alla conquista . 
del d'jcato di Brema , unirò». 
no anch' essi le loro armi a« 
gli aliri nimici delia Screzia* 
Carlo XI, ridotto colle sole 
forze del suo regno ,e la po- 
co attiva amicizia del duca di 
H'Jfhift Gottorp e dell' eletto- 
re di Baviera contro tanti av- 
versar) , tanto più , che inte- 
se approssimarsi in persona 
il re Crijlierno v con un for^ 
te esercito di terra , riso! vette - 
di mettersi anch' egli alla te- 
sta delie sue trupp:: , e fece 
G g \t^ 
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Ve(}e)rft, guanto Vagliano ibfa» 
vi soldati) comandati in perso* 
Da dal loro re » benché già- 
vane i quando è dorato di co* 
maggio e de^ talenti guerrieri ; 
Tre consecutive- gloriose vit- 
torie coronarono la §ua cam« 
pagna, cominciata verso la fi- 
ne ^I 1&76 j e proseguita 
neiraano appresso i quella di 
Heimstad de' 1 4 dicembre alt- 
ìio suddetto %' la famosa di 
Lunden, ià Cui dopo fierissU 
ttw tofiflitio il re di Dani^ 
xnacca fu costretto fuggire ^ 
avendo lasciato settemila mor^ 
ti sul tampo : e quella Hòft 
taeno celebre di Landscrooii ^ 
per h ^uale incoraggiti gli 
Svedesi i che pugn2i|^tio neUa 
Scania presero d' assalto Chri- 
sianstjidr, e tal timore conce- 

SDOiio i Danesi sino nella 
orvegìa ^ che ^ sebbene su- 
periori'di forze, ebbero con- 
siderevoli rovesci • Tanti prò- 
isperi Successi non impedirono 
perb, che il re C^rto perdeis- 
s« tutte le piàx^e della Porne- 
ìmh ^ è restarono in gran 
p9L9lt bilanciati ila .due gravi 
sconfkte delle isue armate na- 
vali nel Bàltico • Sarebbe stato 
in obbligo il re di Francia ài 
krosameiite assisterlo inu- 
guerra ^ % tui aveagli dato 
^ _trinc)pale impulso; ma^ im- 
barazzato egli pure in ruino-* 
te guerre, giacché aveva con- 
tro di se gran parte dell' Eu- 
irppa ^ lion potè mai spadir^t • 
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ttitlitìe nella Svezia . Non si 
dimenticò perb del suo impe- 
guo in occasione del trattato 
di Nimega nel 1679., e tanto 
tenne forte con ferma riso- 
lutezza^ che non voile sotto- 
scriver la pace > se non si re- 
stituiva al re Carlo tutto ciò, 
eh' eragli stato tolto , minac- 
ciando altrimenti di assisterlo 
con tutte le forze. Divenato 
il re Carlo .tranquillo sul tro-. 
no., mercè una pace onore- 
vole , cui rassodb anche piii. 
col suo matrimonio Con (7/- 
ri(9 ^ Eleooora principessa di 
Danimarca > si applicò con 
tutto l' impegno alle cure eco- 
nomiche e politiche, de' suoi 
stati • Commise degli, errori , 
^è vero , e tra gli altri ^ essett- 
do esauste le finanze e pieno 
di debiti il regno per tante 
guerre ^ rialzò d^ utut metà il 
valore delle monete , con che 
rovinò molte famìglie, e diede 
una grave scossa al commer- 
cio ed al credito nazionale» 
Mostrò. altresì in alcuni casi 
troppa severità, e soprattutto 
diressa tutte te sue ini re ad 
abbassare T autorità del sena- 
to , ed a rendersi dispotico ^ 
talmente che, avendo dichia- 
rato^ che governerebbe il ^e- 
gno col consigMo del senato^ 
soggiunse poi , che fiarebb§ 
p&fò a lui H decidere y ^ttali 
affari comunicar l/^vesse ai fé-- 
nateri . Ma in generale si 
mostrò amaftte delia giustizia: 

/«Juan* 
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?aan(]ò dbBe rassettati gli af^ 
iri delta corona , si applicò 
anche a ristabilire le arti e 
il commercio: usò sempre fa^ 
migliarità col popolo , né trop- 
pa fierezza co' grandi, e diede* 
continue prove d* istancabile^ 
attività , di fino dìscernimext^ 
to e di matura prudenza • 
Di fatti , allorché fi rapito 
dalla morte nel dì 15 aprilr 
7,697 , quarantesimo-sècondo 
ankio di sua età^ era stato 
detto dair {mpero , dalla Spa- 
gna , Inghilterra ed Olanda 
per r una parre > e dalla Fran^* 
eia per V altra , per essere' 
mediatore della pace di Rysr- 
Vfkky alla^uale av^va già 
i;k>€ta mano é Della sua gran*^ 
de abilità guerriera fu debito- 
re questo principe al suo ge- 
nio, aiutato dall' educazione ; 
ma nj>n così delle altre sue 
vinìk, le quali acquhtb col solt> 
sviluppo de* naturali suoi ta- 
lenti . L* inclinazione al di- 
spotismo , che nutrì sin ^alla 
gioventù , ebbe non' lieve 
eccitamento dalle due masst- 
rne di non troppo lodevole 
poHtica , inculcategli dal suo 
precettore : Bhogng tempre 
dissimulare ^ td esser inflessi'^ 
kilt in tutte le sue rifoluziù^ 
ììt • Tale fu di fatti talrotta, 
a segno di sembrar tiranno* 
de* suoi sudditi . Un dì , che 
ha regina pru^avalo ad aver 
di essi compassione, Carlo n^ 
sbosele ? Sigmra ^ vi ho fi* 


gliata per Jà^i dJ fi^} ^nere: 
de^ fuggmmmti « £' stato im- 
preco un curioso libro di «//<- 
mddotì d4 fuo regno* Ved. ^^l 
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♦ XXIV. CARLO XI r > 
figlio del precedente, naoqne. 
il 27 giugno 1682. Cornine 
ciò, come jflessémdro* AU^ 
età di sette anni sapeva- già: 
mangiare un cavallo . I vio^ 
lenti esercizi , de^ quali tanto 
compiace vasi , e die maoife- 
scavano le marziali sue in-> 
ckoazioniy di buon* ora con-' 
tnbuirono a formarb ài vi-' 
gòrosa complessione. Sebbene > 
nella sua fanciulezza sembrasi 
se di un'indole dolee, aveva 
noodimen» in certe occasioni 
un' infle^qbile ostinazione • li:. 
solo mezzo per piegare il suo ' 
carattere , era il piccarlo S^ 
onere • Aveva una naturai, 
avversione per fo studio deUa'' 
lìngua latina; ma appena gU^ 
fu detto, che i re. di Polo* 
nia e di Danimarca . la sa* 
pevano, che ben prèsto l'im<- 
par^ , e se ne impossessò in 
modo di saperla parlar bene: 
tatto il tempo di sua vita •. 
Gli si fece tradurre Qmnto** 
Curzio , in eii piacevagit it 
soggetto della storia ancor^ìi« 
detto stile. Avendogli chiesto 
il suo precett^r^ , cosa pen* 
sasse egli di jHesesnJro.* ri^ 
spose; penta y ehe vorrei fo^ 
somigliargli...^ Ma^ gli fu» 
soggiunto , tfi non visse , cbe< 
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^i at^.. èà JtAì rì^gtih il 
gbv4 netto priaeipe, non ifor^ 
jt ùbbaftMnta^ quandi si fotm 
tmquijìati di Tigni ? FoffOiio 
riferite queste parole al rt 
(iK> genito! e , che esclatnb : 
frrv wfi figiÌ0 I cke sarìi.sìU 
mato pia di #i# , . e €he altre* 
fasstrà il gran Gustavo* Uii 
giorno , ili\rertivasi ad osser** 
X'are due <;arte topograikhe^ 
1^ una d'una città d' Unghc^ 
sia, presa da- Turchi contro V 
Imperatore , V altra di Riga 
capitale delia Livonìa, prò* 
Vincia' conquistata dagli Sve^ 
desi % In (ondo alla carta dei- 
la città Unghei^eranvi queste 
parole di Giobbe -* Deus d»- 
dit > Deus abstolit4 air no- 
tnea Ooayni benedìctum *- 
Iddio l'ha dats.^ Iddio P ha 
tolta e benedetto sìa il nome 
del ii§t:ope • Il giovane prin* 
cfpe, avendo tette cotaii pan> 
le, diede toski di manoal 1»> 
pis « e scrisse . salla carta di 
Kiga : Iddio me l* ha data ^ H 
Diavolo ntn me la togUeri. 
essendo morto Carlo xi Stto 
pftdté nel lóffj , lasciò t}ue. 
sto figlio m età di 1 5 anni » 
un gran numero di sudditi 
poveri , ma belHeosi^ il senato 
depresso , le rendite della coro- 
na in buon sistema ) « ^on 
indliferenti tesori accuanulati » 
Per ìimore » che la di lui giq^ 
vinexia aoa lo rendesse pix>> 
tlive ale di^ipa^ioni ^ prò- 
Imgò nel suo testatnai^to ia 
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di hi minorità ^ino $ìV annd 
decim* optavo , costit4ieadolo 
ipifl^ato sotto la reggenza del- 
la regina EJmiie Eleonora^ di 
Itii avola (nceraa, e dv cin- 
que cQ(v:iglierì • Ma. il nuovo 
riK) impazienta di/goder iibera- 
loeiite di tu^co. il suo potere, 
si f^ dichiarar . magg^oce poco 
dopo » e tjaeil' atto dell* inco- 
i^fi^ione strappò la corona 
dalle muni deli* arcivescovo di 
Ùpsal ,. e se la fibse da se 
stesso sul ci^po con un' aria, 
di grandezza , che impose 
alla moltitudine • Furono gli 
stati medesimi del regno, cùe 
lo dichiararono già tuon di 
ifiinorità , indotti anche d^gli 
ammiragli suoi talenti di gran 
lunga superiori allatta* Di 
fatti, a chi non deve far me*. 
ravialia, che di soli i^ anni 
Cario xit continuasse con ot- 
tima riuscita , per mezzo dei 
suo ambasciatore al congresso 
di Riswich , la mediaziooe 
già assunta ^ dal dcfonto suo 
genitore? Avveaimenro^che, 
sebbene da ni?oki nqu curato^ 
siccome fu il primo 9.- con fu 
anche uno dci'pi^ celebri del 
suo regno . Questi furono 
tanti, chif in uà articolo » per 
lungo cèc «voglia farsi , non è 
possibile ( come dicono, i 
dotti Maurini nell' Jlrta dì 
verificar le date^feguitat^ue'^ 
sto Eroe in tuttdde fue spedi- 
timi 9 onde ne verremo accen- 
nando i jùù lAa^.,.^',dc|goi 
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ff' rtn^éfrifttanza' f»i^r' ^uriche 
parcidòlanrà • - Cohraado idi 
tràr vafità);gii) dailsr gio^B** 
th di qxiesto principe, Fei6^ 
rito IV re di DMìmaica ^ 
^/fugnflo' re di Pdlaaia « Fié^ 
ito tTtLt dr Moseom csoU«ga« 
tonsi tutti contro di lui« G^r^ 
'ifo -X 1 1 j beticbè di ' soli i8 an*- 
iH gli attaccò tutti, e li*irtiist 
kin dopo V ditto Y tfia par quan- 
to ardes';e di ftioco -guerriero^ 
a ben riflettere; non gli sr pub 
thr la taccia d' essere stato il 
primola romper la pace con 
akutio • li re ' di 0aiiiiinarca 
faceva iHi' ostinata guerra a 
Crìfliam Au^ufhi diKa d^Hcil- 
^tétn Gottérp , e, risolato di 
rf durio ' alt* oltimo estermtnio, 
ivevi ricalate tixtee le* pib 
forti mediazioni, dell' Inghil- 
terra e dell**01^nda > - che a- 
"veano 'interpo5a i loto uffizi 
ed anctie alcune minacce per 
riconciliarli ^ Cari» xii , si 
tredè in obbMgo di difendere 
dàir oppres<»ooe d* un più po- 
tente r accennato duca d'Hol- 
%tetn , suo cognato ed antico 
aiteato , tanto più in forza 
del tlratitto d'Altena» violato 
M tt Danese I e di «cui Cof- 
h' xf suo padre era stato ga- 
rante * Volò quindi in soccor- 
so det cognato , fece bloccare 
1 tfaigKon porti della Dani- 
iitìaflrca , ed impaziente di por- 
ti alla testar d* un' armata / 
momò sulla flotta, destinata 
per la Ztiaodi* Ntii'aUQ di 


^rtire diss* egli a* sdoi u0i- 
zialr : Ji^nori^ , ho rifolnta 4$ 
no», intféipremi&ff alcuna ^ ff^^^ 
fa in^iu/iajB di non ierminaifT 
mt 9ma tegatjma , ch^ ^alU 
r^'tna H wim nmrnict . Giuar 
to alle coste della- Z^laqda » 
bnciossi »f ditamente da una 
icialuppa , valicò )! acqua 
coUa spada alla man<$, prese 
.terrai superando ogni resisten*- 
za« e posta soUeci^at'nente In 
ordine la si^a arnnata ^ mentr-e 
accorra vasi air attacco di Copt- 
penhagben , senrendo il fischio 
éelle palle » che 9Asaav4ng(i 
dappresso , dis<;e lietamente .: 
ifU£jia farà da jqul avanti i/i 
'thià mMjica . Pria p«rò di a^ 
vanzare le ostilità ^ftjce inten- 
dere al re FeJeri^ , che,^ 
Boa rendeva giustizi^ al duca 
d^ Holjìein^ suo cognato ,,con-« 
ITO cui ingiustamftnte .aveyii 
portata la guerra ^ si p^repa- 
tasse pure a vedes Coppenh^:^ 
rghen distrutta , e tutto, il »^ 
negno a fuoco e sangue • Qp^- 
•ste minacce del giovane -eroa^ 
furono di sì gran peso , c!\e 
il re di Danimarca, fu neces- 
fiitatq a stabilir la .p^c^ me^ 
diante.il trattato di Trav<?a- 
dall, coiìchiuso Tanno ^t<s^o 
1700, cosicché in meno di s^i 
settimatie fu inqoqiincii^ta ^Ì4 
guerra , e SQ£(naca I4 pice ♦ 
Carlo era non meuQ.solUi^ito 
nella guerra, cb9 nelle .pe^ 
goziazioni \ effetto d^l 6uo. U* 

^sp.i^atiitere |. <;h$ a^flèva 
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di passare d'ana mmpfesà al- so ék timpp»» dis^oilib 


. r altra. Nel. riferito tratfato^ 
egli non voile cosà alcuna pet 
se : contemo di nrmViBxe il 
nethìco, dirmndb ed ^ottentie 
tutte le ^àdishtiotii , ehe 
.volle pel slK) àileato duca d' 
Holfttìn. I cittaiiini di CoTfi- 
peàhaghen ebèero ad'ac^rarft 
di avere un tal nionarca per 
essi , 'vedendo P esattezza , 
con ciii fece pagare tutr* i vi- 
-veri , la ^disciplina y cui matf- 
tenne nel campo , la giusti- 
zia, ctie *lofo fendette contro 
1 propj^j soldati medesimi . ta- 
^foy sì per- avidità di <:on- 
qufete, che credendo di far 
una divéniofiie a favore* delta 
-Danimarca, il re di Polonia 
«vea p0s;o 1' assediò a Riga, 
-•e lo'czar avea investita Nar- 
va con cento mila soldati • II 
re Carlo non arrivava "li a- 
vernìe ventimila; pure, postosi 
con essi in marcia $ scri^ ai 
suoi marescialli degli alloggi: 
Min vado a 6 attere i Mojcà^ 
' viti : preparate un magazzino 
-a Laisy quando avrò soccùrfa 
Natva , pajferh di là per an- 
dar a battere $ Sajfoni . Beh 
presto giunse in faccia all' ar- 
mata Russa sotto Narva,cbe, 
oltre r esser numerosa cinque 
- volte di pia , era ben situata 
• e difesa per tutte le partì da 
forti trinceramenti • Totti si 
pósero in apprensione . fuor- 
ché il re Carlo , il quale , dO- 
|K> lasciato il necessario fipo^ 


ék in orcMae di battaglia r A^ 
mìei mìei ,. disse ai soldati ^ 
W andiam -a pugnare per una 
Jbuona eam^a , ti ciato c^mbau^ 
-terà per\wit^te v' ha ^ualcu^ 
no y che debiti ìkiU vittoria ^^ 
omt dàlle'^fito^ #^ ne rkomì 
in Ifveiìa ; gli l^fch lUnara I0 
pmda . Tmt» f esercito ri- 
spose "a qoceto br^ve disoirso 
.cotr fiorate {poteste -di voler 
vincer^ o*nioiir&' sotto le 
bandiere r si corse aUa 4>atta^ 
'glia : Carlo fci il primo a su^ 
perar ie Irimcee colla sjmd^aU 
la mano - hi- mttt» ad ut 
nembo ék j^le^ la mùchif 
divenne geofràle: si cdmfaraxtè 
.disperatamente per piÀ-orec 
ii giovine S^Mco pugn^ da 
gran soldato, e comandò da 
veterano genei^ale, tccorrenda 
cotiie uà Jampo ^ . e provve- 
dendo ovuoqtte vi eia bi80« 
gno. Avendo avuto due ca* 
valli feriti ^otfo di se, omo* 
tre passava d' uao neU* ahio » 
disse , tòftoro mi famo fan i 
mìei efercizf. Finalmenie il 
grosso deir i^rm«ta RusM pi«- 
se la fuga': veilAimik d^'l^iù 
risòluti »rieoi»^«D&o i 4fid€t- 
rarsi dietio* i *«m y*^ e sosten- 
nero ancora pfr qi^il^he tea^* 
pò la pugna ; /ma .poi foono 
posti in rotta anch' essi. Qqq^ 
sta fu la famosa gbrnata-di 
Narva de* ja novembre 1700, 
in cui da trenta mHa- Moscoviti 
restatiQnò. mor^^ ^ ao nda.di- 
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tfftÈièMn qtiafff^, e gli aU 
'tri furcHio tatti . prati o di-* 
Ipertft •• 7:? pc«9ti i* artiglieria^ 
« I yt bacidieia j ^^q scem vdt , 
t^tutto 4Ì'ba|p|^iQ restarono 
in poterei' vincitori . Qpm^ 
ilo* «i' pfi^(iAi(Nri erano tanti ^ 
che r eseitifX) Svedese oou 
«riebbe basraco a custodirli | 
^ndetl 9c CWa permise alla 
cnecà di ritoroarsene disarma- 
ti* ^ e' air*^ltn^ njjetà di pas- 
sar il ttume* colle bro armi • 
Kitenite solamente i Generali, 
c«i fece "restituire le loro 
tpade , e somaii|iistr6 danaro*'* 
erano essi in munero.. di no- 
Wty tra' quali il duca, di Cro/y 
f[eneraU$«mo dell' armata Rus' 
sa* V'era pare tra' prigionie- 
ri tkt\ prìncipe Asiatico, nato 
a pie del Monte Caucaso , 
tCH però toccava di andar a 
vivere in cattività tra i ghiac- 
ci della Svezia* E\io stessei 
( disse Carfo }, reme s* io an» 
4^si prighnier^ presso $ Tar^ 
feri diUé Cxinua : parole che 
fi riportano per dar un esem- 
fNO delle .bizzarrie della «orte, 
4e delle squali se ne richiamò 
ja meiìioriai quando l'eroe 
Svedese fu costretto a cerca- 
te un asib nella Turchia , L' 
insigoe vittoria di Narva non 
^ostò a Carlo xn , che i ;oo 
flXMti e circ9 800 feriti . Noa 
al scordò il giovine monarca 
di qnanto avea scritto a' suoi 
fosieri \ tna fermo nella sua 
paiola 9 andò a svernare % 


Xais « e glaeehè erasl yendiw 
cato sopra Io Czar, appena 
comparve l'opportuna stagio-» 
ne dèi 1701 i che andò a far 
4e sue veii.d^tte sopra il ne 
f^H^uJh. Stavano ancora ach 
campati i Sassoni sotto Ri- 
ga, cui tenevano trett amenze 
bioccata : il loro numeroso 
esercito occupava una l^ga di 
estensione , e j lorp trincera- 
menti erano piò forti ancora 
di que' de' Moscoviti / ma a 
nulla servivano per. arrestare 
le rapide vittorie degli Sve^ 
dtsi. Carla pa<;sò Ja'Ouna, e 
jnel guacJarla disf? a coloro , 
che stayangli vicino : Quejlo 
fiume non ' ì p»j^jgiere J^t mar 
di Qoppinhaghen ; noi biftterei^ 
mo i nemici ; e cosi f u . Il 
generale Stenau ^ che volb 
contendeteli il passo della Du^ 
na, fi) battuto; Carlo forzò 

f)rontainente i Sassoni nelle, 
oro trincee , li pose in foga, 
e riportò qu) pure una segna* 
lata vittoria colla liberazione 
della città di Rìga^ Pa^ò in- 
di nelU Curlandia, che gU 
si arrese { volò neUa Litua^ 
|!ia, sottomettendo tntto al 
suo valore j e dopo avere 
sconfìtto un considerevole cor-* 
pò di Polacchi, comandato dal 
}>rincipe lVisncwkki% andò % 
so<;renere colle sue atnt)i gl*inh 
trigh» ^^^\ cardinal Primate « 
Polonia, per detronizzare il 

re jfMguflo. Imipadronitosl dì 

Varsavia , marciò V5IIQ CUs^ 
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.«au , ove tfovavasi acCaitì^ato 
A re Jiuguji^^ con animo di 
irrestare i progressi del ne- 
•mìcx)^ g^^cchè vaW:(ggio a era 
"b sua sitoarfone , è supcriore 
•^1 «bppio la sua amara . Ma 
Citrló^ avvezzo a rion temer 
'gfr 05tac(rfi ,' e à vincer sem- 
pre Còti' forze inferiori, gua- 
'dagrò' anche quésta volta la 
•bartagJfav^malgfadc^ i prodigi 
di vai ore, fatti ial suo av- 
versario . Posti» mise nuova- 
mente in fOrta l' armata Sas- 
sone, c(?martdatà da Stenau^ 
'assediò Thom , e fece eleg- 
gere re di Polonia Stanislao 
Zeczwskfy palatino di Posna- 
•nia. I! terrore-delie sue armi 
facea fuggire chiunque davan-. 
ti a hi .'Golia medesima fa- 
'cilirà erano pur dissipali i 
Mo'^covirr. Juguflo vesgen- 
*dosi ridotto alle ultiine esitre- 
'^.irà,ed /nv^so pure dagli 
.Svedesi -il sub . elettorato di 
Snssotìia j dimandò pafce . Car^ 
io gliene' dettò le condizioni: 
i obbligò a rinunciare per sem- 
pre al regnò di Polonia , e 
al discaro di I^ituaftia, a di- 
chiarar Uberi J Polacchi dal 
giuramento di fedehà , ed a 
riconoscere per vero re Sta- 
nislao ; t cosi fu pienamen- 
4e eseguito , • mediante il 
trattato segnato ip Alt-Ran- 
stad nel Sì 24 settembre. 
i7ot>. Né di' dò contento , 
volle che Stanislao fosse rico- 
nosciuto ia re di Polonia 


cooMom^ ^«ftofey ìÈtmJi^h^ 
iaente da vac] pijnoi^ 4i Gei^ 
^manii^, ma ^ datk> .«ces^ im. 
paratore GìnffBfe,^', Anzi, 
•p^r persuadefnela più elfii:ac#- 
mente, (^ fast %Ue $09 $x^ 
jie un'Invasione ne^ìa ^'^ihi 
t protestò di aoa ritirarle , 
^e non oucneva» pronità, ^«od* 
jdisfazione su. (}ue^to^ puato » 
ed anche sopra alcuai a^i j 
intorno a* ^fxzìx.^t^ insognò 
trovar il modo cÙ appagarlo. 
.Dopo aver data la l«gge f 
tante potenze , « dopo aver 
unfiiliati i suoi nemici^ y ^e4 
octenufo il suo iateitfa iq^atT 
to ciò, che avea.desids^fato 9. 
avrebbe potato ed anche do. 
vuto Carlif xii riconciliarsi 
pure . collo czar ^ ma amò 
meglio rivolgere contro di lui 
le sue ar.ni •. Probabilaiesit^ 
lus'n^^avasi di detionizzar lui 
pure , non altrimenti , icbe 
avea fatto del re JÌuguflo^^, e 
fcìrse non sarebbero • a&dace 
deluse le sue. sj>eraaze. » se 
questa volu non avesse <bar 
gliato i mezzi. Giacché era 
risolato di portar la guerra 
negii stati dello xzar,sea}brd^ 
che avrebbe fatto assai oi^io 
prendendo la via, {aguale x^rla 
Livonia guida ^lia nuava ca- 
pitale, che allora innaizav^ 
da Pietro il Grande: ; mentre 
in tal guisa, oltre la migliore 
comodità e brevità dei via^ 
gio, sarebbe sempre state a 
portata di ricevere, sgiccprai 


^rintt» JalU Sfezfi» Vói- 
k YB véte premiere hi via piii 
lunga e dtstscrossi deil' Ukra. 
Bla per metio t vastissimi 
deserti , e per oampagot , che 
Id C^ar avea avuta 1' avver- 
tenza di far -prima devastare . 
•Qui|idi le penosi^me e laa- 
ghe marce, fatte nel cuore del 
TÌgicBssi;ino ioreriio del 1709 
. ( U pia fifeddo , che al riferir 
delle stette abbia mai afflitta 
r.Europa y aachr nelle stesse 
-parò ^ meridiOBali), e la ée- 
9\iedte mancanza de' viveri gli 
fecero perire più d'ana metà 
delie truppe» e quelle, che gli 
•TÌnasero dqpo - tanti disastri^ si 
ridussero sommamente sfinite 
e mal conce • ' Vero è perbt^ 
xhe di tale sbaglio non m tut- 
ta sua la colpa • Il Cosacco' 
^mcipeMdsa^ppay ribelle dei- 
io Czar, lo determinò con re^ 
iterate persuasioni e pressanti 
inviti a tener quella, via^ per 
-uairsi'a lui > accertandolo di 
aver radunate prowisicmi d' 
ogni genere e soldati in gran 
copia, che poi non si trova- 
rono se non in quantità mt^to 
inferiore air e$a|;6rate prome^ 
se . Parti dalla Sassonia il re 
Carlo nei 1708 con un^ arma- 
ta di 43m»]a uomini» ben agi- 
gueriti t disciplinati , e nel 
passate vicino. a Dresda spar- 
ve tutto ad un tratto daH* e- 
tercico con soli quattro ufB- 
zialì • Recossi di vola in Dres^ 
da a iire uaa visua^alde* 
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noéràno re Aùguftù 1 ornne 
se fo^se stato il suo pih^ granila 
amico • Qjiesti Io accolse eoa 
somtna agitazione , e - treman-* . 
do implorò la sua clemenza , 
quando poteva firio arrestare^ 
io Sveco air incontro 9 quasi 
solo in mezzo a mòk aemici» 
trattepnesi seco con ilarità 9 
diitiostrahdo la disinvoltota 
pih fiera che mai y e dopo 
alcune ore raggiunse la sua 
ardiata» inquieta a taL^gao.» . 
che ^à divisava di porre 1 \ 
assedio a Dresda , credetado^r ' 
ivi arrestato • NeV principi 
della sua marcia , e pria che 
1« truppe cominciassero asof^ 
frire per gli accennati pati^ 
meati , io accompagnò la so- 
lita fortuna • I Moscoviti ab- 
bandonarono Grodoo al à\ 
lui arrivo : riportò sopra jlL^ 
assi una considerevole vittoria ^ 
nelle Vicinanze di Mohiloa : ; 
{tassò felicemente il fioriste na, '^, 
é uni ai Cosacchi y . e si ac* 
campò alle sponde del Dcsaa* 
Qpesti ed altri vantaggiseli»* 
bravano aprirgli felicemente 
il cammino sino a Mosca 4 ma 
la fortuna lo abbandon{> pre^ 
so Pultava ndl' Ukranja; Già 
il suo prode generale Levt^ 
nhmùpj che avanzava ) -per .11- 
nirsi a lui con un corpo di 
15 mila solanti , avendo do«. 
vuto necessariamente axzaffiuw 
si presso Lesno coli' armala 
Mo2U|pvjta , che gli attraveiw 
so H cammiao | qomtanqne 
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ifÈSusse f^loriosaiiiemesuLve»* 

mpe cki nioikit tauro a iiirtik 

periori di numero, aveva fioR. 

éimeoo aofferta una tede pop* 

dita, xhe la^gtoivte il>i)r we 

.>sfg«ore conaoii cin^tf mila ucv< 

«miiiiy av«natì al Aem^coKiflitiou 

. Tuta r armata di Cmri»^ ffaàtt^ 

»òo accostcssi a Putta va fer fat^ 

<M Tassedio*! tcovaviad ridot- 

%SL aEppcfui a zomila • corneale 

umi j oke coir unione de'Cc^ 

sacchi fomaaraBo un esercite 

'^ii circa trentamila • Avanea» 

•tosi a cavallo il ae Sveco per 

:ricofi06ce«e , la fortezza , fa a>l- 

^fit<% da ima palia 4i 4nosehat> 

IO 9 cW ^ì ftacassò il caloa- 

-lltto^ e ,ci& non .ostante segd 

tmpencnito, girando a cavai* 

lo per sei «le coitcrnue • -H 

wngne^ che inciva dallo>8tiia^ 

'Jb, fece cooifircader a que^det 

«no seaifto ^ che èva ferito ^ 

••ode omannanm t<»to i diu 

rarght/^pando ^i vide la^r»* 

.ne frannia ^ per cui k ganóba 

*«OBri gonfiata ali 'eccesso, mt- 

leiiiiiroiio costernati , feoRliè 

àii feltro « Tégliéue 9 ugH^e , 

.^issfeg}» fresentando- la gam^ 

At a' elmttghi j e nm Mìjf^ 

40i5smif€ di nuHs^ « maitre 

* iienvasi Ja; cura con da r^t prò- 

:Ìoia£ tagli , Taionio- iniupcni- 

-è&I^ 'dava .gli ordini per^Tas^ 

.-tthn MMr,«fe della ^aziatda 

liaiM'ìl giorim appretto v In 

.^neam tempo giunse r^ty^KUiò, 

«hi ittivAya lo. Cxar <oa af •• 
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«Mia di TMrila ÉomM.Onw 
dù^ non «ri iniomentì ,"- cavnbib 
•gli ordioi' dei^aMtito in ^qud- 
H di dover darsi il dì:aeguett^ 
te la bant^fn , . clhe' 6i in per 
•bi fatalfssima'*del dì ^luglio 
•i709«Oi fomife' soldati, che 
«aveva , seimila diwesQte laeciar- 
aie atfe tus^odia del campo e 
\de^ bagagli , onde soli armi- 
la etttrarono in agàQne;tqoe- 
ett' aM>attaitt ^U- fame per li 
fnssari stenti ^ e * peidiè scar- 
•seggiav^a ib^tto^ 9tx quan^ 
to tentasse U re G^p^ btsoa 
^ganpri)a non gli per misodt star 
a cavalio , onde biscsgnb con* 
temavsi xii comandare l'nnmi' 
ta » facendovi condurre sopra 
un cocchio ./ V- esercito Rus* 
sOiera qnasi tre vdto di piò» 
c6aBco di jforzn , prov visto di 
tutto^ e comandato in perso^ 
-oa .^lo caar Fmro^^ che a 
inna di taote perdite aveva 
fenpasato da^snot nemici a fer 
la ^nena . Si attacéb U mi- 
schisi, gU Svedesi combatte- 
fTonp dai4^erati, e rimisero 
la pugna piò volte /ma finaU 
fnente restarono sopraffatti daU 
b mohitndittft' e dàlie diqn* 
«ie« Rovesciato ed ^miranto 
da ^nn,: colpo di ciimone X 
eocdiiè del re: GmU , questi 
xestb in terra tutta eoì^erm 
di sangne ;^:ewcmdoto moeio; 
41 die notrebbe lo scora^ia'- 
mento.n»tl disordine ndlesae 
truppe, ^hn quasi tutte ri« 

«Mscio-micidate o pdgionie» 

re 
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'le. Talftput.ttraMv nitM»to 
U re, s« tto ctfto cavatiere 
P^accq^ PmiéU0skìrtioa Fa ves- 
te alzato semivivo da lerra , 
t ttoita alla. megUo. intorno 
di' lui. ima! acórta di cavaUi » 
noti' r avesse fauo pas^re. a 
4oM actraveno de'Mo^coviiJ» 
e craspeiiato ajl cainpo. Oi 
^ pier^ bx mestien sloffii^ 
^omavieiite ^ fsd abiband^iar 
eotio * ia pr^a de • neouci. » 
luggeiKkjisQQie. verso il fiariiier 
me» Alle. &fKm49 'di qvft$m 
jfkiiRe ebbe Cénh la coasot»* 
•ztMQ di ritrovate il mo baa^ 
^o gfitfiale Leymtkattp , ch^ 
46olè avea «aecoki i pochi mir 
4ieri ivaoei deir ^tqik\^fìf 
€he,dopcia vef appena itrovaao il 
modo di (9x passai a f cavf 
stento di là dal rapido Jamsm 
il re <on piecol seguirò. y.iOf 
^etce 4«Bdefsi pcìgiodiefe.«ol 
testante delle truppe ji' fornir 
4a Moscoviti, che lo xaggiuiir 
4en>« <^uesta totale ^m^t^ 
idegli Svedesi «mise Juiiffh 
<std trooD I e rendette fàonor 
eo il lìQCBe deUo^4«ar ristrc^. 
Jl HBe GsrU y' poafeosi in /(alvo 
idi là dal Boffisseit » ridotto 
.a -cencar un asilo- pr^sa. ì 
TnKhivsi recò eoo iungp « 
^eecato catumino ad ^Gki^^ 
kow^ed lidi ai ritirò a Bei^r 
,der . (1 •'gran-«ig9ore accolse 
i^oesté te ^ come memava on 
f^an gucvfietvi, chev riempito 
aveva del suo iioaie ranivaPr 
<so. Gii diade un fe9ri».4i 


400 Tastala ,» gU' lece « i^ 
dìosi assegaajEoenti pel maft* 
teigimento proprio e della 
saa ^orte^ ùàgi xiv manjijb 
^ offrirgli im paas^gio ìP9f 
ritornale nella Svezia ^ se vo- 
leva imbaccarsi perMari^liai 
9U Cétf^ non voleva rieatvejr 
nella sua capirle ^ se non aV« 
ia «asta d* im* acmat^ trio»* 
ipp^.« IL (uo dis«csno »* MM- 
arando in Turchia, fii di poi^ 
ff in armi la Por^i contro ip 
C&ar. # Mèam ^eiavasene n 
JBeyder ^fapevasi aoimìttaiie 
da*Tiiichi per la. sqn splead^ 
jitz»^ e per la bsiHanie di- 
sMM^^^ra y ( onde eopporcaw 
If ape dÀ^granie, tnapi^gandosi 
%à lesercUare in iSfite bs^tMr 
fi^ fluel ,pi^no di soldatji ;% 
(^ seoo epano «sdampati di|l 
nannico* Non .orse^ya; ^dt mar 
Ji^^iare preaso il «snUanpc 
«on leittr^^rie col WPzzo dal 
jriferiio ÀMj|eiss4#i> iiooMi sj|« 
McÌ5$i«ao^ da )iii invialo- a 
Costantinopoli 9 e. laxuo ^% 
€Ì^ gli fittaci di kr i^potmii 

s^pponevasi n^ siftoi progetti» K 
igià erano risone Je ^ s^UMM 
di 009^^^ poiché auM octeniMi 
<he il nnpvo -viabr Iwe spia- 
jdito con pòdeioan anmial^ 
eponde del Daniibio contfort 
Moscoviti i Ma l' avido Visir 
Jaseiossi corrompere dall' osa^t 
^ mentre a^va ridotto Ì9 
C^f in tali angttstie ^ ohe 

i9o {oteii^iiawaa^ om con* 

pita 
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jflÈà vktoria ; f>]%*^d«éhe con 
«verb prigioniere , segnò la 
vefgcgtiosft pece di Pruth.G^^ 
kj ti? erasi incamminai al 
Mmpo Turco , per irovarn 
tlia bartagtia, vi giunse, che 
4ipponro era sotro>critra iapa-* 
€e ; montò in A gran collert, 
che trattò *il Visir, da tradi- 
tore, e| pietM» 'di velenosa rab- 
*Wai ritonaossene a Bendc^r. Ir- 
ritata il Visir, cominciò t 
'nacchinarf per farlo oscifè 
^ll« Tur«fiia , e non onànti 
i gra»K roan^t ,rifl05^ati da 
'C0floi h pÈtce fu ratificata 
dal Salcano, ed ia fine si fé* 
ce intendere al re di Sve%ii| 
che si disBOnctse alla parten- 
-M, essenéosr già date tutte 
ie dìspòsitioiH, ipéichè rilomir 
potesse nei scK> r<^ao como^ 
-datnente e co» sicurezta > G^r- 
ifo'vsetnpte jpii^ infierito, veg«* 
Wndo imtili i «noi hitnghi e 
ié sue minacor^ sf ostinò, 
f^ ifive) contrai lo stesso gran^ 
cstidkano^ che mantene^alo con 
4aftto dispendio , e di cui era 
Jf^f^i prigioniere". La Porta , 
Wìtonfiaggiormeiite risoluta di 
ldì$ftirsi> d^un-tal os|»itev dopo 
■0m rieeifrate tneti^mente tur* 
«rle>vi# delie per^nanoiri e 
^ielit profhesse , e profb<;e som- 
xt^ immense per vedére di 
cometitarlo; ordinò che ^ado- 
.pelasse la : fo«^a p^r ' dtiéae- 
«lario. Eglist ttin<5etò nella 
eoa abitazfiane di- Bendee*^ e 
€Oft ima^ cùiyumiiiar appese 


di faniig'fari, thè slffòvàriMO 
in necessità di aissìsrerlo dó:)0 
mille inutili preglìfere fatte- 
gli, perchè cedesse alla fdna 
ed alle circostanze , si difese 
braramètlte per piii ore con* 
tror nn' armata. Alla fine, mon- 
tat* in furia i Turchi per 
non poter' supérarir un pugno 
di SvHesì , githiranò fiaccole 
accese ^U casa di Càthjìz qua- 
le, essendo di legtio, ben presto 
ton^intiò ad avS^atMpare • Vi- 
desi allóra Céfh , co* capelfi 
bruciati ,"^^1 volto affumicaco, 
ttifto asperso di sangue , ian- 
ciarst in meno ai Ttirdii,e 
tentar di passare in una vici- 
Wà casa di p^ra, per iviso^ 
stenert un nuovo assedio ; ma 
trorandòsl' inrtluppitb - dalla 
moltitudine senza potersi muo- 
vere , getift iia spada , perchè 
non si dicesséi, the aveadacd- 
dnra* Non ostante la dìsp(^ 
rata lé^stenza , fa'^ta in ta!e 
tottflitto'^ che sego) ìV iifA* 
brajo i7é5% H re Sveco fu 
trattalo" poscia' ^n riguardo^ 
••e con ftumerosa scorta , prò V- 
visto di tono fi hfwgtievole, 
fvh tradotta a ^olé giornate 
da^ Betfder ad AndrinopoVn, 
poi a Demir^tocca; o sia De- 
moti<^a, pkcola città di là lon- 
ratta io miglia* Siccome que- 
sto soggiórno non gradivaglr, 
^ì (^t)«iò' a ^tare p«r piò mesi 
continnameìite io te^o, fingen- 
dosi infermo , talmente che 
craai sparsa la voce> the già 
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Ì^s» moi^. NuUadlnueno, lan* 
gi xkiir abbadcnar m^i le sm» 
vaste idee 5 anche -stando co$l 
riiifato in Oemoriqa, tentìr 
segretamente e con ' tutta, fi- 
pezza nuovi maneggi alla 
Portale quantunque non po- 
tesse riuscirgli di Detenere ^tC 
a^ata di centomila uomini» 
come preteyftdfiva^ che gli iou 
se scau) promessp , ebb« pe<* 
tì> il cgntento di far < cadere 
di grazia tre . de' principali h- 
votiti, cui accusava di aver^ 
lo perseguitato e tradico , In- 
tanto le sue disgrazie tc« 
crescevansi ogni giorno ftàt. 
I nemici» profittando accorta* 
mente deUa sua lontananza , 
distruggevamo la sua armata « 
di Svezia, e toglie vanglino^v 
splaipente le sue conquiste , 
lÀ^ anche quelle de'suoi pre* 
decessoti • Finalmente » stinfia- 
laco da una lettera deJia prin- 
cipessa ,U/</mrtf sua s(Mrella^ 
che avvisavagli la perdita del- 
la battaglia e la prigionia dei 
generale Suenb^k : notizia , 
che gli xecb somnao ramma- . 
rica, determmò di abbando- 
nare affatto la Turclfia • 9- 
ra magnCfico, ora strav^igan- 
tsi ma giammai vile nelle 
sue idee , volle far sapere al 
-gran- signore la sua voglia di 
andarsene, con ispedirgli in fi- 
gura Ji ambasciatore con pom- 
poso accompagnamento 11 sua 
tesoriere Qrothusen , al qual 
uojpo i^fese in pircsùc^ vane 
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riletrant! MtflnUe , che poi tB^^ 
stitul puniLnalmente .. ColUr 
scarta indi , e reo' passaporti^* 
spedi ligi i dal sultano assieofie, 
con ricchi : regali , pard, dai» 
Demotica , e marciò a pie-*; 
cole g ornate. Mi uscito apw 
pena dalla Turchia , stai^co. 
di camminar lentamente , e 
sdegnando gli dimori e lauti 
trattamenti, fattigli preparare 
in Aiemagna , specialmente 
dair imperatore > si craifesti da 
ufliziale tedesco , e » lasciata . 
tutta la comitiva» /SI pose se^. 
gretamente in viaggio con un 
solo giovane Svedese,, chia-i' 
mato Duting t dichiarato pa« . 
co Oria coiontUo « Cavalcb 
talmente sollecito ^ prendendo , 
appena qualche volta tenuis-. 
simo ristoro 5 che il Durmg^ 
abbatuto dai coatiaui scenti « 
gli svenne ia un' osteria» Ap** 
pena fu rinveauto,, che il re 
chiesèglf quaikio danaro aves« 
se , ed avendogli risposto g' 
mille ungheri: < éfens, disse* 
gli ^ Jutemene- /f mtià , e sifm 
vit^w dal T9Jh y f Ae andrò sm» 
lo , giaccl)è vgdo , che mn fi§m 
U aHo é s^guirm • Ciò non. 
ostante , dopo brieve riposo i 
Dur'mg , che avea usato T a^* ^ 
stuzia di fargli dare uà cavallo 
deiiole , lo ragg unseì e ficcoma 
per soflFrir meno aveva pr^S(>., 
un carro, ii re pule trovò pii^, 
coflfioda quv^sra vettura } onde 
unitamente» dopo undici gior«^ 
ai di aoa ipiccJNWia viasg'Jf^. 
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giunsero a Ò&Éigé^Èh il d) 22 

covetiibre 1714. Ebbeja ^on- 
tendere colle mithidiley per 
etitrar di flotte tempo , non 
«svenite conoschitO' 5 sorprese 
il govéruatoré in lettole do- 
po' breve fi poso ^ h mftttkiA 
andb a -fair 1» visita della 
piazza , coA indicibili dimo* 
straziodi di gioia de'^uoi sad- 
diti , che dopo tanti anni ri- 
vedevano 'il loro re . Ma i 
suoi xiettiiei ^ to* quali erasi 
collegato aleiche il re di Pros- 
siai i contìnnamente avanzava* 
ilo i loro progressi «ontro k 
Svezia • Al princi^o del 171 j 
i cóUegàtf prese» Vismar e 
l'isola di U^elon , e poco 
dopo io czar riportò un' insi- 
gne vittoria contro la flotta di 
Svezia air altura d'Alano nel 
^tìco . Investirono indi 1' 
ìsola di Rughen^e lapresero, 
ed essendo accorso il re Car^ 
lo per Ricuperarla » volle fame 
il' tentativo con poco pih di 
due mila soldati coritro le 
notìrcrose truppe collegate.Gli 
Svedesi fecwo prodigi dr va- 
lore, come facevan sempre » 
tq6 andò avevano alia testa il' 
loro re ; qiiesti combattè da 
disperato* , e *«oIamente dopo 
«fcersì ve^tt' morti intorno a ' 
sèi migliori- generali f ed es'. < 
sér ritna^ ferito egli pure^ 
sMttdos^ a ìfittraf%i . Ripifcésò 
pòscia i SMtt^niat ; Jma ve- 
itendot investita innesta piire , 
dalie flMe' Ridia e Danese , 


e vedendo , che nòti pollila 
più resistere ^ non fii poco , 
che Carlo potesse col favor 
del vento scampare iti una 
piecola^ barca attraverso i ne- 
mici , approdare all' isola 
di Scania', ed indi ricovrarsi 
in Carri^croon. iTànti rove- 
soi però di sua fortuna non 
bastarono a' calmare o cor- 
reggere la sua furibonda sete 
di far la conquista delia Nor- 
vegta contro il re di Dani- 
marca, che già avea rotto il 
primo la pace. Quindi, a venjo 
raccolta un'artnata di 20 mi- 
la uomini , miito al prìncipe 
ereditario d* Hassii , che ave- 
va sposata la principessa UL 
éerica di lui sorella , si àccin- 
si ^r impreca .Cominciò daU 
V assedio di Fredericzball , 
chiave dd regno , e liri si por- 
tò nel principio di dicembre 9 
itulia curando la rigidissima 
stagione del verno in quel 
paese così settentrionale • Sic- 
come il re Carlo era sempre 
il i^rimo nelle fatiche e ne' 
rischi, liormiva anche amez- 
zMn verno su le nude tavole, 
o Ita podi paglia seqi* altra 
coperta , che il proprio fer- 
xajdlo, ed era imperturbabile 
net soffrite ogni disagio e 
stentd ^ così a soldato Sve- 
dese non ardiva querelarsi , 
né poteva i^cusar di fare cib> 
che faceva con animo lieto il 
suo re. Una sera, tre ore Cir- 
ca^ pria àà tàtxuL tiotte^ lecoS'' 
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sì a .visitar la trinoea al lu« 
me della lunare siccome, an* 
dava trattenendosi or in iw 
luogo or neir altro ^ discor- 
rendo con un aiutante e doe 
ingegnèri , che Io accompa^- 
gnavanoycosì gli assediati spa- 
ravano di continuo verso qneU 
la parte colpi dì cannone e 
di moschetti » Tutto ad un 
Tratto si vide cadere il • xe 
Carla sopra il parapetto y e 
chinatisi coloro, che T accooi- 
pagnagnavano y ad osservare 
còsa 1os>e stato , gli txbva* 
rojio traforate le tennpia da una 
grossa palla cH moschetto ^ 
che Tavea steso morto sull' 
istante. Tutti restarono son 
presi della disgrazia , ed il 
francese Mergret ^ uno de' 
due ingegneri , disse : la tom- 
madia è finita ^ andiamane 
pure • Cosi tornino ''di vivei« 
in età di poco piìldi ^6 anni 
Carlo re di Svezia la notte 
del dì ti dicembre 1718* AU 
cune Memme dicono , che 
fosse assaòsinato , ma V asser- 
zione è sen^a fondamento • 
Con lui perironq tutti i suoi 
grandi progetti di vende|$a,Mer 
aitava anche allora vasti di« 
segni, che dovevano fare xam« 
biar faccia all' Europa • Era 
già stato . in vitato per messo 
del barone Goerts il czar AV* 
tro a collegarsi con Carlo per 
detronizzare un' altra volta 
Afégufto^e ristabilire Stanislao^, 
e lo Czar avea àxk «derito « 
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IL^mèmnlJSbemm wén as- 
sicurato di far entrar nella 
stessa lega la Spagna , e U 
triplice' alleanza doveva eoa 
podevo^ flotta scacciare Uixsu ^ 
sa dì Hantiovér dal trono dT 
Inghilterra 9 e rirabilirvi il . 
Pretendente; com^ pwre con 
forte esercito di ^ «erra attac^ 
care Giorgio M^ sooì stati Haa-« . 
novaresi y e special olente di 
Bfema e di Werden , che'^ a-^ 
vea tolti all^ eroe Svedete • 
U unione di tre geni Smnr 
prendenti , cqme Bìepro ilgran^ 
«/]? , il re Catda e l^jiibmaijZ 
era certamente capace di pio« 
durjre massimi scofivol^pmeii* 
ti ; ma il recente duca d* 
Qfleam^ avendo scoperta la> 
' macchina , priad)e fosse com^ 
pira ) usc>' ogni sforso per ro- 
vesciarla ^ e la morte di Cor* • 
io terminò poi di iaria anda^ 
re in fumo . Carh xtt ( dice' 
M&ni$s(fMÌei^) noti era già^df- 
iessandroy ma sarebbe suto 
il miglior soldato di jÌUs,san>» 
€lfo% La natura e la foruxQft:> 
non furono giammai forti coiif* : 
tro di lui y quaiuo egli ites-* ^ 
so • Il possibile miUa avevat ' 
di solletico per lui ( dice li 
presidente Hesnauh ): a^v« 
bisogno di Successi \ che cU<^ ^ 
' trepassassero il verisimile •« U. 
titolo di ^Chìs^tta dd Norày 
dat<^li da taluno ^ cfat .&011 
faceva dtlTereftza «alla stoìria. 
al romanzo I noa è deeeote y 
e ( checché 4icMo i si§.Fiaà> 

tesi 




•• % 


480 


ccsi> > BM è gcttri adatta* 
to per carattf rizzarlo bene . 
QadF akro beli' ingegno , il 
quale ha detto t che sarebbe 
stato AhffanJfo^ se a\resse th 
voto pi& fortuna , e meno vi- 
zj 9 dovea piuttosto dire , se 
avesse a\/uto 9Ììx riflessione e 

5ì\ÒL politica, i progetti di A^ 
essandfo erano non solo ma* 
turamente pensati , ma altresìl 
saviamente esegniti \ air op*- 
post» Carlo xn » non cono- 
scendo che le armi , non si 
regolò mar sair annal dispo- 
sizione delle cose» e si I^iscì!^ 
trasporure da ui^ ardore, che 
strascinavalo sovente troppo 
lungi, e che cagionò la sua 
morte • Qjianto alla fortuna» 
non gli fu peiceverante , e ca- 
gioa principale ne fu, come 
abbiam detto « lo sbaglio fiat*. 
to per badare alle insinuazio^ 
ai del Mmtxisffé j ma il va- 
iore e T abilità ^un guerrie-> 
TO non si misttra sen^pre dall' 
esito . Anntkaìt , Pmtp^ ^Pir^ 
90 non dovranno forse essere 
riputati gran capitani, perchè 
la loro lortuDa non contimi^, 
sancfaè vissero? Però il dirq, 
che C^rlq, fosse piik soldato 
cke.^ioe, più singolare , che 
graad'tioino, sembra poco in 
coUsiderazioM delle sue qua- 
lità. E' un / popolare preg^»- 
diziOf ai sola ^ntir nqminare 
C»lù XII., figurarsi un pria* 
cipe , tutto slegolato furor mi- . 
Jìom I jeiaa fif»do(U e se»:. 
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za, sentimenti di umanità • Il 
suo magnamimo disinteresse Io 
fe^ operar e pensare per gli 
altri, e tiulla cercare per se: 
lungi dair essere vanaglorio- 
so , volle che nelle re (azioni 
deUe sue vittorie si osservas- 
se una rigorosa modestia : at« 
tento a far mat'atenere la di- 
sciplina anche negli stati ne- 
mici , rigido osservante di sua 
parola , geloso della propria 
riputazione ^ grato abbuoni ser- 
vigi^ caritatevi>le co' prigio- 
uteri , affabile co' soldati , pa- 
ziente e sobrio in tutta la sua 
vita, ebbe certamente meno 
vizi che AUJfandro . Anzi si 
può dire, non ne avesse al- 
cuno positivamente , fuorché 
1' acdor guerriero e lo spiri- 
to di vendetta • Quello per 
akro , in ohe . pia mancò ^ fu 
nel portate ( dice il suo sto- 
rico ) tutte le sue virtà a 
queir alto eccesso, in cui di- 
vengpoo perniciose al par de' 
vizi opposti . Inflessibile sino 
ali* ostmazione, liberale sino 
alla prolusione , coraggioso si- 
no alla teme^tà , giusto e se- 
vero tallirà sino alla crudeltà^ 
negli ultimi. suoi anni sembrò 
talvolta tiraaiK> di se stesso 
e degli altri, piìi soldato che 
eaoe-Aveva una statura van- 
taggiosa e nobile , una bella 
fronte 9 occhi grandi e turchi- 
ni ,^ capelli biondi , carna* 
gione bianca» naso bea for* 
aiato^ ma qu^si niente di 
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barba e capelli , od uh sorri* 
so spiacevole • Dotato di isì 
sfrenato coraggio , avea poi 
nel conversare uaa dolcezza 
e semplicità , che talora de- 
generava in timidezza .1 suoi 
costumi erano austeri , anzi 
rigidi ; e giammai sacrificò^ all' 
.amore.* prerogativa , che lo 
distingue da tutti gli eroi an- 
tichi e moderni • Né pub dir- 
sicché ciò f^ceise piìi per in- 
sensibilità, che per risoluta 
determinazione, poiché ginn* 
se persino a scansare con o- 
gni studio r incontro della 
rinomata contessa di Konìg- 
mark^^t non essere impingua- 
to dalle rare di lei attrattive. 
Quanto alla sua religione , 
sebbene esteriormente profes- 
sasse il Luteranismo , in re- 
altà fu indifferente per tutte; 
specialmente dopo avere con- 
versato in Lipsia col grande 
Zeibnìzìo. Erasi fissato nel!' 
idea, che il tenere Tuna o 
V altra religione fosse cosa d' 
arbitrio , non necessaria all' 
ultimo fine , tanto pih che cre- 
deva la predestinazione indi- 
pendente ed assoluta: dogtq/L 
che gli piacque , perchè, (avo- 
riva il suo coraggio , e giu- 
stificava la temerità delle sue 
azioni • Credesi di far cosa 
grata al leggitore , oltre le 
già preaccennate , riportando 
alcune altre particolarità , che 
facciano conoscere , mercè i 
fatti , il carattere 41 Carh xu. 
. Tom.V. 


Allorché battè le truppe Sas- 
sone a Pultansk in Polonia 
nel 1702, si diede l'accidental 
combinazione , che lo stesso 
giorno recitavasi a Marien* 
bourg una commedia, che rap- 
presentava un combattimento * 
tra i Sassoiii e gli Svedesi 
colla peggio di auesti. Carlo 
informato poco dopo di tale 
particolarità , disse fredJamea- 
te : Non invidio loro guari eo^ 
tal piacer$ . Sien pur vincitori 
i Sassoni sul teatro^ purché io 
li batta in campagna - La prin« 
cipessa di XM^'omin^/, la quale 
era molto in buona grazia del 
re ^ugufto , volendo fuggire 
gli orrori disila guerra crudo;* 
le,.ond'era desolata la Po- 
lonia nel 1705 , prese la. via 
della Germania* Hagen ^ te- 
nehte-colonello Svedese, avu- 
ta notizia di tale viaggio , »i 
pose in imboscata , e si reur 
dette padrone della principes- 
sa , de' suoi equipaggi , gioje, 
argenteria e danaro contan- 
te : oggetti considerabilissimi* 
Informato il re Carlo di que- 
sto fatto , scrisse ad Hagen di 
proprio pugno : Siccome io non 
fo la guerra alle jdame ^ così il 
tenente colonelloy tosto a vifta 
delta presente rimetterà in ,li^ 
berth la sua prigioniera , e le 
roiderà tutto {pianto le appar^ 
tiene • E fé pel restarne del 
cammino non si crede f se alba- 
flanza sicura , il tenente-cnlo- 
nello la /conerà sino aUefwxfr 
H k tie^ 
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ttere della Sassonh . Questo 
prìncipe , che ugualmente fa- 
ceva la grande e la picciola^ 
guerra, secondo portava Toc- 
casione , attaccò e battè in 
Lituania un corpo di Russi • 
'Osservò tra i vinti rimasti sul 
campo di battaglia un uffizia- 
le , che eccitò la sua curiosi- 
tà ^ Era questi un francese , 
nomato Bu/anvHle ^ il quale 
rispose con gran presenza di 
spirito a tutte le interrogazio^ 
ni , che gli fece. Aggiunse, 

che morivacoH'unico dispiace- 
re di non aver vtduto il re 
di Svezia • Essendoglisi Carlo 
dato a conoscere , Busanville 
abò la destra, « disse con 
un' aria piena di contentezza: 
Ho bramato da piii anni a que- 
sta parte dì seguir le vojìre 
bandiere'^ ma la sorte ha vo* 
lut0 , che fervi ssi contro un s) 
gran principe , Iddio benedica 
voflra Maefth , e conceda alla 
fife ìntwafrest tutt* i pfofperì 
successi , chi* ella defidera . L* 
ufSzìale spirò alcune ore dopo 
in un villaggio, ov' era stato 
trasferito , e fu sotterrato con 
grandi onori a spese del re 
Carlo . Avendo iorzati i Po- 
lacchi ad escludere il re ^u-s 
£uJÌ4) dal trono , su cui ave- 
alilo collocato, entrò in Sas- 
sonia , per otrf)iigare questo 
principe a riconoscere egli stes- 
so !l successore , che aveagli 
dato . Si accampò presso Lut- 
%Qu nei luogo stesso , che Ai 


campo di battaglia fnhoso per 
la vittoria e per la morte di 
Cullavo Adolfo \ Andò a ve- 
dere il sito, ove questo gran- 
de uomo era srato ucciso ; e 
quando fu sul luogo; Ho pro- 
curato , dis?' egli , di vivere 
come lui , forse Iddìo mi con- 
cederà un giorno una morte co- 
sì gloriosa p Passegg andò un 
dì questo monarca in vici- 
nanza di Lipsia , venne un 
paesano a gettarsi a suoi pie-* 
di , chiedendo giustizia contro 
nn granatiere, il quale avea- 
gli tolto il pranzo, da lui pre- 
parato per la sua famiglia • 
Il re fece venir il soldato, e 
con volto severo dissegli .- Eh 
bene : i .egli vero^ che voi ave* 
te rubato a quejf uomo ì — si- 
RS, rispose il soldato; io non 
gli ho fatto tanto maUj quan- 
to V. Mdeftà tie ha fatto ai 
di luì padrone \ voi- gli avete 
levato un regno , ed io non ho 
tolto a questo tanghero , che un 
gallo d* india. Il re donò di 
propria mano dieci ducati al 
contadino, e perdonò al sol- 
dato in grazia dell'arguta ri^. 
yosta , dicendogli : fe^uvtnga-^ 
ti , amico mìo , che se ho le^ 
vato un regno al re yfuguftof 
nitnte mi sono appropriato per 
me. I piii grandi pericoli non 
lo sgomentavano affatto. Men- 
tre stava un giorno dettando 
alcune lettere ad un suo se- 
gretario , cadde una bomba 
sulla casa ^ ioxò ìV tetto , e 
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venne d scoppiare presso alla 
camera stessa del te • La me- 
tà del pavimento cadde in 
pe22Ì * Il gabinetto, ove il 
re dettava, siccome incavato 
in parte in un grosso muro , 
non restò punto danneggiato 
dai grande scotimento, e pet 
ttiirabìl sorte , ni una delle 
'Schegge « le quali saltarono m 
tria , entrò net gabinetto per 
la porta, che già stava aper- 
ta . Allo strepito della bom- 
ba , al fracasso della casa , che 
sembrò rovinar tutta, cadd^ 
la* pernia di mano al segreta- 
rio . Che cosa vi è ì dissegli 
Carh con aria tranquilla; e 
perchè non iscrivete voi pif* ì 
Questi non potè rispondere , 
che le pòche interrotte paro- 
le/ E4)'^ Sire fé*, la bomba!».,. 
Eh benej ripigliò il rocche ha 
the fot la bomba colla lettera^ 
ehe vi detto ? Proseguite . I 
nimici di Carlo erano sicuri 
della sua approvazione, quan- 
do si portavano militarmente» 
Essendogli fuggito per via di 
accorti ripieghi un célèbre ge- 
neral Sassone, in occasione, 
che ciò non avrebbe dovuto 
accadere, disse apertamente; 
Schulemboufg ci ha vinti . 
Quando il bassa di Bender Io 
accolse con dimostrazione di 
dispiacere d'essere stato ob- 
bligato a venir all'estremità 
di usare contro di lui la for- 
za e l'armi, Carlo rispose- 
gli, cortesemente : avete fatto 


il voflró dovere^ Egli conser- 
vò sempre piìi umanità di 
quel, che sogliano avere i 
conquistatori. Una volta nel 
forte della mischia , avendo 
trovato un giovane uflfizials 
Svedese, che per essefe ferito 
non poteva- camminare , l'ob- 
bligò a servirsi del suo ca- 
vallo , ed egli continuò a 
combattere a p.edi alla testa 
dell' infanteria. Quantunque 
Carlo vivesse in un modo 
molto austero , un soldato 
malcontento non ebbe ribrez- 
zo a presentargli nel 1709 un 
pezzo di pane nero e muffito 
fatto J' orzo e di vena: il so- 
lo cibo , che allora avessero 
le truppe, e di cui anche 
scarseggia vano . Questo prin- 
cipe lo prese senz' alterarsi , 
lo mangiò tutt' intero, e poi 
disse al soldato con tutta pa- 
catezza : non i buortó^ ma sì 
può mangiare . Allorché in 
un assedio o in una batta- 
glia venfvagli riferita la mor- 
te di coloro, che più stima- 
va ed aniava , rispondeva sen- 
za commozione : Eh bene : 
sono morti da bravi pel loro 
principe. Diceva a' suoi sol- 
dati ; amici miti , raggiugnete 
r inimico , non gli tirate alla 
schiena : quefla i un far da 
poltroni . Da questo saggio di 
fatti , oltre tant' altri , che 
potrebbero addursi , ognuno 
può rilevare , se habbiano col- 
oito nel segno, coloro che l' 
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hanno supposto p(i!i vizioso di 
Alessandro ^ o che P h:inno 
messo del pari con Don C/ri- 
/ciotte. La storia di Carlo xxt 
è stata diffusamente scritta da 
Nordbefg suo Cappellano in 
3 voi. in 4°, Amsterdam 
1742 , ed eleganiemente da 
Voltaire in un voi. in la ov- 
vero in S'^. ( Ved. adlex.- 

FEIDT e GOETZ ). 

; XXV. CARLO II , detto 
il Malvaggio^ figliuolo di Fi- 
lippo , conte d' Eureux , e di 
Giovanna di Navarra , nato 
r anno 1332 , trovav^tsi in 
Francia con sua madre , allor- 
ché questa venne a mancare. 
...Passò quindi nel suo regno , 
ré fu co/onato re di Navarra 
^ìa Pamplona il dì 2^7 giugno 
, i?5ò. Aveva naturalmente 
talento , e]oquen7a ed ardir- 
le , ma la sua perfìdia oscurò 
lo spIet>dore di tali preroga- 
tive • Fece assassinare Carlo 
di Spagna della Cerda^ conre- 
. srabile di Francia, per rabbia, 
che a questo principe si fosse 
concef^sa la contea, di Angou- 
leme , eh' esso Carlo dimati- 
dava per Giovanna di Francia 
sua moglie . Carlo v di lei 
fratello , e che, vivente, il te 
Giovami suo padre, era luo- 
gotenente generale del regnp, 
iece arrestare Carlo re di Na- 
varra ,• ma questi trovò .la 
maniera di fuggir di carcere • 
In vendetta concepì il dise- 
};;no di farsi re di Francia , 
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ed andò ad accendere il fuo** 
co della discordia in Parigi , 
donde fu scacciato , dopo a- 
ver commesso ogni sorta di 
eccessi . Pervenuto che fu 
Carlo V alla corona , il Na« 
varrese cercò un prelesto per 
ripipiìiar le armi, e fu vinto. 
. Ses^uì un trattato di pace tra 
Carlo V e lui nel i^ó^ Gli 
venne lasciata la contea d* 
Hureux, suo patrimonio , e 
gli vetine dato Montpellier 
colle ^dipendenze per le sue 
pretensioni sopra la Borgogna, 
la Sciampagna e la Briè • ti 
veleno era la sua arme ordì- 
naria; e pretendesi , che se 
ne servisse pure per Carlo v. 
La sua morte , accaduta nel 
1587 in età di 55 anni, fu 
degna della sua vita • Fosse 
per rinvigorire il calore , in^ 
debolito dalle sue dissolutez- 
ze, o pure per guarire dalla 
sua lebbra, si fece involgere 
in varj drappi, inzuppati di 
acquavite e di zolfo * Si at- 
taccò ad essi il fuoco in tem« 
pò, che non v' era alcuno , ed 
egli non potendo svolgersi^ 
restò abbrucciaro sin alle os- 
sa, in tal gaisa quasi tutti 
gli storici francesi narrano 
)a morte di Carlo 11 . Nulla- 
dimeno nelle lettere , che il 
vescovo di Dax , suo princi- 
pale ministro , scriveva alia 
regina B/jwj, sorella di que- 
sto principe e vedova di Fi- 
lipfo di VaUis y noR si fa ve- 
runa 
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runa menziome dì queste or- 
ribili circostanze ; ma sola- 
mente de' vìvi dolori ) che il 
re avea sofferti oe] l'ultima sua 
malattia con grandi contrasse- 
gni di penitenza e di rasse- 
gnazione alla volontà di Dio. 
. Voltaìte ha preteso , e pria di 
lui avealo detto 11 Ferrerai y 
che Carlo il Malvaggio non 
fosse {)ih pèr§do di tanti al- 
tri principi • y, I Francesi , 
,, egli dice , lo hanno so- 
,, prannomatò il Malvaggio , 
„ a motivo delle vessazioni , 
„ che loro ha dat«, e delle tur- 
„ bolenze , che ha fomentate 
yy nel loro paese « Nulladime- 
,, no , se si riguardino le sqe 
yy azioni , . si converrà , che 
,) non è srato abbastanza cat- 
„ tivo per meritare untai 
yy home „ . Sono precisamen- 
te le sue azioni , che ne T 
Jianno renduto degno. Eqlì 
era (dice il V^Damel)^uròoy 
perfido y vendicativo , crudele ^ 
e fu la cagione deW intera ro^ 
vina della Francia ; e il P. 
Daniel parla appunto come 
Mariana , il quale ha descrit- 
to con energia le di lui crù- 
delui , le di lui violenze, la 
di lui avarizia, i di lui tra- 
dimenti e le di .lui infami 
dissolutezze* t migliori ^ stori- 
ci lo hanno dipinto come Ma- 
ttava \ ma una delle manìe 
del nostro secolo si è quella 
di voler ristabilire le riputa- 
zioni le più screditate > e ili- 


stn^ere le meglio stabilite» 
Ved.uc^^STOs^. 

*XX V [.CARLO M A RTEt-i 

lo, figlio di Pipino di Erìflalla^ 
duca di Austrasia, potentissima 
maggiordomo del regno di 
Erància , eragli stato partori- 
to da Atpaide sua concubina» 
Nel 715 giovane di 24annif 
ma dotato di raro ingegno e 
coraggio y succede al padre y e 
fu ricotìosciuto anch^egli per 
duca di Austrasia • Sebbene 
dalla vedova sua madriguà 
Plettrude fosse fatto porre iti 
prigione , trovò la maniera di 
scappare , e di rimetter in pi^- 
di il suo partito , con istra- 
dare po'jcia al regno i propri 
discendenti . Erede del pater- 
no valore y vinse in più bat- 
tàglie ChilpericQ ir, re deTran- 
chi, e sostituì in di lui vece uji 
fantasma di re nominato io^- 
tario IV ; ma in realtà egli 
ritenne poi sempre quasi to- 
talmente in mano le redini 
ed il governo della monarchia 
francese . Dopo la morte di 
Clotarioy richiamb Chilpetico 
dalPAquitania , ov' érasi rifu- 
agiato , lo ripose sul trono , p 
5i contenti) d'essere suo maè- 
stro di palazzo o maggiordo- 
mo , in sostanza però arbitra 
del regno . Rivolse indi le 
sue armi contro i Sassoni, e 

Sol contro i Saraceni , e die- 
e a questi, nel 7 5 2, tra Tour s 
e Poitiers, pna sanguinosa bat- 
taglia, che durò dall' aurora 
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' sino a notte '. Grande fu la 
sconfitta e la strage di que' 
barbari, de' quali , se credes- 
simo a Paolo Diacono , ad jt- 
najìafio Biòihucario e ad altri 
storici, pii!i di ^Oo milii, col 
loro duce Abderamo , ne' re*:ta- 
rono morti sul Campo ^ che 
fu spogliato da' vinci torL For- 
ce ini tutta la Spagna e la 
Linguadocca non v^ra si gran 
numero di combàttenti Sara- 
ceni , e qile'buoni storie! spac-* 
ciaron la nuova di quel con- 
flirto, quale correva fra il roz- 
zo popolo y cioè ingrandita 
stranamente dall' odio , che 
meritamente i cristiani porta- 
vano a quella barbara e siti 
allora trionfante nazione. At- 
trihuiscono anche i compila- 
tori Francesi ali* accennata stre- 
pitosa vittoria il soprannome 
di Martello, poi dato a questo 
eroe , quasiché schiacciati z- 
vesse i nemici con un mai^- 
telio • Ma il soprannon^ie A 
Martello non trovaci presso 
alcuno degli antichi annali- 

* stl Franchi , e solamente co- 
mincia a leggersi nelle sto- 
rie di Epidanno e di Odorane 
noj che fiorirono nel secolo 
xt . Quindi è probabilissimo, 
the un tal nome cominci a'^^e 
t, darglisi da alcuni posteriori 
scrittori, al riflettere , che Car- 
la^ non quella soia , ma più 
volte avea sconfìtti i Sarace^ 
hi , né mai lascioUi quieti sin- 
ché visse / non altrimenti die 


il nome di Martello Jtqlì ff- 
rettcì si è dato a qualche dot- 
tore deilft chiesa ^ che non 
cessava di combattere vigoro- 
samente gii eterodossi . Di 
fatti 4 Continuando sempre i 
Saraceni le fero incursioni nel- 
la Linguadocca e nella Pro- 
veniva , il valoroso vittcitore 
ne li discacciò interamente*, 
loro ritolse vatre piante , che 
avevano occupate neir Àqui- 
tania, e nel 737 loro dieAe 
un altra totale satlguinosissi' 
tna sconfitta presso Narbona* 
Non depose nulladimeno do- 
po tale vittoria le armi ; ma, 
avendole rivolte contro i Fri- 
gni, ch'eransi ribellati , gua- 
dagnoUi allo stato ed alla re- 
ligione , e riunì il loro paese 
alTà corona. Morto nello stes- 
so anno 737 Teodoftco tv, re 
deTranchi ,e rimasto per cin- 
que anni vacante il trono di 
Francia, fu questa interamen- 
te governata da Carlo Martel- 
lo^ sotto il titolo di duca de' 
Franchi , senza nominare un 
nuovo re ; ed è ben da me- 
ravigliarsi , come avesse tan- 
ta moderazione di non met- 
tersi allora la corona sul ca- 
po • Di cotal sua moderazio • 
ne ne diede un altro non in- 
differente esempio , allorché 
nel 741 papa Gregorio ili gli 
mandò una lettera ad decreto^ 
dé^ principali Romani , in cui 
contenevasi , che il popolo 
Romano » reliSa Impetatoris 
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Bomtnathne ^ bramava di por- 
si sotto la sua protezione ed 
invitta clemenza ; mentre non 
aderì punto a $1 lusinghiero 
invito. Ma questo ;fiiede$imo 
fu r ultimo anno della vita 
di* sì glorioso eroe, poiché a 
2z di ottobre chiuse in pace 
i.suoi giorni, dopo ben lunga 
malattia^ essendo affatto irra- 
gionevole il dubbio promosso 
dal troppo zelo del card. i?4r- 
rùnto^ che presto e miserabil- 
mente morisse per non aver 
dato aiuto al papa contro i 
Longobardi . Fu compianta in 
Jui la perdita, non meno di 
un saggio principe , che di un 
valoroso guerriero . Colle spel- 
te e ben disciplinate sue trup- 
pe, la maggior parte cavate 
dall'Austrasia , vasta provin- 
cia, che probabilmente com** 
prendeva la Lorena, e molti 
altri paesi all'intorno nell'A- 
lemagna , vedevasi passar ra^ 
pidamente dalle Gallie . alla 
estremità della Sassonia , e da 
queste gelide contrade alle Pro- 
vincie meridionali deir Euro- 
pa • Reggente ed arbitro per 
tanti anni della monarchia di 
Francia con soddi^Tazione de' 
popoli, celebre per tante vit- 
torie riportate, senza mai es- 
sere stato soccon:ibente , be- 


nemerito di^ quel regno per 
aver oppressi molti tiranni ^ 
e più benemerito ancora del- 
la sua famiglia , che incam- 
minò ad occupare quella co- 
rona medesima. Destramente 
profittando dell' occasione 
pretesto delle guerre co' Sara- 
ceni , si servì delle rendite ec- 
clesiastiche per pagare i sol- 
dati , e supplire a $ì grandi 
$pese ; ed introdusse Tuso a- 
dottato poscia da' suoi figli e 
discendenti , di convertir le 
badie de' monaci a prò de'la- 
boriosi uffiziali laici • Quindi 
il solo clero Tebbe piuttosto 
in odio; ma egli non aveva 
che temerne, ed il pontefice, 
che aveva bisogno di lui per 
le guerre contro i Longobar- 
di e contro i Greci , stende-* 
vagli le braccia aperte . La-i 
sciò tre figliuòli : Carlomanno 
e Pipino^ avuti dalla sua pri< 
ma moglie Rotrude , ,e Grif- 
fone, partoritogli in seconde 
nozze da Smìchìlde . Non an- 
dando Griffone d' accordo co- 
gli altri cTue, si venne all'ar- 
mi: fu vinto ^ preso e confi- 
nato prigione , e sua madre 
rinchiusa in un monastero • 

Fl?J.CARLOMANNO < PIPINO, 

che si divisero tra di loco il 
governo del regno • 


Fine del Tomo quinto ^ 
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